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SACRA  CESAREA 

MAESTÀ- 


Uefto  libro  che  Vostra 
Maestà'  fi  è  degnata 
permettere  che  le  ha 
portato  all’  Imperiai 
trono  ?  efpone  al  mondo  P  eccel¬ 
lenza  e  P  utilità  d’  un  dono  pe¬ 
renne  di  natura  della  fua  Tofcana  . 

Le 


Le  Terme  Filane,  che  per  lafingo- 
larità  del  fito,  e  per  la  loro  maravi¬ 
gli  ofa  foave  temperatura,  e  per  le 
virtù  medicinali  non  cedono  alle  più 
famofe  del  mondo ,  riconofcono  ora 
dalla  potente  previdenza  di  Vostra 
Maestà'  il  più  efficace  e  il  più 
felice  reflauramento  che  elle  ab¬ 
biano  mai  avuto  nel  corfo  e  nelle 
vicende  d’intorno  a  venti  fecoli  da 
che  elle  fono  in  ufo  umano.  Il  co¬ 
llante  favore  di  Vostra  Maestà4 
Cesarea  verfo  un  fi  valido  inflru- 
mento  dell’ uni  verfale  fanità,  che  la 
natura  ha  pollo  nel  fuo  profpero  do¬ 
minio,  non  lafcia  più  temere  quel¬ 
la  decadenza ,  alla  quale  fono  (late 
più  volte  quelle  terme  foggette. 
Siccome  noi  ammiriamo  in  Vostra 
Maestà'  la  grandezza  dell’animo  per 

V  al- 


P  alte  imprefe ,  e  le  più  amabili  vir¬ 
tù,  a  imitazione  de’ migliori  efem- 
plari  nella  lunga  e  fplendidiffima  fe¬ 
rie  dei  Romani  Imperatori ,  così  noi 
godiamo  d’ oifervare  che  quella  par- 
ticolar  follecitudine  de’  falutevoli  e 
deliziofi  publici  bagni  ci  rifveglia 
alla  mente  la  gloriofa  fomiglianza  di 
Vostra  Maestà'  ,  a  Tito,  a  Traiano, 
ad  Alessandro  Severo  ,  a  Constantino, 
e  a  Carlo  Magno  de’  quali  Ella  è 
fucceifore.  La  Tofcana  ben  ricono- 
fce  il  benefizio,  che  la  Cesarea 
Maestà'  Vostra  le  fa  col  rinnovarle 
anco  quello  notabile  pregio ,  per 
Lavanti  negletto  e  quafi  e  {tinto,  che 
contribuifce  a  renderla  fempre  più 
frequentata  e  più  ricca,  ed  ella  fente 
continui  gli  {limoli  del  fuo  vivo  e 
fedele  defiderio  di  rivedere  la  facra 

per- 


perfona  di  Vostra  Maestà',  e  di  più 
ella  può  invitarla  al  preferite  con 
quello  medefimo  dono  della  fua  Cefa- 
rea  munificenza  ,  offerendole  ridotto 
ornai  a  fplendida  forma  il  mirabile 
e  deliziofo  fpettacolo  di  quell’ acque 
naturalmente  calde  ,  fenza  indizio 
d’ ardente  fuolo ,  e  fenza  alcuna  tri- 
ftezza  d’alito  e  di  fapore ,  dolci  e  fin- 
cere  non  meno  delle  frefche  e  fem- 
plici  fonti .  I  publici  voti  fono  che 
Vostra  Maestà'  Cesarea  regni  feli¬ 
cemente  lunghiffimo  tempo,  ficchè 
poffano  effere  tutti  adempiti  i  fuoi 
eroici  penfieri ,  ed  io  più  didima¬ 
mente  riconofco  i  doveri  dy  una  ri- 
fpettofiflima  gratitudine  alla  benefi¬ 
cenza  di  Vostra  Maestà',  per 
l’onore  che  Ella  ha  voluto  ora  be¬ 
nignamente  eh’ io  goda,  d’ efeguire 

con 


con  quello  mio  tenue  lavoro  uno 
de’  Tuoi  comandi ,  e  per  offerii  già 
da  molti  anni  degnata  d’ ammettermi 
trai  public i  maeftri  delle  fue  famofe 
fcuole  Tofcane,  e  di  confidarmi  la 
direzione  e  la  cuftodia  di  quello  fuo 
infigne  Mediceo  Te  foro  antiquario , 
dandomi  così  luogo  tra  gli  attuali 
fervitori  della  fu  a  Corte.  Supplico 
umilmente  Vostra  Maestà'  a  vo¬ 
lermi  continuare  la  fua  fovrana  cle¬ 
menza,  e  profondamente  inchinato 
le  bacio  V  Imperiai  vede  . 

Di  Vostra  Cesarea  Maestà1 


Firenze  XXV,  ^Aprile  MDCCL . 

Umiliamo  fervo  e  [addito 

ANTONIO  COCCHI- 
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T  R  A  T  T  A  T  O 

DEI  BAGNI  DI  PISA 

DI  ANTONIO  COCCHI 

MUGELLANO. 

CAPITOLO  PRIMO 

i 

Del  fito  dei  Bagni. 

ISA  antichiflima  e  nobile  città 
Greca  della  Tofcana  o)  è  polla 
fui  fiume  Arno ,  che  la  divide 
quali  per  mezzo  >  nella  difianza 
d’ intorno  a  lei  miglia  dalla  fua 
j-  foce  nei  mar  Tirreno  .  Ella  gia¬ 
ce  in  una  pianiflìma  valle  ertela  da  levante  a  ponen¬ 
te  fino  ai  mare  per  più  di  ledici  miglia  e  formata  in 
figura  quali  triangolare  dall’  apertura  di  due  catene 

A  di 

Lucano  ,  Plinio ,  Tacito ,  Giurino ,  So¬ 
lino,  Fedo,  Glau  diano  ,  Rubilo,  $ei> 
vio,  Antonino,  il  geografo  Ravennate, 
la  tavola  itineraria,  e  molte  infcrizioni 
antiche .  Tra  gli  Ebrei  Beniamino  Tu- 
deleafe,  e  tra  gli  Arabi  il  geografo  Nh~ 
bienfe , 


(i)  Legganfi  le  teftimonìanze  degli 
antichi  fcrittori  che  di  quefta  città  an 
fatta  Tempre  onorevol  menzione  ,  i 
quali  fono  trai  Greci  Licofrone ,  Po¬ 
libio  ,  Scilace ,  Strabone  ,  Dionifio  d’Ali- 
carnattò ,  Tolomeo ,  e  trai  Latini  Cato¬ 
ne,  Cicerone,  Virgilio,  Livio,  Mela, 


’l 
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CAPITOLO  PRIMO 


di  monti  che  la  terminano  da  mezzo  giorno  e 
da  tramontana ,  e  che  fi  allontanano  verfo  il  lido 
con  intervallo  quali  eguale  alla  detta  lunghezza. 

Nel  corfo  di  ben  ventiotto  fecoli  da  che 
ella  fu  fabbricata  W  fi  deve  credere,  che  ab- 

\j  ,  v_  ..  ^  k 

bia  ioffierto  molte  mutazioni  nel  fuo  materiale , 
ma  Ili  mi  per  la  grande  varietà  di  condizione  e  di 
fortuna ,  alla  quale  in  tanto  tempo  per  l’ ordina¬ 
ria  neceffità  delle  cofe  umane  ella  è  fiata  fogget- 
ta .  Poiché  non  è  difficile  il  conietturare  ,  -che 
ella  abbia  nel  principio  goduto  la  fua  primitiva 
libertà  in  fequela  della  ifiituzione  di  quella  gente 
eroica ,  che  la  fondò ,  e  feppe  cosi  bene  fcegliere 
la  fua  Umazione .  Se  poi  per  conquida  dei  To- 
fcani  Pifa  diventò  parte  del  loro  impero ,  co¬ 
me  fi  vede  che  era  vecchia  fama  frai  Greci  W  è 
da  credere  che  ella  folle  molto  confiderabile  per 
la  fua  opportunità  alle  faccende  del  ma^  -finché 
durarono  i  Tofcani  ad  avere  la  fuperior^  potenza  je 
ad  edere  il  popolo  più  illuftre  maffipie  di  qfia  dal¬ 
lo  ftretto  della  Sicilia ,  come  accenna  P  anfi 
mo  poeta  Efiodo  (ìK  ! 

E  quando  i  Romani  diventarono  i  più  po¬ 
tenti  in  Italia,  Pifa  fu  loro  amica  e  focia,  e  poi 
V  fi  fe- 


(0  Supponendo  die  ciò  fìa  feguito 
avanti  alla  prefa  di  Troia,  che  la  cro¬ 
nologia  Neutonianapone  nell’ anno  904. 
avanti  a  Grillo  . 

(2)  Licofrone  poeta  che  fiorì  intor¬ 
no  a  250.  anni  avanti  a  Grido  nella 
jfua  Aleffandra  non  folamente  dice ,  che 
Pifa  era  già  traile  più  infigni  città  del¬ 
l’Italia  quando  vi  venne  Enea  ,  ma  di 
più  che  Tirreno  e  i  tuoi  compagni  ve¬ 


nuti  in  Italia  ,  e  avendo  combattuto 
con  valorofi  popoli  difcell  dai  giganti 
di  Tracia ,  conquiftarono  PISA  e  ii 
paefe  confinante  coll1  Umbria  IPlMv  2ì 
X1I2SAN  ,  1 J'sp’jx.riiTov  yfio va  Hc&<ra>9 

KClTiipyÓc.O-ClVTO  T/.V  . 

(  ì)  Theogon  v-  1014. 

Oi  %  Tot  f/jtzXa  riiAs  tvyfov  vytràv  Upucov 
n ec<riv  TYP2HN0I21N  kymto Tom» 
varroy . 


SITO  DEI  BAGNI.  3 


fi  fece  onore  di  lafciarfi  trasformare  in  colonia  La¬ 
tina  e  Romana  -  Efièndo  crefciuta  in  immenlo  la 
repubblica  di  Roma ,  il  fuo  governo  fi  mutò  in 
monarchia ,  e  la  famiglia  Giulia  ne  cominciò  ad 
efercitare  il  dominio,  il  quale  fu  continuato  nella 
lunga  ferie  degl’  imperatori .  Pifa  allora  fi  riconolce 
aver  voluto  inoltrarli  ubbidiente  ed  ollequiofa  anco 
di  genio  verfo  i  fuoi  fovrani,  dal  folo  cognome  che 
ella  prete  di  Giulia  olfequente ,  il  quale  fi  legge  in 
alcuni  dei  tuoi  falli  antichi,  e  dalle  pubbliche  dimo- 
ftrazioni  di  dolore  nel  privato  lutto  della  cafa  d’ Au¬ 
guro  per  la  morte  dei  nipoti  naturali  di  figlia  e  fi¬ 
gli  adottivi  di  lui  Caio  e  Lucio  Cefari ,  come  an¬ 
cor  oggi  fi  vede  negli  originali  antichi  ferirti  in 
due  tavole  di  marmo  dei  decreti  perciò  fatti  dai 
cittadini  di  Pila  (*) .  Ed  è  da  fupporfi  che  la_> 

A  2  for- 


(1)  Queffci  decreti  funerali  che  for¬ 
mano  due  delle  più  infigrn  infcrizio- 
ni  antiche  che  s5  incontrino  nel  va- 
fk>  corpo  che  di  effe  ornai  fi  è  for¬ 
mato  furono  ritrovati  al  principio  del 
fecolo  paffato  e  collocati  nel  Campo- 
fanto  per  ordine  dell’  arrivefeovo  Carlo 
.Antonio  del  Pozzo  ,  colf  aggiunta  de¬ 
gli  argomenti  in  due  nuove  infcriz'o- 
ni  in  marmo  fatte  dall5  arciprete  Raffa¬ 
ello  Rondoni .  Gli  ftampò  la  prima 
volta  l’anno  1607.  Curzio  Pichena  nel¬ 
le  fue  note  a  Tacito,  fecondo  la  co¬ 
pia  mandatagli  da  Roberto  Tifi  .  Gli  ri- 
ftampò  dopo  Ferdinando  Ughelli  aven¬ 
dogliene  data  copia  o  Giuliano  Vi- 
viani  o  P20I0  Tronci,  e  la  terza  vol¬ 
ta  nel  1660  gl)  ripublicò  credendogli 
inediti  Ottavio  Boldoni  fulla  copia  da¬ 
tagli  da  Francefco  Maria  Ceffi  ni  .  Nel 
*68 1.  il  Noris  ne  fece  nuova  riftam- 


pa  più  corretta ,  ed  eflendogli  piaciu¬ 
to  di  applicar  loro  il  nome  di  Ce- 
notafìi  ,  prefe  quindi  il  titolo  ed  il 
foglietto  di  quel  fuo  grande  ed  eru- 
ditiffimo  libro.  Un  anno  dopo  ricom¬ 
parvero  nell5  opera  poftuma  del  Rei- 
nefìo  ,  ma  copiati  dall5  edizione  del 
Boldoni  ,  e  nel  1705.  gli  riftampò 
Giufeppe  Martini  nel  fuo  Teatro  del¬ 
la  bafilica  Pifana  ricopiati  dalla  ftam- 
pa  del  Noris  E  finalmente  nel  1754. 
gli  riportò  ridotti  alla  vera  e  perfetta 
lezione  nella  raccolta  delle  inflizioni 
antiche  della  Tofcana  il  noftro  dottif- 
lìmo  Signor  Propofto  Gon  tanto  bene¬ 
merito  della  letteratura  per  le  fue  molte 
e  belle  opere  Avanti  al  Noris  dico¬ 
no  ,  che  avefife  illuftrate  quefte  in- 
fcrizioni  il  Ceffin;  ,  il  cu;  cemento 
non  ho  incontrato  mai  trai  manoferitti , 
ma  ne  ho  bensì  veduto  un  altro  eh5  io 

ere- 
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formila  e  la  condizione  di  Pifa  fotte  corrifpondente 
alle  vicende  dell’ imperio  Romano,  finché  egli  po¬ 
tè  fotti  fiere  nella  fembianza  della  fu  a  forma  in_, 
Italia,  onde  nella  breve  defcrizione  che  fa  di  que¬ 
lla  città  Rutilio  giudiziofo  e  dotto  poeta ,  che  la 
vide  nel  principio  del  fecolo  quinto  di  Grido ,  fi 
o (ferva  che  ella  riteneva  ancor  molto  dell’  antico 
fuo  luftro ,  e  traile  altre  cofe  il  co  fiume  magni¬ 
fico  di  erigere  ftatue  agli  uomini  benemeriti ,  aven¬ 
do  Rurilio  ritrovata  nel  foro  Pifano  1’  immagine 
di  fuo  padre  fiato  proconfole  o  governatore  del¬ 
la  Tofcana  (fi. 

Qual  fofie  poi  lo  fiato  di  Pifa  nel  refto  del 
medelìmo  fecolo  quinto ,  e  nei  fufieguenti  fino  a 
tutto  il  decimo  è  difficile  il  conietturarlo  preci- 
famente ,  non  vi  effondo  altre  memorie  o  tradi¬ 
zioni  contemporanee  e  lìcure ,  che  qualche  ra¬ 
ra  e  fparfa  per  lo  più  ed  obliqua  menzione  di 
quella  città  in  alcuno  dei  pochi  fcrittori  di  que¬ 
gli  ofcuriifimi  fecoli ,  ed  in  alcuni  atti  o  contratti 
pubhci  o  privati,  dei  quali  fi  fieno  confervati  gli 
ferirti  originali  in  quelle  vecchie  carte,  che  diconfi 

in- 


credo  inedito  molto  dotto  ed  elegante  , 
fcritto  parimente  avanti  al  Noris  ,  e 
dopo  al  Ceffini,  da  Giovanbatifta  Pa- 
gni  Pifano  medico  ed  antiquario  e 
lettore  di  quello  ftudio  lodato  dal  Fal¬ 
conieri  nell'  intenzioni  Atletiche  pag. 
158.  e  dal  Gori  nell’  intenzioni  di  Fi¬ 
renze  pag.  7.  come  inventore  e  rac¬ 
coglitore  di  molte  belle  infcrizioni  in 
Affrica ,  le  quali  furono  poi  trafpor- 
tate  a  Firenze.  Pare  che  il  Noris  non 
abbia  veduto  quefto  cemento  del  Pa¬ 
gaia  effendo  trai!5  altre  cofe  in  effo  no¬ 


tate  quelle  vere  lezioni  del  marmo  che 
egli  negleffe ,  e  che  furono  poi  dal 
Gori  diligentemente  avvertite  « 

(i)  Itinerar.  lib  I.  v  3  7  5*. 
tìic  obietta  mihì  [aneti  genìtoris  imago 
Pifani  proprio  quam  pofucre  foro 
e  più  fotto 

Namqzte  pater  quondam  Tyrrhenh  prue * 
fuit  arvis 

Pafcìbus  &  fenis  eredita  tura  dedit  • 
Narrabat  meminì  multos  èmenfus  ho¬ 
norem 

Taf  co  rum  regitmn  plus  placuijfe  [ibi  »  et  e] 
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inftrumenti  o  diplomi.  In  generale  pare  che  polla 
dirii ,  che  Pifa  abbia  anco  nei  detti  fecoli  infelici 
e  turbolenti  confervato  perpetuamente  quell’  ofie- 
quio  e  quella  dependenza  di  cui  ii  gloriava  ai  tempi 
d’Augu/to  verfo  tutti  coloro  che  con  qualunque  ti¬ 
tolo  an  goduto  il  fupremo  dominio  d’Italia  tutta,  o 
della  provincia  T ofcana ,  e  vi  fono  evidenti  rifcontri 
che  ella  abbia  fofferto  le  depredazioni  e  devaftamen- 
ti  delle  famofe  incurfioni  dei  barbari  l'ertentrionali  e 
meridionali ,  come  molte  altre  terre  d’ Italia  . 

Le  fabbriche  più  antiche  che  ora  eli  (tono  in 
Pifa  fono  coropolte  o  adornate  di  frammenti  dei 
marmi  che  manifeliamente  li  riconofcono  prelì 
da  rovine  d’  altri  edilizi ,  elfendo  molti  de’  mede- 
fimi  marmi  fcritti  e  figurati  (*),  ed  è  maravigliofa 

A3  la 

fi)  Ls  infcrizioni  di  tali  marmi  fo  di  ottimo  carattere  in  un  marmo  bello 
no  già  publicate  ,  fuori  che  una ,  per  e  bianco  lungo  circa  due  braccia  inferito  a 
quanto  io  fappia  tralasciata  da  tutti  i  mediocre  altezza  tra  le  pietre  della  fac- 
raccoglitori  ,  benché  non  indegna  di  data  del  campanile  della  Chiefa  di  fan  Se- 
comparire  tra  1’ altre.  Ella  è  {colpita  polcro  lungarno ,  e  ila  per  appunto  così . 

T.  CESTIVS.  T.  L.  PHILIPP  VS 
CESTIA.  T.  L  .  N 1 G  A 
L  .  CESTIVS  .  T  .  L  .  AGATHOCLES 
EMIT  L  O  C  V  M  INMORTALEM 

IN  FRONT.  PED.  XIIII  .  IN  AGR.  PED.  XXI 
ET  AEDIFICAV1T.  SlBEU  ET  SVE1S.  ET.  T.  V  .  coheres 


V  ultima  parola  è  di  carattere  minore  e 
diverfo ,  cioè  non  così  ben  formato . 

Nel  medefimo  campanile  più  ballò 
E  legge  quell3  altra  infcrizione  Latina 
barbara  fcnttavi  due  volte  in  pelTimo 
carattere  • 


f  Huuis  0 peris  fabricator  Ds  te  faine  t 
nominutur  .  La  prima  parola  è  fcrit- 
ta  male ,  in  vece  di  tìuius ,  e  nella  re¬ 
petizione  polla  fotto  è  Hata  trasforma¬ 
ta  in  uiuis .  V  architettura  par  del  fé- 
colo  XII. 


r 


( 
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la  moltitudine  e  la  varietà  dei  capitelli  e  delle 
colonne  fecondo  il  modulo  e  il  gulto  dell’  ot¬ 
tima  antica  architettura  Greca  ufata  ancora  dai 
Romani  .  Vallo  numero  vi  li  vede  in  oltre  di 
antichi  marmi  fparli  e  giacenti  o  dagli  amanti 
dell’  antichità  raccolti  e  confervati  „  colonne  ,  in- 
lcrizioni  Latine,  arche  fepolcraìi,  ftatue,  ed  altre 
fculture .  E  benché  da  alcuni  di  quelli  frammen¬ 
ti,  o  impiegati  nelle  muraglie  o  fparli,  li  polla  per 
avventura  fofpettare  eh’  ei  fodero  portati  dalle,  ro¬ 
vine  d’ altri  paefi  per  mare ,  ne  è  però  cosi  gran¬ 
de  la  quantità  ,  ed  è  così  manifella  la  relazione, 
che  molti  di  ellì  anno  con  Pifa,  che  non  li  può  du¬ 
bitare ,  che  la  maggior  parte  non  lia  dalle  ro¬ 
vine  ideile  degli  antichi  edifìzi  della  città .  Tan¬ 
to  più  che  fi  fa  per  lìcurillìmi  monumenti  che_, 
oltre  le  cafe  private  di  opulenti  cittadini  era  or¬ 
nata  di  templi  ,  di  foro ,  di  teatri ,  di  terme , 
d’  acquidotti ,  d’  archi  trionfali  ,  di  ftatue  eque- 
ftri  e  pedellri  nei  tempi  d’ Augnilo  ,  quando  co¬ 
me  ofierva  Strabone  ella  aveva  già  fofterto  qual¬ 
che  decadenza  W ,  eftendo  però  allora  celebre  tral- 
l’ altre  cofe  anco  per  le  manifatture  dei  marmi . 
E  ben  lì  vede  ancora  che  ella  poteva  ellerlo  per 
la  vicinanza  delle  vene  e  cave  marmoree  che  l’ in¬ 
deficiente  natura  le  fomroiniftra  nei  monti  illeffi 
Pifani  e  nei  Lunenli  e  nell’  ifola  dell’  Elba  .  De¬ 
gli  edilìzi  antichi  ora  non  rimangono  fopra  terra 

■■  ■■  ■  '  fuor 

(i)  Lib.  V.  p.  225.  »?  pare  che  altre  'volte  fa  fiata  opulenta  , 

ìv7v%/i<ra{  7tot£  vvv  èx  e  anco  al  preferite  e  in  qualche  fama 

Èya&pTrfWv  rèi  :■£  ,  per  V  abondanza  delle  raccolte  peri  iavo~ 

vMv  fnv  vtcv7nfyn .  La  Citta  ri  di  marmo  e  per  i  Ugnami  da  navi  . 
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fuor  che  pochi  relidui  di  terme  (*)  dai  quali  pu¬ 
re  il  vede  che  il  primo  piano  della  città  do¬ 
veva  edere  molto  più  bailo  del  prefente  reftan- 
do  fepolti  quali  tutti  i  velìigi  delle  vecchie  mu¬ 
raglie. 

Da  tutte  le  quali  apparenze,  e  dall’  idea  che 
della  vecchia  Fifa  li  raccoglie  dalle  tefiimonian- 
ze  degli  fcrittori  contemporanei  fi  può  dedurre , 
che  la  città  ora  elidente  fu  rifatta  folle  rovine^ 
dell’antica,  forfè  dopo  il  decimo  fecolo  di  Cri- 
ilo  ,  come  quaii  tutte  1’  altre  famofe  d’ Italia .  E 
benché  lì  polla  credere  dalle  reliquie  delle  terme, 
e  dalla  direzione  d’  un  rovinato  antico  acquidotto 
che  da’  monti  veniva ,  che  il  precifo  luogo  del¬ 
la  politura  e  dell’  ellenlione  non  lìa  molto  muta¬ 
to,  pare  non  oliarne  eh’ ei  non  Ila  il  medelimo, 
e  che  prima  tutta  la  città  dovede  effonderli  più 
verfo  fettentrione  e  levante  ,  e  contenerli  tutta^ 
folla  delira  ripa  dell’  Arno ,  licchè  quella  parte  che 
ora  occupa  la  ripa  finii! ra  iìa  fiata  prodotta  dal 
foo  rinafeimento .  Tale  foppolizione  è  conferma¬ 
ta  dalla  certezza  che  li  ha  che  anticamente  Pi- 
fa  giacede  nel  confluente  dell’Arno  e  del  Serchio 
altro  grofiò  fiume  (*) ,  che  venendo  da  tramon¬ 
tana  e  feendendo  alquanto  rapido  dall’  Appenni¬ 
no  entra  in  quella  valle  all’  eflremità  dei  mon¬ 
ti  che  da  quella  parte  la  terminano ,  e  feguitando 
la  naturale  foa  inclinazione  li  gettava  allora  in_, 

A  4  Ar- 

(l)  Veggafene  la  defevizione  di  va-  fìo  Cori  Campata  in  Firenze  nel 
rii  autori  e  ia  figura  nella  terza  par-  1743. 

te  dei!  infcr. zioni  antiche  della  To-  (2,)  Pier  Vettori  nelle  varie  lezioni 
fcana  del  fopralodato  Signor  Propo-  lib.  XVII  cap.  3. 
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Arno  medefimo  lambendo  il  lato  occidentale  della 
città  ,  come  fi  raccoglie  dalla  teftimonianza  con¬ 
corde  di  Strabone ,  di  Plinio,  e  di  Rutilio  ,  de’ 
quali  il  primo  e  P  ultimo  defcrivono  ampiamente 
tal  fito  da  loro  ofiervato  lui  luogo ,  alle  quali  au¬ 
torità  fi  può  aggiugnere  il  filenzio  di  Tolomeo 
intorno  alla  bocca  del  Serchio  ov’  egli  defcrive_. 
diligentemente  il  lido  della  Tofcana. 

Ora  il  Serchio  coll’antica  e  naturale  fua  di¬ 
rezione  fettentrionale  efiendo  pervenuto  fuori  dei 
monti  nella  pianura  Pifana  intorno  a  quattro  miglia 
vicino  alla  città  fi  piega  con  angolo  quali  retto 
verfo  ponente ,  e  mantenendoli  tempre  prefio  a 
poco  equidiftante  all’  Arno ,  fi  porta  con  diftin- 
ta  bocca  nel  mare  .  Alcune  volte  è  accaduto  an¬ 
cora  nei  tempi  a  noi  vicini,  che  nelle  maggiori  fue 
piene  il  Serchio  trabocchi  dalla  finiftra  fua  ripa, 
e  profeguendo  l’inclinazione  del  fuo  corfo,  e  quali 
cercando  1’  antico  fuo  letto  innocentemente  inondi 
ì  campi  Pifani  e  vada  a  ritrovarne  1*  Arno  prefiò 
alle  mura  della  città  ,  il  che  può  fervire  d’ argu- 
mento  vivo  e  naturale  per  corroborare  la  cre¬ 
denza  della  tradizione  intorno  al  primiero  fuo 
corfo .  E  non  è  forfè  nemmeno  da  negligerli 
1’  avvertenza ,  che  la  parte  fettentrionale  della  pia¬ 
nura  Pifana  di  là  dalla  delira  ripa  dell’  Arno  chia¬ 
mali  ancor  oggi  Val  di  Serchio  e  Val  d’Oferi, 
e  che  il  nome  ifteflò  d’  Oferi  corrotto  manifelta- 
mente  dall’  antico  Aufere  è  comune  a  più  d’  un_, 
follo  o  canale  in  quel  piano,  e  di  là  dal  mon¬ 
te  anco  in  quel  di  Lucca ,  e  che  il  nome  di 

Ser- 
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Serchio  par  fatto  da  Auferculo  che  porta  feco 
l’ indizio  dell’  antica  fua  picciolezza  quand’  ei  non 
era  1’  alveo  principale  (d  . 

Tal  mutazione  fembra  edere  fiata  per  ope¬ 
ra  umana  piuttofto ,  che  per  naturale  impeto  del 
fiume ,  e  non  vi  effendo  chiare  memorie  ifto- 
riche  d’ un  tal  fatto  in  alcuno  degli  fcrittori  del¬ 
le  cofe  Pifane  ,  par  che  fi  polla  conietturare^ 
eh’  ei  dovè  edere  in  qualcuno  di  quei  miferi  fe- 
coli  dal  fedo  al  decimo  ne’  quali  fu  muta  l’ e- 
loquenza  in  Italia,  e  quali  affatto  fopprelTa  ogni 
curiofità  letteraria ,  e  certamente  fu  anteriore  ai  ri- 
flauramento  della  città,  la  quale  non  moftra  alcuna 
fua  nuova  fabbrica  più  antica  del  fecolo  undecimo, 
ed  è  talmente  difpofta,  che  quella  mutata  fua  poli¬ 
tura  non  fembra  che  potelfe  aver  luogo  fenza  l’al¬ 
zamento  del  piano ,  e  fenza  1’  abolimento  del  con¬ 
fluente  di  due  grollì  fiumi  intorno  al  fuo  re¬ 
cinto  M  , 

Ed 


(1)  Iti  una  carta  dell*  anno  914.  ri¬ 
portata  dal  dottiamo  Muratori  Tom. 
II.  Dijf-  med.  aevi  XIX.  pag.  43-  fi 
legge  Eluvio  Auferelo  prope  muro  cìvi- 
tatis  Lucenfls .  Ed  in  una  carta  del 
932.  citata  nel  Tomo  X.  Rer.  Itali - 
ear<  pag-  2,12.  fi  trova  Flumen  Sercli . 

(2)  Alcuni  an  fofpettato  che  polla 
forfè  intenderli  dJ  un  tal  deviamen¬ 
to  del  Serchio  ciò  che  fi  trova  fcrit- 
to  ne’  dialoghi  traile  opere  di  S.  Grego¬ 
rio  magno  lib.  III.  cap.  9.  che  a  tempo  di 
S.  Frigidiano  o  Fridiano  che  dir  fi  voglia 
Vefcovo  di  Lucca  ?  cioè  intorno  all*  an¬ 
no  570.  Eius  loci  incolae  Auferem  fin-* 


vium  dato  fiudio  cperìs  per  alia  loca 
derivare  conati  funt  .  Molte  ragioni 
critiche  pofiòno  ritenere  dall’  adattare 
queft’ornbradi  tradizione  alla  nottra  ricer¬ 
ca  ,  ma  non  ottante  ella  merita  qualche 
confiderazìone ,  tanto  più  fe  gli  auto¬ 
ri  di  etta  tradizione  potettero  fupporfi 
attai  dittanti  di  tempo  dal  fatto  eh’  ei 
narrano  .  Da  confiderarfi  è  anco  il  te- 
ttimonio  di  Gaflìodoro  Var .  lib.  V.  17. 
&  20.  dal  quale  fi  comprende  che 
nel  fello  fecolo  l’Aufere  o  Serchio  è 
chiamato  diftintamente  dall’  Arno  flu¬ 
men  navigerum ,  cuìus  inviolati  alvei 
trafitti  navium  relinquatur  excurfibus . 

Cet*-. 


io  CAPITOLO  PRIMO 

Ed  è  notabile  che  trovandoli  della  republì- 
ca  Pifana  moltillìme  leggi  fino  dal  fecolo  duode¬ 
cimo  di  Criilo  (0 ,  e  nel  corpo  di  elle  leggen¬ 
doli  un  libro  intero  De  Operibus ,  nel  quale  fi 
comprende  tutto  ciò  che  appartiene  alla  cura  dei 
muramenti  publici  e  delle  vie  e  dell’  acque ,  ivi  in 
più  d’  un  luogo  fi  faccia  menzione,  del  fiume  Ser- 
chio  ,  come  di  remoto  recipiente  d’ alcune  acque 
della  campagna  fuburbana ,  ed  in  qualche  ifioria 

del. 


Certo  è  che  non  può  intenderli  di  que¬ 
llo  deviamento  del  Serchio ,  ciò  che  fi 
legge  in  un  compendio  di  ftorie  Pifane 
d’  autore  anonimo  ilampato  nel  Tomo 
VI.  Rer.  Italie  ar.  pag-  17 6.  Anno  1 1 65* 
Tifoni  fiumen  Auxeris  cavaverunt  & 
ampliaverunt  ,  poiché  in  quei  tempi 
Aufere  fi  chiamava  un  alveo  o  folio 
che  riceveva  1’  acque  della  pianura  alla 
delira  dell’  Arno  e  le  portava  nel  Ser¬ 
chio  .  Nè  veruna  apparenza  di  veri- 
fimile  ha  quell’ altra  tradizione  popola¬ 
re  di  cui  fa  menzione  Lorenzo  Albi- 
zi  tra  gli  autori  del  moto  dell’  acque 
flampati  in  Firenze  nel  1723.  cioè 
che  il  Serchio  anticamente  entrafle  nel 
lago  di  Bientina,  e  che  quindi  palfalle 
in  Arno  fopra  a  Pifa. 

(1)  Io  ho  incontrato  fin  ora  tra  i 
manofcritti  fei  differenti  coi  pi  di  leggi 
Pifane  chiamati  Brevi , fcritti  m  Latino, 
ed  alcuni  tradotti  poi  in  volgare .  Il 
primo  è  il  Breve  commune  legìs  & 
ufos  altramente  detto  fiatata  &  confii- 
tuta  compilato  nel  1 161  II  fecondo 
è  Breve  curine  ordinis  maris .  Di  que¬ 
lli.  due  parla  Virginio  Valfechi  \bate 
Caffìnenfe  ,  che  fu  lettore  di  Pifa,  il¬ 
io  lire  anco  per  altre  fue  opere,  in  un 
libro  De  Veteribus  rifanne  civitatis  con - 


fotutis  Ilampato  in  Firenze  1717»  Ite¬ 
gli  altri  quattro  ei  non  fa  alcuna  men¬ 
zione  ,  i  quali  pur  fono  rammenta¬ 
ti  negli  Statuti  e  perciò  di  eguale  o 
maggiore  antichità  .  Ei  compongo¬ 
no  come  un  ius  onorario  e  fono 
concepiti  nella  forma  di  promefifa  e 
di  giuramento  ,  a  guifa  degli  edit¬ 
ti  dei  pretori  e  degli  edili  dei  Roma¬ 
ni  .  Il  terzo  dunque  è  detto  Breve 
Confulis  >  del  quale  ho  veduto  nell’  ar¬ 
chivio  delle  Riformagioni  di  Firenze 
un  pezzo  originale  in  un  rotuio  del 
11 63.  ove  è  rammentato  il  paefe  A 
Bipafratta  &  Filetto  ex  utraque  parte 
fiuminis  ufque  ad  mare .  Il  quarto  è 
Breve  Fifoni  Communis  nel  quale  giu¬ 
ra  e  promette  il  Potellà  .  E'  divifo 
in  quattro  libri  .  I.  De  iuribus  IL  De 
privilegiis  III  De  malefici is  IV.  De  ope¬ 
ribus  ove  al  cap.  17  fi  legge  Faciam 
Auferìs  fauces  mitti  &  duci  &  muta- 
ri  ufoue  ad  fiumen  Serclì ,  Il  quinto 
è  Breve  Fopuli  nel  quale  giura  e  pro¬ 
mette  il  Capitano .  Il  fedo  è  Breve 
Officialium  Comitaius  ,  nel  quale  giu¬ 
ra  il  iusdicente  mandato  in  contado. 
Di  tutti  quelli  Brevi  fuori  che  del  ter¬ 
zo  ho  veduto  i  codici  nell’  archivio  dei 
Priori  di  Pifà. 
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del  fecolo  medefimo  duodecimo  ,  fi  trova  chiara¬ 
mente  nominata  la  foce  del  fiume  Serchio  nel  ma¬ 
re  nel  fito  medefimo  ove  ella  è  al  prefente  (*). 

E  nemmeno  è  facile  per  fola  coniettura  il 
determinare  gli  autori  ed  i  motivi  d’  un  tale  al¬ 
lontanamento  del  Serchio  dall’  Arno ,  poiché  la 
loro  unione  non  era  dannofa  alle  vicine  campa¬ 
gne  ,  come  avverte  Strabone  ,  e  rendeva  la  Uma¬ 
zione  della  città  difefa  e  (ingoiare ,  ed  accefiibile  ai 
grofiì  navigli  per  acqua,  ed  accrefcendo  la  rapidità 
alla  corrente  doveva  mantenere  più  profondo  il 
letto ,  e  più  aperta  la  foce ,  effetto  importantilfi- 
mo  per  la  Sanità  delle  adiacenti  campagne  M . 

Ma  comunque  Sìa  avvenuto  anticamente  que- 
flo  sì  notabile  cangiamento  nella  campagna  Pi- 
fana  ,  certo  è  che  il  Suolo  di  eff'a  è  un  prodotto 
dell’  alluvione  lutulenta  ,  e  arenoSà  di  quei  due  fiu¬ 
mi,  onde  egli  è  piani  (Timo  ed  uniforme  un  poco  in¬ 
clinato  verfo  il  mare  ,  e  di  terreno  umido  e  natu¬ 
ralmente  fertilissimo  ,  effendo  nella  parte  più  alta. 

da 


(1)  Tolomeo  Luccbefe  negli  Annali 
ali’ anno  MCXVI.  Henricus  Imp  concejjìt 
Lucenfibus  privilegium  de  fluvio  SER~ 
CLI  quam  ad  liberum  introìturn  .  E 
all’  anno  MCLXXI.  Lucenfe  comrnu- 
ne  invenitur  emijfe  tot  am  terram  fu 
per  qua  efl  aedificata  tnrris  ,  quae  efi 
in  faucibus  SERCLI ,  &  faucibus  ma - 
ris ,  etc. 

(2)  Vero  è  che  Strabone  dice  ,  che  nel 

concorfo.  deli5  Aufere  e  dell'Arno  in  un  Te¬ 
lo  alveo  allato  a  Pifa T  acque  fi  alzavano 
tanto  ,  che  da  una  ripa  all’  altra  non 
fi  vedevano  gli  uomini  ,  ond’  ei  co¬ 
niettura  che  T  accefiò  contr'  acqua  dal 


mare  doveva  efler  difficile .  Di  tale 
particolari  par  che  voglia  dire  anco 
Arinotele  nel  libro  dei  maravigliofi  rap¬ 
porti  ,  benché  ei  non  vi  nomini  Pi- 
fa  ,  ma  folamente  accenni  che  appref- 
fo  ai  Liguri  è  un  fiume  nel  quale  la 
corrente  tanto  sJ  inalza  che  non  fi  può 
feorgere  di  la  . dall1 2 3  acqua  ^afoi  rolg 

Aiyvcri  <pa eri  TcoToifAov  ’stvea  ey  tq  piZfAoc 

ul'piTOU  f/j&TZOOpOV  tb  prT  (ò^Ti  Toll$  TTSpCtV 

fAVi  òftcì t&du  .  Tom-  VI  Oper  ed-  Sylb. 
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po  delle  piene . 


lì 
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da  per  tutto  divifo  da  molti  canali  in  campi 
colti  ed  in  prati ,  e  nella  più  balla  circa  tre  mi¬ 
glia  vicino  al  lido  rivellito  per  tutto  da  rada  e 
ombrala  forelta  d*  alti  alberi  ,  maffime  querce  , 
fugherà ,  ed  olmi ,  per  lo  più  adorni  di  viti  fana¬ 
tiche  ,  che  fpontaneamente  a  loro  lì  congiungo¬ 
no  ,  alla  qual  felva  fuccede  una  continua  e  rada 
macchia  d’ alberi  più  baffi ,  e  particolarmente  di 
tamarici  e  d’ altri  frutici  e  d’ erbe ,  e  finalmente 
termina  in  una  aperta  ameniffima  fpiaggia  di  fon¬ 
do  tutto  arenofo  e  ficuro  dolcemente  declive  » 
che  T  onde  marine  lavano  e  ricuoprono ,  inoltra¬ 
to  fotto  di  elle  per  più  di  mezzo  miglio  all*  al¬ 
tezza  minor  dell’  umana. 

Nell’  eftremità  meridionale  del  lido  di  quefta 
valle  era  anticamente  il  famofo  porto  Pifano  dal 
quale  veniva  alla  vicina  città  la  comodità  e  la 
potenza  della  navigazione,  onde  ella  fu  per  qual¬ 
che  tempo  confiderata  una  delle  principali  repu- 
bliche  d’  Italia .  Diventato  poi  quello  tal  porro 
inutile  per  P  alterazione  delle  circoftanze  naturali 
e  politiche ,  è  fucceduto  con  piccola  mutazione 
di  lito  nell’ ifiefia  e  forfè  maggiore  celebrità  il 
nobile  porto  di  Livorno  dopo  il  reflauramento  di 
Pila  fotto  i  granduchi  di  Tofcana  W, 

I  mon- 

(i)  Nelle  leggi  Fifane  e  in  tutte  -Liburnus  portus  fìttovi  inferito  in  quafì 
le  antiche  carte  che  io  ho  vedute  del  tutte  le  traduzioni  Latine  di  efTa  ftam- 
fecolo  XII.  è  coftantemente  chiamato  -*pate  ,  e  in  quafì  tutte  le  manofcritte  che 
Liburna  al  femminino.  Di  Livorno  non  io  ho  finora  vedute  ,  delle  quali  traduzro- 
■s*  incontra  per  quanto  io  fappia  alcuna  ni  alcune  fi  dicono  con  molte  promeflc 
menzione  negli  autori  antichi  ,  nerume-  rifatte  o  ricorrette  dagli  originali  Gre- 
,  ao  nella  Geografia  di  Tolomeo ,  benché  ci  da  uomini  valenti  .  La  più  antica 
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di  queRe  traduzioni  è  quella  di  Iaco¬ 
po  d5  Agnolo  MugellanQ  fatta  avanti  al 
1410.  e  da  lui  pr-efentata  al  Papa 
Aleflàndro  Quinto  .  Nella  dedicatoria 
ei  ne  rammenta  una  anco  di  Ema¬ 
nuel  Crifolora  publico  maeftro  di  let¬ 
tere  Greche  in  Firenze  ,  ma  ne  parla 
come  di  opera  imperfetta  ,  e  io  non 
ne  ho  altra  notizia  »  In  molte  copie 
manofcritte  belli  Hi  me  di  quella  tradu¬ 
zione  dell5  Angeli  che  io  ho  vedute  lì 
trovano  veramente  quelle  parole  Libur- 
nus  portus ,  in  u-na  fola  elle  non  fo¬ 
no  ,  la  quale  fu  già  del  granduca  Co- 
lìmo  I.  e  ora  lì  conferva  nella  Libre¬ 
rìa  Medicea  di  S-  Lorenzo  banco  XXX. 
cod.  2.  e  ne  è  priva  anco  la  carta 
dell’  Italia  ivi  annefifa  .  Elle  non  fo¬ 
no  nemmeno  nella  più  antica  Rampa 
che  io  ne  ho  veduta ,  che  è  quella 
di  Vicenza  del  14  j  y  ignota  come  pa¬ 
re  al  Fabricio  .  Non  ho  veduta  quella 
di  Roma  del  1482.  eh5  ei  crede  la 
prima  s  ma  elle  fono  in  quella  d5  Ul¬ 
na  del  i486,  e  di  Roma  del  1508. 
e  in  tutte  Y  altre  pofieriori .  Io  ho  molta 
difficoltà  a  làppone  che  l’ Angeli  fa  fato 
I5  autore  di  quella  intrufione  contra  la 
fede  dei  codici  Greci  ,  poiché  i  fuoi 
contemporanei  dicono  che  egli  era  uo¬ 
mo  dotto  e  greci fla  e  da  bene  ,  e  per 
confeguenza  fi  può  credere  ancora  eli  ei 
foffe  verace.  Lionardo  Aretino  forfè  fuo 
emulo,  nel  libro  De  temporibus  fuis  co¬ 
sì  ne  parla  Erat  infuper  in  eadem  di-> 
fciplina  lacobus  quidam  Angeli  qui  ali¬ 
ci  or  in  primis  fuerat  Chryfolorae  arce/- 
fendi  &  qui  me  longe  anteibat  astate  , 
e  in  un  altro  libro  che  fu  da  lui  inti¬ 
tolato  Cicero  novus  par  che  di  coftui 
voglia  intendete,  benché  non  lo  no¬ 
mini  ove  criticando  la  fua  eloquen¬ 
za  loda  la  fua  probità  .  E  Biondo 
Flavio  che  può  averlo  conofciuto  , 
fcrive  nell5  Italia  illuRrata  Scarperia  la* 
cobo  ornata  Angeli  filio  Grasce  tati* 


neque  dociijfimo  ,  etc\  Dicono  alcu¬ 
ni  che  egli  andò  appella  a  Collanti? 
nopoli  per  impararvi  il  Greco  .  Dalle 
parole  del  Poccianti  parrebbe  che  l5  ori¬ 
ginale  di  quella  traduzione  di  Tolo¬ 
meo  dovefle  effer  nella  infigne  libreria 
Caflìnenie  della  Badia  Fiorentina ,  ma 
veramente  non  vi  eflendo ,  e  trovan¬ 
dovi!  un  bellifiìmo  codice  Greco  dell5  i- 
fteffa  Geografia  di  Tolomeo  può  fup^- 
porli  che  di  quello  intendere  fi  Poc¬ 
cianti  quando  diffe  huius  archetypon  in 
bibliotheca  Abbatìae  Fiorentinae  afferà 
njatur  ,  fe  pure  non  volle  intendere 
della  detta  prima  Rampa  del  1475*.  che 
vi  è  parimente.  Ma  chiunque  fia  flato 
il  primo  autore  di  quella  e  d'altre  alte¬ 
razioni  del  teflo  di  Tolomeo  ,  le  quali- 
niuno  dei  fufléguenti  correttori  fi  e  de-- 
gnato  di  levare,  certo  è  che  in  quello 
luogo  le  dette  traduzioni  Rampate  fono 
infedeli  ,  e  lo  fono  tutte  le  tavole  o 
carte  geografiche  Rampate  dell5  Italia  a- 
dattate  al  medefimo  Tolomeo,  fuorché 
quella  del  famofo  medico  Spagnolo. 
Michele  Villanovano  ,  nella  quale  Li¬ 
vorno  non  è  fegnato ,  benché  anih5  e- 
gli  con  tutto  il  fuo  vaRo  e  ardito  in¬ 
gegno  non  ebbe  il  coraggio  di  levarlo 
dal  tello  della  traduzione  ,  come  pa¬ 
re  che  far  fi  dovefTe  da  lui  e  da-- 
gli  altri  non  efiendo  tal  nome  in  n e£»- 
funa  delle  copie  Greche  ne  Rampa¬ 
te  ne  manofcritte  Di  queRe  ne  ho 
vedute  quattro  nella  Libreria  di  S.  Lo¬ 
renzo  al  banco  XXVIII.  delle  quali  Tot- 
tima  è  il  cod.  49  m  membrana  del 
fecolo  XIV  colle  carte  diipoRe  ai  lo¬ 
ro  luoghi  II  cod.  38.  membrana 
del  lecolo  XV  ,  il  cod.  42  carta  fcrit- 
to  il  1445.  ,  e  il  cod. 

9.  carta  fec.  XV  ,  non  fono  di  gran 
valore  e  paiono  copiati  da  quel  di  Ba¬ 
dia  ,  il  quale  è  veramente  magnifico 
e  preziofo ,  e  fcr  tto  da  peritiffima  ma¬ 
no,  e  forfè  più  antico  del  fecolo  XI V3 
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I  monti  che  terminano  la  pianura  PifansL. 
dal  fettentnone  ,  e  che 


benché  il  Montfaucon  lo  dica  del  XV. 
Diar •  Iteti  pag.  368.  Ma  dalla  corta 
menzione  eh’ ei  ne  fa  pare  eh5  ei  non 
lo  abbia  molto  confiderato  .  Nel  fine 
vi  è  quell’  epigramma  che  è  Rampato 
nell’  edizione  Gr •  Lat  opera  P.  Bertii 
Lugd.  Bat  1618. ,  e  avanti  all’ epigram¬ 
ma  vi  è  quella  medefima  infcrizionema 
concepita  non  in  terza  perfona  come 
nello  Rampato  ma  in  prima  perfona  co¬ 
me  fi  fogliono  trovare  fimdi  infcrizioni 
nei  codici  antichi  ,  e  con  una  piccola 
differenza  nel  nome,  in  quefio  modo 
ATAQO'S  AAI'MON  A’Às&vfysvs 
%oìviko$  T'nETY  IIUSA  •  Vj  fi  trova  an¬ 
co  fentto  per  errore  A'^ktov  in  vece 
di  A,;pva  il  quale  errore  s’  incontra  in 
altri  manofcritti  probabilmente  da  que¬ 
llo  copiati  ,  e  1’  ho  veduto  anco  nello 
.Rampato  in  Argentina  il  1522.  fecon¬ 
do  la  correzione  di  Lorenzo  Frifio 
medico  .  Ma  da  tale  erronea  fcrittura 
fi  può  anzi  conietturare  che  queflo  co¬ 
dice  fia  Rato  copiato  da  uno  fcritto  in 
lettere  maiufcole ,  nelle  quali  è  facile  lo 
sbaglio  da  N  a  K.T  .  Non  voglio  nem¬ 
meno  tralafciare ,  che  nel  margine  ivi 
è  quefio  fcolio  o  poflilla  Oùro$  ìUia-t 
eia  fjijitrav  Tlurav  oì%,(>[aìvc<ì  tt^tov  Ì7? 
mvtuv  tov  Aicretpev  m  ò  f/jsv  i\  A  pjj- 
T iOV  tpéfiTOU  Ò  TCOV  A  7riVVlVCt)V  . 

La  qual  pofiilla  moflra  di  edere  Ra¬ 
ta  nel  codice  più  antico ,  nel  quale 
era  fcritto  A !'pvov  ,  ed  è  notabile  per¬ 
chè  indica  infieme  il  paffaggio  d’Ar¬ 
no  a  traverfo  della  città  ,  e  l’ ingreffo 
del  Serchio  in  Arno  giuRo  fotto  di 
efià  .  Non  deve  dunque  fare  illufio- 
ne  ad  alcuno  l5  autorità  del  Volterra¬ 
no  e  dell’  Alberti  ,  che  parlando  di 
Livorno  delle  traduzioni  di  Tolomeo 
fi  fidarono .  Quel  che  poi  efii  aggiun- 


con  diitinuvo  nome  u 

chia- 

gono  ,  che  Livorno  fia  quel  porto  La- 
brone  mentovato  da  Cicerone  Ad 
Fr.  lib ■  IL  ep.  6.  potrebbe  forfè  acquiflare 
qualche  grado  di  probabilità  dal  nome  di 
Calambrone  quali  Caput  Labronis  ,  che 
oggi  giorno  porta  quel  fofl'o  che  sbocca 
in  mare  vicino  a  Livorno  nella  fpiag- 
gia  di  ponente ,  fe  pure  in  quel  paflò  di 
Cicerone  non  va  intefo  di  Saìebrone 
mentovato  nell’  itinerario  d’  Antonino  , 
come  credè  il  Volterrano  medefimo  ,  e 
ultimamente  il  dottifiimo  Veflelingio* 
al  quale  va  in  oltre  accordato  che  a 
Livorno  applicar  non  fi  poffa  ,  come 
alcuni  an  fatto ,  cR  che  fcrive  Zcfimo 
lib.  V.  cap.  20. ,  che  le  navi  liburne 
furono  così  dette  da  una  città  dell’  Ita¬ 
lia  ,  effondo  queflo  un  manifefio  sba¬ 
glio  ,  e  perciò  imagmaria  appreflò  di 
lui  una  tal  città ,  poiché  Appiano  iflo- 
rico  più  antico  e  più  informato  ben 
due  volte  affenfee,  che  le  liburne  dei 
Romani  prefero  il  nome  dai  Liburni 
popoli  Illirici ,  i  quali  vivevano  di  cor¬ 
neggiare  e  di  tai  veloci  legni  fi  fer- 
v ivano  .  Non  va  però  nemmeno  adot¬ 
tata  la  derivazione  dell’  Alberti  dall’  eroe 
Ligurno ,  o  piuttoRo  Ligure  ,  creatura 
del  folito  frate  Annio  ,  delle  cui  follie 
fono  maculati  molti  libri  d’  uomini 
dotti ,  onde  non  è  maraviglia  che  io  fia 
molto  quel  Difcorfo  cronologico  dell’o¬ 
rigine  di  Livorno  di  Niccola  Magri  da 
Trapani  frate  AgoRiniano  Rampato  in 
Napoli  il  1Ò47.  in  12  Non  pare  im« 
poffibile  che  piuttoRo  dal  nome  La¬ 
tino  Liburna  fign Reame  una  fpecie  di 
galera  fia  venuto  1*  antico  nome  di 
queflo  luogo ,  che  da  centoquaranf* 
anni  in  qua  gode  la  gloria  d’ effere 
una  delle  più  belle  e  più  floride  città 
dell5  Italia  • 
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chiamano  monti  Pifani ,  e  monti  di  fopra  >  formano 
col  loro  giogo  una  direzione  un  poco  inclinata  verfo 
P  equatore  dalla  parte  di  levante  ,  e  terminando 
quivi  la  loro  catena  ,  ed  efiendo  il  piano  aperto  e 
continuato  con  altra  ampia  valle  fertiliflìma  ed 
amena,  che  prende  il  nome  dal  fiume  Nievole  che 
la  bagna,  reità  libero  per  quella  foce ,  e  altresì  per 
l’alveo  del  fiume  Arno,  il  pafiàggio  ai  venti  orien¬ 
tali  a  radere  e  ventilare  il  piano  di  Pifa  perfino  al 
mare  . 

E  perchè  i  medefimi  monti  fettentrionali  fini- 
fcono  dalla  parte  oppoita  all’  ingreifo  del  fiu¬ 
me  Serchio  nel  piano  e  lafciano  per  quali  cin¬ 
que  miglia  difcofto  dal  mare  la  valle  aperta,  è  raa- 
nifeito  che  per  1’  alveo  del  Serchio ,  e  per  la  det¬ 
ta  fpiaggia  maritima  reita  la  pianura  Pifana  efpo- 
fta  parimente  ai  venti  fettentrionali  maffime  nel¬ 
la  parte  fua  inferiore ,  cioè  porta  dalla  città  in 
giù  verfo  il  mare ,  ed  è  più  che  da  altra  parte 
coperta  dai  venti  di  mezzo  tra  ’l  boreale  e  l’ o- 
rientale,  detti  grecali,  che  a  noi  fogliono  eifere  fe¬ 
re  ni  e  falubri ,  benché  efiendo  quei  monti  in  al¬ 
cun  luogo  più  baili  e  in  molte  valli  diviii ,  non  è 
affatto  impedito  il  pafiàggio  e  1’  effetto  dei  mede- 
lìmi  venti  di  mezzo  quand’  ei  fono  piu  forti  e  più 
collanti . 

I  monti  poi  meridionali  o  di  fotto  effendo  mol¬ 
to  più  baffi ,  e  da  levante  avendo  l’ apertura  del 
fiume  Era ,  e  da  ponente  terminandoli  prima  di 
giugnere  al  mare  nel  bello  e  coltivato  piano 
di  Livorno ,  e  nel  mezzo  efiendo  la  lor  catena^. 

in- 
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interrotta  dalla  valle  del  fiume  Torà,  per  la  qua¬ 
le  palla  i’  antica  via  Romana  che  l’ infcrizioni  Pi- 
fa  ne  delle  colonne  miliari,  e.  Strabone  chiamano 
Emilia ,  quindi  avviene  che  il  piano  di  Pifa  è 
molto  più  efpofto  ai  venti  meridionali,  e  che  per 
l’oppolìzione  dei  monti  di  l'opra  che  fono  più  alti, 
vi  fono  aliai  frequenti  e  copiofe  le  piogge ,  onde 
T  aria  in  generale  vi  è  più  umida  e  più  tiepida 
che  nell’  alta  T ofcana  ,  e  perciò  il  folo  foggior- 
no  Pifano  fuole  apportar  foìlievo  nei  mali  del  pet¬ 
to  s  concepiti  per  la  foverchia  freddezza  e  liceità 
dell’ambiente  più  boreale,  e  perciò  ancora  fo- 
gliono  quelli  mali  ofiervar.fi  molto  più  rari  a  Pifa 
che  altrove .  Da  ponente  efiendo  la  pianura  to¬ 
talmente  aperta  fino  al  mare  lafcia  libero  il  do¬ 
minio  al  vento  zeffiro  o  marino  ,  che  dall’  equino¬ 
zio  di  primavera  a  quello  dell’  autunno  fuole  do¬ 
po  il  mezzo  giorno  foa  ve  mente  fpirare. 

Tale  efiendo  la  naturale  coffituzione  della  ter¬ 
ra  e  dell’  aria  Pifana ,  non  è  maraviglia  fe  il  pae- 
fe  Ha  fertiliflìmo  ,  e  che  abbia  nei  monti  i  bofehi 
verdi  e  folti  ,  e  nelle  colline  gli  alti  e  aberran¬ 
ti  uliveti  e  moltifiì  mi  alberi  fruttiferi ,  e  nei  cam¬ 
pi  mirabile  fertilità  d’  ogni  genere  d’  erba  o  Ipon- 
tanea  o  fativa ,  onde  anco  anticamente  come  fi 
raccoglie  da  Strabone  era  quella  città  celebrata^ 
per  fi  abondanza  delle  grafee  e  dei  legnami  da 
fabricar  le  navi ,  iicchè  efiendo  ceffata  la  fua  ne- 
ceflìtà  d’  adoperargli  per  ufo  della  propria  ma¬ 
rina  ne  forniva  in  abondanza  alle  funtuofe  fabbri¬ 
che  dei  palazzi  e  delie  ville  di  Roma .  E  Plinio 

ram- 


I? 
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rammenta  1’  uve  Pifane  traile  fame  fé  d’  Italia  e 
il  Tuo  grano  gentile  come  il  più  bianco  e  più 
farinofo  d’  ogni  altro  e  il  fuo  farro  trai  miglio¬ 
ri  (*> . 

Vero  è  che  quella  polizie  ne  de’  fuoi  monti 
fertentrionali  atta  a  produrre  frequenti  le  piogge  , 
e  la  poca  inclinazione  del  terreno  ,  e  la  compun¬ 
zione  tenera  e  polverofa  del  primo  lirato  di  elfo 
e  1’  accumularli  dell’  arene  nei  lido  rel'pinte  dal- 
1’ onde  marine,  rendono  il  paefe  Filano  bilògnofo 
dell’arte,  e  dell’  indullria  umana,  per  impedire  col 
taglio  o  apertura  degli  opportuni  canali ,  e  col  fre¬ 
quente  votamento  di  effi,  e  colle  copiofe  puntazioni 
degli  alberi ,  e  coll’  annue  femente  ,  lo  ftagna mento 
deli’  acque  e  il  formarli  delle  paludi .  E  la  medefi- 
ma  qualità  del  fuolo  privo  di  falli  e  profondamente 

B  lo- 

può  vedere  alia  pag.  341.  della  no- 
vittima  edizione  Greca  Latina  d’  Am* 
fterdam  del  17  07.  nella  quale  tradu¬ 
zione  rimane  fpenta  una  lode  dei  Pi* 
fani  centra  la  mente  di  Strabone.  Pli¬ 
nio  Itt  Nat.  hb.  XIV-  cap*  3.  Fha- 
ria  uva  gaudent  Fifae  ,  e  lib.  XVII f. 
cap.  9.  Siligo  praecelXìt  in  Italia  fi  Cam¬ 
pana  Tijis  natae  mifceatur  rttfior  illa 
at  Fi  fan  a  candìàior  ponderofiorque  cre¬ 
tacea  .  E  più  lòtto  lujlum  efl  e  gra¬ 
no  Campanae  e  modio  redire  fextarios 
quatuor  filigkis  etc.  e  Fìfana  autem 
fextarios  quinque  etc.  e  al  cap.  il.  del 
medefimo  lib-  XVIII.  Inter  prima  di- 
catur  &  alicae  ratio  praeftantijfimae 
faluberrim aeque  ,  quae  palma  frugum 
indubitata  Italiam  contingit  .  Fit  fne 
dubio  &  in  Aegypto  fed  admodum  fper- 
nenda  ,  in  Italia  vero  pluribus  locis  fi" 
cut  Veronenfi  Fifanoqm  agro. 


(1)  Strabone  lib.  V.  pag.  £13.  rb  fiìv 

7T0l>iCll0V  TYl  uAj}  ìftpmTO  7!pof  TOVC,  X.UTÌZ 

SuAufìav  kwcÌÓvcvc,  .  yup  f/jcc^ijjjcórspot 
tcI)v  Tvppyauv  Ì7rl)p|#?  ybj  xupdtpvuv  ctò- 
tqvc,  et  Aiyvit ;  1 rovqpot  y  ut  otri  xspt  xXiv- 

poti  OVTt$  ,  VVV  fè  TO  XÙiOV  £t’§  70H,  OMO- 

dof/jcod  ècvxhtVKiTcCi  Td$  tv  T'dphy 
tuh;  fxecóten  ficcarlteia  xaToMncevuty/Ai- 
wv  IhptTMÓ, .  I  Fifani  fi  fervìvano  an¬ 
ticamente  del  loro  legname  per  le  guer¬ 
re  fui  mare  ,  poiché  fono  fiati  i  piu 
bellicofi  dei  Tofani  ,  e  gl‘  incitavano  i 
Liguri  molefii  ai  vicini  effendo  loro  al 
fianco  .  Ora  la  maggior  parte  del  detto 
legname  fi  confuma  nei  muramenti  in 
Roma  }  e  nelle  ville  di  coloro  che  fi 
fabbricano  regie  Ferfiane  ■  Io  ho  vo¬ 
luto  qui  portare  e  fedelmente  tradur¬ 
re  quello  patto  di  Strabone,  effendone 
difettofa  la  traduzione  Latina  benché 
corretta  dal  gran  Cafaubono  ,  come  fi 


i8  CAPITOLO  PRIMO 

lotofo  ha  cagionato  la  necedìtà  di  cercare  con 
artifizio  T  acqua  migliore  per  la  bevanda  umana , 
conducendola  alla  città  dalle  mezzane  pendici 
dei  monti  vicini,  ove  Tacque  piovane  internamen¬ 
te  rattenute  gemono  dalla  terra  in  alcune  copiofe 
e  limpidiffime  fonti.  ElTendo  aggiunti  quelli  due 
aiuti  dell’ arte ,  cioè  dei  loffi  e  canali,  e  degli  ac¬ 
quedotti  alle  indicate  naturali  circofianze  del  terri¬ 
torio  Filano  ,  non  fe  gli  può  negare  il  pregio 
d’  edere  inlieme  ameno  abondante  e  falubre ,  e  ca- 
paciffimo  di  godere  i  grandi  effetti  delle  due  "più 
importanti  invenzioni  degli  uomini,  nautica  ed  agri¬ 
coltura  ,  e  per  confeguenza  uno  dei  più  felici  e 
deiiderabili  dell’  Italia . 

Per  quella  ragione  par  che  fia  avvenuto , 
che  in  ogni  tempo  dei  fecoli  paffati  qualche  po¬ 
tenza  ha  tentato  d’ occupare  lo  flato  di  Fifa,  ond’ el¬ 
la  è  Hata  quali  Tempre  involta  nella  guerra  maffime 
difenlìva,  e  che  chiunque  ne  ha  goduto  tranquilla¬ 
mente  il  dominio  non  ha  però  mai  negletta  la  cura 
dell’ acque  paluffri  e  delle  bevibili.  Nei  tempi  anti¬ 
chi  firmi  e  di  governo  Greco  nacque  in  Fifa  la_. 
favola  della  quale  fa  menzione  Strabone  (J),  che  i 
due  fiumi  Arno  e  Serchio  »  che  gli  abitanti  vo¬ 
levano  difgiugnere  avevano  fatta  loro  folenne  prò- 
meda  di  non  inondare  il  paefe  fe  fodero  laicisti 
in  libertà ,  e  che  tal  promefla  avevano  Tempre 
mantenuta .  11  che  nel  linguaggio  favolofo ,  cioè 

che 

(’l)  Lib-  V.  pag.  ili.  M vówovri  à*  fto j  <rv[Jt>7ri<róvT£$  1<$  ìv  xarfitxAy- 

07S  TTp&TOV  IX  rav  Òpcov  XC&TZ<pipOVTO  ol  fyiéV  %Ct)y ot»  ÌtTOIT^ìC’B'CÌÌ  fltVi  XSIT&* 

noruyj h  VTotf  xoÀvopivws.  Uno  t&v  ìVì*  xhvruv  ^  «pyAssf&t  t'w  jrtfiv . 
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che  ufava  avanti  all’  invenzione  deli’  ilioria  ,  vuol 
dire  che  quelli  abitanti  a  forza  d’ ingegno  e  d’ in- 
dullria  avevano  fatto  buoni  e  fufficienti  ripa¬ 
ri  .  Nel  corpo  poi  delle  leggi  Pifane  ove  li  regi- 
firano  i  provvedimenti  delia  republica  dei  fecolo 
XII.  e  XI II-  di  Grillo  li  fa  fo venie  menzione  dei 
lavori  intorno  ai  folli  alcuni  dei  quali  ,  fi  com¬ 
prende  che  erano  navigabili .  Sotto  i  granduchi 
di  T ofcana  una  delle  principali  follecitudini  dei 
governo ,  e  una  dell’  opere  più  magnifiche  è  fiata 
1’  aprire  l’ efito  all’  acque  ftagnanti  nel  mare  per  due 
lunghi  (lime  folle  alla  delira  e  alla  finiftra  dell’  Ar¬ 
no  ,  le  quali  ricevono  le  innumerabili  altre  laterali , 
e  il  derivare  un  grofib  ramo  d’  acqua  corrente  dal 
Serchio ,  che  molto  più  dell’  Arno  conferva  la  fua 
rapidità,  e  conducendola  in  ampio  e  deliziofo  ca¬ 
nale  navigabile  nell’Arno  medefimo  dentro  alla  cit¬ 
tà  ,  fornire  colle  fue  cafcate  al  comodo  dei  mulini, 
e  aggiugnere  velocità  ad  alcune  dell’  acque  tarde  nei 
canali  più  baffi  delia  campagna  W.  Le  quali  opere 

B  2  im- 


(1)  L’invenzione  di  tale  imprefa  fu  di  efequ're  .  Alla  fine  di  quello  canale 
Lorenzo  Albizi ,  veggafi  il  Tuo  difcorfo  dentro  Pi  fa  ov1  egli  entra  nella  fabbri- 
flampato  tra  gli  autori  dell5  acque  ,  Ei  ca  delle  muLna  è  polla  quella  inferi* 
la  propofe  a  Codino  I.  il  quale  la  fece  zione  in  marmo  . 

f  •  f 
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importantiflìme  benché  fodero  fiate  nei  più  flo¬ 
ridi  tempi  della  republica  Pifana  con  diligenza 
grande  fatte  e  mantenute  in  flato  forfè  non  di  (limi¬ 
le  dal  prefente ,  come  fi  raccoglie  dalle  memorie 
degli  antichi  ordinamenti ,  tale  era  fiata  la  varietà 
della  fortuna  della  città  nel  fecolo  XiV.  e  XV  W, 
che  avendo  i  lavori  dell’  acque  foff'erta  lunga  e 
grande  negligenza ,  giallamente  fi  deve  principal¬ 
mente  a  Cofimo  primo  e  a  Ferdinando  fuo  figlio 
granduchi  di  Tofcana  la  lode  del  reflauramento 
della  falubntà  del  territorio  Pifano  tolti  o  dimi¬ 
nuiti  in  grandiflìma  parte  i  nocivi  effluvii  delie 
paludi . 

E  perchè  P  infalubrità  de’  paefi  più  affai  che 
dall’  aria  nafce  dall’  impurità  dell’  acque  da  beve- 
re  ,  e  dal  vitto  arido  e  duro ,  per  la  negletta 

cultura  degli  orti,  e  quindi  per  la  mancanza  dei 
teneri  e  frefchi  alimenti ,  e  malli  me  degli  erbaggi 
e  delle  frutte  ,  come  fi  può  coll’  efperienze  e  col¬ 
le  ragioni  mediche  facilmente  dimoitrare  ,  per¬ 
ciò  anticamente  quando  Pifa  doveva  efl'ere  mol¬ 
to  popolata  florida  ed  opulenta ,  aveva  l’ acqua 
fontana  in  grande  abondanza  da’  fuoi  monti,  per 
mezzo  d’ un  bello  ed  elevato  acquidotto  fopra  gli 
archi ,  dei  quali  otto  rimangono  ancora  in  piedi 

vicino  al  monte  giuflo  al  punto  di  tramontana  e 
d’  alcuni  altri  fi  veggono  le  veftigie  nel  piano  alla 
dirittura  della  città  quafì  per  la  linea  meridiana . 

Nei 

(i)  Biondo  F Livio  nell’  Italia  illu-  ea  cìvìttts  Tlorentìnis  fubìetta  fuit  j*V 
ftrata  ed.  Veron.  1482.  parlando  di  frequens  populo  cpibufque  exinanitA 

Pila  •  Ab  armi*  quadr agirti  a  pojì^uam  nitus  eji  redditi  • 
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Nei  tempi  baffi  dopo  1’  univerfal  rovina  degli 
edifizi  Romani,  e  dopo  il  riforgimento  della  cit¬ 
tà  nei  fecoli  fuffieguenti  all’  anno  mille  fimo  di  Gri¬ 
llo  ,  quando  ella  governandoli  liberamente  fu  ric¬ 
ca  e  potente,  non  fi  fa  chiaramente  di  che  acqua 
fi  fervide  per  bevere,  fe  di  pozzi,  o  di  riderne,  o 
del  fiume  depurata  con  artifizio ,  o  fe  di  fonte  tra- 
Iporrata  d’  altronde,  o  fe  forfè  non  vi  fodero  ac¬ 
quidosi  fotterranei  dai  monti  medefimi  fettentrio- 
nali  trovandofene  alcuni  veftigi  e  fondamenti  nei 
vicini  campi ,  benché  non  fe  ne  fappia  l’ età . 
Non  fi  può  però  credere  che  ottima  acqua  fi  be- 
vede  in  Pifa  quando  le  lue  femmine  avevano  quel 
notabile  pallore  di  cui  parla  il  Boccaccio,  (U  e 
molto  meno  quando  vi  regnavano  popolarmente  i 
mali  dependenti  dalla  debolezza  delle  vifcere  e 
dall’  inerzia  degli  umori  avanti  al  principio  del 
pad'ato  fecolo  decimofettimo  »  come  fi  raccoglie 
dai  libri  dei  medici  W  . 

Ma  comunque  allora  fi  fu  de ,  certo  è  che  al 
prefente  la  città  di  Pifa  gode  d!  un  acqua  be- 
vibde  che  in  bontà  non  cede  ad  alcuna  del  mon¬ 
do  ,  e  forfè  fupera  le  più  famofe  (3) .  Quella  vi 
fu  condotta  da  Ferdinando  primo  e  da  Colìmo 
■fecondo  Granduchi  di  Tofcana  con  magnificenza 

B  3  ve- 


(1)  Decani.  G.  2.  N.  io. 

(2)  Veggafì  ii  Trattato  de5  Venti  e 
del  lìto  di  Pifa  di  Gio-  Battila  Car- 
tegni  ,  ivi  lettore  di  Medicina  .  Pifa 

4.  malli  me  alla  pag.  66.  e  feg. 
Il  Lancili  nel  libro  De  noxiis  pctludum 
effluviis  Romae  tjij .pag  io.  dice  Ma¬ 
ligno  fere  per  aeflatem  atque  autumnum 


aeri  obnoxios  effe  Pìfanos .  Il  che  deve 
intenderli  dèi  tempi  antecedenti  »  dei  qua¬ 
li  gli  era  forfè  pervenuta  la  fama  ,  poi¬ 
ché  de1 2  Puoi  e  dei  prefenti  il  fatto  Ha 
altramente  • 

(3)  Efperienze  del  Cimento  p.  236. 
Redi  Efperienze  Naturali  pag.  31.  e 
feg.  Giuf  del  Papa  Trattati  varii  p.  182. 
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veramente  regia  0) .  Ella  viene  raccolta  da  molte 
fparfe  vive  forgenti  nella  frefca  valle  d’ Afciano 
polla  nella  pendice  meridionale  dei  medefimi  mon¬ 
ti  fettentrionali  tra  il  tramontano  e  levante  »  e 
adunata  per  canali  fotterranei  in  una  valta  confer¬ 
va,  e  quivi  con  muro  diviforio  nel  mezzo  forzata 
a  palfar  di  fotto  a  traverfo  d’ un  letto  di  duri  e 
rotondi  falli  prefi  del  Serchio,  e  a  deporre  fopra 
di  elfi  la  mefcolanza  terreftre  da  lei  concepita,  Ti¬ 
fale  nell’  altra  parte  della  conferva  ,  e  continua  il 
fuo  corfo  per  un  condotto  parimente  fotterraneo  e 

de- 

(i)  Il  Mercuriale  nel  fuo  Trattato  diebus  fuit ,  ut  faluberrimas  aquas  in 
Se*  Bagni  di  Pifa  ftampato  a  Francfort  urbem  Pifanam  ex  proximis  montibus 
nel  i  óo i •  e  che  fi:  può  fupporre  com-  per  aquaeduttus  lateritios  corrivare  man- 
pollo  almeno  nel  1601.  fa  menzione  dar  et .  In  varii  luoghi  poi  dell’ ifteflò 
di  quello  nuovo  acquidotto  Pifano  .  acquidoso  fi  legge  ripetuta  in  marmo, 
Jnter  Perdinandi  Hetruriae  magni  ducìs  quella  infcrizione  • 

$pera  prope  divina  illud  bis  proximis 

A  a  VA  E  DVCTVM  A  FERDINANDO 
MAGNO  PVC  E  ETRVRIAE  III 
S  ALV  BRITATI  VRBIS 
INCHOA JVM 

COSMVS  II  F I  L  .  MAGN,  D  V  X  III! 

PERFECIT  ANNO  MDCXI1I 

\ 

«■  nella  cafa  del  fontaniere  polla  nel  monte  ove  fi,  unifeono  le  fonti  fi,  legge 
anco  quell*  altra 

COSMO  II 
MAGNO  D  . 
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declive,  finché  ella  giugne  alla  pianura  ove  è  rice¬ 
vuta  in  altra  limile  confèrva  depuratoria,  che  ha  il 
fondo  di  ghiara  prelà  parimente  dal  Serchio,  e 
quindi  palla  l’opra  gli  archi,  che  in  numero  d’intorno 
a  mille  la  portano  alla  città  facendola  per  via  paf- 
fare  per  altri  quattro  limili  depuratorii ,  e  così  ella 
fcorre  in  chiufto  canale  tra  fotterraneo  ed  arcato 
per  un  tratto  di  circa  quattro  miglia  (■). 

E  poiché  il  fondo  di  tutti  quelli  depurato¬ 
rii  ogni  tre  anni  li  muta ,  e  molte  diligenze  fi 
ufano  nell’ introduzione  ed  efclulione  delle  polle  fe¬ 
condo  1*  alterazione  loro  per  le  piogge  e  per  le 
nevi,  e  nel  mantenimento  e  difefa  dei  canali  dal- 
l’ ellranee  mefcolanze  ,  è  manifefto  che  quell’  ac¬ 
qua  così  condotta  a  Pila  e  quivi  difiribuita  in 

B  4  quat- 

(i)  Nella  facciata  della  prima  di  quelle  fei  conferve  fi  legge  col  tele- 
fcopio  quella  inlcrizione  ivi  Icolpita  in  marmo  . 

C  O  S  M  V  S  III  MAGNVS  D  V  X 
ETHRVR1AE 

DE  PVR1TATE  AC  SALVBRtTATE  AQVAE  PISANAE 
SOLUCtTVS  NON  TANTVM  SAEPE  VOLV1T 
ASPERVM  ISTVM  TRAMITEM  PROPRIIS  DECO 

\ 

RARE  VEST1G11S  SED  VT  EA  PERFECTIOR 
DEDVCERETVR  HANC  FERE  DILAPSAM 
PISCI NAM  IN  DEPVRATOR1VM  SVO  SVMPTV 
COMMVTARX  IVSSIT 
A  D  M  D  C  X  C 
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quattordici  public  he  fonti  e  in  più  di  cento  ven¬ 
ti  private >  è  ridotta  alla  madìma  purità  che  li 
può  avere  per  arte  umana,  e  prodi  ma  all’elementare 
e  celefte,  avendo  nel  fuo  viaggio  depofte  quali  tut¬ 
te  le  minime  particelle  terreliri  e  gravi ,  che  nel 
fuo  primo  pallaggio  dalla  pioggia  al  gemitivo  delle 
forgenti,  o  altrove  dopo  lì  erano  ad  ella  congiunte. 

Quindi  è  che  il  fohdo  redimento  di  quell’  ac¬ 
qua  del  condotto  Pifaiso  feparato  con  lenta  e  di- 
ligentillima  dilt illazione  l’uol  edere  quattordici  gra¬ 
ni  in  venti  libbre  ,  cioè  intorno  alia  diecimillefi- 
ma  parte  della  malfa  dell’  acqua  ,  porzione  affatto 
inconliderabile  ed  innocente  per  la  fua  quantità , 
rifpetto  all’  ufo  di  bevanda  umana ,  ed  effendo  bian¬ 
co  e  friabile  e  di  fapore  foavemente  alcalico  fa¬ 
lino,  limile  alle  terre  ligillate  più  famofe,  anco  per 
quedo  redimento ,  fe  pure  condderar  li  voleffe  do¬ 
vrebbe  reputarli  quell’  acqua  di  natura  benefica  e 
falutare  per  quelle  che  chiamano  prime  vie  del  no- 
Itro  corpo ,  cioè  per  lo  domaco  e  per  gl’  in  redini 
e  per  le  vene  chilifere,  ove  la  bevanda  è  imme¬ 
diatamente  ricevuta .  E  da  tale  purità  e  fottigliez- 
za  depende  la  fomnia  facilità  di  quell’acqua  a  paf- 
fare  fenza  dimora  o  ridagno ,  e  lenza  depolìzione 
per  tutti  gl’  innumerabili  e  fottilillìmi  canali,  onde 
le  feconde  e  le  terze  vie  fono  compode . 

E  quanto  è  falfa  in  fatto  l’ afferzione  di  co¬ 
loro  ,  che  dicono  che  nelle  forgenti  di  qued’  ac¬ 
qua  fi  mefcolano  le  radici  di  pini,  e  i  loro  fu¬ 
ghi  refinofi  ,  altrettanto  è  vana  l’ ipotefi ,  che  la 
fua  virtù  diuretica  e  folvente  dependa  da  tale- 

me- 
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mefcolanza  .  I  pini  falvatici  onde  il  fommo  giogo 
del  monte  è  in  qualche  parte  veftito  fono  in  troppo 
lontana  diftanza  dal  terreno  ove  naicono  le  polle , 
e  che  può  imbevere  l’ acqua  piovana  che  le  pro¬ 
duce  .  Gli  alberi  le  cui  radici  pofTono  edere  da 
queft’  acqua  bagnate ,  e  che  quivi  intorno  crefco- 
no  fono  d’altri  generi  fuori  che  pini  o  limili  co¬ 
niferi  e  refinofi  ed  alcuni  filamenti  di  radici  arbo- 

♦ 

ree  che  talora  penetrano  nei  canali,  e  che  in  efil 
maraviglio  famente  fi  multiplicano  e  s’  avvolgono  in 
folta  chioma  ,  non  è  credibile  che  dieno  mentre 
fono  vivi  alcuna  cofa  all’  acqua ,  ma  che  piutto- 
llo  molta  ne  aflorbano  ,  oltre  che  i  fughi  refinofi 
nell’  acqua  non  fi  mefcolano  ,  e  le  morte  radici 
ed  altri  corpi  vegetabili  che  nell’  acqua  fi  corrom¬ 
pono  ,  rilolvonfi  al  fine  in  terra,  che  nel  lungo 
viaggio  viene  depofitata ,  ficchi  per  quella  ragione 
non  può  dubitarli  della  purità  e  dell’  innocenza  deì- 
l’ acqua  Pifana  ,  e  non  par  giufto  afcrivere  alla_ 
medefima  la  produzione  delle  renelle  e  dei  calcoli 
che  l’orine  da  efia  facilitate  portano  ad  alcuni  fuori 
del  corpo  •  Del  quale  errore  del  volgo  farebbe  forfè 
fiato  fuperfluo  1’  avvertire  fe  molti  non  fi  ricordafle- 
ro  d’ averlo  fentito  dire  ad  uomini  reputati  fapien- 
ti,  e  s’  ei  non  fi  trovalfe  fcritro  anco  nei  libri  d’ al¬ 
cuni  trapallati  medici  illuftri»  la  cui  autorità  dura  an¬ 
cora  a  regolare  i  giudizi  dell*  anime  feguaci. 

Vero  è  che  il  bonificamento  dei  paduli,  e  l’a- 
fciugare  ed  alzare  le  campagne  e  ridurle  a  cul¬ 
tura  colle  puntazioni  e  fe  mente  regolari  e  perio¬ 
diche  di  varii  generi  d’alberi  e  d’erbe,  non  può; 

prò- 
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produrre  il  grande  e  defiderato  effetto  del  miglio¬ 
ramento  dell’  aria  fe  non  nel  corto  di  molti  anni , 
ma  eff'endo  già  paflati  due  fecoli  dai  tempi  di 
Cofimo  primo ,  che  fece  una  delle  primarie  cure 
del  nuovo  e  felice  fuo  principato ,  il  migliorare 

10  dato  di  Pifa ,  ed  avendo  i  granduchi  fuoi  fuc- 
celfori  feguitato  validamente  il  fuo  efempio ,  non  è 
maraviglia,  che  nell’età  noltra  fi  vegga  in  gran- 
diffima  parte  ridotto  all*  effetto  un  p enfierò  così 
grande  e  così  falutare,  e  che  fi  mietano  in  mol¬ 
ta  abondanza  i  fieni  e  le  biade  ove  prima  erano 
odiofe  lagune ,  e  che  le  campagne  fieno  diftinte  da 
belliflìmi  ordini  d’ alberi  verdeggianti , 

Il  che  fi  è  veduto  molto  più  che  a  propor¬ 
zione  accadere  in  quelli  ultimi  anni,  maflìme  da  che 
la  fortuna  della  Tofcana  diede  ai  fuoi  popoli  per 
clementi  (fimo  padre  FRANCESCO  DI  LORENA 
or  CESARE  AVGVSTO  IMPERATORE  DEI 
ROMANI ,  il  quale  per  P  accrefciure  fue  vafte 
cure  dell’Imperio  non  ha  punto  diminuita  la  be¬ 
nefica  e  fervida  volontà  eh’ ei  concepì  nel  fuo  pri¬ 
mo  affùmere  il  dominio  del  granducato  della  To- 
Tcana,  cioè  di  rendere  con  ogni  mezzo  poflibile 
quelle  noltre  belle  contrade  più  opulente  e  più 
felici,  fervendoli  principalmente  della  loro  natu¬ 
rale  attitudine  a  godere  gli  effètti  d’un  provido 
e  benigno  governo  „ 

Il  miglioramento  di  Pifa  fu  per  neceflìtà  uno 
de’  primi  feopi ,  eflendo  quella  città  per  la  fua 
Umazione  mediterranea  infieme  e  marittima  e  per 

11  tanti  vantaggi  di  natura  e  d’ arte  molto  idonea 

a  ri- 
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a  ricevere  il  benefizio,  della  fovrana  follecitudine. 
Perciò  fu  fubito  ordinata  la  più  diligente  cura 
dell’  acque  e  dei  folli  del  fuo  piano  paefe ,  e  ne 
è  fiata  così  felice  l’ efecuzione ,  che  non  può  non 
maravigliarli  chiunque  confiderà  lo  fiato  prefen- 
te,  e  lì  ricorda  qual  era  pochi  anni  avanti  (•).  Sic¬ 
ché  per  la  naturale  coftituzione  del  luogo  e  dei 
venti  e  per  1’  artificiale  bonificamento  dei  terreni 
e  conducimento  dell’ acque  per  bevere  d’incompa¬ 
rabile  bontà,  non  fi  può  dubitare  punto  al  pre- 
fente  della  perfetta,  falubrità  del  foggiorno  di  Pi- 
fa  in  tutte  le  ftagioni  dell’  anno ,  e  maffimc  della 
preferenza  che  fe  le  deve  nell’  inverno  ,  come  li, 
riconofce  attualmente  dalla  viva  e  multiplice  efpe- 
rienza  de’  fuoi  abitanti,  e  dal  numero  di  elfi  in 
tutto  il  paefe  Pifano  in  quelli,  ultimi  anni  nota¬ 
bilmente  accrefciuto  . 

E  poiché  traile  felici  circoftanze  del  paefe  Pi-, 
fano  dee  riputarli  favere  egli  ottime  acque  mi¬ 
nerali  è  fiato  prudentilfimo  indenne  ed  eroico  pen- 
fiero  del  prefente  governo  il  reftaurare  le  fabbri¬ 
che  e  riftabilire  l'ufo  dell’ acque  termali  dei  già 
famoli  BAGNI  PISANI,  giovando  così  a  quella 
tanto  {limabile  città  col  renderla  più  frequentata , 
e  infieme  a  tutto  il  genere  umano ,  col  facilitare  il 
godimento  d’una  sì  grande  opportunità  di  medicina 
e  di  delizia.  Imprela  grande  e  più  volte  tentata 

dai, 

(i)  Nell*  efecuzione  di  quello  be-  timi  anni  ha  efercitata  con  firaordi- 
ncfico  penfiero  Sovrano  fi  è  acqui  fiato  naria  vigilanza  la  carica  di  Provve-> 
molti fiìma  lode  il  Signor  Cavalier  Fran-  ditore  dell’Ufizio  dei  Folli  di  Fifa», 
cefco  Pece!  Senefe ,  che  in  quefti  ub 
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dai  pattati  fovrani  ma  non  mai  con  si  validi  mez¬ 
zi  e  con  sì  buoni  aufpici. 

1  monti  fettentrionali  o  fuperiori  che  termi¬ 
nano  la  pianura  Pifana  alla  delira  dell’  Arno  in 
diftanza  di  circa  tre  miglia  dalla  città  fono  come 
li  è  accennato  congiunti  in  continuo  giogo ,  chiama¬ 
ti  con  proprio  nome  il  Monte  Pifano.  Egli  è  po¬ 
llo  con  direzione  obliqua  tra  i  punti  dell’  orizonte 
di  maelìro  e  di  levante ,  e  nell’  uno  e  nell’  altro 
diremo  verfo  quelli  due  punti  finifce  nella  pianura , 
benché  verlò  ponente  quella  Ila  molto  angulta  e 
quali  confitta  nel  folo  letto  del  Serchio ,  altrove 
poi  ne  è  d’ ogn’  intorno  affai  ampiamente  circon¬ 
dato  ,  e  perciò  ifolato  affatto  ,  e  con  ftruttura  fin- 
golare  totalmente  feparato  dall’  Apennino  perpetuo 
ed  aniverfal  monte  dell’  Italia ,  del  quale  pur  fono 
dependenze  e  produzioni  le  cotte  vicine  dell’  op~ 
polla  ripa  delira  del  Serchio ,  e  tutti  gli  altri 
monti  e  colli ,  onde  così  vario  e  così  mefcolato 
d’amene  e  fertili  valli  è  il  bel  fuolo  della  Tofcana 
dall’  altiflìmo  giogo  dell’  i fletto  Apennino  fino  al 
mare.. 

Quello  Monte  Pifano  ha  di  lunghezza  intorno 
a  dodici  miglia  nella  fu  a  bafe ,  e  intorno  a  quat¬ 
tro  di  larghezza  attortigliandoli  fempre  verfo  1’  e- 
fl-remità  occidentale  ov’  ei  termina  in  una  ottufa  e 
ripida  puma  fu  Ila  fi  niltra  ripa  del  Serchio  al  callello 
di  Ripafratta  effendo  in  quella  fua  bafe  circondato 
o  llrettamente  o  alla  larga  d’  ogn’  intorno  da  varie 
acque  che  comunicano  tra  di  loro .  Da  tramontana 
nel  piano  di  Lucca  egli  ha  il  fiume  o  canale  Oferi , 
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che  è  inlìeme  continuo  col  Serchio  e  col  fiume 
o  canale  Rogio  che  fi  fcarica  nel  lago  di  Bien- 
tina,  e  nella  loro  unione,  o  come  lo  chiamano  nel 
Pernio ,  ove  fi  affronta  anco  la  gora  o  canale  detto 
parimente  Oferi,  che  parta  per  Lucca,  e  comunica 
altresì  col  Serchio ,  vengono  a  regolarli  le  loro  acque 
onde  fe  ne  diftnbuifce  fecondo  l’ occorrenza  la  mag¬ 
gior  quantità  nell’uno  o  nell’  altro  recipiente .  Il  lago 
poi  di  Bientina  col  l’uo  erbofo  margine  bagna  la 
quarta  parte  verfo  levante  del  piede  fettentrionale 
del  monte,  che  da  levante  è  cinto  dal  medefimo  lago 
e  dal  fiume  o  canale  della  Serezza  che  comunica 
le  acque  del  lago  coll’ Arno,  e  quello  per  lungo 
tratto  fcorre  vicino  al  piede  meridionale  del  mon¬ 
te  lafciandovi  folo  quella  pianiflìma  via  che  chia¬ 
mali  del  Piemonte  Pifano  W,  e  poi  difcoftando- 
fene  va  a  trovar  Pifa.  Da  Pifa  al  Serchio  è  il 
già  mentovato  follo  navigabile  e  corrente  di  Ri¬ 
pafratta  che  porta  porzione  dell’  acque  del  Serchio 
nell’  Arno ,  il  qual  follo  finifce  di  circondare  la 
radice  meridionale  verfo  ponente  del  monte  fino 
alla  cataratta  del  Serchio  che  gli  da  principio,  po¬ 
rta  al  detto  cartello  »  e  1’  eftremità  occidentale  è 
finalmente  circofcritta  dall’  iftelTa  finiftra  ripa  del 
Serchio,  onde  in  quella  circonferenza  d’  acque-* 

vi- 

TE  in  Val  dì  Serchio  .  E  l'  Anonimo 
fcrittore  d’  iftorie  Pifane  che  finifce 
nel  1412.  dice  all’anno  1369,  come 
fta  nel  mio  manofcritto  .  il  re  di  Ci¬ 
pri  pafso  Arno  dal  ponte  a  Vico  Pi/ana 
e  venne  per  PIEMONTE  .  Così  anco 
il  Tronci  all*  anno  13 66.  pag.  41.8. 


fi)  In  un  diploma  d’Ottone  IV. 
del  1209.  è  nominato  il  paele  Vfque 
ad  fauces  Arni  iuxta  mare  ,  vel  in 
plagia  vel  intra  terram  a  Pede  montis 
ufque  ad  mare  •  Gio:  Villani  lib.  XI.  p. 
157.  edizione  del  Torrentino .  Tacendo 
ponte  di  legname  / opra  l’Arno  potieno  di 
fontmvo  cavalcare  il  loro  PIEMON- 
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vive ,  e  con  felice  difpofizione  d’arte  e  di  natura 
congiunte  non  può  negarli  al  monte  Pifano  la  ra¬ 
rità  d’  edere  una  vera  e  grande  e  beìlillìma  ifola 

mediterranea . 

La  fo minità  del  monte  Pifano  è  didima  in 
varie  ripide  cime  di  differente  altezza ,  veftite  per 
lo  più  nel  loro  vertice  di  pini  falvatici .  Le  due 
pendici  fettentrionale  e  meridionale  formano  fen¬ 
dendo  molti  elevati  colli  e  finuofe  valli  coperte  di 
felva  di  querce ,  e  di  caftagni ,  e  di  molti  e  varii 
arbofcelli,  e  più  baffo  ove  la  loro  inclinazione  è  più 
ioave  fono  amene  e  coltivate  colline  madìme  d’a- 
bondanti  e  fa  moli  oliveti .  Nella  divisone  di  quei 
colli  e  colline  nella  parte  meridionale  del  monte 
nafcono  alcuni  piccoli  torrenti  e  rivi  perenni  che 
fcorrono  al  piano,  e  che  fono  dai  paefani  chiamati 
zatnbre  con  nome  comune ,  E  vi  nafce  anco 
qualche  forgente  d’ acqua  femplice  come  trai!’  al¬ 
tre  è  quella  famofa ,  che  fcaturendo  nella  -valie^. 
d’ A  fidano  va  come  fi  è  detto  per  lungo  e  chiudo 
condotto  di  magnifica  ed  ingegno  fa  (frattura  alia 
città ,  e  quivi  e  (Tendo  in  molte  fonti  didribuita 
è  cono Tciuta  nel  'mondo  fotto  il  nome  d’  acqua  di 
Pifa ,  di  maffima  purità  e  proffima  fomiglianza.., 
all’  acqua  fuppoda  elementare  . 

Di  tali  limpidiffime  e  pure  acque  fi  trovano 
alcuni  piccoli  laghi  o  ricettacoli  anco  vifibili  den¬ 
tro  a  delle  caverne ,  che  in  varie  parti  dei  mon¬ 
te  s’ incontrano ,  le  quali  acque  fono  manifeda- 
mente  raccolte  dagli  dillicidii  delle  piogge  che  paf- 
fano  a  traverfo  del  foprappodo  terreno  ,  e  traile 

fef- 
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feffure  del  mallo  di  duriflìina  e  quali  marmorea 
pietra  ond’  è  tutta  l’ interna  oliatura  di  quelli  do¬ 
lati  monti  compolla .  il  detto  terreno  è  uno  Ara¬ 
to  non  molto  profondo ,  ed  in  alcuni  luoghi  anco 
fottilillìmo ,  comporto  di  varii  farti  fciolti,  e  per 
la  maggior  parte,  di  terra  che  li  {tritola  di  color 
giallo  ,  e  molto  più  di  color  rollò  della  natura 
dell’ocra  e  della  rubrica,  e  l’ interno  mallo  è  di 
finillima  grana  di  color  ceruleo  atto  a  far  calcina  , 
ed  è  interrotto  da  vene  di  candido  tarfo  lucente  o 
leggiermente  tinto  di  rortò  e  limile  all’  alabartro . 
Altrove  il  mallo  è  di  grana  anco  più  fina ,  e  più 
duro  e  più  bianco  con  fottili  vene  rortìgne ,  e_> 
chiamali  marmo  Pifano  anticamente  molto  adopra- 
to  negli  edilizi  della  città  .  Vi  fi  trovano  ancora 
delle  caverne  e  delle  voragini  profonde  fenz’  acqua 
manifefta  ,  e  fino  ad  ora  non  fi  è  incontrato  in 
alcun  luogo  verun  veftigio  maniferto  di  fuoco  fot- 
terraneo  o  vulcano  o  vivo  o  già  efhnto  . 

Ben  è  vero  che  in  alcune  di  quelle  valli  meri¬ 
dionali  in  certi  piccoli  fpazzi  che  fi  diltinguono  per 
la  nudità  del  fuolo  privo  d’  ogni  vegetabile ,  fi  veg¬ 
gono  da  lontano ,  come  vien  detto ,  alcuni  deboli 
fuochi  lambenti  il  terreno  quando  f  aria  è  nuvo- 
lola  ed  umida  e  meno  pefante  per  li  venti  au- 
ftrali .  Ed  è  altresì  vero  che  al  piede  dell’  irtertk 
pendice  meridionale  quali  nel  mezzo  di  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  monte  un  poco  più  a  levante  d’Afciano, 
in  un  luogo  chiamato  Agnano ,  s’ incontra  una_, 
grotta  quali  al  pari  della  circoliamo  pianura,  all’en- 
trar  della  quale  fpeflò  fi  trovano  piccoli  uccelli,  o 

pie- 
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piccoli  quadrupedi  o  rettili  morti.  Il  che  è  indizio 
di  qualche  effluvio  fotterraneo,  che  renda  l’aria  più 
vicina  a  quel  fuolo  inetta  per  la  reipirazione  di 
quelli  animali ,  benché  ai  fenli  dell’  uomo  non  li 
manifefti  alcuno  immediato  effetto  di  tale  efala- 
zione  ,  e  benché  fi  lìa  veduto  per  efperienza  fat¬ 
ta  alcuna  volta  a  polla  che  le  pecore  tenute-, 
legate  per  alcune  ore  a  pafcere  fui  margine  della 
medefima  grotta  non  ne  anno  {offerto  nocumento 
alcuno-  Il  calore  dell’ambiente  dentro  la  grotta 
fu  allora  ricono fciuto  col  termometro  edere  di  quin¬ 
dici  gradi  quando  nell’  aria  edema  era  di  venti  » 
di  quei  gradi  dei  quali  è  ottanta  il  calor  dell’ac¬ 
qua  bollente. 

Può  ben  edere  che  1’  efalazione  di  quella  grot¬ 
ta  non  fi  a  collante  e  continua,  e  che  alcune  fp  ar¬ 
ie  e  didanti  olfervazioni  de’  fuoi  mortiferi  effetti 
fopra  alcuni  animali  abbiano  indotto  i  vicini  abi¬ 
tanti  a  darle  il  nome  di  velenofa,  e  abbiano  fpaven- 
tato  i  pallori  dall’ avvicinarvi  gli  armenti.  Notabile 
è  il  nome  d’  Agnano  che  nei  vecchi  ferirti  delle 
memorie  Psfane  fin  del  fecolo  duodecimo  fi  vede 
dato  a  quedo  luogo  ed  al  villaggio  che  qui  in¬ 
torno  doveva  edere  e  che  al  predente  è  didrutto  ('K 
Nome  comune  nei  fecoli  barbari  e  moderni  an¬ 
co  a  quel  famofo  Agnano  pollo  tra  Pozzuoli  e_, 

Na- 

fi)  Nel  Breve  del  Proconfolo  Pifano  Tolomeo  Lucchefe  a.  n 6g.  Tancre-dns 
éfifiente  alle  Riformagioni  di  Firenze  Vtcecomes  de  Pifis  tradiàit  cajlrum  de 
fcritto  Tanno  1163.  fi  legge  Aquam  AGNANO  Lucenftbus  .  .  .  veggafi  an- 
de  [ambra  de  palude  fubtus  AGNANVM  co  nella  raccolta  del  Muratori  iter.  Ita - 
&  Afcianum  exijlente  in  Auferis  ttquam  lic.  Tom .  VI-  Anonimi  Breviarium  Nifi, 
facixm  derivare  .  E  negli  Annali  di  Pif.  f.  17 6. 
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Napoli ,  la  cui  grotta  mortifera  volgarmente  det¬ 
ta  dei  cani ,  ed  il  vicino  lago  d’  acqua  minerale 
e  tiepida ,  e  i  va  rii  bagni  intorno  lì  celebrano  mol¬ 
to  dai  recenti  fcrittori ,  benché  non  ne  facciano 
menzione  gli  antichi  (*).  L’origine  d’un  tal  nome 
f\  vede  edere  ofctira  non  elfendone  molto  felice 
l’ etimologie  imaginate  da  alcuni  per  altro  valenti 
letterati ,  ma  certo  è  che  di  quelli  due  diftanri 
Agnani  è  grandiffima  la  fomiglianza ,  non  man¬ 
cando  al  noltro  Agnano  di  Pila  la  prodìma  vici¬ 
nanza  d’  un  piccolo  lago  e  bagno  fcoperto  e  varie 
aìrre  forgenti  d’ acque  minerali  all’  intorno  . 

Poiché  nel  medefimo  piano  del  piè  del  mon¬ 
te  in  più  luoghi,  e  principalmente  nella  circonfe¬ 
renza  meridionale  della  fua  bafe  verfo  Arno  e  ver- 
fo  Pifa  per  un  tratto  lungo  più  di  quattro  miglia 
fi  veggono  pullulare  forgendo  dal  profondo  del  ter¬ 
reno  in  varie  pozze  o  piccole  lacune  diverfe  acque 
naturalmente  calde,  di  differente  grado  di  calore  tra 
loro ,  ma  collante  in  ciafcheduna ,  mefcolandofi 

G  col- 


(1)  Nel  libro  del  Boccacci  De  la  cu - 
bus  nelle  copie  ftampate  che  io  ho 
vedute  ,  e  in  un  bel  codice  manofcrit- 
to  della  libreria  Medicea  Laurenziana 
Plut.  LII  n.  29.  è  fcritto  ANIVS  la - 
cus  Puteolis  vicinus  ,  ma  pare  che  vi 
fi  debba  leggere  ANIANVS  come  è 
chiamato  da  Biondo  Flavio  ,  e  da 
Leandro  Alberti  il  quale  cita  l5  accen¬ 
nato  luogo  del  Boccacci  .  Vegga!]  an¬ 
co  Giuliocefare  Capacio  nel  trattato 
De  balneis  aggiunto  alla  fua  Puteolana 
Ilijloria  ,  Pompeo  Sarnelli  Defcriz io¬ 
ne  di  Pozzuoli  ,  Sebafhano  Bartoli 
nella  Thermdcgia  Ar  agonia  pag.  98.  il 


quale  deduce  il  nome  d’ Agnano  dalla 
voce  Greca  ccvict,  che  lignifica  triftez- 
za  ,  e  Lionardo  di  Capoa,che  più  am¬ 
piamente  di  tutti  ne  p;rla  nelle  fue  dot¬ 
te  lezioni  fopra  le  mofete  ftampate  a  Na¬ 
poli  1683,  pag.  32.  e  feg  0/  ei  fup- 
pone  con  quali  tutti  gl  altri  che  le 
terme  d5  Agnano  fieno  le  Thermae  An~ 
gulares  rammentate  ne1  Dialoghi  traile 
opere  di  S-  Gregorio  magno  hb-  IV. 
cap.  40  ond’  egli  penfa  che  i  Nor¬ 
manni  facelfero  il  nome  Anglanim ,  e 
che  quindi  quello  d’ Agnano  lia  deri¬ 
vato  . 


f 


CAPITOLO  PRIMO 


coll*  altre  acque  pure  e  fredde  foperficiali  o  palu- 
flri ,  traile  quali  elle  nafcono  e  che  con  lenuffimo 
moto  fcorrono  in  folli  vicini  alla  medelima  bafe 
del  monte . 

Di  quelle  acque  minerali  le  più  copiofe  e  le 
piu  calde  e  perciò  le  più  intigni  fono  quelle  che 
formano  le  Terme  o  Bagni  di  Fifa  ,  che  nelle-, 
vecchie  leggi  e  memorie  delia  città  fono  collante- 
mente  chiamati  del  Monte  Pifano,  e  negli  fcritti 
de’  tempi  più  baffi  fon  detti  anco  del  Monte  di.S. 
Giuliano»  avendo  data  tal  denominazione  alla  vici¬ 
na  pane  del  monte  qualche  chiefa  di  quel  titolo 
che  forfè  è  poi  rimalla  abolita .  Onde  ragion-, 
vuole  che  (i  approvi  ciò  che  altri  anno  già  avver¬ 
tito  ,  che  non  bene  così  quello  luogo  fi  denomina  » 
e  che  gli  va  confervato  l’antichiffimo  fuo  nome  di 
Monte  Pifano  (*K 

Que- 


(  i  )  Quf Ha  chiefa  par  che  folle  di 
la  dal  monte  ,  poiché  di  qua  non  fe 
ne  ritrova  alcun  veftigio  nè  alcuno 
indizio  apprelfo  gli  abitanti  ,  c  Giu- 
feppe  Martini  Canonico  Pifano  non 
ne  fece  menzione  nella  fua  ampia  de¬ 
ferì  z  ione  della  bafiìica  Pifana  ,  ov5  ei 
parla  di  quello  monte  e  i  fuoi  luoghi 
fanti  numera  e  dipigne  nel  profpetto 
che  egli  ne  apporta  traile  figure  del 
fuo  libro  .  Theatrum  Baftlicae  Fìfanae 
Tkomae  1705-  fol.  &  Appendix  ibi 
1723.  tab.  37.  Ut,  £■  pag.  48- 
feq.  <&  pag ■  pi  .  ov'ei  dice  MONS  FISA - 
NVS  non  bene  ab  aliquibus  authoribus 
appellatur  folummodo  Mons  d •  Pantaleo- 
r»i$  feu  d «  Iuliani  ,  etenim  'vetufìijjìma 
nomina  confervanda  funt .  Ma  France- 
feo  Maria  Fiorentini  erudito  Lucchefe 


gentiluomo  medico  ed  antiquario  e  ben 
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refpicit  ac  a  Lucenfi  dìvidit  ,  ex  hac 
parte  falubria  PISANA  BALNEA 
adhuc  exifunt  .  Pars  alia  quae  bo- 
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Quelle  acque  nafcono  rafenre  al  piede  del 
monte  ov’ ei  s’avanza  in  una  punta  o  capo»  al 
quale  la  Tua  direzione  univerfale  li  piega  un  poco 
più  al  fettemrione  ,  e  ov'e  concorrono  quali  due 
lati  della  pendice  meridionale  cioè  il  lato  orien¬ 
tale  che  guarda  Arno  e  l’occidentale  che  guarda 
il  Serchio  .  In  quell’angolo  o  capo  o  promontorio 
dei  Bagni  è  la  via  maellra  che  da  Fifa  venen¬ 
do  e  corteggiando  a  levante  fale  ripida  e  tortuo- 
fa»  e  traverfando  il  monte  fcende  poi  nel  piano  di 
Lucca .  Quella  via  incontra  nel  piano  di  Pila  quali 
ad  angoli  retti  1’  altra  detta  del  Piemonte  che 
venendo  da  levante  continua  Tempre  accorto  al 
monte  verfo  ponente,  e  lo  circonda  e  conduce  per 
Ripafratta  nel  medefìmo  piano  di  Lucca .  E  perchè 
quello  promontorio  forma  a  levante  un  feno  può 
cometturarli  che  quivi  la  bafe  di  tutto  il  monte 

Ct  li  a 

ei  cita  alcune  carte  antiche  elìcenti  fcnrto  il  1322.  e  aver  parlato  a  Dante 
nell’ archivio  del  Vefco vado  di  Lucca  medefìmo  ,  e  può  crederli  probabilmente 
nelle  quali  fi  fa  menzione  della  Chie-  ch’egli  fcriveffe  fuori  di  Tofcana  .  Ben- 
fa  di  S-  Giuliano  nel  monte  Pifano  ,  venuto  da  Imola,  ficcome  anco  un  altro 
cioè  deir  anno  58.  Caroli  regis  Franco-  comento  Latino  che  lo  cita,  ed  è  fcrit- 
rum  ,  del  25.  Ludovici  magni  imperate-  to  il  1370.  al  banco  XL  cod  2  di¬ 
ri*  del  ió  Lotharìi ,  e  alti  a  del  1 006  ove  cono  che  il  Monte,  qui  eft  inter  Ti- 
è  fcT.tto  attum  in  Monte  Tifano  prope  fas  &  Lucam  dicitur  hodie  Mom  S. 
e  cele f am  s>  Iuliani  -  e  finalmente  fog-  lulìani  ■  Ma  Francefco  da  Buti  ,  cioè 
giugne  Lcclefia  S  Iuliani  in  Monte  Vi-  nato  nell5  ^fteflo  Monte  ,  e  che  ne! 
/ano  aquarum  impétù  collapfà  a  Lucenfi -  fecolo  XIV.  Ielle  pubicamente  in  Pi- 
bus  aere  puèlico  reftìtuitur  anno  138?.  E  fa  le  fue  fpiegazuoni  di  Dante,  il  cui 
librìs  publìch  •  etc.  Dante  Inf.  XXXIII.  comento  ined^o  o  lettura  è  al  cod.  17. 
v.  30.  chiamollo  il  Monte  Ter  che  i  banco  XLII  dice  fe  non  fujfe  lo  Mon- 
Fìfan  veder  Lucca  non  ponno  ,  al  qual  te  Tifano  in  mezzo  tra  Tifa  e  Lucca 
luogo  di  Dante  dice  1’  antico  comen-  fonò  tanto  preffo  che  V  una  vedrebbe 
to  inedito  che  chiamano  l’ottimo,  al  V  altra  ,  e  Criftofano  Landino  Tofca- 
cod  19.de!  banco  XL-  nella  libreria  no  e  che  fcrifife  in  Firenze  nel  filo 
di  San  Lorenzo  fuori  della  citta  di  comento  più  volte  fia rapato  lo  chiama 
Tifa  apo  Monte  Sangiuliano  eh1  e  tra  altresì  Monte  Pifano . 

Lucca  e  Tifa  .  L’  autore  moftra  avere 
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fia  più  ftretta  che  altrove  e  più  breve  la  difian- 
za  dalla  città  di  Lucca ,  e  per  la  comunione  del- 
P  acque ,  che  come  fi  è  fpiegato  pongono  il  mon¬ 
te  in  ifola ,  fi  può  fupporre  che  non  fia  molto 
maggiore  P  altezza  del  piano  fettentrionale  polle- 
riore  rifpetto  alì’  anteriore  e  meridionale ,  quin¬ 
di  è  che  non  mancarono  in  altri  tempi  uomini 
ingegnofi  che  s’ imaginaflèro  poflibile  e  convene¬ 
vole  a  farli  un  apertura  e  palfaggio  piano  e  car¬ 
reggiabile  per  le  vifcere  del  monte  W . 

La  ripida  colta  del  promontorio  imminente 
ai  Bagni  è  ricoperta  di  un  fottil  fuolo  di  terra 
roda  che  fpontaneamente  produce  dai  loro  Temi 
molti  fuffrutici  ed  erbe ,  e  nell’  interno  è  compo¬ 
rta  di  continuo  e  duro  mallo  di  pietra  calcaria  e 
marmorea  con  vene  di  tarfo  bianco,  o  leggiermen¬ 
te  tinto  del  rollo  color  della  terra.  In  alcuni  luo¬ 
ghi  quelto  mallo  è  nudo ,  maffime  nella  punta  op- 
pofta  verfo  levante ,  che  forfè  perciò  chiamali 
Monte  bianco . 

Su  quel  quadrivio  appunto  nafcono  le  acque 
termali  che  compongono  i  Bagni  di  Pifa  ,  e  vi  è 
fituato  il  villaggio  che  da  elli  prende  il  nome  che 
anticamente  era  cinto  di  mura  e  popolato  pollo 
tra  ’1  monte  e  il  follò  corrente  di  Ripafratta  fo- 
pra  il  quale  è  quivi  un  ponte  che  continua  la_. 
via  Pifana .  La  varia  fortuna  di  quelto  villag¬ 
gio  li  vede  per  l’ iliorie  che  ha  avuta  la  malfima 

in- 

(i)  Leggali  tutto  il  giudiziofo  ra-  pato  tra  gli  autori  del  moto  del?  ac- 
gionamento  fopra  il  paefe  di  Pifa ,  e  que  nella  raccolta  di  Firenze  del  1723. 
l'opra  FArno  di  Lorenzo  Albizi  ftam» 
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influenza  nella  riputazione  dei  bagni,  poiché  e  (Tendo 
per  la  naturai  difpolìzione  del  paefe  di  faciliffimo 
acceflo  è  flato  molto  efpofto  all’ ingiurie  odili  in  quei 
tempi  ne’  quali  la  republica  Pifana  non  poteva  così 
facilmente  difenderli  nelle  guerre  co’  Tuoi  confinanti. 

E  perchè  l’ufo  delle  terme  fuppone  e  richie¬ 
de  per  neceflìtà  il  foggiorno  ficuro  falubre  e  co¬ 
modo  s’ intende  come  nelle  tante  alterazioni  di 
governo  e  di  condizione ,  alle  quali  Fifa  è  fiata 
loggetta  nel  corfo  dei  fei  ultimi  fecoli  a  noi  più 
vicini,  de’  quali  fi  anno  le  chiare  e  diftinte  memo¬ 
rie  ,  la  fama ,  e  il  concorfo  di  quelli  bagni  ha  do¬ 
vuto  feguitar  fempre  il  fato  e  la  condizione  or 
florida  or  mifera  del  villaggio  che  gli  circonda 
cll’endo  le  naturali  qualità  delle  loro  acque  fecon¬ 
do  ogni  apparenza  fiate  fempre  le  medelime. 

E  s’ intende  ancora  perchè  anco  dopo  effer 
diventato  il  (Ito  ficuro  per  l’unione  dello  fiato  Pi- 
fano  col  Fiorentino  in  uno  aliai  grande  e  pacifico 
dominio,  non  oliarne  il  rillabilimento  di  quelli  bagni 
più  d’  una  volta  tentato  dai  fovrani  di  Pila ,  e  maf- 
lime  nel  principio  del  palpito  fecolo  da  Ferdinan¬ 
do  primo  che  de’  Medicei  granduchi  è  fiato  il 
più  magnanimo,  lìa  fempre  riefcito  inferiore  all’i¬ 
dea  e  al  deliderio .  Poiché  è  manifefto  ciò  edere 
addivenuto  perchè  non  erano  mai  fiati  bonificati  a 
baftanza  i  circolìanti  terreni ,  ne  mai  era  fiata  con¬ 
dotta  fui  luogo  in  perenne  fonte  un  acqua  pura  da 
bevere ,  ne  altri  provvedimenti  vi  erano  fiati  fatti 
egualmente  necellarii.  Ben  fi  poteva  condur  l’acqua 
a  levante  dalla  valle  accanto  a  quella  d’Afciano  più 
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vicina  ai  Bagni,  cioè  in  diftanza  di  circa  due  miglia,» 
ove  dicono  che  ne  ha  un  ottima  e  copiofa  polla 
che  fi  perde  nel  rio  ,  e  quindi  palla  nel  folio  a* 
piedi  del  monte ,  o  forfè  meglio  a  ponente  ritro¬ 
vando  nel  monte  ad  una  fufficiente  altezza  per  ot¬ 
tenerne  la  necelfaria  pendenza  quella  copiofa  forgen- 
te,  che  s’incontra  nel  piano  circa  un  mezzo  miglio, 
dai  Bagni,  la  quale  fecondo  tutte  1’  apparenze  è  l’i- 
flefia  che  ferviva  alla  città  di  Pifa  a  tempo  dei  fuo 
governo  Romano,  come  fi  argomenta  dalle  reliquie 
dell’  antico  acquedotto ,  che  in  otto  archi  vi  riman¬ 
gono  ancora  ov’ella  efce  fuori  alle  radici  del  mon¬ 
te,  apparendo  più  copiofa  quando  il  vicino  follo 
è  pieno  per  1’  oliacelo  che  allora  fi  fa  all’  occulte 
più  profonde  fue  vie,  e  quali  fparendo  quando  il 
folfo  è  voto  ,  fenza  che  operi  in  ciò  alcuna  na- 
fcolta  cagione  fifica  di  reciproco  periodo  come 
alcuni  fi  fono  imaginati-  Quella  forgente  li  mani- 
fella  vicina  ad  altre  acque  che  pullulano  dal  fondo 
del  terreno ,  e  che  partecipano  della  natura  delie 
termali  ond’  è  forfè  venuto  il  nome  a  quel  luogo 
di  Caldaccoli,  che  al  tempo  dell’ ottimo  Latino  do¬ 
veva  dirli  Caldae  aquulae .  Ma  è  credibile  che  ella 
venga  di  più  alto  eflendovi  refidui  nel  monte  di 
antico  condotto  fotterraneo ,  e  moftrando  ella  in 
tutti  i  cimenti  fatti  per  indagare  la  fua  bontà,  di 
avere  tenuifiima  ed  innocente  mefcolanza  terrellre, 
onde  di  pochifiimo  ceda  in  purità  a  quella  d’ Afcia- 
no ,  e  fe  nel  farne  un  nuovo  condotto  folle  fiato 
ufato  un  limile  artifizio  di  qualche  depurarono  ella 
averebbe  potuto  facilmente  agguagliarla. 

Pa- 
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Pare  altresì  che  impedifle  allora  il  difegnato 
riftabilimento  di  quelli  Bagni  il  non  vi  edere  (lata 
rifabbricata  ne  riordinata  alcuna  fembianza  di  città 
o  di  borgo,  cioè  di  adunanza  di  molte  cafe  di  va¬ 
ri  gradi  di  condizioni  d’  abitanti  regolata  da  qual¬ 
che  governo  come  v’ era  anticamente,  per  fuppli- 
re  alla  facile  provvilìone  e  confcrvazione,  e  all’ido¬ 
neo  preparamento  delie  vettovaglie ,  ed  all’  abi¬ 
tazione  e  agli  altri  comodi ,  e  anco  alle  delizie 
della  vita .  Vero  è  che  la  cortituzione  naturale  del 
luogo  rende  difficile  e  fconcio  l’ edificare  folla  co¬ 
lla  del  monte,  e  dai  refidui  d’  alcune  grolle  e  forti 
muraglie  che  chiamano  cartellane ,  e  che  fono  rima- 
ile  inclufe  nelle  fabbriche  più  moderne,  fi  vede  che 
gli  antichi  fondatori  del  popolato  borgo  dei  Bagni 
non  avevano  occupato  fe  non  l’ diremo  piede  della 
medefima  corta ,  e  da  altri  refidui  di  vecchi  muri 
fparfi  nel  piano  adiacente ,  fi  comprende  che  ivi  fi 
erano  erteli ,  riparando  coll’ arte  alla  difficoltà  del 
fuolo  tenero  ed  acquofo .  E  poiché  per  l’ufo  e  per 
la  fanità  della  vita  umana  fono  necelfarie  le  cantine 
o  le  grotte  nelle  quali  l’  aria  fi  confervi  Tempre  in 
quel  temperato  grado  di  calore  che  nell’eftate  chia¬ 
mali  frefco ,  e  che  difende  le  materie  cibarie  e  po- 
tulente  dalla  pronta  corruzione,  è  credibile  che 
quando  quello  borgo  dei  Bagni  era  anticamente 
molto  frequentato ,  o  avellerò  trovato  modo  di 
fabbricarvi  tali  riporte  e  fot  terranee  celle  ,  o  li  fer- 
vill’ero  allora  dell’  opportuno  benefizio  della  natura , 
che  a  pochi  parti  lontano  verfo  il  mezzo  giorno  e 
levante  ha  formato  un  .capace  feno  di  colla  non 

C  4  mar- 
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marmorea  ma  di  ghiaia  follile ,  cioè  di  una  mafia 
comporta  di  angolati  fafluoli  atta  a  fcavarfi  ,  ed 
in  fatti  ivi  fi  veggono  alcune  frefchifsime  grotte 
benché  fquallide  e  neglette  come  ftimate  fuperfiue. 

La  medefima  natura  ha  altresì  provvido  que¬ 
llo  (ito  con  un  altro  belli  filmo  feno  o  ridotto* 
traile  falde  del  monte  ,  giuda  accanto  ai  Bagni ,  di 
fuolo  piano  ed  afciutto  ,  al  prefente  veftiro  d’  a  me¬ 
ni  dì  ma  uliveta  ,  e  d’  efpofizione  ben  difefa  dal  tra¬ 
montano  ,  e  ove  per  la  vicinanza  fcambievole  del¬ 
la  fcarpa  del  monte  che  da  tre  lati  lo  circonda  , 
è  probabilmente  più  acceflibile  il  fondo  lodo  e 
maflìccio  più  idoneo  ai  facili  e  ficuri  fondamenti 
onde  quello  fpazio  fembra  molto  opportuno  alle 
ottime  abitazioni .  Ma  qualunque  lì  a  fiata  la  ca¬ 
gione  che  abbia  dirtolro  i  partati  rertauratori  dei 
Bagni  dall’  efecuzione  di  quelli  o  d’ altri  mezzi  e 
artifizi ,  fenza  i  quali  ei  non  portano  mantenerli 
nella  celebrità  e  (lima  eh’  ei  meritano  per  natura  » 
li  può  fupporre  che  allora  vi  furte  qualche  ragio¬ 
nevole  odacelo  onde  quella  imprefa  rimanefle  im¬ 
perfetta  . 

La  gloria  di  limili  opere  che  fogliono  edere 
il  più  fegnalato  effètto  d’ eroica  ed  efficace  virtù 
è  data  rilervata  al  prefente  nodro  AUGUSTO 
SOVRANO,  per  le  cui  clementi  e  beneficile  di- 
fpofìzioni  fono  già  afeiutte  e  fertili  le  circortanti 
campagne,  e  fono  date  già  di  nuovo  fabbricate 
belle  e  convenienti  abitazioni ,  ed  altre  fe  ne  danno 
attualmente  fabbricando ,  ed  è  già  ordinato  un  ac¬ 
quedotto  che  porti  ottima  e  purilfima  acqua  fredda , 

E  dal- 
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E  dalla  mente  vaila  fa  via  e  collante  dà  chi  con 
tanto  applaufo  efequifce  in  Tofcana  il  CESAREO 
governo  (»> ,  poilono  afpettarfi  le  ordinazioni  e  le 
leggi  più  atte  a  combinare  felicemente  le  morali 
cagioni  colle  fifiche ,  per  la  produzione  e  per  la 
confervazione  d’uno  ftabilimento  così  bello  e  così 
importante . 

E'  dunque  il  (ito  de’  Bagni  del  Monte  Pifano 
falubre  per  natura  ,  poiché  la  loro  pofizione  in  una 
punta  della  corta  meridionale  del  monte,  al  princi¬ 
pio  della  pianura,  rende  infieme  quel  luogo  tiepido» 
e  nelle  calde  rtagìoni  ventilato  dall’aura  mattutina» 
e  dallo  zeffiro  vefpertino  ,  e  capace  d’ avere  purìf- 
iìma  acqua  di  fontana ,  ed  ottimi  erbaggi  e  frutti 
dai  campi  adiacenti,  attillimi  al  cultivamento  degli 
orti ,  non  tanto  per  1’  umidità  eh’  ei  polfono  rice¬ 
vere  per  adacquamento ,  ma  per  natura  maggior¬ 
mente  .  E  per  la  prontezza  dei  materiali  e  dei  tra¬ 
mortì  ,  vi  li  poflono  facilmente  fabbricare  comode 
abitazioni  ed  officine  »  e  vi  è  in  oltre  maravigliofa 
facilità  d’  accerto  fi  curo  ed  ameno  per  terra  e  per 
acqua  ,  in  larghe  e  pianiffime  rtrade  dalle  vicine-, 
città  di  Fifa  e  di  Livorno  e  di  Lucca  e  di  Pefcia  » 
e  da  innumerabili  borghi  e  cartelli  di  quei  contor¬ 
ni  »  onde  fi  comprende  quanto  agevolmente  pof- 
fano  quivi  procacciarli  tutte  le  vettovaglie  »  e  tut¬ 
te  le  merci ,  non  fole  per  fodisfare  al  bifogno  » 
ma  al  ludo  ancora  più  delicato .  Non  è  dunque 
maraviglia ,  che  contra  1’  opinione  d’ alcuni  timidi 
ed  imperiti ,  in  quelli  ultimi  anni  F  efperienza  abbia 

di- 

i 

(1)  Sua  Eccellenza  H  Signor  Conte  Emanuele  di  RICHECOURT , 
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dimoi!  rato ,  che  in  tutte  le  ftagioni ,  cioè  anco 
nell’  eftate  e  .nell’  autunno,  quello  ambiente  è  flato 
fanilfimo  a  chi  per  altro ,  come  per  tutto  altrove 
è  neceflario ,  fi  è  fervilo  per  ordinaria  bevanda 
dell’  acqua  non  paluftre  ma  pura  quale  è  quella  di 
fonte  del  condotto  PiCano ,  e  di  vini  incorrotti ,  e 
di  frefchi  e  teneri  cibi . 

Da  tutto  ciò ,  che  il  è  efporto  finora  ,  non  fo- 
lamente  fi  conofce  che  il  fito  de’  Bagni  Pifani  è 
ficuro  falubre  e  comodo  ,  ma  fi  deduce  infieme , 
che  egli  è  anco  dehziofo  e  maravigliofamente  op¬ 
portuno  ,a  quegli  efercizi  del  corpo  c  dell’animo, 
che  dalla  vera  medicina  fogliono  prefcriverfi  come 
validi  ili  mi  aiuti  per  dileguare  le  molefte  e  perti¬ 
naci  infermità,  che  non  obbligano  al  continuo  de¬ 
cubito  ,  quali  fono  per  lo  più  quelle  che  curar 
fi  vogliono  coll’  acque  termali .  Qui  non  mancano 
le  facili  e  amene  vie ,  e  piane  e  montuofe  all’  om¬ 
bra  e  al  fole  in  ogni  ora  del  giorno  per  parteg¬ 
giare  ,  o  per  cavalcare ,  o  per  efler  portato  con 
qualunque  veicolo  ,  e  non  vi  mancano  i  lunghi  ed 
ampli  canali  per  la  ginnaftica  navigazione  e  per  il 
nuoto  ,  e  quando  farà  condotta  1’  acqua  di  fonte  , 
non  vi  mancheranno  nemmeno  i  bagni  freddi ,  fe¬ 
condo  il  cortame  delle  terme  antiche ,  oltre  le  fale 
per  i  balli ,  o  per  altri  giovevoli  efercizi .  E  perchè 
la  vacuità  delle  cure  ,  e  la  gioconda  occupazione 
della  mente  aiutano  molto  a  confervare  la  fanità 
del  corpo  ,  e  fogliono  edere  efficaci  rimedi  acceflo- 
rii  a  molti  mali ,  nei  quali  non  è  illefa  quella  ope¬ 
razione  del  cervello  e  dei  nervi  ,  che  chiamali 

fan- 


4J 


SITO  DEI  BAGNI. 

fantafia ,  i  quali  mali  dai  medici  per  lo  più  fi  man¬ 
dano  a  curare  ai  bagni ,  deve  molto  filmarli  nei  no- 
fi  ri  la  vicinanza  dell’  ideilo  Monte  Pifano ,  che 
colle  varie  cunofità  naturali  nelle  fue  caverne  e  ne’ 
fuoi  follili  e  vegetabili,  e  colle  curiosità  i {loriche 
ed  antiquarie  ne’  fuoi  villaggi  e  fabbriche,  e  nelle 
fue  rovine  ,  può  Tempre  fornire  il  l'oggetto  d’ un 
piacevole  ed  erudito  viaggia  a  chi  veglia  fare  il 
giro  di  tutta  la  fua  ifola .  La  vicinanza  poi  delle 
città  polle  nel  medefimo  piano  invita  gli  amici  alle 
frequenti  vifite,  e  produce  la  confoiazione  del  dia¬ 
logo ,  e  particolarmente  quella  di  Pifa ,  che  è  cele¬ 
bre  univerlità  fomminifìra  l’abondanza  dei  filolofi,, 
i  ragionamenti  dei  quali  fono  fiati  in  ogni  fecolo 
'  reputati  proficui  e  convenienti  nell’  ore  della  dige- 
fìione,  e  nell’ozio  delie  terme  e  delle  paleftre .  Ed 
oltre  a  un  valente  medico  che  fuole  ordinaria¬ 
mente  rifedere  ai  Bagni  nel  tempo  del  concorfo , 
fi  poffono  far  quivi  prontamente  e  facilmente  ve¬ 
nire  quanti  altri  fi  vogliono  ottimi  profeflòri  di 
medicina  di  chirurgia  e  di  farmacia  per  chi  avelie  o 
bifogno  o  diletto  dell’aiuto  di  quelle  arti,  o  volefie 
anco  lolamente  nella  comunione  dei  configli  trovar 
le  ragioni ,  che  difpongono  1’  animo  prudente  alla 
tranquilla  folferenza  dei  mali  mediocri,  e  fanno 
anteporre  alle  inutili  droghe  le  più  ficure  opera¬ 
zioni  della  ginnaliica  e  della  dieta .  Il  qual  van¬ 
taggio  non  può  facilmente  fperariì  dalla  medicina 
ruiìica  e  barbara  ma  folamente  dalia  più  efercitata 
e  adorna  delle  mecaniche  veraci  dottrine ,  come 
quella  è  che  s’infegna  nel  piano  dei  noliri  Bagni  » 

Tue- 
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Tutte  quelle  fono  circoftanze  e  proprietà  di 
effi  eflerne  ed  accederne ,  ma  però  importantìffi- 
me  e  di  neceffaria  relazione  e  dependenza,  reftano 
ora  a  confiderarli  le  proprie  ed  interne  qualità  na¬ 
turali  delie  loro  acque. 
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CAPITOLO 


SECONDO 


Delle  qualità  naturali  dell'  acque 

dei  Bagni. 

’ABONDANZA  di  quelle  acque  terma¬ 
li  è  in  primo  luogo  da  notarli.  Tut¬ 
te  P  altre  che  come  lì  è  detto  per  lun¬ 
go  tratto  fi  veggono  pullulare  a  certi  in¬ 
tervalli  trall’  acque  comuni  dei  folli  alla  radice  di 
quello  monte,  e  che  col  loro  fumare  della  mattina,  e 
col  tatto,  e  col  termometro  fi  riconofcono  efi'er  na¬ 
turalmente  calde,  fono  folitarie ,  cioè  feparate  l’una 
dall’  altra  e  fono  fcarfe ,  eccettuata  folo  quella  del 
piccolo  lago  d’ Agnano ,  che  in  competente  copia 
il  vede  fgorgare  dal  terreno .  Ma  quelle  dei  Ba¬ 
gni  fono  di  gran  lunga  più  copiofe  nafcendo  irm 
due  gruppi  di  polle  vicini  P  uno  all’  altro  intor¬ 
no  a  centoquaranta  braccia,  e  divili  tra  loro  dalla 
via  maeftra  che  traverfa  il  monte ,  ed  ambedue  podi 
fotto  a  quell’  altra  via  che  lo  corteggia ,  onde  ven¬ 
gono  coftituite  due  diflinte  fabbriche  di  bagni  fepa¬ 
rate  da  una  piazza  e  dalla  ftrada ,  la  delira  verfo 
oriente  e  mezzo  giorno  che  contiene  otto  ba¬ 
gni  o  lavacri,  e  la  lìniftra  che  ne  contiene  due 
ed  uno  da  reftaurarfi ,  ed  un  altro  da  farli  da 
due  Porgenti  vicine  nuovamente  fcoperte .  I  ba¬ 
gni  orientali  fono  quattro  grandi  e  altrettanti  mi¬ 
nori  diftribuiti  con  bella  fimmctria  in  un  comune 
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recinto  o  corale ,  tutti  liberi,  di  forma  quadran¬ 
gola  in  volta  e  pulitamente  murati  con  aperture 
nella  fommità  e  nei  lati ,  e  con  comodi  gradi  e  le¬ 
dili  ,  e  ciafcuno  col  Tuo  fpogiiatoio,  capaci  tutti  in¬ 
ficine  di  contenere  almeno  intorno  a  cento  cinquan¬ 
ta  bagnatori  alla  volta  tutti  fedenti  in  giro ,  a  de¬ 
gnando  un  braccio  di  fpazio  per  ciafcuno  uomo, 
e  non  contando  quegli  che  feder  potrebbero  fparlì 
nel  mezzo .  Predo  a  un  Iato  del  cortile  in  luogo 
accedìbiie  a  tutu  è  un  piccolo  pozzo  chiudo  di 
l’opra  e  d’ intorno  di  forgente  termale  Separata  , 
dal  quale  fi  può  e  colla  lecchia  e  colla  tromba 
prender  l’ acqua  per  la  medicata  bevanda . 

Quello  gruppo  orientale  di  calde  forgenti  con¬ 
siderato  nello  dato  fuo  naturale,  e  adraendo  dai 
muri  che  lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle  fot¬ 
terranee  ben  coperte  conferve ,  e  nei  bagni ,  forma 
un  comune  alveo  o  lacuna  nella  quale  fi  mefcola- 
no  ,  e  fi  confondono  più  minute  fcaturigini  che 
lì  manifedano  con  polle  che  falgono  dal  fondo 
degl’  ideili  bagni  a  certi  rari  e  ineguali  intervalli  ri¬ 
ducendoli  tutte  al  medelìmo  livello,  onde  pare  che 
nello  dato  loro  antico  e  naturale  elle  formadero  nel 
terreno  un  piccolo  lago  fcoperto . 

Quel  fondo  dei  bagni  è  più  baffo  del  piano 
ederno  della  piazza  poco  meno  di  tre  braccia  ,  e 
chiudendoli  gli  emiffarii  inferiori  l’acqua  s’alza  a  un 
braccio  e  un  quarto  per  tutti  i  bagni  nel  medelìmo 
tempo,  cioè  nello  fpazio  d’ intorno  a  cinque  ore  e 
mezza ,  effendo  a  quell’  altezza  i  rifiuti  o  emiliani 
fuperiori ,  per  li  quali  continua  Tempre  il  corfo 
*  deir 
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dell’  acqua  indeficiente .  Si  votano  poi  tutti  in  me¬ 
no  d’  un  ora ,  e  quello  veramente  Cuoi  farli  coll’a¬ 
pertura  degl’ inferiori  emiliani  fulla  fera  quando  lì 
pultfeono  diligentemente  i  pavimenti  e  le  pareti 

di  ciafehedun  lavacro.  Tutto  lo  fpazio  che  fi  riem¬ 
pie  d’ acqua  nel  detto  tempo  può  ben  fupporli 
edere  di  trecento  quarantacinque  braccia  cubiche 
che  contengono  mille  feicento  ventifei  barili ,  on¬ 
de  può  conietturarfi  la  quantità  di  tutte  infie- 
me  le  forgenti  orientali  edere  d’ intorno  a  trecen¬ 
to  barili  al!  ora  di  libbre  cento  venti  per  bari¬ 
le  C).  L’altezza  ordinaria  dell’  acqua  che  fi  ot¬ 
tiene  nel  detto  tempo  di  ore  cinque  e  mezza  è 

diffidente  e  comoda  per  quei  che  fi  bagnano  fe¬ 
dendo  lui  pavimento  del  bagno  o  poco  più  alto . 
Ma  l’altezza  naturale  alla  quale  l’acqua  potrebbe 
falire  in  più  lungo  tempo  per  l’ impeto  della  fua 
forgente  è  molto  maggiore  fe  ella  folle  d’ ogn’  in¬ 
torno  racchiudi ,  ell'endofi  in  una  pruova  che  per¬ 
ciò  fi  fece  una  volta  alzata  fino  alle  due  braccia 
e  un  terzo ,  onde  non  può  dirfene  le  non  copìofa 
la  vena  ,  e  diffidente  l’ inalzamento . 

Nelle  forgenti  occidentali  fi  trova  parimente 
abondanza  e  limile  altezza  ottenibile  nel  medefimo 
tempo  o  poco  più  lungo .  Elle  fono  per  ora  divide 
in  due  molto  ampli  lavacri, dei  quali  uno  contiene  in 
quell’  altezza  d’un  braccio  e  un  quarto  da  fettecento 
quaranta  barili, e  l’ altro  circa  quattrocento  fettanta , 

co- 

(i)  Secondo  le  mifure  fcabiìite  dai  matematico  Vincenzo  Vivìani  ,  come 
granduca  Cofano  ili,  nei  20.  Giu-  fi  vede  all’  Ufizio  delia  Parte  filza  148. 
gno  1 6SS-  col  parere  dell’ eccellente  num.  82. 
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comunicando  tutte  tra  loro  per  occulti  fotterra¬ 
nei  meati,  e  mantenendoli  al  medefimo  livello, 
fenza  che  però  fi  fi  a  finora  olfervata  alcuna  comu¬ 
nicazione  e  parità  di  livello  tra  quelle  forgenti  e 
1! orientali  .  Quelli  due  lavacri  fono  capaci  inlieme 
di  ben  altri  cento  bagnatori  per  volta ,  e  fono 
ben  coperti  con  finellre  nel  tetto  e  laterali,  e 
forniti  e  adorni  di  loggia  e  di  fpogliatoio  ,  ed  an¬ 
no  parimente  un  pozzetto  rinchiufo  e  dilìinto  per 
la  bevanda  dal  quale  può  attignerli  1’  acqua  , 
può  prenderli  da  una  cannella  che  fa  continua*  e 
calda  fonte  nel  vicino  angolo  del  maggiore  dei 
detti  lavacri,  e  parte  girando  di  fuori  intorno  per 
condotto  vi  entra  e  fa  un  altra  fonte  men  calda 
nell’ angolo  oppolto  .  Nel  pavimento  del  medefimo 
bagno  fono  ancora  due  pozzetti  aperti  e  pro¬ 
fondi  poco  più  d’un  braccio  capaci  ciafcuno  di  tre 
perfone  in  piedi ,  dal  fondo  dei  quali  falgono  con¬ 
tinuamente  polle  d’ acqua  calda  gioconde  al  tat¬ 
to  e  alla  villa . 

Quello  bagno  ritiene  ancora  il  vecchio  no¬ 
me  della  Regina  del  quale  non  fi  è  potuta  inda¬ 
gare  la  vera  origine,  ma  elfendo  i  nomi  degli  altri 
rimalli  aboliti  non  tanto  per  la  mutata  forma  del- 
r  edilizio,  quanto  ancora  perchè  non  falli  He  in  na¬ 
tura  la  differenza  della  loro  medica  virtù  come 
ella  foleva  nei  fecoli  barbari  fapporfi  ,  ed  elfen- 
done  crefciuto  il  numero  fino  in  dodici  coi  due 
deflinati  a  ridurli  e  ad  aggiugnerfi  prontamente, 
ne  è  nata  la  necelfità  di  diltinguerli  con  diffe¬ 
renti  nomi .  E  ficcome  è  comunemente  riputata 
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laude v ole  l’ imitazione  degli  antichi  Romani ,  mal- 
lime  ove  non  è  alcun  pericolo  che  ci  faccia  illu¬ 
sone  la  ornai  conofciuta  vanità  delia  loro  teolo¬ 
gia  favolofa ,  ma  al  contrario  difendo  dia  dive¬ 
nuta  principal  l'oggetto  d’  alcuni  dei  noltri  (ludi , 
e  degli  ornamenti  delie  belle  arti  del  difegno,  è 
flato  creduto  opportuno  il  porre  ai  ooliti  dodi¬ 
ci  bagni  con  giocofa  aliufione  i  nomi  dei  dodici 
dei  cioè  delle  dodici  llatue  che  dorate  li  vede¬ 
vano  a  Roma  nel  foro,  lei  di  mafchi  e  fei  di  fem¬ 
mine  A) . 

Così  entrando  nel  recinto  degli  otto  bagni 
orientali  il  primo  che  s’ incontra  alla  Anidra  è 
detto  bagno  di  Giove ,  e  l’ oppofto  alla  delira 
di  Giunone  ,  il  fecondo  alla  liniftra  è  di  Nettuno 
avanti  all’  ingrelTo  del  quale  è  il  pozzetto  dell’  ac¬ 
qua  termale  da  bevere ,  e  il  bagno  oppoflo  alla 
delira  è  di  Cerere .  Dei  due  bagni  minori  lìniftri 
1’  interiore  è  d’ Apollo,  e  l’ citeriore  di  Mercurio, 
e  degli  oppofli  minori  deftri  l’ interiore  è  di  Dia¬ 
na  ,  e  1’  citeriore  di  Minerva  .  Dei  bagni  occiden¬ 
tali  com’  eflì  Hanno  al  prelfente  il  maggiore  e  più 
fertentrionale  detto  per  Io  avanti  della  Regina_, 
s’ intenderà  ellere  di  Venere,  e  l’altro  nuovamente 

D  re- 

Anco  gli  autori  Greci  fanno  men¬ 
zione  dei  dodici  dei  come  fi  vede 
tra  gli  altri  in  Ariftofane  Ofv,  v  9?. 
e  in  Apollonio  A fyov.  lib.  II.  v.  $33. 
al  qual  luogo  il  dotto  antico  Scoliate 
ag^ìugne  E<V<  ei  B-soì  z sui 

Hpcc  Ho<rit£av 

A ’ttÓEàmv  Av|3t£|U/{5  EWìoc,  A’<^p® 


1  Veggafi  Varrone  de  re  rufl.  lib.  I. 
eap.  1.  Apuleio  de  deo  Socratis  ,  e 
Capelìa  de  nupt .  pbilolog ,  lib-  I  Quefti 
due  fcrittori  ci  an  confervato  i  due 
notifiìmi  verfi  d1  Ennio 

Inno  Vejla  Cerei  De  lana  MenervH 
Verms  Man 

Mere uriu s  levi  Neptunus  Volcmus 
Apollo , 
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reftaurato ,  e  ad  elfo  vicino  ma  più  verfo  le¬ 
vante  è  di  Marte ,  e  quel  di  mezzo  che  refta  a 
farli  dell’  acque  dette  prima  dei  Nervi  ,  e  d’  altre 
che  quivi  nafcono  egualmente  buone  ,  e  che  ora 
fono  neglette  ,  lì  chiamerà  il  bagno  di  Vulcano  , 
ficcome  quello  che  lì  farà  dalle  polle  nuovamen¬ 
te  fcoperte  vicine  e  più  lettcntrionali  farà  detto 
di  Velia  ., 

IL  COLORE  di  quelle  acque  termali  è  limi¬ 
le  in  tutti  quelli  dodici  bagni,  cioè  limpidiffimo  di 
'  maravigliofa  chiarezza,  onde  a  traverfo  del  corpo 
intero  dell*  acqua  quando  i  bagni  fono  pieni  li  di- 
flinguono  i  minuti  oggetti  polli  nel  pavimento  me¬ 
glio  che  nell’aria  .  Vero  è  che  il  bianco  della  mu¬ 
raglia  che  circonda  l’acqua  quando  i  bagni  fon  pieni 
riceve  all’apparenza  una  mutazione  di  colore  in  un 
ceruleo  chiaro  o  verdemare  limile  a  quel  della  pie¬ 
tra  da  noi  detta  lerena ,  onde  ogni  nuovo  fpettato- 
re  vedendo  le  pareti  a  traverfo  dell’acqua  a  qualun¬ 
que  diltanza ,  s’ imagina  che  elle  fieno  incrollate 
d’ una  lilla  della  detta  pietra  dell’ altezza  dell’ac¬ 
qua  ,  e  da  ciò  pare  che  polla  inferirli  che  il  colore 
d’  una  malfa  grande  di  quell’  acqua  fi  a  millo  alquan¬ 
to  di  glauco  o  di  ceruleo  limile  al  vetro  piuttollo, 
che  al  diamante  o  al  crillallo ,  benché  in  mediocre 
mole  quella  cerulea  mefcolanza  non  punto  appa- 
rifca  .  Le  carni  umane  immerfe  fotto  quell’acqua 
paiono  molto  più  bianche  di  quelle  che  reftano  fuo¬ 
ri,  e  non  ne  rimane  punto  velata  o  indebolita  la 
villa,  come  fuole  accadere  nelle  acque  benché  lim¬ 
pide  e  tranquille  dei  fiumi ,  e  nei  bagni  domellici 
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d’  acqua  del  pozzo .  Quelle  forgenti  non  s’ intor¬ 
bidano  mai  per  qualunque  continuazione  di  pioggia 
e  abondanza  di  nevi  fui  monte  foprapodo ,  e  rice¬ 
vute  in  punitimi  vali  di  vetro,  e  ben  chiude  e  con- 
fervate  non  anno  nello  fpazio  più  lungo  d’  un 
anno  perduta  mai  la  nativa  loro  trafparenza,  ben¬ 
ché  (epa rate  dalla  forgente  e  raffreddate  modrino 
d’averla  alquanto  diminuita,  fe  li  paragonino  col¬ 
l’acqua  comune,  alla  quale  elle  fono  allora  limili, 
non  più  Operandola  in  chiarezza  come  elle  face¬ 
vano  fubito  attinte  e  calde .  Onde  può  coniettu. 
rarfi  che  divile  dal  loro  corpo ,  e  polle  al  con¬ 
tatto  dell’  aria  edema  elle  vadano  lentamente  per¬ 
dendo  dell’aria  interna,  e  con  loro  tramifchiata, 
la  quale  rendevale  più  rare  e  più  diafane ,  e  cbe_ 
perciò  li  muti  ancora  l’ intima  coelione  delle  lo¬ 
ro  parti . 

Vero  è  parimente  che  efcite  dalla  loro  fca» 
turigine ,  e  fparfe  in  largo  recipiente  dall’  ideilo 
contatto  dell’  aria  edema ,  e  dall’  alterazione  che 
quindi  nafce  nell’intimo  loro  moto,  fubito  comin¬ 
ciano  a  ragnarfi  nella  loro  fuperficie  ,  gettando  e 
formando  un  fottilillìmo  velo  bianco  ed  opaco ,  che 
è  parte  della  fpontanea  feparazione  della  loro  mefco- 
lanza  terredre ,  di  cui  un  altra  porzione  va  al  fon¬ 
do  e  li  attacca  alle  fponde .  Quel  che  a  principio  è 
divifo  in  molti  pezzi  tenuiffimi  notanti  va  diventan¬ 
do  Tempre  più  denfo ,  e  redando  l’ acque  così  alzate 
alcuni  giorni  in  ripofo  ne  vengono  interamente  co¬ 
perte  come  d’ un  panno  di  color  cenerognolo,  fot- 
to  al  quale  elle  però  confervano  la  fplendida  loro 
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apparenza .  Quando  poi  elle  fono  lafciate  {lagnanti 
ed  efpofte  all’aria  e  non  molle,  diventa  verde  la 
loro  fuperficie  per  certe  minutiffime  piante  che  vi 
nafcono  dai  femi  invi  fi  bili  e  fparfi  per  l’aria ,  che 
vi  lì  depongono ,  maflìme  di  quei  generi  che  i  bo¬ 
tanici  chiamano  biffi  e  conferve,  dalle  quali  pian¬ 
te  rimafte  afciutte  viene  altresì  tinto  alle  volte  il 
tartareo  fedimento  delle  medeiime  acque  fenza  che 
vi  abbia  parte  alcuno  intimo  componente  minera¬ 
le  di  quel  colore,  come  erroneamente  da  qualche 
morto  fìlofofo  è  flato  fuppofto . 

L’ ODORE  che  quelle  acque  gettano  nelle 
loro  forgenti ,  e  raccolte  nei  bagni  coperti,  non  è 
fenfibile  l’otto  tale  idea ,  ma  il  loro  vapore  pro¬ 
duce  non  ottante  qualche  leggeri  Hi  ma  titillazione 
non  ingrata  all’  odorato ,  e  dopo  breve  dimora 
che  1’  uomo  faccia  nell’  atmosfera  dell’  acque,  fenza 
però  avervi  immerfo  il  corpo ,  quel  vapore  pro¬ 
duce  una  certa  tenue  gravezza  o  dolore  di  capo 
che  coll’  allontanarli  o  col  bagnarli  fubiro  fi  di¬ 
legua  .  Nella  mattina  quando  l’ aria  è  più  timida 
e  più  fredda ,  e  nei  giorni  nuvolofi  pare  ad  alcu¬ 
ni  di  fentire  al  primo  ingrello  nei  bagni  qualche 
debole  fomiglianza  d’ odore  fulfureo ,  il  quale  fo- 
gliono  quelle  acque  gettare  anco  più  forte  e  più 
ingrato ,  quando  elle  fono  Hate  trattenute  qual¬ 
che  tempo  adunate  in  una  malfa  grande,  e  poi  melfe 
in  moto  repentino  e  veloce ,  (correndo  dal  loro 
emiflario ,  ed  allora  può  efler  forfè  tale  odore  accre- 
fciuto  dalla  corruttela  di  materie  vegetabili  o  anima¬ 
li  che  coll’  acque  fieno  mefcolate,  eflendo  aiutato  dal 
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loro  calore  il  pronto  difcioglimento  ed  elevazio¬ 
ne  dei  corpufcoli  volatili  e  odorofi .  In  mediocre 
malia  come  quando  elle  fono  attinte  e  mefciute 
nei  bicchieri,  e  anco  trafportate  poi  altrove  e  raf¬ 
freddate  elle  fono  alfolutamentc  prive  d’ ogni  odo¬ 
re  .  Dalle  quali  circoftanze  par  che  li  polla  co- 
nietturare  che  nel  loro  diro  dalla  forgente  lì  fe- 
para  da  elle  non  fidamente  qualche  porzione  d’ a- 
ria  e  di  terra  come  fi  è  accennato ,  ma  infieme 
qualche  fottilillìma  datazione  di  follile  oleofa^ 
natura . 

IL  SAPORE  alla  maggior  parte  di  quei  che 
le  gullano  calde  alle  loro  varie  forgenti ,  non  par 
punto  differente  da  quello  dell’  acqua  pura  comu¬ 
ne  in  egual  grado  di  calore.  Alcuni  però  an  det¬ 
to  di  fentirvi  un$  leggeriflìma  e  non  ingrata  aci¬ 
dità  .  Ma  certo  è  che  il  loro  contatto  fulla  lin¬ 
gua  non  è  così  delicato  e  foave  come  quello  del- 
l’acqua  delle  fonti  Pifane,ma  qualche  poco  afpret- 
to  o  auftero ,  e  quali  d’ un  liquido  che  non  così 
facilmente  fi  unifce  e  fi  mefcola  coll’  umor  fa  li  va¬ 
le  .  Trafportate  poi  altrove  e  raffreddate  non  fi 
diftinguono  punto  al  fapore  dall’  acqua  comune . 
Almeno  fi  può  aderire  per  molte  prove  e  ripro¬ 
ve  fatte ,  che  affaggiate  da  chi  non  aveva  altra 
certezza  del  loro  edere  minerali  ,  non  furono 
mai  per  mezzo  del  gufto  riconofciute  .  Onde 
può  conietturarfi  che  quella  tenuiffima,  qualunque^ 
ella  fiali ,  differenza  di  fapore  nella  calda  forgente  de¬ 
penda  più  che  da  altro  dalla  mefcolanza  di  quella 
efalazione  o  lpirito  che  predo  fi  fepara  e  fvanifce , 
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non  eflendovi  da  veruno  mai  flato  riconofciuta  al 
fapore  alcuna  benché  minima  falfedine .  Vero  è  che 
recentemente  alcuni  an  creduto  di  ritrovare  nel¬ 
le  noflre  acque  un  fapore  com’  ei  dicono  ferrigno 
o  d’ inchioflro  nei  primi  bicchieri  ,  che  poi  fi  per¬ 
de  nella  continuazione  del  beverie ,  ma  ficcome 
quell’  acqua  è  attinta  colla  tromba  ultimamente  po¬ 
lla  al  pozzetto,  ove  una  parte  di  ella  riceve  la  me- 
fcolanza  del  ferro  della  tromba  il  quale  viene  facil¬ 
mente  dilciolto  in  croco  dal  contatto  della  medefi- 
ma  acqua ,  fi  può  con  ragione  fofpettare  che  quindi 
nafca  quella  piccola  vena  di  fapore  ferrigno  per 
l’ avanti  inaudito ,  e  non  o Hervato  nemmeno  dagli 
alierai  e  dai  più  delicati,  onde  ei  deve  reputarli 
alieno  e  non  naturale  di  quelle  acque ,  le  quali  do¬ 
po  tutti  i  faggi  ed  efami  poffibili  fono  Hate  per 
la  pluralità  dei  voti  dichiarate  infipide  . 

IL  CALORE  naturale  e  collante  è  un  poco 
vario  nelle  diverfe  polle  di  quelle  acque .  Egli  è 
flato  mifurato  più  volte  coll’  immerfione  d’  ottimo 
termometro  chiufo  dentro  ad  un  tubo  di  criltal- 
lo .  11  qual  termometro  fatto  d’  argento  vivo  mo- 
ftra  l’ agghiacciamento  ,  cioè  l’ abbaiamento  co¬ 
llante  dell’  argento  vivo  quando  è  tenuto  immerfo 
nel  ghiaccio ,  al  fegno  di  zero ,  e  l’ alzamento  per 
l’ immerfione  nell’acqua  comune  bollente ,  il  calor 
della  quale  fuole  eller  fido ,  lo  moftra  col  numero 
ottanta ,  eflendo  quello  intervallo  divifo  in  gradi 
eguali .  Di  quelli  gradi  fuole  avere  intorno  a 
venticinque  il  maflimo  ordinario  calore  ellivo  del 
noftro  ambiente  comune  ,  cioè .  fuori  dell’  attuai 
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percola  dei  raggi  del  fole.  Un  grado  di  più 
fuol  edere  l’ ordinario  calore  dell’  uomo  vivo  e 
fano .  Or  delle  noltre  acque  termali  la  più  calda 
è  trentadue  gradi  ,  e  la  meno  ne  è  ventiquattro  » 
poco  o  nulla  variando  quella  niifura  nelle  for gen¬ 
ti  per  la  divertirà  delle  {lagioni  o  della  cototu- 
zione  dell’  aria  ,  benché  nella  malia  dell5  acqua 
raccolta  nei  bagni  e  (lata  qualche  tempo  efpolta 
all’  aria  foglia  qualche  poco  Ibernare  il  calore  nel¬ 
la  più  lunga  dimora  ,  e  nel  maggior  freddo  del- 
1’  ambiente . 

Nei  bagni  orientali  il  calore  della  più  calda 
forgentc  è  di  gradi  trentadue  mifurato  dentro  al¬ 
la  conferva  fotterranea  chiufa  più  vicina  al  mu¬ 
ro  occidentale.  Nel  pozzetto  dell’acqua  che  fi  be¬ 
ve  è  gradi  trenta ,  e  tanto  è  un  altra  vicina  con¬ 
ferva  .  I  bagni  quivi  alla  delira  fono  un  poco  più 
caldi  dei  finiftri >  così  quel  di  Giunone  è  di  gradi 
ventinove  ,  e  quel  di  Cerere  ventiotto  e  mezzo , 
ventiotto  Minerva  e  Diana»  Giove  poi  e  Nettuno 
fono  ventifette ,  e  ventiotto  Apollo  e  Mercurio  » 
Nei  bagni  occidentali  quello  di  Venere  è  gradi 
ventifette  o  poco  meno  ,  e  tanto  è  il  fuo  pozzetto 
del  mezzo  ,  ma  quel  da  lato  è  un  poco  più ,  e 
alle  volte  è  arrivato  al  trentuno.  Il  bagno  di  Mar., 
te  è  gradi  ventifette  o  poco  più,  e  tanto  è  quel¬ 
lo  detonato  per  elfer  Vulcano  che  già  li  diceva 
dei  Nervi .  Le  due  nuove  polle  delle  quali  li  pen- 
fa  fare  il  bagno  di  Velia  »  cioè  una  che  (la  Tem¬ 
pre  fcoperta  nel  campo  e  un  altra  coperta  vici¬ 
na  alle  cale,  fono  le  meno  calde  di  tutte  di  poco 
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fuperando  i  gradi  ventiquattro.  La  forgente  poi 
che  ferve  per  bevanda  attinta  dal  pozzetto  chiu- 
fo  accanto  a  Venere  è  di  trenta  gradi,  cioè  aifatto 
fiutile  all’  altro  dei  bagni  orientali .  Dalle  quali  mi- 
fure  apparifce  che  il  cortame  calore  di  quelle  acque, 
malli  me  nel  mezzo  dei  bagni  per  l’ufo  efterno  del- 
l’immerfione  e  della  lavanda  non  guari  fupera  il  ca¬ 
lore  interno  del  fangue ,  onde  forfè  avviene  che 
fenza  alcuno  incomodo  o  pericolo  fi  può  in  effe 
trattenerli  quanto  fi  vuole ,  malli  me  ellèndo  per 
1’ aperture  delle  finertre  libero  il  moto  e  l’ ingrelfo 
all’  aria  ambiente,  ed  elfendo  per  la  nuova  difpo- 
fizione  della  fabbrica  le  più  calde  forgenti  tratte¬ 
nute  nelle  conferve  fotterranee ,  e  reio  il  corpo 
dell’acqua  dei  lavacri  più  temperato  dal  loro  riem¬ 
pierli  nella  notte ,  e  dal  perdere  qualche  poco  del 
nativo  calore  per  contatto  dell’  aria  frefca  dell’  au¬ 
rora  .  Lafciate  così  fvanire  all’  aperto  per  qualche 
tempo  anco  le  più  calde  di  quelle  acque  diventa¬ 
no  innocenti  e  foffribili  per  più  d’un  ora  fenza  in¬ 
comodo  e  fenza  rifchio  di  quel  deliquio  che  fi  rac¬ 
conta  elfer  feguito  ad  alcuni  che  avanti  a  quella 
moderna  difpofizione  delle  finertre  e  delle  confer¬ 
ve  allettati  dalla  foavità  del  contatto  prolungaro¬ 
no  oltre  lo  fpazio  d’ una  o  due  ore  la  loro  dimo¬ 
ra  in  chiufa  ltanza  dentro  al  pozzo  della  forgen¬ 
te  più  calda  la  quale  fupera  come  fi  è  detto  di 
qualche  grado  il  naturai  calore  del  fangue . 

Nella  lunga  immerlione  di  tutto  il  corpo  fi 
comprende  per  mezzo  del  tatto ,  che  le  minute 
polle  che  forgono  dal  terreno  non  fono  di  eguale 
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ed  uniforme  calore  continuamente  in  fe  medefime » 
e  molto  meno  paragonate  1’  una  colf  altra ,  ma  di 
tempo  in  tempo  ne  vengono  delle  molto  più  cal¬ 
de  che  mefcolate  colf  intero  corpo  dell’  acque  rac¬ 
colte  ,  le  mantengono  nel  grado  accennato  di  ca¬ 
lore  apparentemente  equabile .  Ed  è  da  notarli , 
che  liccome  per  ridurre  quell’  acqua  minerale  al 
grado  del  bollore  per  mezzo  del  fuoco  non  le  da 
alcun  vanraggio  nel  tempo  fopra  l’acqua  comune 
molto  men  caida  quello  fuo  calore  termale ,  quali 
che  col  fuoco  ei  più  tolto  fi  dillìpafie,  così  per  re¬ 
plicata  elperienza  fi  è  ritrovato  che  quell’  acqua 
termale  feparata  dalla  forgente,  ed  efpolta  all’aria» 
fi  riduce  alla  temperatura  dell’ambiente  e  dell’ac¬ 
qua  comune  fredda  più  predo  che  non  fa  l’ ideila 
acqua  comune  benché  leggerilfima ,  come  è  la  Pi- 
fana,  ridotta  al  medefimo  grado  di  calore  colla 
termale  per  mezzo  della  lunga  immerlìone  in  ella 
racchiufa  in  vaio  di  vetro . 

IL  PESO  fpecifico  di  qued’  acque  in  ugual 
grado  di  calore  fu  efaminato  più  volte  colla  bi¬ 
lancia  idrodatica  ,  e  con  quell’  indrumento  che 
chiamano  idrometro ,  e  che  confide  nel  deprime¬ 
re  a  forza  di  peli  gradualmente  aggiunti  una  pic¬ 
cola  sfera  di  criltallo  vota ,  cioè  piena  di  fola  aria 
e  congiunta  ad  un  lottile  cilindro  ov’  è  dell’  ar¬ 
gento  vivo  che  la  determina  a  dare  immerfa  den¬ 
tro  all’  acqua  ,  e  tal  depreffione  fi  procura  fino 
ad  un  determinato  legno»  che  è  quello  dell’  immer- 
fione  della  detta  sfera  dentro  allo  fpirito  di  vino 
fenza  alcun  pelo .  Il  refultato  dei  quali  efami  fu 
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che  un  pollice  cubico  della  nofira  acqua  termale* 
o  in  mole  prello  a  poco  eguale  coni’  è  la  sfera 
del  detto  inftrumento,  pefa  un  grano  di  più  d’ al¬ 
trettanta  acqua  delle  fonti  di  Pifa ,  e  tre  quarti 
di  grano  più  di  quella  d’ Arno  chiara  »  e  folo  d’  un 
mezzo  grano  fupera  quella  del  Serchio  e  dei  folli 
dei  campi  adiacenti ,  elTendo  tutte  quell’  acque  ri¬ 
dotte  al  medelimo  grado  di  calore ,  cioè  tenute 
lungo  tempo  nella  lorgente  deli’  acqua  medelima 
termale.  Raffreddata  poi  quella  termale  e  tra- 
Iportata  altrove  dopo  alcuni  meli  fu  offervata  in 
detta  mole  più  pefante  un  grano  di  fe  medeli¬ 
ma  calda ,  e  più  due  grani  di  quella  di  Pifa  » 
e  più  un  grano  di  quella  della  publica  e  otti¬ 
ma  fonte  di  Firenze  detta  diSanta  croce,  ed  effe- 
re  fuperata  di  circa  tredici  grani  dall’  acqua  del 
mare  di  Livorno . 

GLI  EFFETTI  naturali  della  mefcolanza  o 
del  contatto  di  quelle  acque  termali  fopra  i  corpi 
animali  e  vegetabili  e  follili  per  quanto  ei  lì  fono 
potuti  finora  offervare  fono  quelli  .  Agli  uomini 
oltre  il  produrre  fugli  organi  dei  lenii  le  riferite 
alterazioni  onde  nafcono  le  idee  delle  loro  qualità 
fenfibili,  elle  fogliono  bevute  per  lo  più  cagionare 
poco  dopo  una  certa  nuova  alacrità  e  vigore  di 
tutto  il  corpo,  e  a  molti  una  non  ingrata  verti- 
ginofa  gravezza  di  capo,  quali  un  qualche  grado 
di  leggenllima  ebrietà,  con  indolenza  e  averlione 
al  penfare  applicato  e  profondo.  Tutti  i  quali 
effetti  prello  fi  dileguano ,  e  le  la  bevanda  è  fiata 
molto  copiofa  e  frequente  fuole  ai  più  farli  il 
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paflaggio  dentro  allo  fpazio  di  due,  ore  per  gl’  in- 
teftmi  foavemente  e  lenza  dolore ,  ed  è  avvenuto 
ad  alcuni  che  per  la  fòverchia  quantità  bevuta  ad 
un  tratto ,  madìme  non  eden  do  affatto  voto  lo 
flomaco  fi  fi  a  loro  prodotto  il  vomito  fenz’  altra 
incomoda  confeguenza. 

Più  ordinariamente  però  elle  lògiiono  padare 
con  facilità  e  prontezza  per  le  vie  orinarie  ,  e 
in  generale  fi  può  aderire  per  le  innumerabili  efpe- 
rienze  fatte  in  ogni  varietà  d' uomini  che  intro¬ 
dotte  nel  corpo  umano  elle  fono  di  loro  natura 
innocentini  me .  Bevute  dai  quadrupedi  non  appor¬ 
tano  nemmeno  loro  nocumento  alcuno ,  ne  par 
che  punto  difpiacciano  al  loro  gudo .  Alcuni  i'er- 
penti  vi  fi  fono  trattenuti  per  qualche  tempo  len¬ 
za  danno .  Le  rane  vi  fi  fon  vedute,  vivere  alle¬ 
gramente  ove  le  acque  fono  allo  fcoperto  ,  de¬ 
che  quedi  animali  potelTero  a  lor  talento  o  im¬ 
mergerli  o  reftare  fui  margine  all’ aria  libera  ,  ma 
dentro  ai  lavacri  cinti  d’ ogn’  intorno  di  muro 
immerfe  per  molte  ore  fi  fono  vedute  vivere,  ma 
con  qualche  apparenza  di  loro  difagio  ,  e  final¬ 
mente  per  li  emidarii  onde  efee  il  continuo  flufTo 
dell’  acque  fi  fono  vedute  fparire .  1  pefei  prefi 
nell’Arno  o  nei  vicini  fodì,.  e  le  anguille ,  in  bre- 
viffimo  tempo  fi  veggono  calare  al  fondo  e  per¬ 
dere  la  facoltà  d’ inalzarli ,  e  poco  dopo  rivol¬ 
tarli  fupini ,  e  i  lor  corpi  farli  galleggianti ,  e  fe 
quindi  in  tale  dato  fi  gettino  nell’  acqua  frelca  co¬ 
mune  o  anco  nell’ ideila  acqua  termale  raffreddata, 
molti  di  loro  fi  veggono  riprender  la  vita  ,  e, 
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ficeome  fi  fa  per  notoria  efperienza  che  i  pefci  non 
vivono  nei  mediocri  recipienti  delle  noftre  pure 
fonti  quando  il  calore  dell’  acqua  è  troppo  accre- 
fciuto  dai  raggi  del  fole  eltivo ,  può  crederli  che 
in  quelle  termali  il  foio  calore  nativo  le  renda.., 
inette  a  mantenere  in  quelli  animali  la  continua¬ 
zione  del  moto  circolare  o  palfaggio  del  fangue 
per  lo  cuore,  il  che  chiamali  vita,  ficcome  l’aria 
foverchiamente  calda  è  cagione  che  tal  moto  s’ in¬ 
terrompa  nell’  uomo  ed  in  molti  altri  animali  ter- 
reltri .  I  piccoli  uccelli  dei  bofchi  tenuti  fofpefi 
in  gabbia  per  molte  ore  anco  nella  notte  al  va¬ 
pore  di  quelle  acque  ov’  elle  fono  più  calde  non 
ne  anno  fofferto  alcun  danno ,  e  gli  uccelli  aqua¬ 
tici  vi  anno  nuotato ,  e  vi  li  fono  trattenuti  aliai 
tempo  allegramente.  I  lombrici  rerreltri  vi  fi  fcon- 
volgono  e  vi  tramortifcono  ,  ficchè  paiono  morti  , 
ma  levati  dopo  due  ore  e  nielli  nell’  acqua  frefca , 
ritornano  vivaci,  ed  invalerli  di  nuovo  nella  terma¬ 
le  calda,  vi  foffrono  le  medefime  convulfioni  e  il 
tramortimento ,  onde  può  conietturarfi  eh’  ei  non 
vi  potrebbero  vivere .  Degl’  infetti  molti  fi  veggono 
volare  e  trattenerli  nell’ambiente  di  quelle  acque 
come  dell’  altre  comuni  ,  ed  in  particolare  le 
mofche  fe  non  fi  efcludono  con  qualche  artifi¬ 
zio  inoltrano  d’amare  quel  caldo  foggio rno  .  Nel- 
l’ acque  medefime  poi  vivono  e  fi  propagano  un 
genere  di  piccolillimi  infetti  limili  nella  forma  agli 
fcarabei  i  quali  per  la  fembianza  della  mole  del 
colore  e  del  moto  e  del  morfo  chiamanfi  qui¬ 
vi  pulci  aquatiche.  Da  quelle  fi  tengono  netti  i 
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bagni  colla  frequente  mutazione  dell’  acque ,  e  col 
pulire  del  pavimento  e  delle  pareti .  Altri  infetti 
volgari  portati  quivi  a  cafo  o  apporta  vi  li  fono 
veduti  durare  o  perire  quali  come  nell’ altre  acque 
frefche  e  comuni. 

Le  carni  morte  degli  animali  tenute  immerfe  in 
quelle  acque  dentro  a  vali  fofpeli  nelle  loro  forgenti 
non  fono  diventate  più  torte  come  fogliono  colla 
mefcolanza  del  falnitro,  ma  anzi  dopo  alquante  ore 
fon  fatte  più  bianche  e  dilavate  ,  e  con  prontez¬ 
za  forfè  maggiore  che  nell’  acqua  comune  ,  ti  fono 
corrotte  e  difciolte ,  non  moftrandoli  veruna  facol¬ 
tà  in  elle  di  confervare  dalla  corruttela  ,  ma  anzi 
qualche  grado  della  virtù  di  putrefare  che  i  Greci 
chiamavano  Septica  ,  e  che  in  alcuni  rimedi  è  co¬ 
tanto  ricercata .  Si  cuocono  poi  con  quelle  acque 
al  fuoco  le  carni  per  1’  ufo  della  cucina  fenza  no¬ 
tabile  differenza  dalle  comuni. 

Il  latte  di  vacca  mefcolato  col  folito  prefa¬ 
me  e  coll’  acqua  termale ,  e  fatto  bollire  al  fuo¬ 
co  levò  il  bollore  molto  più  tardi  che  altro  latte 
in  acqua  comune  fredda  ma  in  pari  circoftanze  ri- 
fpetto  a  tutte  le  altre  cofe ,  e  in  qualche  parte-, 
leggermente  fi  rapprefe ,  rimanendo  in  tutto  il  re- 
fto  confufo,  ove  al  contrario  quello  dell’acqua  co¬ 
mune  rimafe  al  fine  coagulato  colla  feparazione 
del  fiero .  Onde  apparifce  che  nell’  acqua  termale  è 
facoltà  folvente  e  atta  ad  impedire  piuttofto  il  coa¬ 
gulamento  che  per  altre  cagioni  far  li  dovrebbe  nel 
latte ,  e  quindi  può  conietturarfi  che  tale  efficacia 
ella  porta  avere  ancora  fopra  gli  altri  fughi  animali. 
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Su  i  corpi  vegetabili  vivi  e  frefchi  non  pa¬ 
re  che  quelle  acque  termali  abbiano  alcuna  effi¬ 
cacia  diverfa  da  quella  delle  comuni,  fe  non  forfè 
quella  di  farle  crefcere  e  di  mantenerle  più  vegete , 
come  li  vede  nelle  piante  paluftri  del  follo  ove 
fcorre  il  rifiuto  dei  bagni,  e  nell’ erbe ,  è  nei  fiori 
coiti  e  ferbati  nelle  calde  forgenti.  Elle  fi  fono 
offervate  col  folo  naturai  loro  calore  impaftare 
la  farina  e  difporla  al  lievito ,  e  al  panificio  e- 
gualmente  bene  o  forfè  meglio  che  le  medefi- 
me  acque  e  le  comuni  rifcaldare  al  fuoco.  "Ne 
alcuna  notabile  differenza  dimollrano  nella  cot¬ 
tura  dell’  erbe ,  ma  in  quella  dei  legumi  fi  cono- 
fce  manifeflamente  che  in  circoftanze  affatto  egua¬ 
li  elle  li  cuocono  molto  meno  dell’  acqua  di  Pi- 
fa  ,  e  ne  tirano  una  tintura  più  fofca  e  più  tor¬ 
bida  .  Elle  lavano  i  panni  affai  bene ,  benché  do¬ 
po  una  lunga  immerfione  d’ alquanti  giorni ,  e_> 
dopo  moitiffime  reiterate  lavature  abbiano  alcune 
volte  prodotto  delle  tenui  macchie  fparfe  roffi- 
gne  o  giallognole  che  all’  aria  prelto  fmortivano  o 
fi  dileguavano  ,  e  ciò  non  era  punto  paragona¬ 
bile  al  macchiarli  dei  panni  in  giallo  uniforme  e 
pieno  che  altre  acque  termali  producono  in  po¬ 
che  immerlioni .  Ma  col  fapone  elle  non  fi  mefco- 
lano  egualmente  e  non  fanno  la  fpunia  come  la 
Pifana ,  ma  lo  difciolgono  in  minutiffimi  fiocchi 
notanti  diftintamente  ,  come  fe  in  loro  foffe- 
ro  particole  di  folida  materia ,  che  al  fapone 
fi  uniffe  ,  e  dalla  codione  dell’  acqua  fi  fepa- 
raffe . 
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La  polvere  di  galla  e  la  decozione  di  ella  o 
l’infufione  fatte  in  acqua  comune  non  tingono  pun¬ 
to  di  color  violaceo  o  nereggiante  quelle  acque , 
ne  calde  alla  forgente,  ne  fredde  e  trafportate  al¬ 
trove  ,  ma  folamente  produce  in  elle  un  colore 
verdaltro  non  altramente  che  nell’  acqua  di  Pifa  o 
d’Arno  o  qualunque  comune  naturale  o  llillata , 
benché  nell’acqua  di  Pifa  alla  quale  era  flato  ag¬ 
giunto  in  un  fiafco  un  folo  mezzo  grano  di  ve¬ 
triolo  ,  cioè  meno  della  ottanta  millelìma  parte 
dell’  acqua ,  la  medelìma  polvere  di  galla  in  dofe  di 
quarantotto  grani  produlfe  la  tintura  atramenta- 
ria ,  e  la  produlfe  ancora  nell’  acqua  d’ Arno  an¬ 
co  torbida ,  onde  par  che  li  polla  dedurre  che 
in  quella  acqua  termale  non  è  alcuna  mefcolanza 
vitriolica  nè  in  forma  terrellre  e  fida ,  nè  in  fpi- 
rito  volatile  di  vetriolo  di  marie ,  come  li  può 
fupporre  che  lia  in  queil’acque  minerali  fredde  dette 
ferruginofe ,  che  avanti  di  perdere  quello  fpirito 
che  elle  portano  dalla  forgente  li  tingono  di  più  for¬ 
te  o  di  più  debole  ami  mento ,  fe  a  loro  li  aggiun¬ 
ga  qualche  fodanza  vegetabile  di  fugo  auftero  o 
aftringente,  come  maffimamente  è  la  galla.  An¬ 
zi  nella  noftra  acqua  par  che  lia  qualche  cofa  di 
contraria  natura ,  e  per  così  dire  a  (forbente  del 
vetriolo,  poiché  fe  in  un  fiafco  di  e  da  fi  mefcoli 
il  folito  mezzo  grano  di  vetriolo  coi  quarantotto 
di  galia  ,  la  tintura  non  viene  violacea  o  nereg¬ 
giante  come  nell’  acqua  pura  fontana  o  di  fiume 
chiara  o  anco  torbidilfima ,  ma  piuttodo  di  colo¬ 
re  biancadro  o  lattuginofo  inficine  o  rofaceo .  E' 
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però  vero  che  alcune  volte  in  quell’  acqua  terma¬ 
le  fubito  attinta  dalla  forgente ,  la  polvere  di  galla 
benché  non  rendette  punto  atro  il  fuo  corpo  ,  ma 
{blamente  lo  ugnelle  del  color  medelìmo  della 
galla  verdegiallo  come  ella  fa  nell’  altre  acque  pu¬ 
re  di  fonte  di  Pifa  e  d’ Arno  ,  non  ottante  lì  è 
oflervato  una  piccola  differenza ,  cioè  che  nella-, 
fua  fuperficie  lì  è  allora  formato  un  velo  quali 
oleofo  con  colori  cerulei  e  rolli  o  d’iride,  il  che 
non  fi  fece  nella  Pifana  e  nell’  altre  .  Se  altri  ciò 
volefl'e  afcrivere  a  qualche  fottihffìnio  effluvio  me¬ 
tallico,  non  par  che  fi  debba  farvi  oppolizione, 
purché  fi  convenga  che  tale  mefcolanza  fia  impercet¬ 
tibile,  e  non  punto  da  paragonarli  con  quella  dell’ ac¬ 
que  minerali  fredde  dette  ferruginee,  che  ricevono 
in  tutta  la  loro  malfa  molto  patente  l’ atra  tin¬ 
tura  dalla  galla  infufavi.  Le  cortecce  di  melagra¬ 
na  ,  e  le  foglie  di  te ,  e  il  rabarbaro  dierono  con 
quell’  acqua  calda  di  polla ,  e  raffreddata  ,  la  tintu¬ 
ra  non  diffamile  al  colore  proprio  di  quelle  Pec¬ 
che  materie  ,  e  poco  diverfa  da  quella  dell’  acqua 
Pifana  e  d’Arno,  cioè  folo  un  poco  meno  tra- 
fparente  .  La  carta  turchina  che  fuol  eff'er  tinta-, 
col  campeggio  e  col  verderame  e  che  facilmente 
fi  muta  in  rotta  quando  è  toccata  da  liquore  aci¬ 
do  o  vegetabile  o  minerale  ch’ei  fia,  non  foffre 
veruna  alterazione  effendo  fofpefa  al  vapore  di 
quelle  acque  o  con  effe  bagnata .  Elle  non  altera¬ 
no  nemmeno  la  tintura  purpurea  dell’oricello  che 
gli  acidi  cangiano  in  rolla.  Con  tintura  di  viole 
pura ,  cioè  fenza  zucchero  fi  fecero  di  color  verde 
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pieno ,  e  Sa  Pifana  e  d’ Arno  ridotte  ad  e  guai  calore 
prefero  uri  verde  più  chiaro  e  più  diafano,  e  quel¬ 
la  del  canale  del  Serchio  fi  linfe  di  ceruleo ,  onde  fi 
può  arguire  che  in  quell’  acque  termali  è  mefcolanza 
alcalica , .  ma  tenue  e  non  molto  maggiore  di  quel¬ 
la  dell’ acqua  pura  comune  ,  poiché  con  tutto  ciò 
coi  liquori  acidi  vegetabili,  come  fugo  di  limo¬ 
ni  ,  e  aceto  di  vino  e  di  pomi  ,  e  aceto  fidia¬ 
co  ,  elle  non  fi  mutano  punto ,  e  non  moftrano 
effervefcenza .  Non  fi  mutarono  nemmeno  coi- 
1’ aggiunta  del  fai  d’ affenzio  che  è  aìcalico,  ma_, 
accrefciuta  la  quantità  delle  particelle  alcaliche 
coll’ affuf  Ione  di  più  dell’olio  di  tartaro,  e  anco 
con  elio  folo ,  perderono  della  loro  trafparenza  e 
lì  videro  inalbate  aJ  fondo  ,  e  coll’  aggiunta  d’  a- 
ceto  fi  videro  rifchiararfi  ,  ma  1’  acqua  Pifana^ 
con  tali  mefcugli  non  inalbò.  Col  folo  fale  di 
tartaro  la  termale  inalba  molto  al  fondo ,  e  la 
Pifana  poco . 

Oltre  F  offervazione  di  quelli  e  di  molti  al¬ 
tri  fintili  effetti  delle  noflre  acque  fopra  i  corpi 
o  materie  animali  e  vegetabili,  onde  fi  può  pren¬ 
dere  indizio  della  loro  naturale  co m porzione ,  non 
pare  improprio  il  ricordare  alcuni  dei  cimenti 
fatti  con  elle  fopra  materie  follili  o  minerali .  Col 
folo  contatto  primieramente  elle  producono  fo¬ 
pra  il  ferro  la  ruggine  molto  più  facilmente  che 
l’ altre  acque  ,  come  fi  conofce  da  quei  ferri  che  per 
neceffità  delle  fcale  o  della  tromba  ne  fono  conti¬ 
nuamente  bagnati,  nei  quali  la  Superficie  vien  rofa  e 
disfatta  in  sfoglie  minute  e  roflìgne  in  breve  tempo 
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aliai  copiofe,  e  quindi  forfè  nafce  quel  noviflìmo  fa- 
pore  come  d’ acqua  ferrata  »  che  alcuni  dicono  di 
fentire  nei  primi  bicchieri  attinti  colla,  tromba  dal 
pozzetto ..  Anzi  anco  trafpottate  quelle  acque  altro¬ 
ve,  e  per  lungo  tempo  ferbate,  ritengono  molto  que¬ 
lla  facoltà  d’  eflrarre  la  ruggine ,  o  come  lo  chia¬ 
mano  il  croco  dal  ferro ,  poiché  gettata  poca  lima¬ 
tura  di  dio  in  un  bicchiero  di  quell’  acqua  termale 
trafportata  in  Firenze,  li  vedde  in  poche  ore  ,  e  mol¬ 
to  più  in  pochi  giorni  ricoprirli  la  limatura  di  rug¬ 
gine  giallaftra ,  e  di  tal  colore  ma  però  leggeriffi- 
mo  tignerlì  tutto  il  corpo  dell’  acqua ,  le  quali  co- 
fe  non  fi  veddero  fuccedere  nell’  acqua  delle  fonti 
di  Pifa ,  ne  di  Santacroce  di  Firenze  ,  benché  in 
tutte  per  una  tal  mefcolanza  una  qualche  vena  di 
fapore  ferrigno  parve  ad,  alcuni  che  fi  manifeltafFe. 
Quel  colore  giallaftro  poi  volto  Hi  al  rollo  nella,, 
medefima  acqua  termale  ,  elfendovi  fiata  aggiunta 
poca  polvere  di  galla ,  e  i’  altre  due  acque  per  li¬ 
mile  aggiunta  mutarono  di  poco  il  loro  afpetto, 
inclinando  al  verdegiallo.  Ma  dopo  alcuni  altri 
giorni  la  termale  ritornò  chiara  »  avendo  deporto 
un  ofcuro  fedimento,  e  la  Pifana  fi  tinfe  uniforme- 
mente,  di  nero  purpureo  ,  e  diventò  debole  inchio- 
ftro , .  e  quella  di  Santacroce  annerì  di  un  folco 
verde.  Per  le  quali  efperienze  par  che  Ili  polla  ra¬ 
gionare,  che  ferro  alcuno  non  fia  traile  natura¬ 
li  mefcolanze  delle  noftre  acque  ,  poiché  ert'endo 
così  atte  a  disfarlo,  elle  non  danno  alcun  légno 
d’ averne  incontrato  nelle  occulte  loro  vie,  ma  por¬ 
tano  bensì  indizio  d’  avere  qualche  porzione  di  fale 
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d*  alcalica  natura  >  che  fuole  in  fo  migliarne  guifa 
produrre  il  croco  dal  ferro ,  e  di  contenere  anzi 
qualche  cofa  che  a fl’orbe  o  abolifce  le  parti  vi- 
trioliche  del  ferro  e  al  fondo  le  porta  fegregate 
dalle  parti  aquee ,  la  qual  cofa  non  è  nell’ altre  due 
acque  femplici . 

11  rame  portovi  terfo  e  lucente  fi  vela  un  po¬ 
co  di  fcuro  forfè  non  guari  differente  da  quello 
eh’  ei  fuol  contrarre  in  breve  tempo  dal  lblo  con¬ 
tatto  dell’aria  o  dell’acqua  comune  ,  ed  in  alcune 
parti  fi  è  talora  macchiato  di  color  violetto  fcu¬ 
ro  come  fuol  fare  toccando  il  fuoco ,  e  come 
raccontano  alcuni ,  anco  di  giallo  .  L’  argento  la¬ 
vorato  in  vali  di  molta  e  terfa  fuperficie,  e  te¬ 
nuto  per  più  di  dodici  ore  fopra  l’ acque ,  e  den¬ 
tro  di  effe ,  e  pofato  nel  fondo  ove  forgono  le 
polle  non  fi  è  tinto  di  veruna  macchia ,  e  nem¬ 
meno  fi  tinfe  la  foglia  d’  argento  fiata  notante  in 
quell’ acque  un  giorno  e  una  notte  ,  ne  quella  te¬ 
nuta  fofpefa  nel  loro  vapore ,  benché  alcune  mo¬ 
nete  nuove  e  lucenti  e  grandi ,  tenute  nei  felli  trai 
marmi  del  pavimento  ,  onde  efeono  le  polle ,  nel¬ 
lo  fpazio  d’  un  giorno  o  due  abbiano  concepita 
alcuna  macchia  ,  ma  piccola  e  lenticolare,  e  d’  un 
giallo  deboliffimo .  Altre  monete  minori  nel  fon¬ 
do  d’  uno  dei  pozzetti  toccando  la  terra  fi  fono 
macchiate  non  tutte,  ma  in  parte  di  giallo  pur¬ 
pureo  nereggiante  ,  limile  a  quello  che  l’ argento 
fuol  prendere  dal  fumo  di  zolfo ,  o  dal  contatto 
d’ alcuni  fughi  animali  caldi ,  come  fi  offerva  al¬ 
cune  volte  nelle  forchette  d’  argento  toccando  certe 
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vivando  »■  o  dai  ehirurgi  talora  nei  loro  fpecillì 
introdotti  in  alcune  parti  non  fané  del  corpo  vi¬ 
vente  .  L’ oro  non  ne  ha  mai  punto  alterato  il 
fuo  colore ,  ne  alcuna  mutazione  li  è  oflervata  nel¬ 
lo  (lagno,  o  nel  piombo,  fe  non  eh’  ei  fi  velano  un 
poco  di  bianco . 

La  lo  lozione  d’  argento  in  acqua  forte  ftil- 
lata  dal  falnitro  e  dall'  allume  in  parti  eguali,  e  me* 
fcolata  a  gocciole  nei  bicchieri  di  quelle  acque  ter¬ 
mali  fubito  attinte  dalla  loro  calda  forgente  pon 
le  cangiò  punto  in  nero  ,  come  dicono  che  fuoi 
fare  ove  ila  alcuna  fenfibile  raifiura  di  zolfo  ,  ma 
al  contrario  le  inalbò,  cora’  ella  fece  ancora  all’ac¬ 
qua  Pi  fan  a ,  e  a  tutte  F  altre  comuni.  Nella  ter¬ 
male  trafportata  a  F irenze  ,  e  per  più  di  lei 
meli  ripofata  fi  o  (fervo  con  poche  gocciole^ 
della  detta  foluzione  d’  argento  farli  il  medefimo 
inalbamento  un  poco  maggiore  e  più  pefante  che 
in  quella  di  Pifa  e  di  Santacroce ,  e  molto  mag¬ 
giore  che  in  quella  di  Nocera,  ed  in  quella  di  Fon* 
tevenere  di  Mugello  la  quale  è  ornai  diventata  una 
delle  nobili  fonti.  L’  acqua  termale  (dilata  s’inal¬ 
bò  un  poco ,  ma  non  già  le  fidiate  di  Fifa  e  di 
Santacroce  ,  che  rodarono  limpide  allora ,  ma 


il  giorno  dopo  tutte  tre  fi  vollero  in  rofleggianti. 
Le  acque  falle  del  Tettuccio  ,  e  dei  pozzi  delle 
Saline  di  Volterra  con  (inule  quantità  di  foluzio¬ 
ne  d’  argento  non  s’ inalbarono  punto ,  ne  fi  eon- 
fufero ,  ma  rimanendo  nel  loro  corpo  limpidilfime , 
fepararono  in  quell’  filante  della  materia  bianca  e  pe¬ 
fante,,  che  pareva  fale  e  che  precipitò  fubito  al  fondo. 

Si 
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Si  provarono  varie  mefcolanze  fatte  coll’  acquai 
fallata  di  Pifa  >  per  indagare  colla  foluzione  d’ argen¬ 
to  limile  alterazione  ed  inalbamento  a  quello  della 
termale ,  e  li  olfervò  che  più  d’ ogni  altra  fe  le 
alfomigliò  quella  nella  quale  era  dato  infufo  in 
piccola  dofe  feparatamente  o  il  fai  gemma  o  quel 
di  tartaro  o  quel  di  foda ,  onde  pare  che  il  po¬ 
chi  {limo  fale  nativo  della  termale  non  Ila  molto 
dai  detti  fali  dilfo migliarne . 

Si  olfervarono  ancora  le  depofizioni  delle  va¬ 
rie  acque  nel  fondo  dei  bicchieri ,  nei  quali  li  era¬ 
no  verfate  le  gocciole  della  foluzione  d’ argento 
farli  dopo  alquanti  giorni  tutte  nereggianti ,  e  la- 
fciar  chiaro  il  corpo  dell’  acqua  ,  fuori  che  quelle 
d’  alcune  acque  delle  Saline  di  Volterra  che  li  con- 
fervarono  bianche  >  o  lì  tinfero  di  colore  giallo¬ 
gnolo  ,  delle  quali  però  quella  dell’  acqua  di  San 
Lino  diventò  nera  ,  come  quella  dell’  acqua  del 
Tettuccio  ,  e  della  Pifana  fallata  mefcolata  col  fai 
comune ,  o  col  fai  di  tartaro ,  o  di  foda  ,  e  del 
ranno ,  e  dell’  altre  acque  tutte  femplici  di  fontane  e 
di  pozzi  e  di  fiumi,  eilendovi  folo  qualche  differenza 
nella  quantità  di  quelle  depofizioni  e  nel  loro  colore 
più  o  meno  cupo ,  e  nella  maggiore  o  minore  tena¬ 
cità  o  codione  .  il  fedimento  della  termale  fu  fe¬ 
condo  tutte  quelle  circollanze  mediocre,  cioè  più 
fcuro  e  più  confili  ente  di  quello  dell’acque  pure  delle 
fontane  e  dei  pozzi ,  e  manifeltamente  più  chiaro 
e  più  tenero  del  fedimento  dell’acqua  del  Tet¬ 
tuccio  e  del  ranno  .  Sicché  per  quello  efame^ 
della  foluzione  d’  argento  che  è  {limato  mol tifiamo 

E  3  dal 
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dal  Boyle  (J>  fi  comprende  fola  mente,  che  la  no- 
ftra  acqua  termale  non  ha  in  fe  predominio  di  Ta¬ 
le  ,  ma  bensì  mefcolanza  terreftre  e  qualche  poco 
falina ,  non  diffimile  da  quella  delle  acque  femplici 
e  comuni  delle  fontane  e  dei  pozzi ,  e  lolamente 
alquanto  più  copiofa  . 

La  foluzione  di  Tale  di  piombo  in  aceto 
Afflato  verfata  a  gocciole  in  quell’  acqua ,  fepara 
fubito  una  polvere  bianca  che  va  al  fondo ,  e  for¬ 
ma  alcune  nuvole  bianche  Lottili  che  rimangono 
fofpefe  e  fparfe  nell’  acqua  ,  la  quale  in  quegli  inter¬ 
valli  conferva  la  fua  limpidezza ,  ma  nell’  acqua 
pura  di  fonte  la  medefima  quantità  di  foluzione  di 
l'ale  di  piombo  produlfe  uno  inalbamelo  latteo 
uniforme  fenza  quella  pronta  precipitazione,  onde 
li  può  conierturare  che  la  differenza  traile  nature 
di  quelle  due  acque  confida  nel  ritrovarli  nella 
termale  maggior  copia  di  materie  alcaliche ,  le 
quali  afforbendo  1’  acido  veicolo  in  cui  flava  fofpe- 
fa  difperfa  e  trafparente  e  invifibile  la  calce  del 
piombo  mutano  molto  le  combinazioni  e  ìa  coe- 
lìone  delle  parti  di  quella  mefcolanza  ,  onde  quel¬ 
la  calcè  fi  fepara  da  alcune  delle  medeffme  parti , 
e  ad  altre  fi  unifce ,  e  perciò  diventa  più  manifefla 
e  più  pefante  che  nell’acqua  pura  di  tali  mate¬ 
rie  alcaliche  quali  priva . 

Il  fai  comune  o  cibario  infufo  nell’ acqua  termale 
T  inalba  un  poco  ,  il  che  non  fa  in  quella  di  fonte, 
ma  nell’  una  e  nell’  altra  fi  difcioglie  in  quantità  , 

ed 

(i)  Veggafi  il  Tuo  Difcorfo  fopra  Fefame  della  purità  c  {attedine  dell*  acque 
nelle  Tranfazloni  Filofofiche  num»  197.  p.  62 7. 
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ed  in  tempo  apparentemente  eguali .  Per  F  infu¬ 
sone  di  vetriolo  la  termale  fi  fece  opaca  e  d’ un 
turchino  biancastro ,  quella  di  fonte  rimafe  trafpa- 
rente  e  d’un  turchino  chiariti mo .  Con  foluzione 
d’allume  la  termale  s’inalbò  un  poco  al  di  lopra , 
ma  non  fi  mutò  ne  per  foluzione  d’ arfenico  ,  ne 
per  quella  di  mercurio  Sublimato ,  e  collo  Spirito 
di  vetriolo,  e  calda  e  raffreddata,  moffrò  debo- 
Jifiima  fermentazione,  e  coll’acqua  forte  niuna 
ma  fidamente  un  leggiero  moto  interno . 

Sopra  la  calcina  ed  il  gefiò  quell*  acque  an¬ 
no  facoltà  d’  accrefcerne  la  prefa  o  coagulo ,  e 
Sulle  pietre ,  e  molto  più  Sopra  i  mattoni  depon¬ 
gono  ed  applicano  tenacemente  il  loro  tarta¬ 
ro  candido  che  fi  forma  in  Superficie  granel- 
lofa .  Molte  altre  limili  esperienze  del  contatto  o 
della  mefcolanza  di  quelle  acque  termali  Surono 
fatte  con  varie  altre  materie  animali  vegetabili  e 
follili,  le  quali  eSperienze  non  par  necelSario  rac¬ 
contare  minutamente,  ballando  i’ avvertite  Solamen¬ 
te  che  da  tutte  può  con  ragione  dedurli  la  me- 
defima  coniettura  in  generale ,  cioè  che  in  effe  fia 
difperfa  benché  invilitole  una  moderata  porzione 
di  materia  bianca  terrellre  milla  con  una  molto 
minor  quantità  di  Sale  che  partecipa  di  natura  al¬ 
calina  . 

Ma  per  non  mancare  in  alcuna  delle  uSuali 
diligenze ,  per  indagare  più  preciSamente  la  natu¬ 
rale  compofizione  di  quelle  acque,  per  quanto  tal 
fine  può  ottenerli  con  umano  artifizio  ,  fu  da 
noi  o Servato  il  difcioglimento  o  la  Separazione 

E  4  de- 
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degl’  ingredienti  di  effe ,  benché  fi  poffa  fofpetta- 
re  che  alcune  loro  parti  efficaci  fieno  tanto  mi¬ 
nute  che  mai  non  fi  pollano  in  alcun  modo  far 
manifelle  al  fenfo . 

LA  SEPARAZIONE  delle  diverfe  materie 
che  concorrono  a  comporre  il  corpo  di  quelle 
acque  termali  fi  fa  in  parte  fpontaneamente  da  lo¬ 
ro  medefime  in  breve  tempo  da  che  elle  efeono 
dalla  terra  e  fi  efpongono  all’  aria ,  ed  in  parte 
fi  ottiene  per  mezzo  dell’  arte ,  producendolì  la  lo¬ 
ro  anali!!  chimica  malfime  coll’  inllrumento  del 
fuoco .  Da  fe  medefime  elle  feparano  primieramen¬ 
te  quella  porzione  di  terra  in  figura  di  fottililfimo 
velo  galleggiante  che  li  moflra  nella  loro  fuperfi- 
cie  lubito  che  elle  efeono  dalla  forgente  ,  il  quale 
colla  dimora  fi  fa  fempre  più  denfo  e  raccolto  e 
feparato  dall’acqua,  fi  riconofce  edere  di  materia 
terreltre ,  tenera  e  fpolverante  e  leggiera  »  unita  in  mi¬ 
nimi  fiocchi ,  non  refiliente  al  tatto  »  o  come  fuol 
dirli  impalpabile ,  di  colore  bianco  non  però  candi¬ 
da,  ma  piuttollo  cenerognola  ed  alcune  volte  leg¬ 
geri  Almamente  alterata  col  roffo ,  e  perciò  tenden¬ 
te  al  colore  di  rola  pallida ,  forfè  per  qualche  me. 
fcolanza  efiranea ,  e  di  niuno  odore  ed  inlipida.  Al 
fondo  poi  elle  gettano  una  crolla  un  poco  più  grolla 
e  più  dura  ,  cioè  meno  frangibile  e  più  pefante,  che  in 
breve  tempo  fottilmente  ed  egualmente  ricuopre  tut¬ 
to  il  pavimento,  di  colore  più  bianco,  ove  ella  non 
fia  mefcolata  col  verde  affatto  (tramerò  delle  mini¬ 
me  piante ,  che  fono  varie  fpeeie  di  conferve  o  di 
biffi,  che  volentieri  nafeono  fu  quell’  umida  fuperficie 
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nel  tempo  ehe  i  bagni  Hanno  voti.  In  oltre  nel  me- 
delirilo  tondo  ed  ai  lati,  delle  pareti  e  dei  falli  podi 
da  per  tutto  al  contatto  di  quelle  acque  li  unifco- 
no  fittamente ,  e  fi  agglutinano  in  crolla  granello!» 
certi  minuti  globetti  bianchiflìmi  e  duri  e  reliftenti 
ed  afpri,  e  di  follanza  come  pare  marmorea. 

Spontanea  feparazione  è  anco  quella  dell*  aria 
che  quelle  acque  perdono  dal  loro  interno  »  e  che 
fi  unifce  coll’aria  efterna ,  alla  quale  elle  fi  efpon- 
gono .  Quella  fi:  manifeda  nelle  bolle  che  falgo- 
rso ,  e  fi  conofce.  ancora  dalla  diminuzione  della 
mole,  o  della  efpanfione  delle  medelime  acque  quan¬ 
do  elle  fono  raffreddate ,  cioè  dall’aumento  della 
loro  fpecifica  gravità»  come  fi  è  notato  parlando 
del  pefo ,  e  dalla  diminuzione  della  chiarezza ,  o 
vivacità  del  limpido  colore»  mutandoli  allora  per 
la  partenza  dell’  aria  la  differenza  della  denfità 
traile  minime  particelle  folide  fplendenti  del  com¬ 
ponente  terre  fi  re  e  il  liquido  che  le  circonda ,  fe 
pure  così  può  fpiegarfi  la  cagione  dell’  accennato  ■ 
fenomeno  del  rimanere  la  trafparenza  nel  raffred¬ 
darti  dell’ acque  e  del  perderli  alquanto  della  loro 
lucentezza.  Spontanea  parimente  è  la  feparazione 
del  fuoco  che  elle  perdono  in  raffreddandoli  e  «du¬ 
cendoli  al  grado  dell’ ambiente  in  poco  più  d' un 
ora  »  cioè  alquanto  più  predo  che  non  fa  l’acqua 
femplice  di  fonte  egualmente- rifcaldata.  E  finalmen¬ 
te  fpontanea  feparazione  elle  foffrono-  ancora  di 
qualche  materia  fottili filma  e  volatile  che  fi  difperde 
per  l’aria  infieme  col  vapore  aqueo  ali’efcire  dalla 
forgente,  e  fvanifce  infieme  col  calore.  Quella, 

ma- 


74  CAPITOLO  SECONDO 

materia  fi  rende  fenfibile  alla  forgente  per  quella 
gentile  titillazione  dell’  odorato ,  e  per  quella  te- 
nuiffima  afprezza  di  fapore ,  e  per  la  piccola  gra¬ 
vezza  di  tefta  che  produce  la  lunga  dimora  nella 
loro  atmosfera,  e  per  quella  alacrità  e  leggiero  ine¬ 
briamento  che  fi  l'ente  bevendone  in  qualche  co¬ 
pia  ,  e  per  la  tintura  giallognola  e  nereggiante  che 
fovente  prende  dalle  polle  in  qualche  fua  parte  T  ar¬ 
gento  ed  il  rame,  ninno  dei  quali  effetti  fi  ofierva 
in  quelle  medefime  acque  raffreddate  e  trafportate 
altrove.  I  naturalifii  chiamano  quella  materia  "vo¬ 
latile  fpirito  minerale  e  fulfureo  intendendo  con 
tal  vocabolo  un  fluido  fottile  elaftico  e  penetran¬ 
te  che  partecipa  della  natura  dello  zolfo  concre¬ 
to  e  comune .  Quello  fluido  par  che  Ila  fparfo 
per  li  meati  più  profondi  e  più  interni  della  ter¬ 
ra  ovunque  fono  metalli  o  altre  follanze  minerali 
ed  in  forma  di  vapore  fi  manifella  in  varie  parti 
della  fuperficie  del  Aiolo  metallifero  ,  e  incontran¬ 
do  i  rivi  e  i  laghi  fotterranei  dell’ acque  piovane 
penetrate  nelle  vifcere  dei  monti,  con  elle  fi  me- 
fcola  e  le  rende  minerali  e  diverfe  nella  loro  effi¬ 
cacia  dall’  acque  fe  triplici  e  comuni.  E  ficcome 
nell’  acque  minerali  calde  o  termali  fi  ofierva  più 
o  meno  quello  fpirito  fulfureo  ,  così  nelle  mine¬ 
rali  fredde  dette  acidule  per  1’  apparente  loro  aci¬ 
dità  s’ incontra  uno  fpirito  vitriolico  volatile  che 
de  diftingue . 

L’ANALISI  CHIMICA  o  feparazione  artifi¬ 
ciale  tentata  più  volte,  e  in  varii  modi ,  e  fui 
uogo  e  lontano  in  molta  quantità  di  quelle  acque 

a  va- 
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a  varie  e  rade  fi)  riprefe  ha  coftante niente  fcoperto  in 
effe  tre  dilhnti  generi  di  materie,  cioè  acqua,  terra, 
e  fale,  ficchè  da  tutte  quefte  fin  qui  efpofte  tìfiche 
offervazioni  e  ricerche  intorno  alla  naturale  mefco- 
lanza  e  compofizione  delle  nollre  acque  termali,  par 
che  fi  poffa  concludere  che  in  elle  fono  le  tre  dette 
materie  corporee  vifibili  palpabili  fide  e  concrete, 
cioè  Acqua,  Terra,  e  Sale,  e  tre  altre  incorporee, 
come  foglion  chiamarli  nell’arte,  ed  invilibili  e  fu¬ 
gaci  e  volatili  ,  la  cui  efiftenza  però  per  mezzo  > 
d’  alcuni  fenlibili  effetti  fi  manifefta  ,  cioè  Aria , , 
Fuoco  ,  e  Spirito  ,  o  efalazione  minerale  . 

L’ACQUA  che  è  la  molto  maffima  parte  * 
è  fenza  dubbio  alcuno  in  origine  femplice  pu¬ 
ra  e  piovana  di  quella  che  in  abondanza  cade 
fui  eavernofo  monte  Pifano  ,  oppoflo  ai  ven¬ 
ti  aultrali  in  paefe  per  natura  molto  piovofo  fi) . 
Quell’  acqua  fcendendo  per  gl’  interni  meati  nelle 
profonde  parti  del  monte,  ed  efcendo  dalla  fua 
radice  fotto  al  livello  dell’  adiacente  pianura ,  la 
quale  è  fiata  formata  dalla  deposizione  dell’Arno 
e  dell’antico  Serchio ,  incontra  l’ oliacelo  di  quella  - 

ter- 

(1)  Per  quella  anali  li  ,  e  per  mol-  timamente  fornita  di  tutta  la  mate» 
altre  efperienze  mi  fori  fervito  in  Pifa  ria  medica  ,  e  ornata  di  molte  macchi» 
dell'opera  e  dell’aiuto  del  mio  ami-  ne  ed  inanimenti,  anco  per  la  Fifica 
co  Signor  Crifloforo  Mantella!!  mae-  fperimentale ,  per  fuo  diletto  e  per  co» 
Pro  di  Farmacia  nello  Spedale  di  quel-  modo  de’  fuoi  amici  . 
la  città  ,  e  peritili! mo  della  verace  chi-  -  (2)  Vegga!  il  calcolo  delle  piogge 

mica,  ed  in  Firenze  ho  goduto  un  Pffiane  fatto  in  anni  17-  da  Michelan- 
fimil  favore  dall’  amicìzia  e  cortelìa  del  gelo  Tàlli  celebre  profeflòr  publico  di 
Signor  Filippo  Branchi  Profelfore  di  botanica  riportato  nella  lettera  Ibpra  1’  o~ 
Farmacia  del  noftro  Collegio,  e  al-  rigine  delle  fontane  di  Gafton  giufeppe 
tresì  eccellente  nelle  operazioni  e  co-  Giorgi  dotto  ■  medico  Fiorentino  in¬ 
anizioni  chimiche  ,  e  poifeffore  di  una  ferita  nel  famofo  libro  del  Vallifnierj 
ricca  officina*  là  quale  egli  tiene  ot~  full’  ifleflb  argomento  a  pag-  170. 
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terra*  onde  è  coftretta  ad  efcire  falendo  in  quei 
piccoli  laghi  ove  la  renitenza  è  minore .  Quivi 
eli’  efce  non  più  pura  e  femplice  come  ella  cadde 
in  pioggia  o  in  neve  folla  fuperfìcie  del  monte  ,  ma 
intimamente  mefcolata  coll’  altre  cinque  accen¬ 
nate  materie . 

LA  TERRA  che  rimane  incorporata  ed  oc¬ 
culta  in  quelle  acque  fenza  punto  alterare  la  loro 
limpidezza ,  oltre  quella  che  elle  depongono  fpon- 
taneamente,  è  in  piccola  quantità  ,  cioè  a  ragione  .di 
circa  a  ventifei  grani  per  libbra,  il  che  le  fa  edere 
folo  intorno  a  tre  volte  più  terreltri  dell’acqua  del- 
l’  ottima  fontana  di  Firenze  detta  di  Santacroce  (*) . 
Per  indagare  tal  proporzione  li  fono  ftillate  più  vol¬ 
te  varie  quantità  di  quelle  acque  in  vali  di  vetro 
ben  chiuli  a  bagno  maria,  avendo  diligentemente 
pefati  i  vali  avanti  alla  diltillazione ,  e  ripefa tigli  do¬ 
po  col  fedimento  in  e  di  ridotto  a  liceità ,  onde  fi 
è  creduto  potere  avere  più  efatra  mente  l’ intero 
pefo  del  detto  fedimento  rimalto  ,  perdendoli  ba¬ 
iamente  il  pefo  di  quello  che  palla  indente  coll’ac¬ 
qua  ftillata  ,  e  che  li  fcuopre  nelle  feconde  e  nelle 
terze  diltillazioni ,  e  perdendoli  ancora  quel  che  li 
diflìpa  inlieme  col  vapore  che  fi  l'parge  per  l’aria, 
fioche  il  pefo  del  fedimento  che  fi  ritrova  colla 


(i)  Quella  acqua  di  Santacroce  col¬ 
la  lolita  diltillazione  in  vetro  a  bagno¬ 
maria  lì  è  trovata  avere  di  terra  bian¬ 
ca  grani  dieci  in  circa  per  libbra  ,  ove 
la  Pifana  ftillata  in  Firenze  nel  me- 
deftmo  tempo  e  bagno  diede  fola- 
mente  circa  a  quattro  grani  di  terra  , 
fìcchè  T  acqua  di  Santacroce  è  intorno 


al  doppio  piu  terreftre  di  quella  di  Pi- 
fa  .  Ciò  però  non  le  toglie  l5  efìere 
innocente  e  falubrc  ,  e  il  meritare  le 
lodi  che  le  fono  date  dall'  archiatro 
Giufeppe  del  Papa  nel  fuo  parere  fo- 
pra  1’  acque  della  Tofcana  nella  raccolta 
de*  fuoi  Trattati  varii  Firenze  1734- 
alla  pag.  184.» 
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detta  prima  diftillazione ,  deve  reputarli  alquanto 
minore  del  vero  ,  fe  fi  conlideri  tutta  la  mefcolan- 
za  terreltre  che  Tacque  in  fe  contengono,  e  delia 
quale  forfè  mai  non  fi  fpogliano  totalmente  -  Ma 
non  oftante  dalle  deposizioni  che  ftillando  nel  det¬ 
to  modo  alla  prima  fi  ottengono  fi  è  potuto  fare 
una  comparazione  delle  noftre  acque  con  alcune 
altre  delle  più  famole ,  la  quale  comparazione  for¬ 
fè  non  è  qui  per  elfer  difcara  agli  amatori  della 
filofofica  medicina.  L’acqua  del  Tettuccio  in  una 
libbra  diede  di  fedi  mento  grani  novantafei ,  l’ac¬ 
qua  termale  noftra  del  pozzetto  di  Nettuno  ne 
diede  grani,  ventifette ,  quella  del  pozzetto  di  Te¬ 
nere  grani  ventiquattro  ,  di  Santacroce  di  Firenze 
grani  dieci  ,  di  Nocera;  grani  fei ,  di  Pifa  grani 
quattro.  Vero  è  che  ripetuta  in  altro  tempo  ta¬ 
le  diftillazione  dell’ acque  termali  trafportate  a  Fi¬ 
renze  ,  e  fatta  più  lentamente,  il  Cedimento  ne  ap¬ 
parve  alquanto  maggiore,  onde  fi  crede  che  in  elle 
la  proporzione  deli’  acqua  alla  terra  fi  polla  fenza 
errore  fupporre  di  circa  dugento  parti  ad  una . 

La  natura  di  quella  terra ,  fe  fi  conlideri  tutta 
inficine  quella  che  in  qualunque  modo  fi  vede  da 
quelle  acque  fepararfi ,  ferri bra  edere  di  tre  forti,  cioè 
la  prima  in  maggior  quantità  e  più  pefante  ,  che  lì  de¬ 
pone  fpontanea mente  al  fondo  ,  e  lì  fa  tenacemente' 
aderente  alle  pareti,  e  malfime  ai  mattoni  nuovi  in 
globuli  afpri ,  non  è  quali  altro  che  una  congerie  di  Cot¬ 
tili  fplendenti  e  minutiffimi  frammenti,  i  quali  colla 
fola  villa  fi  riconofcono  elle  re  di  quel  tarfo  bianchii 
lìmo  e  rilucente  che  fi  trova  adunato  nelle  vene  del 

maf- 
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mafso  calcario  e  fparfo  in  tenui/fi  ma  grana  fplenden- 
te  nella  foitanza  del  medefimo  mafso.  La  feconda 
vi  è  in  mediocre  quantità  più  leggiera,  e  non  tanto 
candida ,  che  li  aduna  in  minimi  fiocchi  o  in  tene¬ 
re  (qua  me  fpontaneamente  folla  fuperficie  dell’ ac¬ 
qua,  o  al  fondo  fenza  attaccarli.  Ella  par  limile  alla 
polvere  del  mallo  calca  rio  dei  monte,  e  tra  quella 
par  che  vi  ila  una  quali  impercettibile  mefcolanza 
di  qualche  altra  materia  dal  di  fuori  aggiunta  che 
ne  alteri  il  candore  . 

Ma  perchè  quelle  due  forti  di  terra  fi  fep ara¬ 
no  da  quelle  acque  al  primo  loro  comparire  al¬ 
l’aria  aperta ,  elle  polfono  reputarli  come  aliene 
in  paragone  della  terza  terra  che  è  quella  che  rima¬ 
ne  mefcolata  intimamente  è  fofpefa  e  diftribuita 
nell’  acqua  fenza  alterarne  la  trafparenza ,  le  cui 
parti  fono  tenacemente  aderenti  alle  parti  dell’ ac¬ 
qua  ,  onde  fpontaneamente  non  fi  feparano ,  e  non 
fi  depongono  nemmeno  per  lunga  dimora ,  ma  fo- 
Jamente  fi  liberano  dall’ acqua  per  la  mefcolanza 
di  qualche  materia  di  più  potente  attrazione  come 
fi  è  accennato ,  o  per  rimedino  violento  moto  in¬ 
dotto  dal  fuoco,  onde  li  ottiene  il  redimento  della 
diliillazione  nella  detta  proporzione  di  pefo  della 
dugentefima  parte  rifpetto  all’  acqua  .  Quello  redi¬ 
mento  inoltra  di  avere  in  fe  qualche  porzione  li¬ 
mile  alla  prima  terra  dura  e  marmorea,  e  alla  fe¬ 
conda  tenera  e  polverofa  ,  le  quali  due  porzioni 
fe  il  redimento  li  getti  in  qualche  altra  acqua  pu¬ 
ri  Ili  ma  non  -fi  unifcono  ad  effa  fenza  intorbidarla, 
ma  un'altra  maggior  parte  del  redimento  fi  rimefcola 
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e  fi  occulta  in  qualunque  acqua  pura  e  ftillata  fers- 
za  punto  offenderne  la  trafparenza ,  e:  quello  fi  re¬ 
cupera  per  mezzo  di  multiplice  e  lentiffima  filtra¬ 
zione  candido,  inlìpido  cretaceo  e  mefcolato  di  mol¬ 
te  minutiflìme  lifche ,  o  minimi  prifmi  fonili  irrego¬ 
lari  lucenti  fragili,  e  di  fembianza  falina,  benché- 
faii  non.  fi  dimoftrino  effendo  privi  di  fapore  e  di 
rigidità  e  durezza  ,  e  non  disfacendoli  totalmente 
nell’  acqua  ,  e  non  fondendoli  al  fuoco  ...  Tal  por¬ 
zione  più  fina  e  cretacea  fi  è  trovata  elfere  bene 
i.  due  terzi  di  tutto  il  fedimento  della  diltillazio- 
ne  ,  e  -  limili  minuti  *  prifmi  o  parallelepipedi  in¬ 
fetti  bianza  di  fale  benché  alquanto  maggiori  fi  fo¬ 
no  fempre  olfervati  formarli  nel  refiduo  del  difil¬ 
la  mento  a  bagno  maria  lafciato  freddar  lentamen¬ 
te ,  e  rimanere  predo  al  fondo  del  vetro  aderenti 
alle  pareti  di  :  elfo  o  >  folitari  fparfi  o  difpofii  in-  . 
raggi  -  a  lidie  ,  o  confuli  ,  e  tutti  circondati  da  1 
altra  terra  formata  in  fiocchi  fini  uniti  ed  uni¬ 
formi  ... 

Tutte  quelle  terre  :  eflèndo  fciolte  •  nell’  acqua  1 
femplice  puriffima  vi  fi  mefcolano  facilmente  e  fi  ; 
inoltrano  di  natura  alcalica  ,  non  *  alterandoli  pun¬ 
to  coll'  aggiunta  *  di  liquidi  alcalici  come  coll'  olio  < 
di  tartaro  ,  e  :  producendo  elfervefcenza  collo  ■  fpi- 
rito- di, vetriolo,  ma  fredda  e  mediocre,  e  minore  di 
quella:  che  fuol  produrre  la  foluzione  d’altri  fali  ai- 
calici  ,,  come  quel  d’ alfenzio  o  di  tartaro.  Non-  . 
anno  in  Te  punto;  di,  zolfo  poiché  gettate  fuila 
brace  accefa  non  danno  ne  fumo  ne  fiamma  ne 
odore  alcuno  ; .  Non  ;  anno  mefcolanza  .  d' allume  , , 

poi- 
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poiché  la  loro  foluzione  non  muta  punto  in  rollo  la 
carta  turchina  ne  altre  tinte  cerulee,  come  fa  la  fo¬ 
luzione  d’ allume  anco  deboliffima.  E  meffe  fui  fer¬ 
ro  rovente  e  nel  crocinolo  a  fuoco  di  fùfione  non 
gonfiano  come  F allume  fuol  lare,  ne  crepitano  co¬ 
me  il  fai  marino ,  ne  tuonano  come  il  fai  nitro  > 
ma  rimangono  fi  fife  e  bianche  ,  e  coll’  applicazione 
della  calamita  non  danno  mai  alcuno  indizio  di 
parti  ferrigne .  Ma  fe  1’  acque  fi  sfornino  al  fuoco 
in  vafo  di  ferro  benché  pulito  e  terfo ,  il  redimen¬ 
to  viene  in  copia  un  poco  maggiore  e  rallignò  » 
con  indizio  che  fi  ila  eftratta  dal  ferro  ,  e  mefco- 
latavi  qualche  porzione  di  ruggine .  Par  molto  no¬ 
tabile  che  effendo  tutto  il  ìuolo  fuperficiale  del 
monte  di  terra  roffa  d’  affili  forte  ed  accefo  co¬ 
lore  ,  niun  veffigio  però  di  tal  tintura  apparifca 
nelle  deforme  depolìzioni  terreftri  dell’  acque ,  ma 
tutte  fieno  bianchiflìme ,  fe  ffraniera  mefcolanza  non 
vi  fi  aggiunga  mentre  F  acque  fe  ne  fpogliano  ,  o 
fpontaneamente  ,  o  per  la  violenza  dell’  artificiofo 
fvaporamento. 

IL  SALE  che  col  guffo  non  li  fcuopre  pun¬ 
to  in  quelle  acque  ne  calde  ne  raffreddate  ne  bol¬ 
lite  ne  alquanto  fvaporate ,  fi  fa  fola  men  te  un  poco 
fentire  nell’  ultimo  dell’  evaporazione  con  fapore 
falfo  amaro ,  e  finalmente  rimane  mefcolato  e  na- 
fcolìo  nel  redimento .  E  quindi  efìratto  coi  confueti 
metodi  di  lavamento  in  acqua  femplice  puriffìma  e 
di  filtrazione  e  bollitura  e  raffreddamento ,  li  è  tro¬ 
vato  e  fiere  nella  proporzione  più  collante  di  circa 
una  quarta  parte  del  redimento  della  dillillazione , 
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e  per  confeguenza  d’  intorno  alia  mille  (ima  del- 
l’ acqua ,  ed  a  ragione  di  fei  grani  e  mezzo  per 
libbra .  Se  pure  non  fi  deve  tal  proporzione  ripu¬ 
tare  alquanto  minore  a  cagione  delle  particelle  ter- 
reftri ,  che  in  copia  notabile  fi  riconofcono  mefco» 
late  colle  faline,  dalla  difficoltà  del  loro  difciogli- 
mento  efiendo  infufe  in  qualche  acqua  puriffima  , 
e  dalla  differenza  della  loro  figura  in  bioccoli  mi- 
nutiffimi ,  ove  le  parti  faline  l'olubili  fono  per  Io 
più  come  compofte  di  fei  piani  rettangoli  e  paral¬ 
leli  quattro  dei  quali  fono  lunghi  e  fi  retti  ,  e  quei 
dell’  eilremità  quali  quadrati.  Nelle  replicate  folu- 
zioni  quelle  parti  faline  van  fempre  fminuendo  nella 
mole  dei  loro  lapilli  criltallini ,  e  fempre  più  s’ avvi¬ 
cinano  nell’  apparenza  di  tutta  la  loro  mafia  ai  fall 
che  chiamanlì  filli ,  e  che  da  varie  ceneri  fi  eftraggo- 
no .  V ero  è  però  che  quello  fale  dell’  acque  è  falla 
lingua  poco  pungente  ,  e  che  confiderandoli  quanto 
le  fue  parti  devono  nuotare  rade  ed  ellenuate  nella 
calda  forgente,  ei  non  può  crederli  troppo  attivo 
qualunque  Ila  la  fua  natura .  Egli  fembra  eflere  pa¬ 
rimente  alcalico,  come  la  depolìzione  terrellre,  poi¬ 
ché  fermenta  coll’  acido  fpirito  di  vetriolo ,  ne  pun¬ 
to  fi  altera  coll’  alcalico  olio  di  tartaro  ,  e  rifveglia 
con  alcuni  vegetabili  quelle  medelime  tinture  che  fa 
il  detto  olio  di  tartaro,  e  l’acqua  lunghini  ma  di 
calcina ,  e  che  lo  fpirito  di  vetriolo  abohfce .  Mefso 
fu  i  carboni  accefi  non  produce  ne  fuono  ne  odore 
ne  accenfione  ne  gonfiamento  ,  e  fmorza  piuttofio 
il  carbone  dov’ei  pofa ,  come  fa  il  redimento  ter¬ 
re  lire  ,  e  nel  crociuolo  facilmente  fi  fonde,  e_> 
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nell’ambiente  umido  attrae  l’umore  e  fluifce .  La  fo- 
luzione  d’argento  in  acqua  forte,  allungata  con  ac¬ 
qua  pura  ftillata  s’ inalba  colla  mefcolanza  di  que¬ 
llo  l'ale.  Per  le  quali  tutte  o nervazioni  potrebbe 
fofpettarfi  ch’ei  folle  in  qualche  parte  limile  al  fai 
gemmeo  o  follile  o  al  marino  o  comune  e  cibario, 
e  rifpetto  ad  un  altra  porzione  che  fembra  più  ma- 
nifellamente  alcalica ,  potrebbe  alìòmigliarfi  al  ni¬ 
tro  degli  antichi  ,  che  era  qualche  cofa  di  limile 
al  fale  di  loda  e  differente  dal  detto  oggigiorno  vol¬ 
garmente  falnitro  o  falpetra . 

L’ ARIA  è  ordinariamente  mefcolata  in  tutte 
1’ acque  anco  nella  comune  in  mediocre  quantità, 
ma  in  quelle  termali  ella  lì  moftra  più  abondante, 
mentre  fono  ancor  calde  dalla  forgente  ,  per  la  mag¬ 
giore  loro  lucida  chiarezza,  e  perla  gravità  fpeciftca 
minore  allora  che  non  è  quando  elle  fono  raffredda¬ 
te  ,  e  per  la  facilità  a  formar  bolle  e  fpuma  con  leg¬ 
giera  agitazione  in  vafo  chiufo  ,  e  per  la  forza  di 
rompere  bene  fpeflo  i  vetri  nella  diftillazione .  On¬ 
de  quello  eccello  d’  aria  fopra  la  quantità  che  fe 
ne  fuol  trovare  nell’  acqua  comune  merita  d’  elfere 
confiderato  come  uno  efficace  ingrediente ,  benché 
incorporeo  ,  delle  medelime  acque  termali . 

IL  FUOCO  è  altresì  mefcolato  in  tutte  l’ ac¬ 
que,  e  alla  prefenza  di  lui  li  deve  afcrivere  im¬ 
mediatamente  la  loro  fluidità  ed  il  moto  (»),  poiché 

men- 

(i)  Boerhaave  Chem.  p.464.  echLipf.  fare  oracolo  alla  veri  limile  ipoteli  del 
F luiditas  aquae  pendei  tota  ab  igne  qui  Mufschenbroek  riportata  nelle  fue  ag~ 
certo  gradu  illi  applicata!  hanc  illi  jluìdir  giunte  all3  Efperienze  della  noftra  Accade- 
tatem  conciliat  .  Il  che  però  non  deve  mia  del  Cimento  pag°  183.  Non  firmari 
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mentre  ei  rimane  in  effe  fino  ad  un  certo  fegno  , 
ne  impedifce  1’  agghiacciamento  che  le  fiffa  e  le 
affoda .  Ma  nelle  termali  è  mani  feda  la  maggiore 
abondanza  del  fuoco  mefcoiato  sì  dalla  rarefazio¬ 
ne  o  efpanfione  della  lor  mole ,  come  anco  più 
dal  calore ,  il  quale  è  molto  diverfo  nelle  diverfe 
acque  termali  che  in  varie  parti  della  terra  s’ in¬ 
contrano,  giugnendo  in  alcune  di  elle  al  grado  del 
bollore,  ma  Tempre  eccedente  ancora  nelle  più  tie¬ 
pide  la  temperatura  mediocre  dell’  aria  ambiente . 
Quello  fuoco  involuto  e  confillente  colle  nolìre 
acque  ,  ellendo  in  moderata  e  uniforme  quantità , 
può  crederli  prodotto  e  derivato  da  un  fomite  fot¬ 
terraneo  remoto  perpetuo ,  o  fia  quello  un  fuoco 
accefo  fecondo  la  vecchia  ipotelì  d’  Empedocle  (*> 
ammeffa  da  molti  degli  antichi  e  dei  moderni  fi¬ 
lici  »  o  fia  cieco  e  nafcollo  nella  effèrvefcenza  di  cer¬ 
te  materie  alla  quale  pure  penfarono  alcuni  antichi. 
Quello  vapore  igneo  par  che  fia  follanza  diltinra 
dall’acqua  benché  mefcoiato  con  effa  come  fi  può 

F  z  co- 


ex  aqua  glaciem  quia  aqua  igne  fan - 
tummo do  orbatur  ,  [ed  quia  alìquod 
corporum  foòtilium  genus  admifcetur 
quod  dum  ìgnem  fogat  ,  aquae  parte $ 
ante  a  fluida  i  ad  firmitatem  cogit . 

fi;  Seneca  Nat.  Quaeft.  lib.  III. 
c.  i-f-  Empedocles  exìfiimat  ignibus  quos 
multis  locis  terra  opertos  tegit  aquam 
ealefcere  fi  fobieóH  fnnt  folo  per  quod 
aquis  tranfeurfus  eft  Lucret.  lib.  VI. 
v.  883.  Vitruv  Archit  hb.  Vili,  c  2. 
8t  3.  Manil.  iib  I.  v.  850.  Ariftot 
Meteor  lib.  II  8c  de  Mundo  p.  132. 
edit.  Plantin-  tvicu  il  xvpos  xvr/oci  Ixo 
Ynv  atroci  stAjj er/ov  xy^/ocÌooì  biócrm  S-sp- 
^ot  uxori  t&Jt# ,  noci  rti  foi»  fcùiecfo  ron 


PocpoóiTHV  ccviutri ,  ree  il  òffe pfyrcc  ,  toc  H 
sù  tfcovroc  xpxtrseot;.  le  quali  parole  così 
traduce  Apuleio .  Illi  etiam  ignes  qui 
terrae  fecretariis  continentur  praetereuntes 
aquas  vaporant ,  &  produrli  longinquita - 
torri  flammae  cum  tepidiores  aquas  rei- 
dunt ,  -viciniam  cum  ferventiores . 

V  ideilo  Seneca  1.  c  ghilàam  exi- 
flimant  per  loca  fulphure  piena  exeuntes 
vel  introeuntes  aquas  calore m  beneficio 
materiae  per  quam  fluunt  trahere  quod 
ipfo  odore  guftuque  tefiantur  ,  reddunt 
enim  qualitatem  eius  qua  caluerunt  ma¬ 
teriae  quod  ne  uccidere  mireris  vivae 
calci  aquam  infonde  fervebit . 
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conietturare  da  quelle  tenui  vampe  che  fi  fentono 
nei  noftri  bagni  di  tempo  in  tempo  venire  dal  fon¬ 
do  in  differenti  luoghi ,  e  dalla  dillìpazione  del  ca¬ 
lore  dell’  ifteffa  acqua  che  fi  fa  più  prontamente  che 
nell’  acqua  femplice  di  Fifa  fcaldata  al  medelìmo  gra¬ 
do  colla  lunga  immerfione  nella  termale,  benché 
ella  fi  a  alquanto  meno  denfa,  il  che  farebbe  con¬ 
tro  alle  leggi  della  natura  offervate  nel  rifcaidamen- 
to  e  raffreddamento  dei  corpi,  per  le  quali  la  ter¬ 
male  come  in  fe  fteffa  più  denfa  dovrebbe  raffred¬ 
darli  più  tardi  della  Pifana  fe  il  calore  fedamente 
nel  corpo  dell’  acqua  rifedeffe  W . 

LO  SPIRITO  fulfureo  o  la  fottiliflima  efala- 
zione  delle  parti  più  volatili  di  tal  materia ,  par  che 
ila  mefcolata  con  quello  fuoco  o  fiamma  occulta 
delle  noflre  acque,  benché  fi  deva  fupporre  che 

ai- 


(i)  Il  lodato  Signor  Mantellafiì  mac¬ 
ero  di  Farmacia  dello  Spedale  di  Fifa 
ha  fatta  a  mia  richiefta  »  e  rifatta  fui 
luogo  quella  offervazione  •  Effendo  a 
di  29.  d’ Agoflo  174S.  il  calore  del¬ 
l’aria  a  gradi  22.  del  mentovato  ter¬ 
mometro  che  fegna  agli  80  1*  acqua 
bollente  ,  ed  effendo  il  calore  dell*  ac¬ 
qua  comune  a  gradi  21  >  la  termale 
era  a  gradi  29,  e  tanti  era  un  fiafco 
d’  acqua  di  Pifa  tenuto  lungamente 
anmerfo  nella  termale  Prefb  un  bic¬ 
chiere  dell’  una  e  dell’  altra ,  la  termale 
lì  riduce  ai  gradi  22  calore  dell’  am¬ 
biente  in  ore  1  e  min.  20  la  Pifana 
vi  fi  riduffe  più  tardi ,  cioè  in  ore  tre  . 
La  termale  diventò  più  fredda  dell’a¬ 
ria  ed  al  pari  dell*  altre  acque  comuni 
in  ore  3  min.  25  ,  e  la  Pifana  più  tar¬ 
di  cioè  in  ore  4  .  A  dì  18  Dicembre 
1748.  1*  aria  era  a  gradi  12  1’  ac¬ 

qua  comune  delle  cafe  a  gr»  1 1  quella 


del  fofio  vicino  a  gr.  9  5  la  fermai 
le  nel  pozzetto  di  Nettuno  ai  Poli¬ 
ti  gradi  29 ,  ai  quali  era  ridotto  anco 
quella  di  Pifa  immerfavi  in  un  fiafco. 
La  termale  eftratta  in  un  bicchiere  fi 
riduffe  al  grado  dell’  aria  ,  cioè  a  1 2 
in  ore  1  e  min-  1$  ,  e  in  ore  2  e 
min.  1  o  fi  ridufie  al  grado  dell*  ac¬ 
qua  comune  cioè  a  n  -  La  Pifana  ri* 
tenne  un  poco,  più  il  concepito  calo¬ 
re ,  e  fi  raffreddò  al  pari  dell’  aria  in 
ore  1  e  min.  5*0  ,  ed  in  ore  3  e  min» 
30  fi  raffreddò  al  pari  dell’  altra  ac¬ 
qua  comune  .  E?  in  oltre  noto  come 
1’  acque  termali  anco  più  calde  delle  no- 
ftre  arrivano  a  bollire  più  tardi  dell*  ac¬ 
que  femplici  fredde  polle  a  fuoco  egua¬ 
le  .  Non  ho  ancora  provato  fe  nelle  no* 
ffre  fi  avveri  ciò  che  Anilotele  dice  in 
generale  delle  termali  Probi-  XXIV.  13. 
Che  elle  fi  raffreddano  più  al  fole  che 
»ir  ombra , 
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altresì  ella  Ha  piccolilfima  e  raramente  fparfa,  non 
feguendo  veruna  accensione  per  ls  avvicinamento  di 
qualche  viva  fiamma  >  nemmeno  al  primo  aprire 
dei  pozzi  più  caldi  »  ma  ne  danno  però  qualche 
indizio  come  fi  è  detto  anco  i  fenfi  del  gufto  e 
dell’  odorato ,  e  quelle  narrate  pronte  e  leggiere 
alterazioni  dell’  energia  nervofa  del  corpo  umano 
vivente .  Ne  ad  altra  cagione  par  che  fi  pollano 
afcrivere  le  piccole  macchie  flave  o  purpuree  o 
nereggianti,  che  non  Tempre  ma  alle  volte  con¬ 
trae  l’ argento  che  redi  per  qualche  tempo  i al¬ 
me  rfo  ove  nafcono  le  polle .  Le  quali  macchie.., 
non  occupando  tutta  la  Superficie  ma  certi  picco¬ 
li  fpazi  circofcritti  indicano  che  l’alito  tingente  è 
fparfa  e  tramifchiato  radamente  nell’acqua.  E’  an¬ 
co  da  confiderariì  fe  le  macchie  non  continue  ma 
fparfe  di  leggiera  tintura  folleggiarne  o  giallognola 
che  contraggono  alcune  volte  i  panni  lini  bian- 
chiflìmi  tenori  immerlì  per  alquanti  giorni  in  que¬ 
lle  acque  debbano  crederli  e  fletto  del  medefimo 
effluvio  fuliginofo  fulfureo ,  il  quale  cooperi  inde¬ 
nte  con  qualche  altra  cagione  di  tali  macchie  con¬ 
tratta  dai  medesimi  panni  ed  in  elfi  rimanente  ben¬ 
ché  invilibile . 

Si  è  filmato  neceflario  il  narrare  minutamente 
tutte  quelle  particolarità,  e  l’ efporre  candidamente 
e  lenza  alcuna  prevenzione  le  principali  oflervazio- 
ni  tìfiche  fatte  da  noi  fopra  quelle  acque  calde, 
poiché  non  pareva  altramente  polfibile  lo  Stabilire 
la  vera  opinione  che  fi  deve  avere  della  loro  na¬ 
tura  centra  la  falfa  fama .  Benché  li  fappia  che 

F  3  que- 
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quella  cognizione  che  li  è  potuta  avere  dei  loro 
componenti  non  balla  Tempre  per  le  medefnna  a 
difcoprire  anticipatamente  tutta  la  loro  efficacia 
nelle  diverfe  applicazioni ,  lenza  la  particolare  efpe- 
rienza ,  li  crede  però  che  quelle  notizie  pollano 
molto  fervire  ali’  indagamento  d’ altre  proprietà 
più  recondite  di  quell’  acque ,  ed  alla  miglior  di¬ 
rezione  degli  ulteriori  e  {perimenti  ri) .  E*  dunque 
ora  molto  ragionevole  il  concludere  che  elle  fono 
tutte  limili  tra  loro  benché  nafcano  da  diverfe  for- 
genti,  e  che  niuna  ellènzial  differenza  palla  trall’  ac¬ 
que  dei  due  defediti  bagni  poco  tra  loro  dittanti» 
ma  che  {blamente  1’  occidentali  fono  e  nel  calore 
e  nella  mefcolanza  un  poco  meno  forti  cioè  più 
temperate  e  più  gentili  delle  orientali,  e  che  ne  Fune 
ne  F  altre  non  fono  ne  ferrate  ne  vitrioliche  ne 
alluminofe  ne  bi rumino fe »  come  per  fallace  fup- 
polìzione  da  molti  fono  Hate  credute .  Ma  fe  li 
yolelfe  aver  riguardo  alla  materia  che  per  la  co¬ 
pia  predomina  nella  loro  occulta  mefcolanza ,  la 
quale  è  bianca  terreftre ,  potrebbero  dirli  Cretofe  o 
Boi  ari ,  o  fe  pure  li  voglia  tener  conto  della  piccola 
porzione  falina  di  natura  aìcalica ,  e  limile  al  nitro 
degli  antichi»  qual’  ei  ci  viene  deferirlo ,  elle., 

pò- 

(i)  Notabile  è  il  fentimento  di  Ro«  fefe  torquent  quidam  medici  ut  difiilU * 
hault  nel  fuo  trattato  di  Fifica  P.  Ili»,  tìonibm  inventarti  quae  Jìt  adventìtia 
cap,  io.  fez.  la.  fecondo  la  tradii-  fila  quae  in  aquis  medicatis  contine a-* 
zìone  di  Clarke  Ncque  vero  necejje  efi  tur  materia  .  Ma  non  pare  che  dal 
haec  omnia  aquarum  medicatarum  ge~  potervi  eflere  delle  particelle  occulte 
nera  tantam  quae  fenfu  percipi  fo[-  ed  efficaci  »  fi  debba  dedurre  che  i  com- 
Jìt  adventitìorum  corpufculorum  vim  ponenti  manifefti  fieno  da  negligerli  s 
continere ,  quo  illas  proprìetates  quae  m.  poiché  è  certo  che  effi  ancora  anno. 
eh  inejfe  obfervantur  habere  poffint}  .  la  loro  naturale  e  meccanica  potenza 
Nequidquam  igitur  m  eo  defudant  &  di  produrre  i  proporzionati  effetti.,. 
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potranno  ridurli  alla  claffe  dell  Nitrofe  in  quel  fenfo 
però  fidamente ,  e  non  intendendo  per  tal  denomi¬ 
nazione  che  elle  contengano  del  vero  noilrale  fai- 
nitrose  finalmente  rifpetto  al tenuilfimo  vapore  o 
fpirito  o  alito  di  zolfo  elle  pollono  riputarli  anco 
Sulfuree,  purché  fi  abbia  Tempre  in  mente  che  niu- 
na  corporea  parte  di  zolfo  fi  trova  ne  difcioita 
in  effe  ne  occultata  nel  loro  fedimento . 

Ma  perchè  niuna  parte  della  loro  mefcolanza 
corporea  è  affai  grande  e  manifesta  ed  infigne,  e  tan¬ 
to  quella  quanto  le  fenfibili  loro  qualità  fuori  del 
calore  non  fono  quali  punto  differenti  da  quelle 
dell’  acqua  femplice  e  pura  ,  potranno  le  noftre  ac¬ 
que  molto  più  giuftamente  collocarli  nel  rango  del¬ 
le  termali  Dolci  e  potabili  e  temperate.  Tali  acque 
calde  erano  molto  filmate  dagli  antichi  fapienti  fi)  i 
quali  probabilmente  s’ erano  accorti  che  elle  fono 
per  lor  natura  prive  della  potenza  di  nuocere  fe  fi 

fi  4  ado- 


(1)  Dalla  particolar  menzione  che  al¬ 
cuni  degli  antichi  fcrittori  an  fatto 
dell*  acque  calde ,  e  mlìeme  do  ci  e 
potabili  apparifce  la  iìimi  che  di  elle 
fi  faceva  come  di  cola  rara  Così  Ari¬ 
notele  rammenta  Probi.  XX IV.  »6. 

toc  c/j  M ccyvwlcc  fòt  <yj  Atmdvs'ì  B’s^ujoc 

Trónca .  Strabone  hb.  IV.  p  190  Tic 

TOàl  OvticrtOùV  X.ÓcÀM'i'OC  7TOTlfJ0i>7U7lS 

1 e  lib-  vi,  p  27 f.  Oigf/jlc  u$x7cc 
7c&  AÌyzfotiu  Vitruvio  lib-  Vili, 

c.  3.  funi  etiam  nonnulli  fontes  calulì 
ex  quibus  prò  fluii  aqua  fapore  optimo  , 
quae  in  potione  ita  ejl  fuavis  fyc. 
Plinio  lib.  XXXI.  c-  6  N?c  'vero  0 - 
mnes  quae  fint  ca'idae  medicateti  effe 
credendum  ficus  in  Segejìa  Sicilia e  9 


Lari  (fa  ,  Troade ,  Magne  fi  a ,  Melo  ,  Li- 
para  .  Nec  decolor  fpecies  aeris  argen- 
tìve  ut  multi  exiflimavere  medicami - 
num  argumentum  efl  ,  quando  nibil  eo- 
rum  in  Patavìnìs  fontibus  ,  ne  odoris 
qui  de  m  dìfferentia  aliqua  deprebenditur  . 
Paufania  lib  IV  c  35*.  traile  maravi¬ 
glie  delle  fonti  pone  Osp/udlv  ilj&p  ,  ori- 
uv  yatXotx.To$  Hhov  Ateneo  hb.  II  c.  5*. 
Tm  Sep  Ujm  b'1  Ik,  (pturiuc,  uog&tcov  zvioc  yXv- 
vÀoc  éV»  <kc  e  dopo  averne  alcune 
nominate  poco  dopo  aggiugne  Toc  dì 
ori  pi  AopóXaiov  zt  ivo  pivot,  ?V<v  h di<roc.  E 
Galeno  nel  libro  VI.  del  conlervare  la 
famtà  cap.  9  più  chiaramente  di  tut¬ 
ti  accenna  la  bontà  infieme  e  la 
rarità  deli*  acque  termali  dolci  >  così 

efpri- 
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adoprino  per  medicina ,  e  che  al  contrario  elle  an¬ 
no  maraviglio  fa  facoltà  di  giovare  come  fovra- 
no  e  quali  univerfale  rimedio .  Che  ciò  lìa  vero 


delle  noitre  farà  da  noi 
capitolo  . 

efpnmendofi  fjt>cvoi$  àv  ìfaep  upoo  rotti 

yÀvxicrt  t ùóv  uùrocbvav  { 
ruv  ockì'Xcxfcoùc,  covro.  .  rouro  yag  ot<r(pa- 
h  ìs  HTTéiv  .  àc,  tò  yin  ^  JtxpeàiicrS'cci 
sre&g  tcùrcov  %%,  òf/joi ktrtyuhic,  „  où  yiap 
yv  tccoq  BspfdsC  fM 1  Jt/jBTèfcOVTOZ  TiV0$  JvV&m 
fJsieo$  (p&pfjj&xacfiis  B’BpjU/ijiy  .  atfjtjzivov  b'ì 
Tvj  XptVZtV  TOt.  TClCMJTCt  TCÙV  U^UTUV 

yotp  SITANTE  ETPISKETAf  . 
"Delle  /ale  termali  dolci  fe  pur  fi  vo¬ 
glia  pojfona  cofloro  fervirfi  fienaia  dan¬ 
no  ,  poiché  ciò  può  dìrfi  dì  ficuro , 
ma  non  già  così  certo  é  ch\  ei  pofi 
fimo  ritrarne  profitto ,  poiché  forfè  quel - 
V  acque  non  farebbero  calde  fe  non  par - 
tecipajfiero  dì  qualche  medicata  calida 
potenza  Ma  meglio  é  giudicare  di  ta¬ 
li  acque  per  mez,z.o  deli ’  efperienx.u  poi¬ 
ché  anco  RARAMENTE  SI  TROVANO. 
Tra  i  moderni  Andrea  Bacci  nella  fua 
grande  opera  De  thermis  lib.  I.  c.  io. 
così  ftabilifce  il  primo  ed  ottimo  ge¬ 
nere  d5  acque  termali  .  fifiuarumdam 
kalmarum  aquae  coelefiì  putamur  gr&~ 


dimoftrato  nel  l'eguente_, 

CA- 

tìa  praeditae  ,  quae  ficìlicet  fincerae  na- 
turae  fiunt  (  id  e  fi  in  firn  genere  firn* 
plicì  aquae  adfimiles  clarae  limpidae 
leves  )  &  uniformes  (  id  efi:  ufi. 
cum  aliqua  eiufmodi  qualità  te  nafc/pn- 
ttir  infignes  ìmmutabiles  tamen  fint  ac 
uno  perpetuo  tenore  ac  ftilo  e  fonte  fino 
quaeque  ficaturiat  .  )  &.c  Le  quali  fi- 
fiche  condizioni  egregiamente  fi  adat¬ 
tano  alle  noftre  acque  come  fi  è  di¬ 
moftrato  .  Non  repugna  nemmeno  Bau- 
torità  del  Falloppio  medico  de'  più 
illuftri  del  fecolo  XVI.  benché  nei 
capitolo  VII  del  fuo  bel  Trattato  de 
aquis  thermalibus  fi  moftri  di  lenti- 
mento  diverfo  ,  perchè  ci  non  lo  cor» 
robora  con  alcuna  valida  ragione,  e  Te- 
fperienze  che  egli  rammenta  fono  piut* 
tofto  contrarie  ,  e  di  più  nel  cap  XI. 
ei  propone  tali  condizioni  e  tali  efem- 
pi  ds  acque  termali  da  beverfi ,  che  me¬ 
glio  fi  adattano  alle  più  {empiici  di 5 
alle  più  compofte  . 
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Delle  facolta  medicinali  dell  acque 

di  quefiì  bagni . 

N 

ACOLTA1  o  virtù  medicinale  s’ intende 
edere  quella  naturale  attitudine  o  po¬ 
tenza  che  quelle  acque  anno  di  pro¬ 
durre  col  loro  contatto  o  infinuazione 
nel  corpo  umano  vivente  per  mezzo  della  intera 
loro  mole  o  dei  loro  componenti ,  e  coll’  aiuto 
delle  forze  vitali  che  nel  medelìmo  corpo  elìdono 
certe  alterazioni  nel  moto  e  nella  mefcolanza  dei 
liquidi  di  elfo  o  nella  collituzione  de’  fuoi  folidi, 
per  le  quali  s’  accrefca  o  lì  riftabilifca  la  fua  fa- 
nità  ,  cioè  quell’  equabilità  o  uguaglianza  di  moto 
ne’  fluidi  ,  e  di  relìitenza  ne’  folidi ,  dalla  quale  re- 
folta  il  facile  e  collante  efercizio  di  tutte  le  fun¬ 
zioni  ,  di  cui  l’ uomo  per  le  naturali  forze  del 
fuo  corpo  è  capace .  Dalla  fabbrica  e  difpolìzio- 
ne  de’  nollri  bagni,  e  dalle  qualità  delle  loro  ac¬ 
que  è  raamfelìo  che  l’ufo  medico  di  elle  può  farli 
in  cinque  maniere  ,  cioè  in  bevanda  più  o  meno 
copio  fa ,  o  in  lavanda  coll’  immerfione  e  dimora 
più  o  meno  lunga  fedendo  o  giacendo  col  corpo 
lotto  all’  acqua  fino  al  collo ,  o  docciando  con 
continuo  fìillicidio  o  caduta  dell’acqua  fopra  qual¬ 
che  fola  edema  parte  del  corpo  ,  o  iniettando  e 
introducendo  l’ acqua  con  mediocre  e  continuato 

9  - 
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impeto  in  qualche  cavità  del  corpo  ,  o  finalmen¬ 
te  ricevendo  con  tutta  la  fuperficie  di  elio  il 
folo  vapore  dell’  acque  fenza  immergerli ,  facendo¬ 
ne  umida  ftufa  . 

LA  BEVANDA  dell’acqua  minerali  prefe  in 
copia  abbondante  »  e  come  volgarmente  li  dice  a 
palfare ,  la  quale  ora  è  in  grandifiimo  ufo  di  me¬ 
dicina  appreiio  tutte  le  nazioni  più  culte ,  fembra 
non  e  fiere  fiata  conofciuta  nei  primi  tempi  dell’ar¬ 
te  ,  benché  ella  lì  a  uno  de’  Tuoi  più  valevoli  in- 
ftrumenti.  Chiara  menzione  non  ne  comparifce  ne¬ 
gli  fcrittori  fe  non  intorno  ai  tempi  d’Augufio  (0, 
e  perchè  i  fu  degne»  ti  medici  Greci  e  Latini  gli 
ferirti  dei  quali  ci  fono  rimarti  e  che  di  tante 

al- 


(2)  Strabene  oltre  il  palio  di  fopra 
citato  delle  ferme  Onefie  ds  acqua  ot¬ 
tima  a  Severe  lib.  IV.  p.  ipo.  ram- 
menta  nel  lib  V.  p.  238.  tot. 

TTfO  5  XODtfac&i  vómsq  Kj  niNOISI  Kj 
èyxccS-yy-Jtvois  lyistvai .  Le  Albule  falu- 
tevoli  per  diverfi  mali  e  a  chi  le  BE¬ 
VE  e  a  chi  vi  fi  bagna  •  E  così  ave¬ 
va  detto  delle  Cotiìie  p  227.  E  Vi. 
truvio  lib.  Vili,  c-  3-  Bitumino  fi 
fontei  interiorìs  corporis  vitia  EOTIO- 
NIBVS  purgando  folent  mederi .  Sene¬ 
ca  Quell.  Nat.  lib.  Ili-  c-  1.  f>)uae~ 
dam  aquae  inveterata  &  defperata  a 
medicis  vitia  percurant  .  Jduaedam  me- 
dentur  ulcerìbus  quaedam  interiora  fa- 
vent  BQTV  &  pulmonìs  ac  vifeerum 
querelai  levante  Plinio  III.  Nat.  lib. 
XXXI  c  6.  Bituminata  aut  nìtrofa 
qualii  Cutìlìa  utili!  efi  BIBENDO  atquè 
purgationibui  ,  e  più  fotte  fimìlìs  er- 
ror  quam  plurimo  POTF  glorìantìum  , 
vìdique  iam  turgida  bibendo  &c.  Dai 


quali  palli  e  da  alcuni  altri  di  fcrit¬ 
tori  non  medici  appanfee  che  P  il¬ 
io  dell’  acque  minerali  in  bevanda  era 
comunemente  introdotto  in  quei  tem» 
pi  per  medicina ,  benché  fia  molto 
difficile  lo  llabilire  chi  polfa  crederli 
P  inventore  di  un  così  eccellente  ri¬ 
medio  .  Celio  Aureliano  e  Galeno  lo 
rammentano  come  di  palfaggio  e  dal¬ 
la  raccolta  d*  AeZiO  lì  vede  che  Ar¬ 
chi  gene  il  quale  fu  valente  medico  a 
Roma  a  tempo  di  Traiano  in  certi 
cali  le  ne  ferviva .  Non  fo  fe  dal  fa- 
perlì  per  1*  autorità  di  Celfo  che  Afclc- 
piade  curava  P  itterizia  coll*  acqua  falfa 
prefa  a  palfare  polla  arguirli  che  quel 
nobihffimo  medico  che  fiorì  a  Roma 
nell*  età  precedente  a  quella  d’Augufto 
avelie  cognizione  di  quello  metodo 
d?  medicare  colle  bevute  d*  acque  mi¬ 
nerali  ,  il  qual  metodo  è  molto  coe¬ 
rente  colle  fue  opinioni  per  le  quali 
d  fi  eh  fungile  come  forfè  il  piu  tapi  ente 

e  più 
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altre  mediche  rariffime  cognizioni  dei  tempi  loro 
ci  an  fatto  parte ,  o  nulla  affatto  o  molto  par¬ 
camente  ne  parlano ,  par  che  più  univerfalmente 
prevalere  allora  1’  ufo  efterno  dell’  acque  minerali , 
e  che  ciò  abbia  durato  per  tutta  la  lunga  barbarie 
delia  medicina  ,  finché  fcacciate  le  tenebre  per  ope¬ 
ra  principalmente  dell’  Italiche  fcuole  lì  vide  rifor- 
gere  nel  fecolo  di  Grillo  decimo  fedo  l' opinione 
dei  medici  molto  favorevole  anco  all’  ufo  interno 
delle  meddìme  acque .  Nei  fecolo  pailato  e  nel 
noltro  lì  fono  ritenute  le  più  certe  cognizioni  fi- 
llche  degli  antichi,  e  fe  ne  fono  aggiunte  a  quel¬ 
le  molte  altre  prodotte  dal  metodo  fperimentaie 
e  matematico  felicemente  introdotto  in  tutti  gli 
ftudi  che  an  per  oggetto  le  cole  naturali ,  dei  quali 
uno  è  la  medicina ,  e  però  non  è  maraviglia  che 
finalmente  lì  lia  riconofciuto  e  Inabilito  che  la  be¬ 
vanda  copiofa  e  con  certa  regola  ufata  d’ alcune 
fcelte  acque  minerali  è  il  più  lìcuro  rimedio  per 
difender  l’ uomo  da  molte  malattie  imminenti ,  e 
per  guarirlo  da  molte  altre  delle  più  oftinate  (*) . 

Che  tal  virtù  polla  attribuirli  alle  nollre  fa¬ 
rebbe  flato  facile  a  indovinarli ,  prima  anco  di 
farne  la  prova ,  a  chiunque  a  vede  conofciuto  le 
loro  naturali  qualità  da  noi  defcritte  nel  precedente 

ca- 

e  più  franco  medico  di  tutta  Fanti”  medicamenti  di  cui  fi  polla  gloriare 
chità.  Può  anco  effere  che  quello  ri»  la  medicina. 

medio  folTe  prima  per  qualche  tempo  fi)  Oltre  i  Pentimenti  dei  migliori 
volgare  ed  empirico  ,  e  che  poi  i  medi»  medici  a  quello  propofito  leggali  la 
ci  dotti  afTicurati  in  fatto  della  fua bontà  bella  ed  erudita  D.fiertazione  del  dot- 
trovafTero  le  ragioni  di  ritenerlo  re-  tiflimo  giurifconfulto  Signor  Pafquale 
gelarlo  ed  ampliarlo,  come  è  avvenu-  Garofalo  De  ufu  &  praejlxntia  Tber - 
to  a  quali  tutti  gli  altri  pochi  ficuri  mmm  llampata  a  Utrecht  1743. 
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capitolo  ,  ed  infieme  avuto  avelie  la  chiara-, 
idea  delia  compoiizione  ed  interna  fabbrica  del 
corpo  umano ,  e  della  maniera  colla  quale  pedo¬ 
no  quelle  acque  introdurli  e  pa Ilare  per  le  Iue_ 
più  intime  pani ,  non  d’ altro  effendo  egli  fatto 
che  di  canali  in  varie  guife  avvolti  e  cannelli  e 
comunicanti  tra  loro  ,  e  ripieni  di  certi  liquidi, 
nel  corfo  de’  quali  conlìfte  la  vita  ,  ficco  rne_. 
nel  loro  libero  e  regolato  moto  conlìfte  la  fanità  . 
E  benché  molta  porzione  di  quelli  liquidi  uma.ni 
fi  vada  continuamente  perdendo  per  gli  orifizi 
di  quei  canali  che  portano  e  finifeono  e  fono 
aperti  nella  fuperficie  del  corpo,  viene  però  man¬ 
tenuto  perenne  il  corfo  di  quei  liquidi  per  quel- 
V  indefinito  fpazio  di  tempo  che  chiamali  vita  dai 
continuo  riparo  ed  ingreffo  d’altre  materie  o  li¬ 
quide  o  in  liquido  veicolo  introdotte  negli  orifi¬ 
zi  di  quei  canali  che  portano  in  dentro  ,  e  che 
principiano  e  fono  parimente  aperti  nella  fuperficie 
del  corpo  ,  intendendo  tèmpre  non  fola  mente-, 
1*  ellerna  e  cutanea ,  ma  ancora  l' interna  o  per 
cosi  dire  rientrante  fuperficie  di  alcune  fue  cavi¬ 
tà  ,  e  madame  dell’  ampio  e  lungo  condotto  de¬ 
gli  alimenti. 

Per  una  tal  via  s’introducono  facilmente  le 
noftre  acque  termali  quando  fi  bevono ,  e  le  ciò 
fi  feccia  in  gran  quantità  e  in  breve  tempo ,  av¬ 
viene  che  una  parte  di  e fiè  rimanga  nel  rnedeli- 
mo  canale  cibario  o  inteftinale ,  e  che  per  la  na¬ 
turale  azione  delle  fibre  di  e  fio  fi  a  immediata¬ 
mente  portata  fuori  del  corpo ,  mentre  un  altra 

por- 
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porzione  entra  nei  patenti  orifizi  delle  fottili  radici 
venofe.  Molte  fono  di  vene  fangtugne ,  che  riduconfi 
finalmente  al  tronco  della  vena  porta ,  e  nel  fe¬ 
gato  fi  fpargono ,  e  quindi  tramandano  il  loro 
contenuto  liquido  nelle  radici  della  vena  cava ,  pari¬ 
mente  fparfe  nel  fegato  ,  onde  fegue  il  paffaggio  nel 
tronco  maeftro  della  vena  cava  e  nel  cuore .  Al¬ 
tre  poi  delle  radici  venofe  aperte  nella  cavità  in- 
teftinale  fono  di  vene  dette  linfatiche  ,  le  quali 
quando  ricevono  il  bianco  umore  del  chilo  e  (trat¬ 
to  dagli  alimenti  chiamanti  anco  chilifere  o  lattee» 
e  riducendofi  al  comune  e  fiottile  tronco  del  con¬ 
dotto  toracico ,  verfano  a  neh’  elle  il  liquido  da 
loro  portato  nella  vena  cava  penetrando  nel  ra. 
mo  fucclavio  Anidro  ,  onde  è  altresì  pronto  e 
vicino  il  pafiaggio  al  cuore,  cioè  nella  fua  ca^ 
vita  o  ventricolo  anteriore . 

Da  quefto  ventricolo  del  cuore  fono  fpinte 
le  introdotte  acque  termali  infieme  col  fangue 
dentro  a  i  polmoni  per  l’arteria  polmonare,  e 
dopo  avere  feorfo  per  tutte  le  pareti  dell’  innu¬ 
merabili  cellule,  onde  quella  vifeera  è  comporta , 
ed  edere  perciò  (late  quali  al  contatto  dell’  aria 
infpirata ,  colla  fola  interpofizione  di  fottilidìme 
tuniche,  elle  vengono  riportate  dalla  vena  polmo¬ 
nare  all’  altra  cioè  pofterior  cavità  del  cuore  così 
compiendo  la  breve  circolazione  per  entro  ai  pol¬ 
moni  .  Dal  pofterior  ventricolo  del  cuore  elle 
fono  fpinte  infieme  col  fangue  nella  grande  arte¬ 
ria  e  in  tutti  i  fuoi  rami  »  onde  vengono  porta¬ 
te  parte  nella  foftanza  del  cuore  medefimo,  ove 

per 
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per  P  arterie  e  vene  coronarie  fanno  la  feconda 
breviflìma  circolazione  cardiaca»  e  ia  molto  mag¬ 
gior  copia  paiTando  oltre  e  in  ogni  punto  del 
corpo  intimamente  penetrando  »  parte  efccno  ed 
efalano  per  le  vie  più  opportune  ,  e  parte  ri¬ 
tornano  per  le  vene  ,  e  più  volte  rifanno  il 
medelimo  giro  o  la  grande  circolazione  inlìeme  col 
fangue  ,  finche  tutte  P  acque  fieno  dilli  paté  »  per 
dito  occulto  ed  infenlìbile  come  è  quello  della», 
trafpirazione  cutanea  e  del  vapore  del  fiato  »  e 
per  altri  eliti  manifefti  e  copiofi  .  Uno  di  quelli 
è  quello  delle  vie  orinarie  elfendo  l’  acqua  por¬ 
tata  facilmente  e  con  frequéntiflima  e  pronta  ap¬ 
plicazione  dai  due  o  fpello  anco  più  rami  del- 
P  arterie  renali  ai  reni ,  e  quivi  infìeme  coll’  orina 
elfendo  feparara  dal  fangue  »  e  fpinta  fuori  del  cor¬ 
po  per  mezzo  di  quell’  infigne  canale  o  inftrumento 
efcretorio  comporto  de’  due  ureteri  e  della  vefcica 
e  dell’  uretra  .  Dalla  quale  difpolizione  di  pronti 
paflaggi  dell’acqua  termale  bevuta,  e  dalla  fre¬ 
quente  efpulrtone  del  cuore  e  dell’  arterie  ripetuta 
ben  tremila  fecento  volte  in  un  ora  fi  comprende 
che  fuppofta  P  applicazione  di  un  folo  fcropolo 
d’ acqua  ad  ogni  battuta  di  polfo ,  cioè  ad  ogni 
fittole  o  coftrignimento  del  cuore ,  fi  dovrebbero 
feparare  più  di  dodici  libbre  d’ acqua  in  un  ora . 
Ma  un  altro  notabile  efito  all’acqua  fomminiftra- 
no  le  arterie  benché  in  parte  fia  occulto  e  vol¬ 
garmente  non  avvertito.  Quello  è  della  trafpira¬ 
zione  interna  nella  fuperficie  degl’  inteftini  per 
gli  orifizi  efalanti  dell’  arterie  che  ivi  terminano 
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derivare  per  mezzo  dei  rami  celiaci  e  mefen- 
terici  dall’  ideilo  tronco  dell’  arteria  magna,  on* 
de  lì  può  intendere  la  facilità  e  la  prontezza 
colla  quale  quell’  acqua  termale  bevuta  accrefce 
il  flutto  e  l’ azione  intettinale  ed  inlieme  l’ dito 
fuo  fuori  del  corpo  con  maravigliofa  foavità  e_> 
innocenza .  Si  è  fatta  più  volte  la  prova  in  molte 
perfone  fané  di  differente  età  e  completane ,  che 
bevuto  avendo  di  quell’  acqua  a  digiuno  chi  più 
e  chi  meno  dalle  otto  libbre  fino  alle  venti  nel¬ 
lo  lpazio  di  due  o  tre  o  quattro  ore  ne  anno 
fentito  l’ dito  pronto  in  affi  me  per  orina  e  per 
l’ interino  ,  con  gioconda  differenza ,  ed  anzi  con 
miglioramento  dell’  appetito  e  con  manifello  au¬ 
mento  d’  alacrità  e  di  vigore . 

Da  quella  agevole  foaviffima  introduzione  e 
penetrazione  delle  nollre  acque  nel  corpo  umano ,  e 
dalla  pronta  feparazione  e  dal  pallaggio  e  dall’elito 
di  elle ,  ed  infìeme  dalla  loro  naturale  compofizio- 
ne  così  ben  temperata  e  così  vicina  alla  fimpli- 
cità ,  dependono  le  loro  virtù  mediche  elementa¬ 
ri  materiali  meccaniche  >  e  perciò  veraci  valide 
e  manifelle.  E  perchè  la  loro  primaria  attività 
confitte  nel  rendere  più  fluidi  gli  umori  del  cor¬ 
po  e  più  aperti  i  canali  fi  può  con  ficuro  e  fa¬ 
cile  ragionamento  comprendere  che  colla  loro 
operazione  fopra  i  folidi  e  fopra  i  liquidi  della 
macchina  umana,  e  fopra  anco  alcune  materie 
eftranee  morbifiche  in  ella  inerenti  ,,  poflòno  fo¬ 
le  produrre  la  maggior  parte  degli  effetti  ai  qua¬ 
li  vien  deftinato  il  vaftiffimo  numero  dei  vari 

me- 
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medicamenti,  ond’ è  fino  ad  ora  compofta  ia  fel- 
va  o  materia  medica  W . 

Così  volendoli  conliderare  ciò  che  quefte_ 
acque  fono  atte  a  fare  fopra  i  folidi  fola  mente  fi 
troverà  che  elle  pedono  accrefcere  leggiero  {limo¬ 
lo  ,  e  per  confeguenza  moto  alle  fibre  elaitiehe 
onde  fono  i  medefimi  folidi  compodi ,  col  loro 
calore  e  coll’  applicazione  delle  loro  parti  mini¬ 
me  terreftri  e  faline,  e  molto  più  con  quel  loro 
fpirito  tenuiffimo  fulfureo .  Sicché  elle  fono  ri¬ 
medio  Stimolante  ,  ma  per  la  parvità  e  per  la_, 
natura  di  quelle  ifiefie  cofe  elle  fono  prive  di 
ogni  acrimonia  o  pungente  attività,  onde  il  loro 
{limolo  è  innocente  e  benigno  e  breve ,  poiché 
elle  padano  così  prontamente ,  ed  è  perciò  più 
efficace  rifpetto  alla  fanità  e  alla  vira ,  le  quali 
non  dependono  dalla  perlìftenza ,  ma  al  contra¬ 
rio  dal  continuo  alterno  cangiamento  nel  moto 
dei  folidi . 

La  mole  di  quelle  acque  che  per  la  nativa 
loro  caldezza  e  per  la  mefcolanza  dell’  aria  rice¬ 
ve  qualche  elpanfione  ,  effendo  aggiunta  per  mez¬ 
zo  della  copiofa  bevanda  alla  mafia  degli  umori 
circolanti,  ed  in  (innata  per  tutti  i  canali,  ne  di¬ 
lata  per  allora  la  capacità  e  ne  accorcia  la  lun¬ 
ghezza  ,  ed  efcendo  fuori  da  luogo  al  loro  riftri- 
gnimento  e  allungamento  ,  e  portando  via  altre 
materie  che  per  avventura  erano  ferme  nei  me¬ 
defimi  canali  rende  più  libera  la  loro  naturai  con¬ 
trazione  ,  onde  per  tutti  quelli  effetti  fopra  i 
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folidi  poffono  giallamente  quelle  acque  reputarli  an¬ 
co  rimedio  Contraente ,  nella  maniera  più  dolce  e 
più  ficura,  cioè  lenza  troncare  alcuna  libra  e  fen- 
za  intrudere  particelle  fide  ,  ma  col  Colo  diftrar- 
re  per  breve  tempo ,  e  così  cagionare  una  fufle» 
guente  più  valida  contrazione,  diminuendone  l’olla» 
colo,  e  quindi  facendo  maggiore  la  forza  dei  folidi 
l’opra  i  liquidi  onde  nafce  il  generai  vigore  di  tutto 
il  corpo  . 

E  da  quella  medefima  operazione  di  riempie¬ 
re  e  dilatare  e  ripulire  e  lubricare  i  minimi  canali 
o  predo  lafciarli  nella  loro  libertà  nafce  ancora,  fe¬ 
condo  un  altro  rifpetto,  nelle  nodre  acque  la  forza 
di  renderli  più  fledìbili  e  più  capaci  di  contene¬ 
re  e  di  muovere  i  propri  umori  ,  il  che  chia¬ 
mali  virtù  Inflativa  o  Rilajfante ,  perchè  eflendo  le 
tuniche  dei  maggiori  canali  inteffute  di  canali 
minori ,  quando  tutti  fono  più  liberi  e  più  aperti 
s’  accrefce  in  loro  1’  elafticità  cioè  la  facoltà  di  ri- 
ftrignerli  e  d’ allargarli  in  diverli  tempi  fecon¬ 
do  la  minore  o  maggior  preflìone  dei  liquidi  con¬ 
tenuti  ,  onde  può  intenderli  ciò  che  l’ efperienza 
dimoflra  di  quelle  acque,  cioè  che  elle  fono  Ape- 
ritive  e  fufleguentemente  Astringenti ,  fenza  che^ 
dalla  loro  aflnngenza  polla  temerli  coflipa mento 
alcuno  od  oflruzione ,  poiché  la  materia  terredre 
che  elle  contengono  è  pochilfima  e  divifa  ad  e  {tre¬ 
ma  fottigliezza  ,  e  non  è  punto  atta  a  fepararfi 
dalle  parti  aquee  ed  a  riunirli  inlieme,  finche  1*  ac¬ 
que  ritengono  quel  nativo  loro  calore  e  volatile 
fpirito  minerale  >  cioè  mentre  elle  bevute  alla_, 
■!  G  for- 
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forgenfe  circolano  dentro  al  corpo  ,.  e  anzi  dila¬ 
tano  i  canali  ed  accrefcono  la  forza  del  cuore  , 
onde  da  fe  mede  fi  me  li  facilitano  il  pronto  paf- 
faggio  ed  efito,  dal  corpo 

E  con  tale  meccanica,  operazione  di  rendere 
i  minimi  canali  più  capaci  più,  fleffibili  e  più  ido¬ 
nei  a  difenderli  fono,  infierne,  le  noflre  acquea 
rimedio  interno  Vulnerario  o  Incarnante ,  potendo 
la  copio  fa,  bevanda  di,  elle  contribuire  al  rifai- 
damento  delle  piaghe  mediocri,  ovunque  elle  fie¬ 
no  collocate,  col  diminuire  gli  ollacoli  alle  fòrze 
vitali ,  ficchè  fieno  più;  valevoli  a  reftituire  la  con¬ 
veniente  difpofizione  dei  folidi  nella  parte  offefa . 
11  che  quelle  acque:  pollone  agevolmente  fare  col 
temperare  l’  acredine  delia  materia  purulenta  (la¬ 
gnante,  e  colf  aflottigliarla ,  e  col  portarla  via, 
ed  inficine  coi  rilaflare  ed  aprire  e  difendere  i  ca¬ 
nali ,  e  facilitare  lo  fcambievole  loro  abboccamen¬ 
to  ,  e  quindi  il  rifeccarfi  ed  il  chiuderli:  e  riu¬ 
nirli  delle  loro,  eflreinità ,  nel  che  confilìe  il  fal- 
darfi  delle  piaghe  e  delle  ferite ,  fenza  che  da 
tal  rimedio  lì  tema  la  produzione  del  callo  per 
la  refiftenza  nei  folidi  foverchiamente  accrefciu- 
ta  ,  o  della  fungofa  eferefeenza  per  la  troppa 
dilatazione  dei,  canali,  ed  affluenza,  d’  umido,  per¬ 
manente.,,.  ■  :  r  -e, 

Se  fi  voglia  poi  confiderà  re  feparatamente 
l’ azione  della  copiofa.  bevanda  delle  noftre  acque 
fopra  gli  umori  o  fluidi  del  corpo  »  fi  troverà  che 
elle  poflono  dividere  difciogliere  o  afibttigliare , 
infinuandoll  traile  patti  del  fangue  e  degli  altri 

umo» 


FACOLTA  MEDICINALI  99 

umori  da  effio  derivati  e  molli  dentro  ai  canali . 
Tale  infìnuazione  elle  fanno  principalmente  col 
loro  proprio  corpo ,  elìendo  tutte  i’  aquee  parti- 
celie  di  molto  penetrante  natura  >  e  fe  qualche 
attività  debba  attribuirli  al  loro  benché  pochi  di- 
mo  fale,  non  altra  potrà  quella  elfere  che  diflol- 
vente ,  tale  moftrandofi  l’ efficacia  di  tutti  i  Tali 
follili  fidi  alcalini  come  quello  è,  ne  diverfo  può 
edere  l’ effètto  del  loro  fpirito  minerale  volatile , 
e  del  loro  temperato  umido  calore .  Alle  quali 
ragioni  fe  fi  aggiunga  quella  del  maggiore  trita- 
memo  prodotto  dall’  accrefciuta  forza  dei  folidi , 
dovrà  l’ufo  interno  delle  noftre  acque  reputarli 
rimedio  Attenuante  dei  più  certi  e  più  innocenti 
che  in  quello  genere  aver  fi  polla.  La  molta  at¬ 
tenuazione  de*  liquidi  potrebbe  efi'er  nociva  sì  per¬ 
chè  ella  promuove  foverchiamence  la  feparazione 
Tempre  del  più  fluido  ne’  vali  laterali,  onde  nafce 
poi  lì  contrario  effetto,  cioè  V  ingrolfa mento  e  il 
coagulo  nei  liquidi  rimanenti ,  e  perchè  finalmente 
colla  multiplice  divisione  fa  diventare  acri  e  pun¬ 
genti  quelle  particelle  che  prima  erano  ottufe  e  pia¬ 
cevoli.  Perciò  deve  molto  valutarli  nelle  noftre 
acque,  che  oltre  l’ elfere  mediocre  la  loro  forza 
attenuante ,  elle  lafciano  dopo  il  loro  paffaggio  i 
canali  più  liberi  e  più  robufti  per  comprimere  ì 
contenuti  umori ,  e  per  dar  loro  la  debita  confl¬ 
uenza  e  fermezza ,  fenza  la  quale  non  può  lulfi- 
ftere  la  fanità  vegeta  e  durevole . 

Ne  Tolameme  .  fono  quell’  acque  in  fe  prive 
cT  acredine  e  non  atte  a  produrla  nel  corpo  ,  ma 
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elle  anno  in  oltre  la  potenza  d’ aflorbirla  e  di 
eflinguerla  o  cacciarla  quando  elle  l’ incontrino  , 
involgendo  o  diffolvendo  o  rimovendo  le  acute  e 
pungenti  particelle  tra  gli  umori  mefcolate  o  ade¬ 
renti  ai  vali .  Ciò  elle  pollano  malììmamente  fa¬ 
re  nelle  prime  vie  dello  llomaco  e  degl’  inteflìni 
ove  P  acredine  fuol  farli  più  facilmente,  ed  ove 
la  loro  mefcolanza  cretacea  o  bolare  è  atta  a_, 
fnervare  P  acidità  principalmente  dei  mal  concotti 
fughi  vegetabili ,  operando  infieme  con  tutta  la  loro 
mole,  per  quell’ aquea  femplicità  che  ogni  fapore  *di- 
ftrugge ,  colla  quale  ancora ,  e  con  quello  fpìrito  mi¬ 
nerale,  elle  poflono  reprimere  o  fpegnere  ogni  al- 
calefcenza  e  maffime  la  più  ordinaria  degl’  indigeni 
fughi  dei  cibi  animali  ed  oleolì,  licchè  lì  deve  al¬ 
le  nollre  acque  la  lode  ancora  d’  ottimo  rime¬ 
dio  Dolcificante . 

E  poiché  mentre  elle  circolano  col  fangue 
ne  accrefcono  il  moto  e  proiettile  ed  inteftino , 
elle  aiutano  la  debita  mutazione  dell’  alimento 
nelle  feconde  vie,  che  fono  le  vene  del  mefente- 
rio  fanguigne  e  le  chilifere ,  e  nelle  terze  che  fono 
le  arterie  e  le  altre  vene  e  tutti  i  dependenti  ca¬ 
nali  fempre  più  elle  promuovono  il  conveniente 
tritamento  e  mefcuglio ,  perciò  elle  fono  anco  Di- 
geftive .  E  per  la  naturale  loro  inalterabile  fluidità 
maggiore  di  quella  degli  umori  circolanti,  bifogna 
riconofcere  in  effe  la  virtù  Diluente ,  non  lolo  al 
pari  dell’  acqua  femplice ,  che  perciò  ha  il  pregio 
d’ edere  finalmente  in  quali  tutte  le  occorrenze 
più  efficace  di  qualunque  altro  rimedio,  ma  per 
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cagione  del  loro  collante  ed  uniforme  calore , 
giufto  eguale  a  quel  della  vira  »  e  per  lo  dimoio 
foave  del  loro  fale  e  fpirito,  avviene  che  tal  virtù 
Diluente  da  accrefciuta  da \Y Attenuante ,  ellendo  per 
la  naturai  proprietà  della  loro  compolìzione  adat¬ 
to  prive  della  contraria  perniciofa  forza  di  coa¬ 
gulare  gli  umori  animali  »  come  fi  raccoglie  anco 
da  quell’  efperienza  nella  quale  fi  vede  che  elle  anzi 
impedirono  come  fi  dille  1*  azione  deli’  altre  ma¬ 
terie  colle  quali  il  latte  fi  rappiglia . 

Da  tutte  quelle  confiderazioni  apparifce  che 
le  copiofe  bevute  delle  noftre  termali  fatte  meto¬ 
dicamente  alle  loro  forgenti  aumentando  la  malia 
degli  umori ,  ed  infieme  la  loro  fluidità ,  ed  apren¬ 
do  ed  ampliando  tutti  i  canali  ,  e  foavemente  di¬ 
moiando  le  fibre  motrici >  accrefcono  equabilmen¬ 
te  la  forza  del  cuore  e  dell’  arterie ,  e  diminuifco- 
no  la  refiltenza  per  le  vene ,  onde  refulta  l’ uni- 
verfale  aumenro  ed  infieme  temperamento  del  mo¬ 
to,  che  fono  l’ immediate  cagioni  della  vita  e  della 
fanità  ,  ficchè  fi  deve  a  quede  acque  la  lode  di 
egregio  Movente  e  Vitale  rimedio .  E  perchè  col 
loro  pronto  p all’aggio  non  folo  per  li  canali  mag¬ 
giori  e  primarii,  ma  per  li  minimi  ancora  e  fe¬ 
condati  coi  quali  fono  teliate  le  tuniche  dei 
maggiori,  elle  reftituifcono  anzi  accrefcono  la  for¬ 
za  contraente  dei  medefimi  canali ,  e  tolgono 
perciò  la  tallita  dei  loro  edremi,  e  permettono  che 
i  liquidi  fi  riducano  alla  proporzionata  cralìizie , 
perciò  fono  quede  acque  in  confeguenza  del  loro 
meccanico  effètto  >  anco  valido  rimedio  Sedante  o 
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Calmante ,  tanto  più  fe  alla  bevanda  fé  ne  aggiunga 
l’ufo  eflerno  del  bagno  che  il  moto  mufculare  e 
la  refpirazione  acquieta  e  rallenta  . 

Da  tutto  quello  ragionamento  intorno  alle 
generali  e  meccaniche  facoltà  mediche  delle  no¬ 
li  re  acque  fi  pollone  dedurre  alcuni  chiarillìmi 
corollarii  intorno  alle  loro  fpeciali  virtù  di  pro¬ 
movere  le  feparazioni  o  come  le  dicono  i  medici 
Secrezioni  utili  del  fangue ,  cioè  d’  alcuni  dillinti 
umori  da  elfo  derivati  ,  che  vengono  ritenuti  ordi¬ 
nariamente  nel  corpo,  e  dalla  naturale  azione  dèi 
vivi  fuoi  inlt  rum  enti  fono  impiegati  nell’  ulteriore 
mefcolanza  e  congrua  compoiizione,  fecondo  tut¬ 
te  quelle  mutazioni  che  comprefe  fotto  una  fola 
idea  chiamanfi  economia  animale .  11  che  però  non 
fa  che  alcuni  di  quelli  utili  umori  non  fieno  foven- 
te  portati  fuori  del  corpo  o  per  la  foverchia 
loro  abondanza  o  per  violenza  volontaria  inter¬ 
na  ,  o  neceflaria  edema .  Di  tal  genere  d’ umo¬ 
ri  fono  le  lacrime ,  la  faliva ,  i  fughi  mucoii  e 
lubricanti  delle  narici  e  delle  fauci,  dei  canali  ae¬ 
rei  dei  polmoni ,  dello  domaco  e  del  condotto 
tutto  intedinale ,  e  delle  vie  urinarie,  il  fiele,  il 
latte ,  T  umor  prolifico  »  la  linfa  ,  il  fugo  nerveo 
ed  altri .  Eferezionì  poi  chiamano  le  feparazioni 
dal  fangue  e  dal  corpo ,  degli  umori  inutili ,  e  di 
alcune  materie  dal  di  fuori  introdotte  come  fono 
l’ intedinale  e  1’  orina ,  e  F  inienfibile  effluvio  della 
trafpir azione ,  e  il  vapore  del  refpiro ,  e  a  que¬ 
lla  dalle  dell’  eferementofe  feparazioni  riduconfi 
per  accidente  talora  anco  alcune  delle  dette  utili 
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fecrezioni.  Or  che  le  no  (tre  acque  termali  fiepo  atte 
a  promovere  e  a  moderare  e  confeguenremente 
anco  a  reprimere  quelle  feparazioni  è  ma  nife  (lo 
dalla  fin  qui  defcritta  loro  meccanica  attività  Co¬ 
pra  i  folidi  infieme  e  Copra  i  liquidi ,  col  paflaggio 
che  elle  fanno  per  tutti  i  canali,  e  con  quella  lo¬ 
ro  interna  univerfale  lavanda.  Poiché  è  certifiìmo 
che  tutte  le  feparazioni  dei  differenti  umori  nel 
corpo  umano  li  fanno  dalla  malfa  medelima  per 
l’ immediata  operazione  dei  folidi  molli  dalle  forze 
vitali ,  e  benché  lia  ignota  ed  inefplicabile  la  me- 
fcolanza  intima  di  ciafcuno  dei  medefimi  umo¬ 
ri ,  e  la  maniera  della  loro  contìnua  mutazione , 
è  però  evidente  che  non  la  varietà  delle  mate¬ 
rie  introdotte ,  ma  la  differenza  della  ftruttura 
nei  particolari  organi  produce  quei  determinati 
cangiamenti ,  e  che  perciò  le  viziofe  alterazioni 
dei  fohdi  devono  per  neceflità  cagionare  il  vizio 
dei  liquidi,  e  che  vanamente  fe  ne  fpera  l’emen¬ 
dazione  ,  fe  non  fi  reftituifca  la  debita  fimmetria 
o  proporzione  o  corrifpondenza ,  in  tutte  le  parti 
del  compieffò  di  canali  onde  il  corpo  è  compo- 
fto  ,  traila  loro  mifura  e  la  forza  movente  ,  e 
la  quantità  del  Cangile .  Sicché  non  fono  i  varii 
medicamenti  che  portano  fomminiftrare  la  materia 
e  T  inflrqmento  alle  varie  mutazioni  degli  umori 
proprìi  del  corpo  vivente,  come  follemente  il  vol¬ 
go  fi  crede ,  lafciandofi  così  tormentare  o  almeno 
deludere  con  quelle  droghe  ,  il  cui  maggior  pre¬ 
gio  è  federe  inutili  quando  non  fono  abomine¬ 
voli  o  dannofe . 
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Tutte  le  più  importanti  operazioni  medici¬ 
nali  polìono  dunque  ottenerli  da  quella  fola  acqua 
termale  per  mezzo  della  reftituzione  di  fimmetria 
che  ella  è  atta  a  produrre  meccanicamente  negli 
organi  del  noltro  corpo ,  palliando  per  tutti  i  cana¬ 
li  che  Io  compongono .  In  quella  guifa  s’ inten¬ 
de  come  col  lolo  aprire  le  minime  arterie  egual¬ 
mente  e  per  tutto,  ella  facilita  ed  accrefce  le  fe- 
parazioni  deficienti  e  raffrena  le  fovrabbondanti , 
poiché  il  foverchio  affluirò  in  qualche  parte  del 
corpo  fuole  ordinariamente  dependere  dalla  dimi¬ 
nuzione  del  numero  o  della  capacità  degli  altri 
rami  arterioli  vicini  o  corrifpondenti .  Quindi  è 
che  fi  pollano  dalle  copiofe  bevute  di  quelle  ac¬ 
que  fperare  i  medefimi  effètti  che  vengono  pro- 
roeflì  dai  tanti  e  fi  compofti  diverli  rimedi  delti- 
nati  a  promuovere  e  ad  evacuare  la  faliva  o  il 
catarro  o  il  vomito  o  la  purga  inteftinale  o  1*  o- 
rina  o  la  trafpirazione  o  il  (udore.  Con  quella 
differenza  però  che  l’ evacuazioni  dei  volgari  medi¬ 
camenti  fono  Tempre  con  qualche  perdita  degli  uti¬ 
li  e  laudevoli  umori,  e  Tempre  collo  sbilancio  e 
coll’  alterazione  delia  tanto  necelTaria  egualità  nel 
moto  e  nella  diftribuzione  dei  liquidi . 

L’ evacuazione  inteftinale  è  U  più  certo  e_. 
più  frequente  effètto  che  volgarmente  fi  cerchi  o 
li  trovi  coll’  ufo  dei  rimedi,  nel  fuppofto  che 
quindi  fi  feelgano  e  li  tolgano  via  dal  corpo  i  no¬ 
civi  umori ,  onde  è  flato  dato  a  tali  medicamen¬ 
ti  il  fallace  nome  di  Purganti  o  Catartici .  Certo 
è  che  le  no  lire  acque  colla  loro  mafia  introdotta 
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in  qualche  copia  nello  ftomaco  e  negl’  interini 
aprono  la  via  ,  lubricando  e  mollificando  e  fpi- 
gnendo  le  contenute  materie,  e  colla  loro  fola_. 
applicazione  e  con  foavifiìmo  dimoio  didraendo  e 
contraendo  le  fibre ,  e  così  promovendo  la  con¬ 
giunta  efpulfione  di  fe  medefìme  e  dell’  incontrato 
oftacolo .  E  .quel  che  importa  moltifiìmo  in  que¬ 
lla  operazione  quell’  acque  perciò  non  difciolgono 
e  non  rafchiano  quel  naturale  umore  mucofo  del 
quale  fono  fpalmate  le  tuniche  inteftinalì ,  ma  lo- 
lamente  accrefcendo  col  loro  circolo  per  tutte  l’ ar¬ 
terie  l’ e  (ito  ai  naturali  umori,  che  dai  propri  or¬ 
gani  vengono  verfati  negl’  inteftini ,  pedono  corri- 
fpondere  a  tutte  l’ intenzioni  delle  diverfe  dadi  dei 
rimedi  purganti.  Così  non  folatnente  elle  efpello- 
no  dagl’  intellini  gl’  inutili  refidui  di  tutta  la  ma¬ 
teria  alimentaria  a  guifa  di  blando  Lenitivo ,  ibl 
inoltre  promuovono  la  naturale  efalazione  del  fie¬ 
ro,  cioè  della  parte  acquofa  del  fangue  dall’ arterie 
dentro  agl’  ideili  intedini ,  e  la  derivazione  dei  lim¬ 
pidi  e  lubrici  umori  del  pancrea  e  dell’  altre_. 
glandole  ,  onde  è  principalmente  compodo  il  mu¬ 
co  intedinale.  Quello  fi  deve  creder  che  fo fi¬ 
fe  quel  che  gli  antichi  intefero  fiotto  il  nome  di 

Flemma  e  di  Pituita ,  eh’  ei  diifiero  vitrea  per  la_. 
fua  trafparenza  ,  erroneamente  penfando  che  el¬ 
la  folle  materia  morbofa .  Perciò  furono  nella 
medicina  introdotti  i  farmaci  che  dall’  efpulfio¬ 
ne  di  tal  Flemma  e  dell  'Acqua  ,  cioè  del  fie¬ 
ro  del  fangue,  prefiero  il  greco  nome  di  Fieni- 

magogì  e  d' Idragogi,  operando  colla  loro  acredine 

per 
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per  via  di  violento  (limolo  e  di  fufìone ,  e  per¬ 
ciò  non  mai  affatto  privi  di  perniciolà  venefica  at¬ 
tività  W  >  del  qual  genere  di  purganti  Cogliono  ef¬ 
fe  re  gli  ordinari  (frumenti  degl’  ìmpofton  imperiti 
più  che  malvagi.  Non  Infogna  dunque  fupporre 
che  in  quello  fenfo  purganti  fieno  le  falutifere  no- 
ftre  acque  »  ma  folamente  che  accrefcendo  1’  efala- 
zione  arteriosi  e  la  derivazione  glandulare  dell’  u- 
more  aqueo  e  mucofo  negl'  intellini ,  aiutino  beni¬ 
gnamente  le  naturali  loro  operazioni . 

Così  elle  fanno  ancora  promovendo  la  fepa- 
razione  della  bile  nel  fegato  e  l’ efiufione  di  e  (fa 
dentro  agl’  inteftini ,  onde  elle  fono  altresì  gentil 
Colagogo,  lenza  però  dìfciogliere  (limolare  o  muo¬ 
vere  con  violenza  e  con  eccedo  il  fangue,  come 
fi  può  Tempre  temere  dai  volgari  medicamenti  di 
quello  nome  che  tutti  partecipano  di  cauftica  at¬ 
tività  .  E  lìccome  per  1’  enorme  operazione  d’  al¬ 
cuni  di  quelli  rimedi  fuccede  alcune  volte  che  li 
mefcoli  del  fangue  cogli  umori  intelhnali ,  verfato 
per  l’ erofione  o  disfacimento  d’ alcuni  canali  ,  è 
avvenuto  anticamente  che  fi  fupponede  dai  medi¬ 
ci  nel  corpo  umano  un  particolare  umore  eh’  ei 
chiamarono  Bile  atra  o  nera ,  creduta  già  di  molti 
mali  cagione ,  di  cui  penfarono  che  la  vifeera  det¬ 
ta  Milza  folle  la  principale  officina  ,  ingannati  pro¬ 
babilmente  dalla  livida  e  bruna  apparenza  del  fan¬ 
gue  trattenuto  nei  vali  di  quella  o  d’altra  parte. 
E  da  quello  erroneo  fuppoifo  è  nata  la  dannofa 
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imaginazione  che  tale  umore  li  debba  cacciar  via 
dal  corpo  per  gl’  inteftini,  e  perciò  furono  in¬ 
trodotti  i  purganti  detti  Melanagogi  che  fono  dei 
più  veementi  e  più  dannoli .  L’ umore  trattenu¬ 
to  nella  milza  non  può  edere  efpullò ,  fe  quindi 
non  palla  nel  fegato  per  mezzo  della  vena  por¬ 
ta»  e  fe  dal  fegato,  non  ne  è  una  parte  portata 
dentro  agl’ inteftini  per  mezzo  dei  vali  bilarii ,  ed 
un  altra  porzione  tramandata  nel  circolo  del  fan- 
gue ,  dal  quale  poi  vien  feparata  e  diftìpata  o  per 
la  via  dell’  orina  o  della  trafpirazione  inteftinale  e 
cutanea .  Da  ciò  ne  fegue  manifeftamente  che  le 
noli  re  acque  fono  di  lor  natura  il  più  valido  in- 
lìeme  ed  il  più  innocente  purgante  d  AV Atrabile  » 
rimettendo  elle  in  moto  quel  nero  fangue  {lagnante 
nelle  cellule  fpleniche  o  ne’  vali  epatici»  o  dovun¬ 
que  fi  trovi  fermo  o  llravafato  »  colla  fola  lavan- 
da  interna  e  lenza  violenza  cautlica  o  turbamen¬ 
to  dei  fohdi  e  dei  liquidi  e  fenza  moti  fpafmo- 
dici 

11  vomito  è  operazione  fempre  violenta  e 
dalle  noltre  aeque  non  mai  prodotta  fe  non  in 
cafo  che  alcuno  incautamente  fe  ne  carichi  ad  un 
tratto  e  di  foverchio  lo  ftomaco ,  ed  allora  per 
riftrignemento  dell’  inferiore  orifizio ,  mentre  il  fu- 
penore  rimane  aperto,  cagionato  dalla  troppa  eften- 
fione  e  depreftione  del  lacco ,  e  per  la  confeguen- 
te  contrazione  e  compreftione  delle  tuniche,  e  agi¬ 
tazione  e  moto  della  liquida  contenuta  fluttuante 
materia,  avviene  meccanicamente  che  fi  rivolti  l’e- 
fpuliione ,  col  minimo  incomodo»  e  col  minimo 
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ftimolo  nervofo  che  in  tale  evacuazione  aver  fi 
polla,  onde  rimedio  Emetico  non  fono  quelle  ac¬ 
que  fe  non  per  accidente ,  benché  anco  allora 
lo  fimo  facile  e  benigno,  e  certamente  più  iìcu- 
ro  di  qualunque  altro  medicamento  di  tal  gene¬ 
re,  che  fin  ora  (la  fiato  ritrovato,  eflendovi  qual¬ 
che  fanello  benché  raro  efempio  di  tutte  le  dro¬ 
ghe  e  compofizioni  vomitive  contra  l’intenzione 
di  chi  le  diede . 

Dalla  facoltà  di  rilaffare  e  d’ aprire  tutti  i 
canali  flelìibili  e  cedenti  del  corpo ,  e  d’ allun¬ 
gare  e  difciogliere  ed  accelerare  gli  umori ,  e  di 
fommergere  e  dileguare  le  particelle  troppo  acri  che 
cagionano  violenta  e  fpafmodica  contrazione ,  na- 
fce  nelle  noftre  acque  la  virtù  Diuretica .  Quella 
coniirte  nel  facilitare  ed  accrefcere  la  feparazione 
e  l’ efpulfione  dell’  orina ,  ove  non  lìa  inlùperabi- 
le  e  meccanico  olì  acolo,  operando  effe  principal¬ 
mente  colla  loro  mole ,  che  fa  maggiore  la  cor¬ 
rente  del  fangue ,  e  più  frequente  l’ applicazione  di 
elfo  all’  organo  depurarono  dei  reni,  il  quale  è  di 
fua  natura  atto  a  dare  facile  pafiaggio  alle  parti 
acquofe ,  che  tra  loro  attraendolì  producono  più 
continuo  il  fluflb  e  più  copiofa  la  mafia  della  fe- 
parata  orina .  Da  ciò  refulta  anco  la  potenza  di 
portar  fuori  le  arene  e  i  piccoli  calcoli  che  foven- 
te  ingombrano  le  vie  orinarie ,  fenza  che  fi  deb¬ 
ba  temere  la  foverchia  foluzione  del  fangue ,  o  il 
troppo  acuto  ftimolo  dei  nervi  o  il  rafchiamento 
del  naturale  umore  mucofo  che  le  mede  fi  me  vie 
cuopre  e  difende  »  i  quali  danni  fuccedono  bene 
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fpelTo  all’  ufo  dei  volgari  diureriei ,  di  cui  molti 
fono  in  oltre  fordidi  e  (piacenti  (*) . 

Con  limile  raziocinio  dalle  già  efpofte  facol¬ 
tà  generiche  delle  nollre  acque  d' aprire  i  canali  » 
e  di  fciogliere  o  allungare  gli  umori ,  fi  può  de¬ 
durre  che  elle  fono  atte  a  facilitare  ancora  la  ri¬ 
parazione  di  quel  fonile  ed  inviabile  liquido  che 
elala  dalla  fuperficie  di  tutto  il  corpo,  e  che  chia¬ 
mali  trafpirazione ,  portato  e  fpinto  fuori  dagli  ul¬ 
timi  orifizi  o  meati  o  pori  che  dir  fi  vogliano 
dell’  eftreme  arterie .  Sicché  le  copiofe  bevute  del¬ 
le  nollre  acque  faranno  ancora  rimedio  Diaforetico, 
ma  con  quello  vantaggio  però  che  elle  non  dimi- 
nuifcono  con  tale  operazione  più  del  dovere  la^ 
parte  fottihllima  e  più  mobile  del  fangue  ,  e  che 
non  giungono  a  promuovere  per  fe  medefime  il  fi¬ 
dare  ,  il  quale  altro  non  è  che  una  trafpirazione 
violentemente  accrefciuta ,  e  fempre  indizio  della 
perduta  equabilità  e  proporzione  nelle  forze  e  nei 
moti ,  la  quale  col  paffaggio  delle  nollre  acque  li 
mantiene  anzi  e  lì  relìaura .  Così  dìe  fono  atte  a 
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nal  Tom.  Ili  Sedi-  2.  Cap.  V. 
paragr-  7.  Diuretica  funt  ex  anima- 
lìum  familìa  Cantharìdes ,  Millepedes , 
Vermes  maiales  ,  Scorpiones  ,  Bufones , 
'Lumbrìcì  terrejlres ,  Ccebinellae  ,  e  po¬ 
co  dopo  vi  aggiugne  anco  i  Ragni  ■ 
Boerhaave  de  Vir.  Medicam  p  344. 
Inter  diuretica  III.  ClaJJìs  praecipuum 
locum  obtinent  Apes  ,  Cicadae  ,  For- 
micae  &c.  A  quelle  e  ad  altre  anco 
più  orride  medicine  non  manca  Y  au¬ 
torità  de’  buoni  vecchi  e  Greci  e 
Latini  ©  Arabi  e  barbari,  trai  quali 


molto  ne  abonda  come  di  materia  non 
guari  preziofa  il  famofo  Teforo  de 3 
Roveri  di  Pietra  Hifpano  medico  il- 
luftre  del  fecolo  XIII-  che  fu  poi 
fatto  papa  col  nome  di  Giovanni  XXL 
Ma  non  ottante  nella  prefente  chia- 
rezza  delle  cognizioni  mediche  par 
molto  più  ragionevole  Y  efcludere  a£* 
fatto  limili  lordure .  Così  pensò  an¬ 
cora  il  giudiziofo  e  dotto  Rivmo  in 
quel  fuo  bel  trattato  Cenfura  medica- 
mentorum  officinalium  Lipf  1701  Cap. 
IL  De  fordidìs  ac  naufeofìs  quae 
mw  mdkammorum  non  mimar- 
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diminuire  le  cagioni  intrinfeche  e  malefiche  dei  fu- 
dore ,  ed  infieme  fcemando  la  refiltenza  alla  fepa- 
razione  e  all’  dito  del  medefimo  fudore  fé  da_ 
qualche  altra  efterna  cagione  ei  venga  promoffo , 
non  ne  impediscono  ma  piuttofto  ne  aiutano  1’  ef¬ 
fetto,  e  così  p odono  ove  tale  evacuazione  è  pro¬ 
ficua  partecipare  ancora  della  lode  di  rimedio 
Sudorifico . 

Un  altra  evacuazione  naturale  fuccede  nel  cor¬ 
po  umano  ma  nelle  femmine  fidamente ,  e  quella 
è  1!  efito  Spontaneo  periodico  menfuale  d’  una  me¬ 
diocre  quantità  di  fangue  dagli  orifizi  delle  mini¬ 
me  ed  efireme  arrerie  aperti  ed  efalanti  nella  fu- 
perficie  interna  della  cavità  dell’  utero  o  del  collo 
di  dio  ,  dalla  quale  regolare  evacuazione  depende 
in  gran  parte  la  Sanità  di  tutte  le  donne  ,  che 
non  fieno  di  troppo  tenera  o  troppo  dura  età, 
o  con  qualche  particolare  differenza  formate  nel- 
f  intima  compofizione  di  quell’  organo,  o  nello  fla¬ 
to  della  gravidanza .  Cercandofi  dunque  fe  le  be¬ 
vute  metodiche  delle  nofire  acque  calde  alla  loro 
Sorgente  fieno  atte  a  promuovere  quella  falubre  Se¬ 
parazione  uterina ,  è  manifefto  che  fi  deve  loro  at¬ 
tribuire  una  tal  facoltà  ponendole  trai  più  ficuri  c 
più  potenti  rimedi  Emmenagogi ,  poiché  elle  col 
loro  pafiaggio  e  coll’  univerfale  interna  lavanda  di 
tutti  i  canali  rendono  più  libero  il  corfo  al  Sangue, 
diminuendo  la  refiltenza  per  le  vene,  ed  accrescen¬ 
do  la  copia  e  la  velocità  per  l’ arterie ,  e  la  ceden¬ 
za  e  capacità  delle  parti ,  che  determinano  il  San¬ 
gue  a  quell’  efito .  11  che  affai  facilmente  s’intende 
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confiderando  come  l’ ufo  interno  di  quelle  acque 
per  le  ragioni  di  l'opra  efpoffe  facilita  tutte  le 
operazioni  naturali  delle,  vifcere  che  concorrono 
al  facimemo  e  introduzione  del  chilo ,  e  alla  ge¬ 
nerazione  del  l’angue,  ed  all’equabile  trafporto  di 
elio  nei  luoghi  convenienti .  Che  le  all’  interno 
s’  aggiunga  l’ufo  efterno  delle  rn  eden  me  acque  che 
fomenti  e  rilaffì  le  parti  adiacenti ,,  maggiore  farà 
la.  determinazione  ai  vali  uterini ,  e  per  conle- 
guenza  la  reflituzione  della,  debita,  loro  apertura 
ed.  elafficità 

Dai  narrati  effetti  che  le  no  lire  acque  poffò- 
no  produrre  fopra  i  folidi  e  l'opra  i  liquidi  del 
corpo  vivente  ,  e  feparata mente  e  unitamente  li 
può  comprendere  come  elle  fono  atte  a  fodisfare 
a  quali  tutte  le  intenzioni  di  quei  rimedi,  nell’ope¬ 
razione  de’  quali  non  li  confiderà  il  feparare  o  ili 
portar  fuori,  alcuna  materia ,  ma  folo  il  mutamen¬ 
to  o  alterazione  che  dall’ applicargli  deve  mecca¬ 
nicamente  nafeere  nel  corpo,  onde  ei  fon  chiama¬ 
ti  in  genere  Alteranti.  Già  il  è  detto  come  que¬ 
lle  acque  introdotte  nella  circolazione  del  fangue 
allargano  i  vali  e  affòttigliano  gli  umori  e  ne  ac¬ 
celerano  il  moto,  onde  aprendo  pollone  diffìpa- 
re  qualche  umore  in  qualche  parte  coagulato  o 
ftagnante  ,  il  che  i  medici  dicono  Di fcutere .  Elle 
fono  anco  Emollienti  perchè  ammollifcono  alcune 
durezze,  riducendo  il  folido  continente  nel  pri¬ 
mo  flato  coll’  aprirlo ,  e  diflìpando  o  per  così 
dire  fommergendo  il  coagulo  del  liquido,  o  fia  tal 
coagulo  proprio  ed  innato,  o  di  fuori  introdotto 

Ri- 
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Riftrignendo  poi  cioè  crefcendo  la  forza  contrat¬ 
tile  dei  vali  dopo  il  loro  palìaggio,  e  perciò  aiu¬ 
tando  ancora  la  naturale  condenfazione  dei  liqui¬ 
di ,  fono  Corroboranti,  e  portando  Via  le  materie 
aliene  e  tenaci  mentre  lafeiano  illelì  i  canali ,  fono 
Detergenti  »  diflruggendo  la  tenacità  colla  mefcolanza 
LiJJtviale  della  lor  terra  e  del  lor  fale  alcalino  c 
dilavando  colla  loro  mole. 

Elle  rifcaldano  le  fredde  compleflìoni  o  le 
particolari  membra  in  cui  fi  a  diminuito  il  calore 
vitale ,  coli’  accrefcere  1’  azione  de’  folidi  >  è  la 
malfa  ed  il  moto  de’  liquidi ,  e  col  portare  il  lo¬ 
ro  nativo  moderato  e  uniforme  calore  fino  agli 
direnai  vali,  così  per  tutto  il  corpo  redimendo 
F  eguale  o  proporzionata  attrizione ,  onde  elle  fo¬ 
no  Calefacienti .  E  perchè  col  loro  dilavamento  e 
rilafla  mento ,  ed  evacuazione  abolifcono  gli  (limo¬ 
li  inerenti,  e  allargano  i  vali  aflottigliando  gli  umo¬ 
ri  ,  elle  diminuifcono  la  foverchia  attrizione ,  e 
per  confeguenza  anco  il  calore  che  dalla  medefi- 
ma  unicamente  depende ,  onde  elle  fono  perciò 
anco  Refrigeranti  (0 . 

Dalla  facoltà  ds  ampliare  i  vafi  e  d’  aggiugnet 
moto  ai  liquidi  nafce  ancora  la  potenza  di  con¬ 
tribuire  al  trafporto  di  qualche  morbifica  materia 
ferma  da  un  luogo  all’  altro  nel  corpo ,  accrefcen- 
do  in  elfa  la  fluidità,  e  l’impeto  nella  corrente 
dei  fangue ,  e  diminuendo  la  renitenza  dell’  elito » 

on- 
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(i)  Boerhaave  de  Virib»  Medicanti.  corpus  Jerivant  ,  itaque  hoc  in  cufeu, 
p.  403.  F ngefacwut  ea  qucte  flmu -  ERIGEFACIENTIA  funt  illa  qms  t fa- 
km  impachm  excutmnt  ,  extra  men  in  fe  confederata  GALE  FACI  VN  TV 
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onde  avviene  che  conliderandofi  quello  trafporto 
rifpetto  al  luogo,  donde  la  materia  il  parte,  la  for¬ 
za  del  rimedio  che  la  muove  chiamati  virtù  Efpnl/t- 
va ,  e  ntperro  al  luogo  ove  ella  ti  trasferire  e  fi 
dilegua  chiamati  Attrattiva.  Or  quelle  ideile  virtù 
fono  nell’  azione  delle  notlre  acque ,  le  quali  [cor¬ 
rendo  per  li  meati  del  corpo  ,  e  d’ una  in  altra 
cavità  pa dando ,  e  finalmente  efcendo  fuori ,  efpel- 
lono  e  traggono  feco  tutte  le  mobili  materie  eh’  el¬ 
le  incontrano  .  E  ficcome  parte  del  loro  viaggio 
nel  corpo  è  all’ indentro  per  le  vene  al  cuore,  elle 
fono  atte  a  tempre  più  introdurre  alcune  materie 
nella  circolazione  del  fangue ,  e  a  fare  perciò  l’uf¬ 
ficio  di  rimedio  Ripercujjìvo ,  diminuendo  così  gii 
flagnamenti  e  i  tumori ,  col  portare  dalla  circon¬ 
ferenza  al  centro ,  acciocché  poi  quelle  materie 
fieno  per  fartene  difperfe  ai  convenienti  emilTari, 
onde  refulta  tutta  intieme  la  virtù  di  rimedio  Ri- 
/Avente .  O  ve  poi  per  la  rottura  già  fatta  d’ al¬ 
cuni  canali  e  per  l’ adunanza  dei  liquidi  ftravafati 
non  è  più  poffibile  il  trafporto ,  s’  intende  co¬ 
me  accrefcendo  l’ afflutfo  e  il  moto  e  il  calore  e 
le  forze  vitali  pollano  quelle  ideile  acque  inter¬ 
namente  fervire  di  Suppurante  e  Maturante  medi¬ 
camento,  o  almeno  elle  pollano  aiutar  molto  l’at¬ 
tività  dell’  efterne  applicazioni  a  quedo  fine  di¬ 
rette. 

Se  fi  confideri  la  virtù  di  qued’  acque  prefe 
internamente  rifpetto  alle  varie  membra  o  parti  o 
luoghi  del  corpo  nei  quali  elle  penetrano  e  produ¬ 
cono  i  narrati  generali  effetti ,  fi  vedrà  chiaramente 

H  che 
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che  loro  non  può  mancare  il  pregio  di  qualun¬ 
que  Topico  rimedio .  Così  col  facilitare  la  fepa- 
razione  dello  fpirito  animale ,  che  lì  fa  dal  l'an¬ 
gue  portato  dall’  arterie  al  cervello ,  elle  fono  Ce¬ 
faliche  ,  aprendo  e  corroborando  i  canali  ,  e  af- 
fottigliando  e  promovendo  il  liquido  colla  loro 
aquea  moie,  e  col  tenuiffimo  Tale  e  igneo  fpirito 
nativo .  E  perchè  niun  rimedio  può  forfè  così  in¬ 
timamente  e  con  fi  moderato  impeto  penetrare  nei 
minimi  e  trafparenti  canali  onde  è  tediata  e  compo- 
fta  l’ intera  fabbrica  dell’  occhio  ,  devono  queft’  ac¬ 
que  reputarli  1’  ottima  medicina  Oftalmica  interna, 
atta  a  promovere  la  refoluzione  delle  infiammazioni 
nelle  tuniche  elìerne,  e  di  qualche  llagnamento  nelle 
interne,  e  in  quelle  parti  pur  vafculari,  che  chia- 
manfi  gli  umori  dell’  occhio  ,  quando  per  l’ invete¬ 
rata  e  forte  codione  non  fia  già  refo  infolubile . 
In  fimil  guifa  può  per  1’ univerfale  operazione  in 
tutto  il  filtema  dei  vali  crederli  efficace  la  be¬ 
vanda  delle  noftre  acque  nelle  particolari  infiam¬ 
mazioni  della  membrana  che  velie  o  le  cavità  dei 
denti  o  il  meato  auditorio  o  le  fauci ,  o  l’ inter¬ 
na  fuperficie  del  canale  aereo  detto  afperarteria . 
E  ciò  fembra  affai  più  ragionevole  ,  che  il  fi¬ 
darli  della  fuppofta  virtù  fpecifica  dei  vari  medi¬ 
camenti  interni  ,  che  da  quelle  parti  an  prefo  il 
nome  ,  i  quali  o  devono  edere  affatto  vani ,  o  de¬ 
vono  come  P  acque  cimentare  la  loro  potenza  per 
tutto  il  corpo  egualmente . 

Sopra  i  Polmoni ,  oltre  l’ immediato  particola¬ 
re  effetto  che  può  avere  efternamente  il  foave  caldo 
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c  medicato  vapore  deli’  acque  che  infieme  coll*  a- 
ria  s’ infpira ,  da  chi  vi  li  bagna  o  da  chi  nellsu 
ftufa  fedamente  lo  riceve ,  è  certo  che  la  copio- 
fa  bevanda  produr  deve  maggiore  efpanlione  e  di¬ 
latamento  nelle  pareti  delle  cellule  polmonari,  per 
V  accrefciuto  moto  ed  elafticità  nei  canali  fangui- 
gni,  che  per  quelle  fono  fparii  ,  onde  refulta  il 
più  libero  ingreflò  ed  elito  dell’  aria  nella  refpira- 
zione  ,  e  dall’  ideila  facoltà  aperiente  e  diluente 
viene  facilitato  il  tra  palio  del  fangue  per  li  pol¬ 
moni  dalla  delira,  o  anterior  cavità  del  cuore,  al¬ 
la  polleriore  o  lìniltra ,  onde  conliderando  quello 
particolare  e  meccanico  aiuto  delle  due  ma  Ili  me 
funzioni  di  quella  vilcera  dovranno  le  noltre  ac¬ 
que  reputarli  ottime  Polmonari . 

Siccome  dal  moto  del  cuore  depende  imme¬ 
diatamente  la  vita  e  tutti  gli  effetti  di  ella ,  cioè 
le  forze  e  l’ azioni  di  tutti  gli  altri  organi  del 
corpo,  fuol  chiamarli  Cardiaco  quel  rimedio  che 
accrefce  in  generale  tutte  quelle  forze ,  onde  l’ uo¬ 
mo  acquilla  maggior  vigore  e  alacrità  in  tutti  i 
fuoi  moti  e  volontari  e  naturali .  Che  tale  effi¬ 
cacia  deva  riconofcerlì  nell’  ufo  interno  delle  no- 
ftre  acque  »  non  può  punto  dubitarli  per  la  co¬ 
mune  o nervazione,  fentendoli  tutti  quei  che  le  be¬ 
vono  manifellamente  rinvigorire  dal  loro  paleg¬ 
gio  per  li  canali  dei  corpo ,  il  che  fempre  più 
conferma  la  già  defcritta  loro  facoltà  aperitiva  e 
diluente ,  poiché  non  è  altramente  poffibile  l’ ac- 
crefcere  le  potenze  animali  e  naturali  del  cor¬ 
po,  fenza  facilitare  tutte  le  feparazioni,  e  maffime 

H  2,  quel- 
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quella  dell’ umore  nervo fo  dal  cervello»  e  fenza 
rendere  piu  permeabili  e  più  molleggiami  i  vali, 
e  più  tortili  i  liquidi ,  le  quali  co  fé  poflono  le  no¬ 
li  re  acque  egregiamente  fare ,  anco  più  dell’  acqua 
comune ,  la  quale  però  viene  con  limile  razio¬ 
cinio  riconofciuta  per  valente  rimedio  di  quella 
dalle  (*■) . 

Ne  lì  deve  temere  che  quell’  acque  riefca- 
no  troppo  forti  ,  e  per  confeguenza  pericolofe 
nello  dimoiare  le  fibre  motrici,  come  avviene  nella 
maggior  parte  dei  volgari  medicamenti  cardiaci 
che  abondano  foverchia mente  di  particelle  fottili 
acri  volatili  e  {limolanti ,  nell’ ufo  dei  quali  viene 
raccomandata  dai  più  favi  maeltri  grandilfima_» 
cautela  W  .  Non  fi  deve  nemmeno  vanamente  fpe- 
rare  che  con  quelle  acque  toglier  fi  pollano  i  vizi 
organici  del  cuore  o  delle  parti  con  elfo  imme¬ 
diatamente  Gonnelle ,  malli  me  s’  ei  confittone  nel¬ 
l’aumento  di  mole  o  dilatamento  di  capacità  o 
adelione  di  fuperficie  i  quali  fogliono  manifeflarfi 
colla  troppo  grande  pul fazione ,  e  perciò  detti 
fono  aneurifmatici  e  arteriolì .  L’ unico  benefizio 
che  in  firn  ili  mali  pofla  afpetrarfi  dalle  noflre  ac¬ 
que  è  forfè  il  renderne  più  facile  la  fofferenza , 
mitigandofene  gli  effetti  e  i  difordini  nell’  altre  par¬ 
ti  del  corpo . 

Nei 

(i)  Boerh.  de  Vir.  Med-  pag.  419-  borum  omnium  maxima,  cautela  opus , 
Balnea  quia  vafa  laxant  Cardiaca  di -  data  enim  in  corpore  ubi  humores  haem 
Ci  meremnr  ,  e  poco  dopo  fi  dilu*  reni  in  vafis  non  difpofitis  ad  facilem 
onda  fint  liquida  vix  melius  datur  car -  liquidorum  tranfmijjlomm  excitant  mo « 
diacum  quam  aqua  moderate  calida  .  tnm  qui  tendit  in  dejìruciionem  citarti* 

(1}  Boerh.  Inffc.  Med.  1113.  In  ufu 
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Nei  vizi  poi  contrari  nei  quali  è  occulta  la 
pulfazione,  e  che  dependono  principalmente  da  ri¬ 
empimento  di  cavità  per  concrezione  polipofa ,  per 
lo  più  occupante  e  dilatante  i’  auricola  delira  del 
cuore ,  ed  il  ceppo  delle  vene ,  onde  fono  detti 
per  diftinzione  vizi  varicofi  o  venoii ,  e  nell’  idro- 
pili  a  del  pericardio ,  e  in  limili  altre  cagioni  che 
raffrenano  il  moto  del  cuore,  e  gli  fanno  materiale 
oliatolo ,  ben  fi  vede  che  vano  farebbe  lo  fpe- 
rame  il  difcioglimento  dalle  noffre  acque  ,  fe  non 
fe  forfè  tali  mali  follerò  nel  primo  loro  princi¬ 
pio  ,  il  che  è  difficiliffìmo  a  conofcerlì ,  benché 
non  feinbri  irragionevole  il  fupporre  che  anco  in 
quelli  cali  pollone  con  effe  diminuirli  alcune^ 
delle  mo Ielle  confeguenze  ,  onde  li  comprende 
come  e  quanto  elle  pollano  reputarfi  Cardiache. 

Ma  di  nelìuna  parte  del  corpo  umano  fono 
quell’  acque  così  proprio  e  ipecifico  medicamen¬ 
to ,  come  dello  llomaco  e  degl’  in  cefiini ,  nei  quali 
elle  efercitano  immediatamente  la  forza  dell’intera 
loro  malia ,  e  poi  quella  della  loro  diffrazione 
per  l’ arterie,  che  alla  compolizione  di  quelli  or¬ 
gani  concorrono.  Quindi  avviene  che  temperando 
effe  i  fughi  elìllenti,  e  coll’idoneo  calore,  e  col¬ 
la  mefcolanza  terrea  falina  e  fpiritolà  ,  non  mai 
coagulando  ma  fempre  feiogliendo ,  e  portando 
via  gl’  impedimenti  delle  debite  contrazioni ,  e  ac- 
crefcendo  1’  elallicità  e  forza  delle  tuniche  ,  elle  fer¬ 
vono  d’ ottimo  Stomachico ,  poiché  aiutano  la  fo- 
luzione  e  il  trituramento  e  la  mefcolanza  e  l’ in- 
grellò  del  chilo  e  la  placida  efpullìone  della  malfa 
■  H  3  ci- 
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cibaria .  E  per  la  loro  purgante  ed  emolliente  e 
rilavante  efficacia  ,  e  col  lo  lo  pefo  loro  fono 
atte  a  fervire  di  forte  ed  innocente  Carminativo , 
che  divida  e  diffipi  i  flati ,  o  altre  cagioni  dolori¬ 
fiche,  fenza  il  pericolo  d’ accrefcere  le  Ipafmodi- 
che  diflrazioni ,  ficcome  fanno  fovenre  i  volgari 
calidi  e  llimolanti  rimedi  che  con  tal  nome  da’ 
più  incarni  lì  danno. 

Per  le  medelìme  cagioni,  e  forfè  per  quel  lo¬ 
ro  alito  fuifureo  principalmente,  elle  poflono  far 
tramortire  e  fiaccare  e  portar  fuori  quei  molefli 
viventi  che  bene  fpelfo  inquietano  la  regione  in- 
teftinale,  diftmri  nei  tre  diverii  generi  di  vermi , 
cioè  o  rotondi  detti  anco  lombrichi ,  o  cucur- 
bitini  o  larghi  che  fpeflo  li  umfcooo  in  lunga  fa- 
fcia  detta  tenia  ,  o  minuti  e  fottih  chiamati  afea¬ 
ridi  ,  Acche  elle  fono  rimedio  univerfale  Antel¬ 
mintico ,  cioè  contra  i  vermi,  efficace  e  privo  d’o- 
gni  fofpetto . 

Dal  pronto  ingreflb  e  paflaggio  di  quell’  ac¬ 
que  per  le  vene  e  per  li  vali  linfatici  del  mefen- 
terio ,  e  dal  pronto  ritorno  per  l’ arterie  fi  com¬ 
prende  come  elle  poflono  non  fidamente  lavare 
ed  aprire  e  per  confeguenza  aiutare  e  migliorare 
l’azione  di  quella  vifeera  ,  onde  poflono  dirli  Me- 
fenteriche ,  ma  fi mil mente  aprendo  e  ripulendo  le 
ramificazioni  della  vena  porta  dentro  al  fegato ,  e 
i  vali  bilarii,  fono  perciò  ottime  Epatiche,  e  per 
quello  ifleflò  aprire  e  diminuire  la  reiiftenza  nella 
vena  porta ,  aiutano  il  difearico  del  fangue  dalla 
milza ,  concorrendovi  ancora  il  loro  affinilo 

quel- 
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quella  vifcera  per  mezzo  dell’ arteria»  onde  fono  al¬ 
tresì  Seleniche .  Nel  medefimo  modo  arrivando  effe 
a  tutte  le  parti  poiché  lono  porrate  in  giro  col  fan- 
gue»  accrefcono  a  ciafcheduna  la  forza  nativa  depen¬ 
dente  dalla  bruttura ,  onde  pollone ,  avendoli  fola- 
mente  riguardo  alla  mutazione  particolare  ivi  pro¬ 
dotta,  chiamarli  rimedio  fpecilico  o  topico  o  lo¬ 
cale  di  qualunque  vifcera  o  membro  del  corpo . 
Così  elle  fono  maffimamente  Nefritiche  e  Vejicarie , 
per  la  fornma  facilità  che  elle  anno  a  paffare  per 
quelle  vie  dell’  orina ,  e  fono  anco  Uterine  ed  Ar¬ 
tritiche  o  Articolari,  internamente  allungando  e_. 
correggendo  gli  umori ,  ed  aprendo  e  corroboran¬ 
do  i  canali  anco  minimi,  che  non  folo  nelle  molli 
vifeere,  ma  nei  muscoli  e  nei  tendini  e  ligamenti 
delle  giunture  s’  intelfono  ,  e  penetrano  fin  per 
entro  ai  duri  olii,  e  alle  loro  midolle. 

Quindi  apparifee  ancora  che  potendo  quell’ ac¬ 
que  fommergere  le  particelle  acri ,  e  allontanarle 
dalla  loro  aderenza,  e  portarle  via',  come  anco 
ogni  altra  materia  offruente,  rendendo  inlìeme  più 
molli  e  cedenti  e  più  ampli  i  vali ,  ed  il  moto 
dei  liquidi  più  libero  e  più  uniformemente  velo¬ 
ce  ,  elle  poffono  togliere  la  violenta  diffrazione 
delle  fibre,  immediata  cagione  del  dolore  ovunque 
ei  rifegga ,  onde  elle  fono  anco  internamente  ot¬ 
timo  rimedio  Anodino  o  calmante  il  dolore . 

E  dalla  medefima  efficacia  fopra  1  lolidi  e  fo- 
pra  i  liquidi  può  con  ragione  fperarfì  che  quell’  ac¬ 
que  fieno  anco  potenti  a  diflruggere  e  dileguare  o 
al  neno  indebolire  i  veleni  dal  di  fuori  introdotti 

H  4.  nel 


CAPITOLO  TERZO 


nel  corpo,  o  di  pronta  o  di  lenta  malizia .  Poi¬ 
ché  non  o (tante  che  (la  tuttavia  ignota  la  ma¬ 
niera  della  mortifera  operazione  della  maggior 
parte  delle  venefiche  materie ,  certo  è  che  norm 
altra  che  meccanica  può  edere  la  mutazione  o  cor¬ 
ruttela  che  elle  introducono  nei  folidi  o  nei  li¬ 
quidi  del  corpo ,  e  che  perciò  l’ intima  univerfale 
lavanda ,  e  la  mefcolanza  ed  applicazione  d’ un 
nuovo  liquido  penetrante  fpiritofo  ,  ed  infieme_- 
innocenti  (lìmo  e  faluhre,  potrà  con  ogni  ragione 
tentarli  come  probabile  Contravveleno  o  Antidoto 
teriacale  o  ale JJi farmaco  (ò .  E  farà  tale  tentativo 
molto  più  conforme  alle  cognizioni  che  fin  ora 
fi  anno  della  natura  di  un  ral  rimedio ,  e  del 
corpo  vivo  ,  per  mezzo  del  quale  ei  deve  ope¬ 
rare  ,  e  della  maggior  parte  ancora  dei  veleni , 
e  per  confeguenza  farà  aliai  più  fi  curo  di  mol¬ 
ti  volgari  antidoti ,  nella  raccolta  dei  quali  ha 
piuttofto  di  che  umiliarli  la  fapienza  medica  per 
la  troppo  facile  credulità  d’ alcuni  de’  fuoi  più 
celebri  alunni  M . 

:  -  Non 


(i)  Boerh,  Inft.  Med.  1129.  Tri - 
wiarium  &  fere  commune  contro,  c- 
mnia  ferme  nenena  omidotum  eji  pre¬ 
cipue  aqua  J, incera  ,  colidior  poululum 
I (inguine  nofiro  f olubri ,  affatim  ,  [obito  , 
dìu  ingefia  inietta  applicata .  etc.  E  al 
nura.  1130  in  dandis  antìdotis  fin- 
gularibus  fummo  prudenti a  opus  e  fi , 
habent  enim  ut  plurimum  niolemiam 
aeque  magnam  nel  maiorem  ac  efi  ilio 
quam  debellata  — — -  ,  fi  nero  adfunt 
jolitaria  aeque  noxia  faepe  deprehendun- 
tur  ac  ipfa  nenena  qui  bus  domandi! 
exhìbentur . 


( 2 )  Non  mancano  illuftri  e  perti¬ 
naci  fautori  alle  vipere  e  altre  ferpi  > 
a 5  rofpi  ,  agli  fcorpioni ,  a’  ragni ,  alle 
canterelle  ,  agli  efcre menti  e  alle  pie¬ 
tre  di  vari  animali,  e  alle  occulte  com- 
pofiziom  Bezoar diche  ,  e  ad  altri  tali 
ftranj  medicamenti .  v.  Boerhaav-  de 
Vir.  Medie,  pag-  458.  et  Infbit  Med. 
1132.  Venenum  fufeeptum  expellitur  ex 
corpore  attrattane  magnetica  qua  cor¬ 
pus  ni  fingulari  trahens  nenenum ,  aegrum 
lìberat  ,  ut  de  carne  nenenatae  befiìae , 
de  lapide  cerafiis  ,  calcalo  ferpentum  & 
fimilibus  narra  tur  » 
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Non  parrà  nemmeno  per  avventura  affurdo 
iì  penfare ,  che  a  cagione  del  fottiliffimo  effluvio 
o  alito  fulfureo  d’ignea  natura,  mefcolato  benché 
in  moderati  (li  ma  apparente  copia  nelle  nolìre  acque  » 
fi  debba  nconofcere  in  e  ile  una  virtù  ancora  ana¬ 
loga  a  quella  del  fluido  Elettrico ,  il  quale  fecondo 
le  più  recenti  {coperte  dei  filici,  rifvegliato  in  al¬ 
cune  materie  e  mefib  in  moto ,  e  introdotto  nel 
vivo  corpo  umano,  è  potente  ad  alterare  talmen¬ 
te  Fazioni  delle  fue  parti,  che  quindi  redi  abolita 
od  efpulfà  la  cagione  di  varie  fue  infermità  ,  onde 
è  fiata  arricchita  la  medicina  d’  un  nuovo  genere 
di  rimedio  tanto  piu  (limabile  quanto  e  più  fem- 
pi  ice  e  meccanico  (*) .  11  fatto  è  che  F  efperien- 
za  dimoftra  che  le  no  il  re  acque  guarirono  mira¬ 
bilmente  con  minore  apparato  ed  in  modo  aliai 
più  giocondo  ,  quegl'  illeffi  mali  appunto  per  li 
quali  è  fiata  tentata  F  Elettricità . 

Ne  fidamente  fono  quell’  acque  efficaci  per 
k  medetì me  colle  tante  loro  fin  qui  defcritte  po¬ 
tenze  a  (ervire  in  vece  di  molti  rimedi ,  ma  in 
oltre  per  la  loro  meccanica  operazione  di  pene¬ 
trare  nelle  più  intime  parti  del  corpo  ,  e  di  tra- 
verfare  tutta  la  fua  foftanza,  elle  fornifcono  Fot- 
timo  veicolo  o  impulfa  o  aiuto  agli  altri  medi¬ 
camenti  introdotti  nella  corrente  del  (angue  ,  on¬ 
de  s5  intende  la  ragione  di  ciò  che  fi  racconta 
d  altre  acque  ter  mali  limili  a  quelle ,  e  ciò  che  di 

que- 

fj)  Trai  dotti  c  ingegnosi  fcritti  di  zio  ni  Tifico  Mediche  intorno  alla  Elei*- 
vari  filofofì  dei  noftri  tempi  (opra  tricita  del  Signor  Giovati  Giufeppe  Ve- 
queflo  novello  Soggetto  mentano  par-  ratti  infigne  medico  e  profeflbr  publi- 
dcobrmente  d  eiiev  lette  le  QJferva-  co  di  Bologna,  ivi  ftacnpite  nel  174S» 
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quelle  ha  già  in  parte  inoltrato  l’ efperienza ,  cioè 
che  nel  tempo  che  l’uomo  le  beve  fui  luogo,  e  che 
in  elle  li  bagna,  riefcono  molto  più  felicemente  cer¬ 
te  cure  lunghe  e  dietetiche,  fatte  con  quei  pochi 
più  certi  rimedi  che  1’  arte  polfegga ,  come  fono 
principalmente  il  latte,  la  falfapariglia ,  il  ferro 
o  acciaio ,  il  mercurio ,  e  limili .  Chiunque  non  li 
è  tenuto  lontano  dai  più  reconditi  penetrali  del¬ 
la  medicina,  per  quella  ritrolìa  o  timidità,  che  vien 
prodotta  come  o  {fervo  Ippocrate  dall’  melperienza , 
non  averà  alcuna  difficoltà  a  reltar  convinto ,  che 
tal  forza  au libare  bifogna  concedere  alle  no(lre_. 
acque  anco  in  grado  eminente,  non  folo  per  l’ef¬ 
fetto  della  loro  aquea  mole,  ma  ancora  per  quel¬ 
lo  della  materia  alcalica  ter  refi  re  e  l'alma ,  e  delle 
tre  altre  materie  intangibili  o  come  le  dicono  i  chi¬ 
mici  incorporee,  aria,  fuoco,  ed  alito  fui  fu  reo,  che 
alla  compofizione  concorrono  di  tutta  la  loro  m af¬ 
fa  ,  e  che  atti  (Time  fono  a  dividere  difciogliere^ 
efaltare  ed  eftrarre  le  minime  particelle,  nelle  qua¬ 
li  confitte  la  virtù  medica  dei  rimedi  introdotti  e 
molli  nel  corpo  umano  . 

L’USO  ESTERNO  alle  copiofe  e  metodi¬ 
che  bevute  di  quelle  acque  aggiunto  doverà  no¬ 
tabilmente  accrefcerne  tutte  le  facoltà,  maffime  il 
Bagno ,  che  conlifte  nel  tenere  ini  merlo  nell'  acqua 
per  un  certo  moderato  tempo  tutto  il  corpo  fuo¬ 
ri  che  il  capo  o  fedendo  o  giacendo  o  lentamen¬ 
te  movendoli  ,  Nel  che  fuccede  che  il  calore  del- 
1’  acque  non  molto  fuperando  l’ interno  del  corpo, 
ed  eifendo  Tempre  invariabile  ed  eguale  al  contatto 
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di  tutta  la  fua  fuperficie ,  dilata  un  poco  i  vali 
eltremi,  e  perciò  diminuifce  la  refidenza  all'inter¬ 
no  corfo  degli  umori.  Onde  forfè  avviene  che  la 
dimora  in  qualunque  di  quelli  bagni  com’  ei  fono 
ora  difpolh,  e  maflìme  ove  Tacque  fono  uno  o 
due  gradi  men  calde  può  prolungarli  quanto  li 
vuole  lenza  il  minimo  incomodo ,  e  quindi  par 
che  dependa  ancora  la  ragione  perchè  chi  vi  fi 
Ila  lavando  non  fente  quel  leggiero  dolore  o  pic¬ 
cola  gravezza  di  teda,  e  più  agevolmente  refpira  » 
che  chi  fi  tiene  fuori  lpettatore  in  quell’  ìdel- 
fo  ambiente. 

E  perchè  T  edema  lavanda  detergendo  la  cu¬ 
te  apre  le  minime  aperture  o  pori  efalanti  arte- 
riofi ,  e  gli  alforbenti  venoii  è  manifedo  che  quin¬ 
di  lì  accrefcerà  T  elìto  alla  trafpirazione  >  e  T  in- 
greflb  a  qualche  porzione  della  medelima  acqua 
per  le  vene  cutanee  ,  operando  il  pefo  e  la  prof¬ 
ilo  ne  di  ella  e  T  attrazione  del  corpo  e  de’  fuoi 
minimi  canali  aperti ,  onde  per  T  uno  e  per  T  al¬ 
tro  di  quedi  effetti  viene  molto  aiutata  T  azione 
della  bevanda  che  l’interna  fuperficie  delle  innu¬ 
merabili  cavità  egualmente  lava  e  deterge. 

Con  tal  teoria  s’ intende  la  ragione  parimen¬ 
te  del  giovamento  che  apportar  può  il  verfare  o 
Docciare  in  abondanza,  o  lafciar  cadere  con  diili- 
cidio  qued’  acqua  da  qualche  altezza  fopra  la  te¬ 
da  o  altra  parte  del  corpo  ,  aggiugnendolì  alle 
già  dette  condderazioni  quella  della  forza  della 
percoffa  .  Cosi  va  penfato  ancora  delle  Iniezioni , 
cioè  della  forzata  introduzione  di  qued’  acque  per 
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via  di  fifone  in  alcuna  cavità  del  corpo  per  me¬ 
glio  mondi ficarne  la  fuperiicie .  Al  contrario  poi 
1’  ufo  del  folo  vapore  di  quell’  acque  ricevuto 
dentro  al  corpo  colla  re/pirazione  e  coll’  afiorbi- 
mento  cutaneo  nella  conveniente  dimora  nella-, 
Stufa  (opra  di  elle  collocata ,  modera  la  loro  effi¬ 
cacia  in  quei  cali  nei  quali  da  alcuno  fi  crederti: 
che  l’ operazione  della  loro  mafia  introdotta  o 
applicata  in  interna  o  efierna  lavanda  potefle  ef- 
fere  troppo  forte . 

L’  ufo  efterno  dell’  acque  termali  è  fenza  dub¬ 
bio  molto  antico  tra  gli  uomini ,  trovandoli  ne' 
più  vecchi  fcnttori  Greci ,  e  negl’  ifteffi  originali 
monumenti  delle  medaglie ,  veftigio  d’  una  favolofa 
tradizione  che  Ercole  ne  fi  a  fiato  il  primo  inven¬ 
tore  ,  perfonaggio  o  ideale  o  vero  che  fupporre  lì 
voglia ,  Tempre  però  anteriore  al  principio  dei  tem¬ 
pi  ifiorici ,  cioè  dei  ricordi  certi  e  manifefti .  E  le 
varietà  che  s’ incontrano  nella  relazione  medelima 
di  tal  favola,  cioè  che  1’  acque  naturalmente  calde 
fo fiero  infognate  ad  Ercole  da  V  ulcano  o  dalle 
Ninfe  o  da  Minerva  (0  non  turbano  punto  la  ra¬ 
gionevole  intelligenza,  che  fi  può  dare  a  quel  rac¬ 
conto  ,  parendo  molto  verifimile  che  gli  uomini  di 

giu. 

fi)  Vegganfi  le  teftimonianae  degli  una  bocca  di  leone  fono  degnate 
antich  poeti  Ibico  e  Pifandro  ap~  nella  tav.  75“  della  SìciLa  di  F  1-  Pa- 
preflo  lo  Scohafte  d'Ariftofane  al  ver-  ruta  al  num.  i.  7.  8.  io  ediz.  del¬ 
io  1047  delle  Nuvole,  e  dell5  i  fio-  l'Agoft.ni  649.  e  nella  tav  XCII- 
rico  Inodoro  lib  IV.  pag.  i<5o  ed.  della  traduzione  e  riftampa  fattane  a 
Steph-  e  lib  V.  pag-  200  Le  antiche  Leida  nel  1723  col  dott’flimo  co- 
monete  d*  Imera  nella  Sicilia  che  rap-  mento  di  S;geb.  Havercampo  ,  nel  voi. 
preferitane)  Ercole  nel  Lagno  e  folto  VI  del  Teforo  dell'antichità  di  Sici- 
3a  docciatura  dell'acqua  che  efee  da  lia  col-  5 17, 
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giudizio  e  di  valore  e  di  benefica  volontà ,  i  quali 
anticamente  fi  chiamavano  eroi,  efaminando  allora» 
come  fi  è  fatto  anco  poi ,  la  natura  del  fuoco  e 
del  calore  che  intendevano  per  Vulcano,  e  dell’ ac¬ 
que  che  in  quel  linguaggio  lono  le  Ninfe  ,  ed  ap¬ 
plicando  a  tale  elame  la  fagacità  della  mente,  e 
la  prudenza  delle  confeguenti  azioni,  che  tanto  vo¬ 
leva  dire  Minerva ,  ritrovafiero ,  che  buona  cofa 
era  il  fervidi  della  frequente  lavanda  dell’  acque 
calde  di  fponraneo  uniforme  e  collante  calore. 

Erodoto  padre  della  Greca  iftoria  ed  il  più 
vecchio  profatore  che  ci  lìa  rimafto  di  quella  lin¬ 
gua  ,  rammenta  le  terme  della  Tefiaglia  che  dava¬ 
no  il  nome  alle  famofe  Termopile  (*)  l'opra  le 
quali  terme  vi  era  fabbricato  un  altare  d’Èrcole, 
ai  quale  anco  per  molti  altri  rifcontri  fi  vede  che 
limili  acque  di  fpontaneo  e  non  intefo  calore  era¬ 
no  confacrate ,  e  come  cofa  divina  reputate .  An¬ 
co  negli  ferirti  d’  Omero  primo  e  chiariamo  pro¬ 
pagatore  dell’  antiche  memorie ,  fi  trova  fatta_, 
menzione  deli’  acque  termali  deferivendo  egli  una 
fonte  calda  e  fumante  accanto  ad  una  freddilfi- 
ma ,  e  vicino  ad  elle  grandi  e  bei  trogoli  di  pie¬ 
tra  ove  le  dame  Troiane  foievano  i  panni  lava¬ 
re  W .  Ma  del  bagna rvili  gli  uomini  non  dice  nul¬ 
la  ,  e  moke  volte  avendo  occalione  di  far  lavare 
i  perfonaggi  de’  due  fuoi  bellillìmi  poemi  adopra 

i  ba- 

r\'  „  •  .  \  r  /  *  *  -  / 

*  i.  ;  ’ .  ;•  ’  k  -  ■  ,,  ]■  '  \  *-  / ,  :  ^  j  X 

(1)  Lib.  Vili.  pag.  2  So.  ed  H.  S-  xit  vetuflijjìmus  omnium  folutae  orti- 
di  lui  così  fcrive  Giufeppe  Scaligero  tionis  fcrìptorum  qui  hodie  extant  . 
Ammadv.  in  Eufeb  p.  104,  Ab  an*  (2)  Ifod.  XXII.  v.  147. 
m  prime  Ql  LXXIV,  timo?  Ili,  vi* 
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i  bagni  domedici  d’  acqua  comune  ribaldata  dalle 
ferve  al  fuoco  della  cucina . 

Notabile  è  parimente  che  Platone  eccellente 
conofcitore  non  men  che  del  giudo  anco  del  bello 
e  del  buono,  quando  nelle  fue  prudentiffime  leggi M 
dabilifce  l'ufficio  dei  loprintendenti  della  campa¬ 
gna,  e  gli  obbliga  ad  avere  diligente  cura  dell’ ac¬ 
que  delle  piogge  e  delle  fontane,  vuol  che  nei  luo¬ 
ghi  convenienti  lieno  da  loro  fatti  fabbricare  pu- 
blici  bagni  mantenuti  caldi  a  fuoco  di  legne ,  non 
folo  per  follievo  dei  vecchi  e  degli  (lancili ,  m*a 
per  rimedio  ancora  delle  malattie,  alle  quali  ei  dice 
che  tali  bagnature  fono  dì  gran  lunga  migliori 
delle  ordinazioni  d’ un  medico,  che  non  lìa  nel 
fuo  medierò  veramente  fapiente .  Dal  che  (ì  po¬ 
trebbe  per  avventura  conietturare  che  in  quei  tem¬ 
pi  non  fodero  i  publici  bagni  caldi  tra  gl’  iftru- 
menti  medicinali ,  ma  che  il  popolo  a  fuo  talento  e 
piuttodo  per  piacere  o  per  pulitezza  fe  ne  fervide 
o  per  volgare  ed  empirica  medicina .  Ciò  pare_, 
che  (i  raccolga  ancora  dalla  tedimonianza  d’ Ip- 
pocrate ,  che  è  la  più  antica  menzione  che  delle 
terme  naturali  s’ incontri  nei  libri  medici ,  ov’  ei 
racconta  che  un  uomo  Ateniefe  per  un  certo  odi¬ 
nato  male  cutaneo  fpecie  di  lebbra  con  moledo 
prurito  e  con  infìgne  grodezza  e  durezza  degl’  in¬ 
tegumenti,  a  cui  neduno  aveva  potuto  giovare, 
fe  n’  andò  ai  bagni  caldi  nell’  ifola  di  Melo  ov’  ei 
guarì  di  quel  male,  ma  morì  poi  d’idropida  (»). 

Mag- 

.  -  .  .  .  V  r  -  ■  -  :/  ''  '  '  \ì  I  .  '  V  ■  ■ 

(1)  Nel  VI,  libro  delle  leggi  pag.  (2)  Hip.  Epidem.  lib.  V®  c.  4. 

ed.  H.  S.  ed.  Lina, 
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Maggiore  opinione  par  che  ne  avellerò  i  medici 
che  fiorirono  dopo  ad  Ippocrace  e  avanti  a  Ga¬ 
leno,  dei  quali  fi  fono  perduti  gli  ferirti,  ma  dai 
frammenti  che  le  ne  incontrano  in  vari  autori  più 
balli ,  ben  fi  conofce  che  erano  uomini  valenti.  Cre¬ 
dibile  è  che  tra  quelli  Afclepiade  aliai  gli  appro¬ 
vane  il  quale,  al  dire  di  Celfo ,  dei  bagni  in  generale 
fi  fervi  più  audacemente  che  fatto  non  avevano 
gli  antichi.  £  la  nobile  coppia  di  fratelli  An¬ 
tonio  Mufa  ed  Euforbo ,  quegli  medico  d’Augulio , 
e  quelli  del  re  Iuba,  ficcome  regolarono  l’ufo  dei 
bagni  caldi ,  e  inventarono  il  metodo  della  fred¬ 
da  lavanda  immediatamente  dopo  la  calda,  fi  può 
conietturare  che  non  difapprovaflero  le  terme  na¬ 
turali  ovunque  elle  fi  trovaflero  comode  e  pron¬ 
te  ,  Dei  tempi  fuccedenti  di  Nerone  e  fino  a  Ve- 
fpafiano  fi  raccoglie  dal  tellimonio  di  Plinio  che 
l’ufo  dell’ acque  termali  era  piuttofio  rimprovera¬ 
to  ai  medici  come  un  troppo  frequente  rifugio 
nelle  difficili  infermità  IO . 

Dai  frammenti  poi  d’ Erodoto,  d’Antillo , 
d’ Agatino  ,  d’Archigene,  e  d’altri  tali  medici  bra¬ 
vi  anteriori  a  Galeno ,  della  fcuola  di  quel  cele¬ 
bre  Ateneo,  che  dopo  Temifone  molte  cofe  ag- 
giunfe  all’  arte  ,  e  ff abili  principalmente  J’ opinione 
degli  fpiriti  animali  attivi ,  e  molto  anco  /oggetti 
a  patire  nel  corpo  umano  ,  onde  nacque  la  fetta 

Pneu - 

fi)  Plin.  H-  N.  lib.  XXV.  cap.  7.  calidorum  fontìum  mentionem  non  fe - 
lidem  fratres  inflituere  a  b  alinei  s  fri -  cijfe  clemiror ,  cum  alioqui  lavari  valida 
gida  multa  corpora  adflrìngere ,  ante  a  frequenter  induceret  ,  videlicet  quia  me - 
non  erat  mos  nifi  calida  tantum  la-  dicina  fune  non  erat  baec ,  quae  NVNC 
vari'-  E  bb  XXXI.  c.  6>  Jdomerum  aquarum  perfugìo  ut i tur  - 
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Pneumatica,  e  da  alcuni  detti  di  Galeno  medefi- 
mo  li  comprende,  che  le  bagnature  d’acque  cal¬ 
de  minerali  erano  fovente  propolle  da  loro ,  ma 
non  fi  vuol  diflìmulare  che  in  tutti  fi  fcorge  una 
certa  timorofa  rilerva ,  la  quale  non  fi  fa  bene  fe 
fi  debba  afcrivere  o  a  deficiente  cognizione  della 
natura  di  limili  acque ,  o  a  qualche  occulto  mora¬ 
le  motivo.  Certo  è  che  nell’ iltoria  medica  fi  of- 
ferva  più  volte  or  alta  ed  or  balla  la  riputazio¬ 
ne  di  quello  rimedio ,  e  appreffo  ai  medici  dei  fecoli 
fulfeguenti ,  che  furono  opprelfi  dalla  barbarie  ,*  e 
anco  dopo  al  rinnovamento  delle  fcienze  in  Eu¬ 
ropa  fi  vede  quella  incoftanza ,  finché  non  è  fia¬ 
to  finalmente  e  col  ragionamento  e  coll’  efperien- 
za  ricono fciuto ,  che  mun  altro  aiuto  dell’  arre_, 
può  così  univerfalmente  convenire  e  giovare  alla 
maggior  parte  dei  mali  del  corpo  umano ,  come 
l’ufo  interno  ed  ellerno  dell’ acque  termali  dolci  ed 
alle  femplici  fomiglianti ,  fuorché  nel  calore  e  nei 
volatile  fpirito  minerale  ,  ed  aventi  quelle  iftefle 
differenze  in  grado  temperato  e  foave ,  quali  ap¬ 
punto  fono  le  noltre .  Quella  fcoperta  non  poteva 
farli  fe  non  in  una  età  come  felicemente  è  la  no- 
ftra  piena  più  che  altra  mai  di  fapienza  e  di  can¬ 
dore  .  Le  ragioni  e  le  prove  fperimentali  della  fo- 
lenne  virtù  delle  noftre  acque  in  certe  malattie  par¬ 
ticolari  faranno  il  foggetto  del  feguente  capitolo. 
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Delle  malattie  particolari  alle  quali 
giovano  /’  acque  di  quejh  bagni . 

ALATT1E  fono  quelle  mutazioni  del 
corpo  vivente  che  moleftano  o  aboli- 
fcono  alcune  delle  fue  ordinarie  funzio' 
ni .  L’ idea  che  li  forma  nell’  intelletto 
di  ciafcheduna  malattia  è  molto  comporta  o  com¬ 
plicata  ,  concorrendovi  la  confiderazione  di  tutti 
i  fenomeni  dell’  offefa  prodotta  nelle  funzioni  vi¬ 
tali  del  moto  del  cuore ,  e  della  refpirazione ,  e 
nelle  naturali  del  nutrirli  e  del  feparare  i  divedi 
umori ,  e  nelle  animali  dell’  efercizio  dei  fenli  efter- 
ni  ed  interni ,  e  del  moto  mufculare  volontario , 
tutti  i  quali  effètti  o  circortanze  lì  chiamano  con 
greca  voce  fintomi  quali  connefii  accidenti.  In  ol¬ 
tre  concorre  nell’idea  di  qualunque  malattia  la  con¬ 
fiderazione  della  cagione  immediata  di  quelle  of¬ 
fe  fé  delle  facoltà  del  corpo  vivo,  la  quale  fi  può 
ridurre  alle  meccaniche  alterazioni  della  roburtez- 
za  ,  unità,  figura,  grandezza,  e  fi  to  dei  folidi , 
o  della  copia ,  qualità  ,  moto  e  derivazione  dei 
liquidi ,  o  alla  p  re  lènza  di  qualche  materia  alie¬ 
na .  E  fi  ha  ancora  riguardo  alla  fede  occupata 
dai  mali  per  ben  definirgli  e  dirtinguerli,  avendola 
alcuni  incerta ,  ed  altri  univerfale ,  e  molti  fida  in 
luogo  particolare  e  precifo .  Secondo  il  rifpetto 
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della  loro  durata  i  mali  di  corfo  veloce  e  breve , 
e  terminanti  al  più  dentro  al  quarantèiimo  gior¬ 
no  ,  fono  dipinti  col  nome  di  celeri  o  acuti ,  dai 
lunghi  e  tardi  detti  cronici,  che  s’ellendono  a  meli 
e  ad  anni ,  o  anco  invecchiano  inlieme  coll’  uo¬ 
mo  .  E  fecondo  i  differenti  gradi  della  loro  vee¬ 
menza  ei  fono  lievi  e  benigni  o  anco  falutari,  o 
fanabili  fpontanea mente  dalle  fole  forze  vitali,  do¬ 
po  la  loro  naturale  maturità,  lenza  alcuno  aiuto  del¬ 
l’arte,  o  con  leggiera  e  difcreta ,  o  ancora. con 
molta  ed  operolà  alMenza ,  o  fono  infanabili  e  de¬ 
plorati  ,  e  non  da  toccarli  dal  fagace  ed  innocen¬ 
te  artilla . 

Dalle  quali  ratte  confiderazioni  di  fintomi , 
di  caufe ,  e  di  luogo  o  parte  offe  fa ,  e  di  violen¬ 
za  ,  nafce  la  varietà  e  confufione  nel  regiltro  di 
tutte  l’ infermità ,  che  nel  vallo  numero  degli  reat¬ 
tori  di  medicina  s’ incontra  ,  e  la  difficoltà  m  affi  ma 
dell’arte,  che  confìlte  nella  chiara  cognizione,  e 
nel  completo  e  diftinro  concetto  di  qualunque  ma¬ 
le  ,  che  fi  prefenti .  E  benché  nella  feienza  medica 
fia  uno  de’  più  difficili  problemi ,  dato  il  rimedio 
trovare  il  male  a  cui  quello  convenga ,  tante  fono  le 
ficure  iliorie  dei  giovamenti  delle  noltre  acque  ,  e  fi 
patenti  le  loro  proprietà  elementari  ed  im imitabi¬ 
li  ,  e  tanto  vicina  alla  femplicità  è  la  loro  eom- 
pofizione,  onde  le  loro  generiche  potenze  medi¬ 
cinali  dependono ,  che  fi  può  molto  probabilmen¬ 
te  ftabilire  in  quali  particolari  malattie  fia  pru¬ 
denza  lo  fperare  da  elle  quel  follievo  che  dar  non 
poffono  gli  altri  comunali  rimedi. 

"a *•.  -  m 
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E'  facile  ad  ognuno  1’  accorgerli  che  non  a 
tutti  i  mali  polTono  convenire  le  noftre  acque , 
quand’  ei  fono  già  formati  ed  efiftenti  nel  corpo  » 
ma  fi  può  però  agevolmente  comprendere  ,  che 
elle  poflòno  molro  contribuire  al  confervare  la 
fanità,  e  all’ impedire  per  confeguenza  moluffime 
malattie ,  abolendo  o  cacciando  le  prime  loro  na- 
fcenti  cagioni  ,  onde  in  quello  fenfo  pofiòno  dirli 
rimedio  P refe rvat ivo  di  quelle  iltefie  ancora  alla 
cura  delle  quali  elle  farebbero  per  avventura^ 
inette .  Poiché  effóndo  le  femenze  dei  mali ,  o  fot- 
fili  dime  materie  dal  di  fuori  introdotte,  o  mec¬ 
caniche  alterazioni  dei  folidi  e  dei  canali  per  vio¬ 
lenza  efierna  o  per  interno  adunamento  di  mate¬ 
ria  diventata  aliena  ,  o  dependendo  elfi  dalla  mu¬ 
tata  fluidità  e  mefcolanza  e  moto  dei  liquidi  ,  è 
manifefto ,  che  eccettuata  F  offe  fa  prodotta  da  col¬ 
po  o  impeto  effe r no  ,  in  tutti  gli  altri  cali  può 
la  bevanda  e  la  lavanda  delle  noltre  acque ,  delu¬ 
dere  o  efpellere  le  dette  cagioni  morbo fe,  ope¬ 
rando  colla  meccanica  loro  potenza  di  rila  ilare ,  e 
poi  corroborare  i  vali ,  e  di  accrefcere ,  e  poi  mo¬ 
derare  tutte  le  feparazioni  come  lì  è  fpiegato,  tan¬ 
to  più  che  il  luogo  ìfielfo ,  e  il  modo  di  prender 
l’ acque ,  porta  feco  di  necefiìtà  la  quiete  e  la 
temperanza ,  e  la  breve  e  grata  intermiflìone  delle 
moieffe  faccende  e  follecitudini  ,  in  ameni  Ili  mo  e 
deliziofo  foggiorno  ,  tutti  primari  medicamenti 
per  allontanare  1’  accedo  dei  mali . 

La  differenza  dei  temperamenti  dei  diverfi  cor¬ 
pi  anco  fani  non  turba  punto  l’univerfale  attitudine 
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di  quell’  acque  a  fortificare  e  mantenere  la  fani- 
tà  in  qualunque  cotnplellìone  e  natura,  poiché  ai 
Caldi  elle  diminujfcono  il  calore  col  portar  fuori 
gli  {limoli  e  i  fomiti  di  etto  ,  e  col  rendere  più 
libero  il  pafiaggio  agli  umori  circolanti.  Ai  Freddi 
poi  elle  giovano  colla  nativa  loro  caldezza ,  e  fa¬ 
cilitando  il  moto  al  fangue ,  ed  accrefcendo  1’  ela- 
flicità  ed  il  vigore  dei  folidi ,  e  per  confeguenza  re- 
ffituendo  il  mutuo  contatto  e  tritamento,  da  cui  de¬ 
pende  il  calore  degli  animali .  Agli  Umidi  elle  di- 
minuifcono  la  mafia  degli  umori  e  la  dimora  di*  efli 
col  facilitare  ed  accrefcere  le  varie  naturali  fepa- 
razioni ,  ed  ai  Secchi  dilatando  i  canali ,  ed  accre¬ 
fcendo  la  corrente  degli  umori,  promuovono  la  di- 
ftribuzione  del  digerito  alimento ,  onde  nafce  la 
congrua  appofizione ,  e  la  pienezza  e  fugolità  dei 
corpi  frefchi  e  ben  nutriti .  Che  un  tal  ufo  me¬ 
dico  delle  noftre  acque  per  confervare  la  fanità 
e  prolungare  la  vita  folle  anticamente  confermato 
dall’  efperienza ,  ne  da  indizio  il  nome  di  Bagna 
dei  fatti ,  che  ne’  più  vecchi  defcrittori  fi  trova_. 
che  aveva  un  diftinto  lavacro  di  effe  ma  però  dal¬ 
la  medefima  forgente . 

Nei  mali  leggieri  e  benigni  o  anco  falutevo- 
li ,  per  fola  ragione  di  efiì  elle  fono  veramente  fu- 
perflue ,  come  anco  tutti  gli  altri  medicamenti ,  e 
nemmeno  fono  elle  neceflarie  in  quei  mali  che_. 
fpontanea mente  e  in  breve  tempo  terminano  in 
fanità  ,  finito  che  efli  abbiano  il  loro  naturai  con¬ 
fo  ,  colla  fola  quiete  e  attinenza,  e  per  lo  più  colla 
copiofa  bevanda  d’acqua  comune  fpurifiìma ,  e  con 
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piccolo  o  niuno  artifizio,  ma  bensì  col  foave  con¬ 
forto  deli’affiftenza  d’  un  tìfico  fapiente ,  che  limili 
infermità  certamente  conofca .  Inutili  poi  elle  fo¬ 
no  nelle  malattie  veramente  infanabili,  cagionate 
da  vizio  grande  organico  ,  o  che  già  abbiano  pro¬ 
dotto  devadamento  od  odacolo  infuperabile .  Nei 
mali  acuti ,  cioè  che  fanno  velocemente  il  loro 
corfo,  non  poflòno  molto  aver  luogo  Tacque  ter¬ 
mali,  per  la  difficoltà  edema  del  tralporto  degl’ in¬ 
fermi  fui  luogo ,  benché  in  alcuni  di  quelli  mali 
die  potrebbero  ben  convenire  quando  accadeffero 
in  chi  li  trovalle  vicino  alla  loro  forgente .  Ma 
per  condurre  ordinatamente  il  difcorfo  e  T  efame 
dell’  utilità  delle  noftr’  acque ,  fecondo  la  ragione 
alloiuta  e  non  relativa  ad  alcuna  eltranea  circo- 
danza  ,  non  farà  forfè  inopportuno  il  ridurre  a 
certe  dadi  tutte  le  differenti  malattie ,  per  inda¬ 
gare  dalla  loro  natura  ed  effenza  T  attitudine  di 
quel  rimedio ,  di  cui  fi  è  già  efpolta  1’  attività 
meccanica  e  materiale,  cioè  la  meno  imaginaria  e 
meno  fallace . 

I.  Se  fi  vogliano  confiderare  i  mali  fecondo 
la  fede  da  elfi  occupata ,  e  fe  fi  voglia  in  quella 
ifteflà  confiderazione  feguitar  l’ ordine  più  natura¬ 
le  ,  avanti  a  tutti  fi  prefentano  quei  chiamati  chi¬ 
rurgici  di  luogo  incerto  e  di  manifeffa  apparenza, 
da  cagione  meccanica  interna,  o  da  violenza  edema 
prodotti.  Tali  fono  primieramente  i  TUMORI 
i  quali  modrano  accrefciuta  la  mole  di  qualche 
parte  del  corpo  con  di ver fi tà  di  durezza  e  di  co¬ 
lore.  Alcuni  di  quelli  più  o  meno  rofleggianti 
. .  ~  I  3  fa- 
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fono  prodotti  da  ftagnamento  di  fangue  dentro 
ai  Tuoi  minimi  vali ,  onde  fon  chiamati  fangui- 
gni  e  inflammatorii ,  e  fono  diftinti  in  varie  ipe- 
cie  coi  nomi  di  Flemmoni ,  Rtjìpole ,  Pani ,  Fu» 
rancali ,  Carbunculi  ,  e  limili  »  e  dal  fito  che  oc¬ 
cupano  fon  divilì  poi  in  più  minute  differenza 
come  di  Oftalmìe ,  Angine ,  Parotidi ,  Buboni  »  Pa¬ 
ronichie  e  molti  altri.  Nei  quali  tutti  effendo  più 
o  meno  accrefciuto  il  moto  univerfale  del  fangue, 
ed  effendo  nella  parte  offe  fa  prodotta  pienezza  e 
irritamento  maggiore  ,  è  manifelto  che  perfiftendo 
o  accrefcendoli  1*  impulfo  o  la  refiffenza ,  dovrà 
nafcere  il  disfacimento  d’ alcuni  di  quei  folidi ,  e 
la  corruttela  dei  liquidi ,  ed  al  contrario  allar¬ 
gandoli  quei  canali  e  i  loro  corrifpondenti  vicini 
e  lontani,  e  allungandoli  o  affo  tagliandoli  gli  umo¬ 
ri  ,  e  diftribuendoli  più  egualmente ,  e  aggiugnendoli 
qualche  preflìone  e  forza  naturale  ove  il  fluito  lia 
troppo  tardo ,  ne  dovrà  fuccedere  il  dileguamento 
del  tumore  o  la  Reflazione  di  elfo,  dal  ritorno 
degli  ftagnanti  umori  per  li  propri  canali  nella., 
grande  circolazione  del  fangue .  A  quello  fcopo 
farà  fempre  molto  ragionevole  il  tentare  in  qua¬ 
lunque  infiammatorio  tumore  le  bevute  affondanti 
e  metodiche  delle  noltre  acque  come  interno  spe¬ 
dente  e  diluente  rimedio,  e  il  bagno  univerfale, 
e  la  locale  fomenta  e  lavanda  come  efterno  aiuto 
di  revulfione  e  d’ efpulfione . 

In  altri  tumori  non  il  fangue  rollò ,  ma  il 
fiero  o  la  linfa  o  aqueo  umore  feparato  dal  fan¬ 
gue  fi  trova  {lagnante  ,  onde  quelli  fono  detti 

fie- 


MALATTIE  PARTICOLARI  ijs 

fierofi  o  linfatici  o  acquo  fi  ,  o  con  greca  voce 
lignificante  univerfalmente  gonfiezza  fon  detti  Ede¬ 
mi  ,  dirtinti  dagl’  infiammatori!  per  la  bianchezza 
e  mollezza  ,  e  indolenza  ,  effendo  in  effi  non  fo- 

10  ripieni  e  dilatati  i  canali  di  lor  natura  fiottili 
e  cilindrici ,  ma  reftando  ancora  verfata  la  linfa  » 
e  trattenuta  nei  piccoli  Tacchi  o  ricettacoli  ovali 
della  membrana  detta  celluiofa  o  adipofa,  vada  e 
penetrante  per  tutto  il  corpo.  Benché  fi  fatti  tu¬ 
mori  abbiano  ordinariamente  per  cagione  qualche 
interno  oftacolo  al  ritorno  del  fangue  per  le  ve¬ 
ne  ,  s’ ei  fono  in  qualche  modo  folubili »  ei  lo  fo¬ 
no  o  perchè  fi  renda  più  aperto  il  paflaggio ,  o 
fi  adottigli  l’umore,  o  fi  accrefca  la  predone  e 

11  vigore  alle  fibre  continenti.  Tutte  le  quali  co- 
fe  poffono  con  ragione  fperarfi  dal  bagno  e  dalla 
doccia  di  quelle  acque ,  maffime  fe  altri  difcreti 
aiuti  vi  concorrano ,  come  di  fregagioni  e  di  vit¬ 
to  conveniente ,  e  la  bevanda  ancora  dell’  iftefle 
acque  può  edere  molto  opportuna  quando  pro¬ 
vando  cautamente  s’  o (fervi  che  padano  liberamen¬ 
te  fuori  del  corpo . 

Se  poi  dentro  a  quelle  medefime  cellule  ,  o 
dentro  ai  follicoli  o  piccole  cavità  delle  glandule 
fia  adunato  umore  più  vifcido ,  che  per  la  conti¬ 
nua  diffrazione  delle  parti  più  fluide ,  e  per  la_» 
naturai  codione  diventi  fempre  più  denfo  e  più 
duro ,  fi  formano  i  tumori  glandulari  e  follicolari 
con  greca  voce  detti  anco  Ciftici  quali  vefcicofi , 
i  quali  in  molte  fpecie  fi  diftinguono  di  Gango¬ 
le  ,  Scrofole  t  Scirri ,  Cancri ,  e  altri  che  dalla_. 
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fcmbianza  della  materia  contenuta  dentro  al  follico¬ 
lo  variano  il  nome .  In  tutti  quelli  tumori  prodot¬ 
ti  da  riempimento  e  dilatamento  di  cavità  da  ma¬ 
teria  inabile  ad  edere  difeiolta  e  riprefa  dalle  ve¬ 
ne  e  rimeda  in  moto  nel  co  rio  del  fangue ,  è  ma¬ 
nifedo  che  Tufo  interno  ed  efterno  delle  nodre  ac¬ 
que  non  può  apportar  nocumento ,  e  che  anzi  in 
alcuni  cad  piu  facili  può  aiutare  o  la  naturale  dif- 
foluzione  d’  alcuni  di  tali  tumori ,  o  l’ efficacia  d’  al¬ 
tri  rimedi ,  ma  è  altresì  chiaro  che  nei  maggiori 
e  più  duri  e  tenaci,  vanità  farebbe  1’  afpettarne  la 
cura  e  dalle  nodre  acque,  e  da  qualunque  altro 
medicamento  ,  fuorché  dall’  edirpazione  chirurgica- 
ove  pure  ella  può  aver  luogo . 

Ne  altro  che  audliare  può  edere  T  effètto  del¬ 
le  nodre  acque  nei  tumori  oflei,  cioè  che  fon  pro¬ 
dotti  dalla  mutata  figura  ed  accrefciuta  mole  del- 
V  odo  a  quella  parte  fottopodo ,  ond’  è  il  generico 
nome  di  Ejoftcfi  quali  efcrefcenza  odea,  di d iota  per 
le  varie  fembianze  o  cagioni  nelle  varie  fpecie  e 
nomi  di  Corni ,  di  Spine ,  di  Nodi ,  di  Funghi ,  di 
Gomme  e  dm  ih  ,  nei  quali  può  la  bevanda  e  il  ba¬ 
gno  e  la  docciatura  delle  nodre  acque  folamente 
facilitare  1’  effetto  delle  forze  vitali  per  la  naturale 
e  fpontanea  foluzione  che  in  alcuni  cafi  di  tali  tu¬ 
mori  fi  oderva ,  o  anco  accrefcere  l’ attività  di 
qualche  altro  interno  medicamento ,  o  contribui¬ 
re  alla  felicità  della  cura  chirurgica  ov’  ella  polla 
edere  opportuna  . 

II.  ULCERE  fono  quelle  rotture  nella  teC- 
fitura  delle  parti  del  corpo  che  vengono  ivi 
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prodotte  dal  disfacimento  dei  teneri  minimi  vali 
per  l’ impeto  interno,  e  per  la  corruttela  e  acri¬ 
monia  degli  umori  trattenuti .  Elle  Cogliono  Ac¬ 
cedere  ai  tumori  maffime  inflammatorii  che  non 
li  difciolgono  o  non  degenerano  in  ferma  durez¬ 
za,  ma  padano  in  quella  dtftruzione  di  folidi  e_» 
alterazione  di  liquidi  in  quella  parte,  onde  refulta 
l’ammarcimento,  cioè  il  farli  una  nuova  mefcolanza 
di  denfo  e  bianco  uniforme  umore  leggiermente  pu¬ 
trefatto  che  diventa  eftraneo  al  corpo  Con  tale- 
idea  di  palfaggio  o  feparazione  vien  ciò  detto  con 
greco  vocabolo  Apoflema ,  del  quale  è  traduzione  il 
latino  Afcefjo,  mentre  ancora  la  materia  purulenta 
rimane  chiufa  ,  e  raccolta  fotto  gl’  integumenti . 

Quando  quelli  fono  aperti  da  interno  confu- 
mamento  o  da  elterno  corrolivo  o  dal  coltel¬ 
lo  chirurgico ,  li  forma  l’ ulcera  patente  nella  fu- 
perficie  dèi  corpo ,  o  tutta  aperta  e  piana  ,  o 
linuofa ,  o  fillolufa ,  o  con  altre  materiali  diffe¬ 
renze  ,  che  ne  rendono  la  cura  più  o  meno  diffi¬ 
cile,  In  »  tutte  generalmente  conviene  il  delìde- 
rare,  che  nei  vali  rimarti  fani,  lì  mantenga  libera 
la  circolazione  degli  umori ,  e  che  le  loro  tuniche 
riprendano  la  naturale  elafticità  e  vigore ,  onde  lì 
pollano  chiudere  1’  ertrernità  lacere,  mentre  il  cor- 
fo  dei  liquidi  lì  fa  per  li  rami  laterali  ampliati , 
ed  è  in  oltre  necelitrio  che  la  materia  prodotta 

’  ' .  ; , .  •  f  i  i  4  1 

dal  distacimento  e  corruttela  dei  folidi  e  dei  li¬ 
quidi  Ira ,  come  eftranea  e  venefica ,  tolta  via  foa- 
vemente  ,  da  lavanda ,  che  non  folamentc  pulifca  e 
deterga  colla  fua  mole,  ma  colle  lue  mefcolanze 

e  qua- 


i33  capitolo  quarto 

e  qualità  aiuti  la  feparazione  delle  inutili  e  morte 
parti,  e  il  nftngnimento  e  confohdazione  delle  vi¬ 
ve  e  fané .  Tutto  ciò  può  guittamente  affettarli 
dalle  noftre  acque  ,  le  quali  bevute  in  larga  co¬ 
pia  ,  oltre  ai  confueti  e  naturali  e  nuda  ri ,  fi  tro¬ 
vano  il  paflaggio  anco  per  le  piaghe  dagli  ori¬ 
fizi  dell’  eftreme  arterie ,  e  colla  loro  efterna  ap¬ 
plicazione  ,  mentre  la  parte  ottefa  retta  fommerfa 
nuda  nel  bagno ,  difendono  la  fuperficie  lacera  dal¬ 
la  nociva  aria  efterna ,  e  col  temperato  ed  umi¬ 
do  calore  ammollifcono  e  dilatano  le  fibre,  e  i 
canali  minutiflìmi  ivi  efiftenti  mondano,  e  colla 
gentiliffima  loro  alcalica  Septica  virtù  aiutano  la 
neceflana  fuppurazione  e  digeftione ,  e  colla  me* 
fcolanza  tenuiffima  ,  e  perciò  più  confacente,  fa¬ 
lina  terreftre  e  fulfurea  detergono ,  e  difeccano  con 
balfamica  efficacia  (*) . 

Quando  poi  l’ infiammazione ,  putrefacendoli 
più  fortemente  gli  umori,  maffime  dentro  ai  canali 
divenuti  rigidi  e  privi  della  viva  elaftieità ,  degenera 
in  Gangrena  e  Sfacelo,  fecondo  il  fito  e  i  differenti 
gradi  d*  una  tale  mortificazione ,  e  fecondo  il  progref- 
fo  della  cura  manuale,  confidente  principalmente  nel¬ 
la  incifione  e  feparazione  della  dura  erotta  o  E/cara, 
o  d’altra  corrotta  e  fredda  e  morta  parte,  poffono 

le 


(i)  EfTendo  dati  i  noftri  Bagni  al¬ 
quanto  negletti  nei  tempi  feorfi  per 
varie  efterne  ragioni  noi  non  abbiamo 
fe  non  pochifiime  iftorie  particolari 
delle  cure  in  eflì  fatte ,  o  de’  loro 
Miracoli  come  fogliono  chiamarli  da¬ 
gli  fcrittori  di  tali  materie ,  e  prin¬ 


cipalmente  nel  faniofo  libro  De  BaU 
mis  omnia  ,  nel  bel  prinepo  dei  qua¬ 
le  fi  trovano  molte  di  fimilì  iftorie 
raccolte  e  intitolate  Bafatorum  Mira- 
cula.  Dopo  l’anno  1742  ha  tenu¬ 
to  diligente  e  giudiziofo  regiftro  delle 
oflervazioni  mediche  più  importanti 

fo» 
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!e  noftr’  acque  aver  luogo  come  ottimo  efterno  de¬ 
tersivo  ,  ed  interno  diluente  e  movente ,  onde  fi 
può  da  effe  forfè  più  che  da  altro  rimedio  fpe- 
rare  l’allontanamento  della  concepita  putredine,  e 
la  fofpenfione  del  fuo  progreffo  W . 

HI.  LE  FERITE  fono  mali  efterni  d’incer¬ 
ta  fede  prodotti  da  caufa  meccanica  violenta  e 
confiftenti  nella  feparazione  d’  alcune  parti  del  cor¬ 
po  di  lor  natura  unite  e  conneffe,  e  maflìme  del¬ 
la  fuperficie  o  degl’  integumenti .  Quindi  s’ intende 
come  per  la  rottura  dei  lolidi ,  e  per  verfamento 
dei  liquidi  devono  fuccedere  alcuni  effetti  più  o 
meno  dannofi  fecondo  il  iito  e  la  quantità,  e  il 
modo  della  dividane  prodotta ,  e  più  e  meno 
pronti  fecondo  la  naturai  dependenza  delle  al¬ 
terazioni  perciò  nate  nelle  fibre  motrici ,  e  nei 
canali,  e  negli  umori  della  parte  offefa.  Onde... 
refultano  due  differenti  flati  nel  male  delie  feri¬ 
te  »  uno  immediato  celere  o  acuto  ,  e  F  altro 

con- 


fopra  V  ufo  delle  noUre  acque  il  fignor 
dottore  Domenico  B AUSANTI  dotto 
ed  efperto  medico  Pifano  e  dei  Bagni , 
le  quali  egli  mi  ha  cortefemente  co¬ 
municate  .  Alcune  altre  ne  ho  avute 
dal  lìgnor  dottor  Giufèppe  TADDEI 
Pifano  ,  publico  profe ffore  di  medi¬ 
cina  in  quella  univerfità ,  meritamene 
te  Primato  per  la  fua  dottrina  e  peri¬ 
zia  .  Mi  ha  favorito  delle  fue  anco  il 
lìgnor  dottor  Giovanni  GENTILI  me¬ 
dico  della  Sanità  di  Livorno  mio  Hi- 
matiffirno  amico  ,  e  noto  al  mondo 
per  varie  erudite  ed  utili  opere  ch’egli 
lia  pubblicate  •  Di  quelle  pòche  ilio- 
rie  noi  riferiremo  in  ciafcuna  fpecie 
di  male  quelle  che  vi  faranno  appar¬ 


tenenti  ,  indicandone  V  autorità  ,  men~ 
tre  intanto  fe  ne  va  aumentando  il  nu¬ 
mero  .  Molte  altre  o  nervazioni  fopra 
1’  efficacia  di  quell*  acque  li  fono  fen- 
tite  raccontare  dagli  abitanti ,  e  dai  mi¬ 
ni Uri  fteffi  del  bagno ,  colla  malli  ma 
apparenza  di  veracità  ,  che  fecondo  le 
regole  della  critica  aver  lì  poffa  dalla 
conlìderazione  di  tutte  le  circoftanze . 
Tra  quelli  racconti  alcuni  fono  di  tu¬ 
mori  ,  e  ds  ulcere  ellerne  fel.cemente 
fanate  in  quindici  o  venti  giorni  per 
mezzo  della  doccia  ,  e  dell’  immeriìone. 

(1)  Boerhaav.  Aphor  440.  In  gaiw 
graeme  curcttwne  jlagnantia  deducuntur 
in  motum  diluendo  aquojts  ajfatim  haujlh 
&  applicati}  et$- 


% 
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confeguente  e  tardo  ,  nel  quale  perii ftendo  infieme 
colla  vita  la  divilìone  e  lacerazione  della  parte  » 
fogli ono  ivi  accadere  altri  mali  riducibili  ali’  idea 
del  tumore  e  deli’  ulcera .  E'  perciò  manifefto 
che  le  ferite  non  poffono  ordinariamente  adat¬ 
tarli  alla  cura  delie  noftre  acque  le  non  nello  fla¬ 
to  fecondo ,  quando  elle  fono  già  diventate  ma¬ 
le  cronico  e  lento  .  Benché  anco  nel  primo  flato 
quando  la  ferita  è  recente ,  e  per  la  mediocrità 
dell’  o  Ire  fa  è  curabile  dall’  arte ,  farebbe  molto  ra¬ 
gionevole  l’ufo  delie  noftre  termali,  quando  Fin- 
fermo  fi  trovafle  fui  luogo ,  avendo  ornai  F  efpe- 
rienza  e  la  cognizione  della  Bruttura  e  dell’ azio¬ 
ni  dei  corpo  vivente  dimoftrato ,  che  F  applica¬ 
zione  dell’  acqua  pura  è  ottimo  rimedio  vulnera¬ 
rio  ,  tentato  almeno  in  parte  fino  dai  primi  tempi 
della  chirurgia  ,  come  fi  raccoglie  da  Omero  ,  e  da 
Ippocrate,  e  confervato  dai  fuccedenti  artefici,  e 
rinnovato  due  fecoli  fono,  e  con  varia  vicenda 
finalmente  nell’  età  noftra  appreflo  ai  più  favi  e 
più  delicati  chirurgi  fi  abilito ,  maflìme  della  fcuo- 
la  Tofcana  l1),. 

Quan- 

pò /ita  efi  s  dum  mtidet  prodefi  ,  ita* 
que  ut  intirefctit  non  efi  committenr 
dum  ,  licetque  fine  peregrini  &  con - 
quifitis  ér  compofiìth  medie  amentis  vul¬ 
nus  curare  .  Sed  fi  qui s  huic  pamm 
confidit ,  etc-  e  alla  fez.  27  Bìduo  fin 
vulnere  basito  tertio  die  ìd  aperiun ~ 
dum ,  tergendaque  fanies  ex  aqua  fri - 
gidti  efi ,  eademque  rurfus  mite  tenda  e 
Leggendo  come  ila  per  appunto  nel 
vecchio  manoferitto  Mediceo  ,  nel  quale 

è  an~ 


CO  Veggafi  nell*  Iliade  lib.  XI.  v„ 

828.  MjjpS  d’  %KT0l[/t  ofcoV  ,  0i7T  UÒTOU 
oclfùu,  xìXmivov  Ìiìfi  l IdeCTt  ,  irti 

è '*  mi»  (papf/joiKoc,  Trutrcs.  Hip.  de  hu- 
midor.  ufu  8c  de  morb.  mul-  e  altro¬ 
ve.  Ma  più  manifelH  veftigi  della  cu¬ 
ra  delle  ferite  coll*  acqua  s*  incontrano 
in  -Celfo  ,  come  al  lib.  V-  cap.  26. 
fez.  23-  levis  plaga  iwvatur  etiam  fi 
ex  aqua  frigida  exprejfa  fpongm  im- 
ponitur .  Sed  ea  qmeumque  modo  im - 


\ 
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Quando  poi  le  ferite  per  la  fufleguente  lap¬ 
pi:  razione  acquietano  la  natura  di  piaghe ,  molto 


è  ancora  qualche  varietà  dagli  Campati 
nel  palio  che  fegue  poco  dopo ,  e 
che  qui  lì  è  voluto  traferivere  com5  ei 
lì  trova  in  quel  teAo  ,  fperando  che 
ciò  non  lìa  forfè  per  difpiacere  ai  dot¬ 
ti  ,  di  cui  tali  fono  le  minute  deli- 
aie.  Si  gravts  infiammi  io  eji  ,  neque 
glutinandi  fpes  ejt ,  e&  quae  pus  mo- 
veant  ,  iamque  aquae  quoque  calìdae 
necejfarius  ufus  eji ,  ut  m  uteri  am  dige - 
rat  &  duritiam  emolliat  &  pus  ciret , 
ea  fic  temperando,  eji  ,  ut  manti  con - 
tingenti  ìocunda  fit  ,  ufque  adeo  adhi- 
benda  donec  aliquid  ex  tumore  minuijfe , 
caloremque  ulceri  magis  naturalem  red - 
didijfe  videatur .  Maximeque  fi  gran¬ 
de  vulnus  eji ,  tetrapharmacum  ,  fi  in 
articulis ,  dìgitis  ,  locìs  cartìlaginofis  ,  rhy- 
podes  >  poji  id  fomentum  ,  fi  late  pla¬ 
ga  non  patet  -,  imponi  protinus  empla- 
jirum  debet  ,  &  fi  latiti s  hìat  etc. 

Nel  15 42.  fu  Rampato  a  Venezia 
il  libro  di  Michelangelo  Biondo  De  par- 
tìbus  iciu  feùiis  citìjjìme  fanandis  & 
medicamento  Aj^UAE  nuper  inverno  - 
Benché  lì  dimoila  Y  autore  contrario 
a  quel  metodo ,  non  ne  pone  in  dub¬ 
bio  la  bontà  così  confeflàndo  per  la 
verità  del  fatto .  Ego  autem  mirifi - 
cum  opus  aquae  perfpiciens  in  feàis 
partibus  non  pojfum  non  miravi  virtu- 
tem  eius  fuper  coelejìem  ,  e  poco  do¬ 
po  .  Curavi  ut  rationem  invenirem  , 
qua-  medie  amen  hoc  pvjfet  compro  bari 
ut  fit  ceteris  praejìantius  in  fictis  par¬ 
tibus  fanandis  y  e  più  oltre  Me  die  a- 
tnen  hoc  virtute  divina  fulcitum  ejfi- 
cit ,  quod  &  praedicatur  <&  vidimus  . 
Ma  con  maravigliofa  iemplicità  egli 
aferive  la  ragione  dì  tal  virtù  dell’ac¬ 
qua  ad  alcune  parole  lègrete  pronun¬ 
ciate  fopra  di  ella  da  quegli  empirici  > 


che  in  Roma  in  quel  tempo  ufavano 
con  molto  applaufo  e  guadagno  tal 
medicina  .  Nei  1570.  fu  Rampato  a 
Perugia  il  libro  di  Filippo  Palazzi  me¬ 
dico  De  vera  metbodo  quibu  feunque  vul- 
nerìbus  medendi  cum  eo  medicamento , 
quod  aqua  fimplici  &  frufiulis  de  can- 
nabe  vel  de  lino  conjìat .  Nel  1649.  fu 
Rampata  a  Gand  Hermanni  vander  Hey- 
den  synopfis  difeurfuum ,  e  riAampata  a 
Londra  nei  16^5 3 -  Ivi  al  difeorfo  ILI. 
Gbjlupenda  omnino  ,  quae  per  aquam  fit 
vulnerum  curatìo  commendatur  •  Nel 
1690.  in  Firenze  furono  Rampate  le 
note  di  Giufeppe  Cignozzi  dotto  chi¬ 
rurgo  al  libro  d3  Ippocvate  dell3  ulcere  , 
nelle  quali  è  data  notizia  del  detto  li¬ 
bro  del  Palazzi  ,  e  molte  lodi  fono 
rapportate  dell’ufo  deli3 acqua  nelle  pia¬ 
ghe  ,  e  mafiime  dall3  efpenenze  del  Re¬ 
di  .  L3  infigne  maefl.ro  fignor  Anto¬ 
nio  BENEVOLI,  la  cui  fingolar 
prudenza  e  abilità  nella  chirurgia  ac<» 
crefce  comodo  e  pregio  alla  noftra 
città  ,  nelle  fue  dotte  e  utili  Differ- 
zioni  e  Offervazioni  Chirurgiche  Ram¬ 
pate  nel  1747  ,  loda  molto  l3  ufo 
dell’acqua  per  la  cura  delie  piaghe  e 
delle  gangrene,  e  mafsime  alla  pag. 
144  ,  ov3  egli  lì  dichiara  gran  fautore 
d’  un  tal  metodo  .  Io  ho  anco  veduto 
fare  colla  loia-  acqua  belliflìme  e  felici 
cure  al  fuo  egregio  allievo  iìgnor  An¬ 
gelo  N  A  N  N  O  N  I  favio  e  valorofo 
chirurgo  ,  maeltro  nel  noRro  grande 
fpedale  ,  mio  carifsimo  amico  ,  e  no¬ 
to  al  mondo  per  due  ingegno!]  e  in» 
Aruttivi  trattati  chirurgici  da  lui  Ram¬ 
pati  ,  che  ci  fan  defiderarne  e  fperar- 
ne  degli  altri  dalla  fua  rara  perizia  « 
bontà . 
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più  poffòno  ricevere  benefizio  dalle  nofir*  acque, 
nelle  quali  concorre  la  facoltà  di  lavare  la  fuperfi- 
cie  ulcerofa ,  come  fa  la  femplice  acqua ,  e  di  de¬ 
tergere  colla  minerale  mifiura  e  folvente  calore , 
e  di  difoppiiare  i  pori,  col  paffaggio  dal  di  den¬ 
tro  all’  infuori ,  effóndo  introdotte  e  mefcolate  col 
l'angue  per  mezzo  della  bevanda  ,  e  quindi  per  li 
aperti  orifizi  dell’  arterie  efalando ,  i  quali  tre_. 
effetti  fono  tutto  ciò  che  può  mai  fperarfi  dai  più 
fcelti  rimedi  adergenti ,  1’  azione  dei  quali  è  da  tut¬ 
ti  i  maeffri  dell’  arte  creduta  in  tutte  le  piaghe  af- 
folutamente  neceffaria  (ò  . 

Le 


(i)  Per  un  efempio  di  felice  cura 
di  piaghe  fuccedute  a  ferite  fatta  dal¬ 
le  noftre  acque  ,  può  fervive  la  feguen- 
te  i  Boria  comunicata  dal  fìgaor  dot¬ 
tor  BARSANTI  • 

Adi  ii.  di  Giugno  1744-  venne  ai 
'Bagni  il  fignor  Niccolo  Fontenelle  na¬ 
tivo  di  Boraoena  ,  e  tenente  di  una 
compagnia  di  granatieri  nel  reggimen¬ 
to  di  Fiandra  al  fervizio  del  Re  di 
Spagna  in  Lombardia  ,  d *  anni  ^3  ,  di 
temperamento  fanguigno  ,  di  complejjìóne 
carnofa  e  robufia ,  e  di  fiatura  molto 
alta ,  e  benifjìmo  proporzionata  ■  ®ue~ 
fti  refib  ferito  in  piu  parti  del  corpo  , 
fedici  mefi  avanti  alla  battaglia  dì  Cam - 
pofanto  >  e  particolarmente  nella  gamba 
dejìra  da  un  colpo  di  fucile ,  dal  quale 
gli  furono  rotte  e  la  tibia  ,  e  la  fi¬ 
bula  ,  e  la  frattura  fu  farinacea  con 
gran  laceramento  di  carne,  fffuefia  fe¬ 
rita  l*  obbligo  a  fare  a  letto  per  al¬ 
cuni  mefi ,  e  dopo  il  ramm arginamento 
dell J  offa ,  rìmafe  con  alcune  fifiolette  ,  e 
con  del  lividore  intorno  alla  parte  of¬ 
fe  fa  ,  ed  oltre  a  cjueflo  con  una  debo¬ 


lezza  e  torpore  confiderabile  in  tut¬ 
ta  la  cofcia  ,  gamba,  e  piede  ,  e  con 
una  ofiinatiffima  tumefazione  ,  onde  re¬ 
flava  affatto  impotente  a  cammina¬ 
re  fenza  d  aiuto  delle  grucce  .  Gli  fu¬ 
rono  ufate  tutte  le  diligenze  ,  ed  ap¬ 
plicati  tutti  i  rimedi  migliori  per  rifa - 
bilirlo  totalmente  in  falute ,  e  per  libe¬ 
rarlo  dalla  necejfità  dei  fofiegni ,  tanto 
in  Guafialla  ,  dove  ferito  neld  efpofia 
maniera  fu  condotto  prigioniere  di  guer¬ 
ra  ,  quanto  in  Bologna  dove  (ì  tratten¬ 
ne  per  qualche  mefe .  Di  la  venne 
sì  gravemente  florpiato  ai  Bagni  noflri . 
Io  lo  configìiai  a  prendere  per  tre  quar¬ 
ti  d'ora  di  docciatura  fu  tutta  la  par¬ 
te  ojfefa ,  e  particolarmente  fui  luogo 
della  frattura  ,  dov ’  erano  le  divifate 
fifiolette  ,  e  dopo  la  docciatura  io  man¬ 
dava  per  altrettanto  tempo  in  circa  nel 
bagno  piu  caldo ,  e  gli  feci  prendere  per 
tutto  il  tempo  (ino  in  otto  ,  0  dieci  lib¬ 
bre  d’ acqua  del  pozzetto  a  pajfare . 
Con  quefio  metodo  continuato  per  quat¬ 
tro  fettimane  arrivo  a  lafciare  affatto 
le  grucce ,  ed  in  poco  piu  di  quaranta 

gior - 
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Le  Contufionì  fono  come  ferite  occulte  con¬ 
fluendo  nell’  edere  infranti  e  laceri  da  percofl'su 
ottufa  alcuni  minimi  vali  lotto  agl’  integumenti  ,  e 
quindi  verfati  e  (lagnanti  alcuni  liquidi  ond’  elle 
anno  ancora  qualche  fomiglianza  coi  tumori.  Quan¬ 
dotale  otfefa  è  mediocre,  e  non  guada,  e  non  cor¬ 
rompe  veruna  vifcera  o  gran  canale  o  nervo  in¬ 
fi  gne  ,  ne  va  fperata  la  cura  col  rifolvere  la_^ 
tumefazione  e  liagnamento  ,  ampliando  i  vali  con- 
nelli  ancor  faldi ,  e  affottigliando  i  liquidi  e  ril’pi- 
gnendoli  nella  circolazione.  Al  quale  effetto  ognun 
vede  quanto  aiuto  polla  apportare  il  bagno  di  tut¬ 
ta  la  pedona  nelle  noflre  acque ,  e  la  docciatura 
della  parte  contufa ,  e  la  copiofa  bevanda ,  dai 
quali  tre  ufi  refulta  il  rilaflamento  di  tutti  i  canali, 
e  la  più  eguale  diftribuzione  di  tutti  gli  umori ,  e 
fellema  preffione ,  e  l’interno  impeto  e  veicolo 
per  rimettere  in  moto  i  fermi  umori ,  Quando 
poi  la  Contusone  palli  in  Afcejjò  o  in  Ulcera  le 

no- 


giorni  fi  ri  (luffe  in  così  buono  fiuto  , 
che  avrebbe  potuto  ,  occorrendo  ,  ritor¬ 
nacene  alia  guerra .  La  tumefazione , 
ed  il  torpore  fi  dileguarono  del  tutto , 
e  /pari  affatto  il  lividore  che  era  ri - 
maflo  nella  cute  alV  intorno  della  frat¬ 
tura  ,  e  folamente  gli  reflarono  le  fi- 
fi  olette  9  ma  quefic  pochi (fimo  molefle  , 
e  in  tale  fiato  ei  fi  pani  dai  Bagni , 
$  fe  ne  torno  a  Tifa  .  J Quivi  io  ebbi 
occafione  dì  vifitarlo  alcune  volte  per 
cagione  delle  fue  fifiolette  ,  dentro  del¬ 
le  quali  fi  fentiva  qualche  frammento 
cV  offa  che  non  era  potuto  efcire  nelle 
docciature  ,  com  era  fucceduto  di  mol- 
njjìmì  altri  pezzetti  piu  minuti .  Lo  con¬ 


figliai  a  ritornarfene  ai  Bagni  nel  prof- 
fimo  mefe  di  fettembre  ,  ma  prima  dì 
venire  gli  ordinai  farfi  fare  dal  ceru- 
fico  V  operazione  del  taglio  alle  fifiole  , 
dalle  quali  gli  furono  efiratti  alcuni 
pezzetti  d 5  offo  pinttofio  grandi  .  Così 
tagliato  fe  ne  ritorno  il  di  4.  di  fet¬ 
tembre  ai  Bagni  ,  dove  fi  curo  col  me¬ 
todo  tenuto  nella  precedente  bagnatura , 
ma  principalmente  coir  ufo  delle  docce 
in  ventiquattro  giorni ,  e  fe  ne  ritorno  a 
Tifa  fano  e  forte  ,  perfettamente  gua¬ 
rito  anche  delle  fifiolette  ,  fenza  aver 
più  di  bifogno  ne  di  bafione ,  ne  d1  al¬ 
tro  fofiegno  . 
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noftre  acque  convengono  per  le  ragioni  già  efpo- 
de  e  dedotte  dalla  natura  di  tale  offbfa . 

Le  Combuflioni  o  fcottature  nduconli  parimen¬ 
te  alla  dalle  delie  ferite,  conliltendo  nella  diftru- 
zione  d’  alcuni  vali ,  e  nel  verfamento  d’  alcuni 
umori  nella  fuperficie  del  corpo ,  ove  ila  feguito 
il  contatto  di  qualche  fuoco  o  manifefto  ed  arden¬ 
te  o  cieco  ed  involto  in  qualunque  fcortante  ma¬ 
teria  .  Quindi  nafce  l’ infiammatone  delle  parti 
adiacenti  per  corrugazione  di  folidi ,  e  per  alfo- 
damento  di  liquidi,  con  tutte  le  confeguenze  di  va¬ 
rio  grado  che  naturalmente  dependono  dalla  varia 
quantità  di  tali  offefe .  L’ elfenza  di  quello1  male 
partecipante  inlieme  della  natura  dell’ulcera  e  del 
tumore ,  dimodra  la  necelhtà  dei  rimedi ,  che  la¬ 
vino  e  adergano  e  difciolgano  e  rilaffino,  privi  af¬ 
fatto  di  pungente  e -  aflrettiva  acredine ,  e  di  coa¬ 
gulante  facoltà.  Tale  innocente  e  valida  efficacia 
anno  in  eccellenza  come  fi  è  dimolìrato  le  no¬ 
li  re  acque ,  e  l’ ufo  loro  elìerno  e  la  bevanda , 
ottimamente  convengono  per  dileguare  e  per  im¬ 
pedire  per  quanto  è  pofiìbile  gli  effetti  molefti 
del  cuocerli  o  bruciarli  alcuna  delle  vive  parti  del 
corpo. 

IV.  Nelle  LUSSAZIONI  che  confi dono  nel- 
P  allontanamento  o  alterazione  del  mutuo  contat¬ 
to  naturale  dei  differenti  olii ,  nelle  loro  artico¬ 
lazioni  da  violenza  edema ,  o  anco  talora  da  tu., 
more  interno  che  nafca  nella  cavità  o  interdizio 
articolare ,  o  non  ha  luogo  alcuna  cura ,  o  ve 
lo  ha  (blamente  la  chirurgica ,  colla  manuale  e 

mec- 
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meccanica  ripofizione ,  e  col  ritenere  nel  Tuo  (ito 
lungamente  ed  in  artidciofo  ripofo  la  ra  (Iettata 
giuntura .  Da  tal  dilcorfo  apparirne  come  in  que¬ 
llo  male  non  può  fperarlì  aiuto  dalle  no  lire  acque» 
fe  non  forfè  nel  calo  di  dover  dileguare  il  tumore  » 
o  l’ infiammazione  della  parte  ode  fa,  prima  di  r  af¬ 
fettare  P  articolo ,  o  quando  nelle  lallazioni  per 
cagione  interna ,  nelle  quali  la  chirurgia  è  per  lo 
più  inutile ,  fi  volelfe  tentare  il  diffipamento  deli’ in- 
trufa  materia  ,  e  la  redituzione  della  debita  ela- 
dicirà  ai  ligamenti.  A  quelli  fcopi  li  può  con  tut¬ 
ta  ragione  dirigere  e  la  docciatura  ed  il  bagno  e 
la  bevanda  delle  nodr’  acque ,  ed  elle  pollóne  ede¬ 
re  anco  opportune,  quando  dopo  ridabilita  la  fa- 
nità  del  dislogato  articolo ,  convenilìe  il  corro¬ 
borarlo  . 

Le  FRATTURE  degli  odi  fono  feparazioni 
della  naturale  unione  delle  loro  parti ,  latte  per 
qualche  violenza  ,  lìcchè  quell’  odo  che  era  Còlo 
reda  divilo  in  due  o  più  grandi  frammenti .  Tut¬ 
te  le  fratture ,  o  fieno  femplici  o  accompagnate 
da  infiammazione  o  contuiione  o  ferita  o  piaga  o 
da  minuto  drudamente,  richieggono  parimente  la 
cura  della  mano  fopra  ogni  altro  rimedio,  la  quale 
riponga  e  ritenga  i  maggiori  frammenti  nel  li ro  na¬ 
turale  ed  al  mutuo  contatto ,  fino  a  tanto  che  le 
forze  vitali  producano  in  quel  luogo  una  materia 
©dea  detta  Callo ,  che  quali  glutine  riattacchi ,  e  ri¬ 
congiunga  in  folida  fermezza  le  parti  divife .  Ma 
pedono  però  in  alcune  circodanze  ricevere  anco 
le  Fratture  molto  vantaggio  dall’ufo  ederno  delle 
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notte’ acque»  o  per  difciogliere  gli  ffagnamenti  e  tu¬ 
mefazioni,  o  per  dilavare  e  mondare  l’ulcero  fa  fu- 
perficie,  o  per  consolidare  il  callo  oiì'eo  prodotto 
dalla  circolazione  degli  umori ,  o  per  corroborare 
le  fibre  dei  ligamenti  e  dei  mufcoli  adiacenti,  le  11 
adatti  la  medicina  dell’  acqua  ai  tempi  ed  ai  modi 
convenienti  delia  cura  chirurgica  »  o  fi  faccia  ad 
ella  fuccedere ,  dopo  la  confueta  ragionevole  Efyet- 
fazione  della  bramata  fermezza  (0. . 

Gli  altri  Mali  degli  ofsi  prodotti  da  interna 
o  da  efterna  cagione ,  riduconfi  a  infiammazio¬ 
ne  o  tumore  o  contufione  o  rottura  o  ulcera  del¬ 
la  tefiìtura  membranofa  e  vafculare  e  molle  ,  che 
la  dura  e  terrellre  foftanza  degli  olii  di  fuori 

e  di 


(ì)  Ippocrate  nel  libro  delle  fratture- 
fez.  XI,  ed.  Lmd.  pag.  721.  (tabi Il¬ 
ice  per  regola  generale  eh  bì  noXXbv 
inìcap  B’ipf/jov''  roT<ri  xoìt  amSyec 

viveri-  Verfare  molta  acqua  calda  in  tut¬ 
ti  i  mali  che  fi  fanno  agli  articoli. 
Onde  nella  cura  delle  fratture  e  delie 
lulTazioni  più  volte  fa  menzione  del- 
l’acqua  calda  ,  come  nell*  iftefia  fez.  XI 
nel  dislogamento  del  piede  vuole  che 
ogni  volta  che  fi  sfafcia  fi  ufi  molta 
acqua  calda,  e  nella  fez.  XII  quan¬ 
do  il  calcagno  è  sforzato  e  fini  o  ffa 
vuole  che  la  cura  principalmente  fi  fac¬ 
cia  con  molti  filma  acqua  calda  li  botri 
ile pyjd  TTÀìiroo  .  E  alla  fez  VI  nella 
cura  delle  fratture  dopo  il  ventèlimo 
giorno  propone  la  docciatura  d5  acqua 
calda  'ùó'ik)  p  ^ep^ov  ,  per  de¬ 

rivare  e  richiamare  alla  parte  gli  umo¬ 
ri  ,  come  a  quel  luogo  ofierva  il 
cementatore  Galeno ,  per  la  più  copia¬ 
la  e  più  forte  nutrizione  del  callo . 
Per  la  medefima  ragione  vengono  da 
Paolo  Egineta  lib.  Vi-  cap  no.  nel 


tardo  riftabilimento  delle  fratture  lodati 
i  bagni »  congiunti  al  diletto  ealfollievo 
dell’ animo,  per’ rinvigorire  1*  univerfale 
nutrizione  del  corpo  AtT  vTnsbuQuv-lxo* 
Tif/jVìrQctii  f/joiÀira  tvjv'  krpctyl&v  ,  rpotpw 

V7T0TV7TÌSVT015  OCÙTXgXll  <£  ÀOVTpct  TVjV 

àovrtjv'  Svfjjqìioit .  Nel  cafo  contrario  ove 
il  callo  fi  faccia  troppo  ahondante  i  mi¬ 
gliori  maeftri  propongono  il  mede  fimo 
rimedio  ,  e  Tempre  bene.  Così  Celfo 
lib.  Vili,  cap,  io.  ubi  nim'ms  callu-s 
fuperincrevit  ideoque  locus  intumuìt  dm 
leviterque  id  membrum  perfricandum 
ejl  multumque  aqua  cali  da  fai - 

fa  fovendum  .  Heifter-  Chirurg.  P.  I. 
lib-  II.  cap.  2.  De  fracturarum-  ac~ 
cidentibus  art.  13.  ffhwties  articu- 
lus  aliquis  ant  commisura  cjjìum  ri - 
get  — — —  quod  • vitmm  Graeci  Anchylo- 
fin  •vocant  etc.  haud  omnìno  incommo- 
dum  fuerit  fomentis  balneifque  crebrio- 
ribus  emollientibus  ,  ac  praefertim  ther~ 
mis  naturaiibus  partem  iftam  rigidam 
fsvtre . 
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e  di  dentro  nelle  loro  cavità  circonda  e  vede ,  e 
s’ inlinua  per  entro  alle  cellule  o  tnterftizi  delle  loro 
componenti  laminette.  Quella  membrana  degli  odi  » 
per  mezzo  dei  vali  che  ella  ha  in  fe ,  porta  e  fe- 
para  e  contiene ,  e  riporta  nel  corfo  comune  il 
fangue  e  gli  umori  acquo!!  e  oleolì ,  che  fervono 
alla  eoftituzio.ne  e  all’  azioni  dell’  oflea  lì  rottura  , 
che  è  la  più  folida  parte  della  macchina  umana . 
Quindi  s’ intende  come  per  lo  ftagnainento  e  cor¬ 
ruttela  dei  detti  umori ,  e  per  lo  turamento,  o  per 
ia  rottura  dei  vali  o  Tabulari  o  Veicolari,  devo¬ 
no  fuccedere  negli  olii,  oltre  i  tumori  di  l'opra  ac¬ 
cennati,  anco  le  ulcere  purulente  e  gangrenofe ,  e 
la  Carie ,  cioè  il  disfacimento  o  la  corruttela  del¬ 
la  medetì ma  foilanza  dell’  olio  .  Nei  quali  cali  fe 
oltre  all’  aiuto  della  medica  roano  può  aver  luogo 
qualche  naturale  rimedio ,  quefto  dovrà  certamente 
edere  quel  che  atto  fi  a  ad  empiere  tutti  i  canali  del 
corpo  ,  e  a  penetrare  fino  ali’  ultime  e  minime  e- 
ftremità,  e  a  muovere  e  detergere  e  pulire  interna¬ 
mente,  mentre  coll’ applicazione  di  caldo  vapore 
redi  facilitato  l’efito  per  la  trafpirazione  di  tutta 
la  fuperficie ,  e  fi  determini  il  maggior  moto  alla 
parte  offefa  per  mezzo  della  frequente  docciatura 
o  fomenta.  Tutte  quede  attività  egregiamente., 
concorrono  nella  bevanda  e  nella  lavanda  delle 
nodre  acque ,  le  quali  podono  edere  in  oltre  ot¬ 
timo  veicolo  a  qualche  altro  rimedio  di  più  pe¬ 
netrante  e  più  valida  forza  ,  che  con  ufo  repli¬ 
cato  e  lungo  s’ introduca  foavemente  nel  fangue , 
e  madìme  fe  vi  li  aggiunga  un  vitto  collantemente 
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tenue  ed  oppofto  all'  oleofa  putredine ,  quale  è  maf- 
firnaraente  il  Pitagorico  W . 

V.  La  FEBBRE  è  forfè  il  più  frequente  e 
più  vario  male,  a  cui  fi  a  l’uomo  foggetto  .  Ella 
confiite  principalmente  nella  frequenza  infigne  e 
collante ,  della  pu Razione  del  cuore  e  dell’  arterie» 
prodotta  immediatamente  da  interna  occulta  cagione 
con  qualche  offe  là  di  più  o  meno  dell’  altre  azioni 
o  facoltà ,  o  fi  a  quella  cagione  {limolante  nata  den¬ 
tro  dalla  mutata  codione  delle  materie  quivi  efi- 
ftenti  o  da  qualche  mefcolanza  aliena  dal  di  ‘fuori 
introdotta  .  La  differenza  della  pertinacia  ,  che  ren¬ 
de  la  febbre  più  o  meno  lunga,  e  la  diverfa  quantità 
o  veemenza  o  maniera  del  moto  ,  che  produce  le 
circoftanze  o  fintomi  della  febbre ,  più  e  meno  mo- 
lefti  e  perniciofi ,  coftituifcono  i  vari  generi  di  que¬ 
lla  dalle  di  mali.  Alcune  febbri  fono  brevi  e  beni™ 
gne  e  falutari,  come  le  Orarie ,  che  in  poche  ore  fi 
confumano  affatto ,  volgarmente  dette  accidentali ,  e 
che  per  lo  più  fuccedono  alia  crapula  ,  o  al  violento 
efercizio .  Le  Diarie  o  Efemere  finifcono  in  uno 
o  due  o  tre  giorni  ,  e  qualche  volta  fi  ripetono  o 
fi  prolungano  fino  al  fettimo  giorno ,  fempre  pe¬ 
rò  piacevoli  e  ficure .  Altre  fono  continue  facili , 
fenza  grandi  fintomi ,  che  per  lo  più  in  due  letti- 
mane  fi  dileguano ,  lafciando  l’ uomo  in  perfetta 

fa- 

fi)  A  quello  fentimento’  fi  adat-  pere  cdido  ad  rorpus  applicato  •**--"*  biffi¬ 
ti  ottimamente  il  raziocinio  del  gran  tum  determinando  ad  locum  affe&um  per 
BOERHAAVE  Aphorifm ■  de  morbìs  of-  topica,  fomenta  ■■  ■  maxime  fi  dìaeta 
fium  n .  fi 9*  Curatio  optìma  tentatur  fimul  tennis  &  putredini  olecfae  ad~ 
$mnìa  uafa  largiffime  implendo  «—-«a  va-  verfa  ìnfìittiitHr  . 
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finità .  In  tutte  quelle  febbri  è  manifefto  che  non 
v’ è  bifogno  d’altro»  che  d’  un  fapiente  medico 
che  le  conofca ,  e  che  fappia  perfuadere  l’ infermo 
al  ripofo  e  all’  attinenza  da  ogni  Cibo  »  e  al  folo 
ufo  della  bevanda  d’  acqua  pura  ,  o  talora  condi¬ 
ta  con  qualche  grato  fugo  acido  vegetabile ,  e  che 
colla  fua  prefenza  e  autorità  lo  liberi  dai  medi¬ 
ci  iniipienti ,  che  colla  loro  timidità  e  inopportu¬ 
na  diligenza  empiono  il  mondo  di  dubbiezza  »  e  di 
terrore ,  e  di  medicamenti  inutili  e  pericolofi  .  Sic¬ 
come  l’ efperienza  ci  ha  Tempre  dimofirata  la  li- 
curezza  del  metodo  della  fola  bevanda  aquesu 
nelle  dette  febbri,  così  noi  non  polliamo  dubi¬ 
tare  ,  che  ove  fi  u  fa  Ile  la  noftra  gentiliffima  acqua 
termale  in  vece  della  comune  negl’  infermi  enfien¬ 
ti  fui  luogo  della  fua  forgente,  la  cura  ne  farebbe 
più  facile  e  più  pronta  . 

11  medelìmo  ragionamento  fi  può  anco  adat¬ 
tare  a  quelle  Febbri  parimente  continue  ed  uni¬ 
formi ,  ma  difficili  veementi  e  dubbiofe,  accompa¬ 
gnate  da  fintomi  più  molefti ,  le  quali  pur  fogli¬ 
no  terminarli  o  in  due  fettimane  o  in  due  e  mez¬ 
za  o  in  tre,  e  rariffime  volte  Cogliono  trapa Ilare 
quello  fpazio,  le  il  loro  naturai  corfo  non  fia  pro¬ 
lungato  da  inconveniente  medicatura .  Di  limile 
durata  Cogliono  diete  ancora  le  Febbri  contìnue 
difegualì  o  comporto  o  duplicate ,  di  cotidianau 
o  alterna  periodica  efacerbazione  e  remilfione ,  o 
alleviamento  ,  dette  Terzane  doppie ,  quali  aventi 
due  volte  la  malizia  delle  femplici  terzane .  Dagli 
antichi  furono  per  io  contrario  rifpetto  chiamate 
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Emitritee  o  Mezzeterzane  qua  fi.  aventi  la 
metà  del  follievo  che  le  femplici  foglio  no  avere, 
o  quali  per  una  metà  terzane ,  e  per  1'  altra  con¬ 
tinue  ,  ritenendo  l’ idea  della  loro  duplicità .  Dal¬ 
la  varia  mifura  dell’  efacerbazioni  e  delle  remiffio- 
ni  dependono  i  vari  gradi  della  veemenza  di  que¬ 
lle  febbri ,  le  quali  fogliono  e  fiere  accompagnate 
o  prodotte  da  qualche  occulta  intima  infiamma¬ 
zione  ,  che  efiendo  più  o  meno  rifolubile,  co- 
ftituifce  il  minore  o  maggior  pericolo ,  onde  a 
quell’  ordine  ridur  fi  poflono  anco  le  Maligne'  e  le 
Pejìilenti ,  e  la  Pefte  medefima . 

Alcune  di  quelle  febbri  anno  ancora  qualche 
patente  infiammazione  edema ,  che  fi  dimollra  o 
in  macchie,  o  in  tumori  cutanei  poco  elevati  di 
varia  fembianza ,  che  fi  rifolvono ,  ovvero  padano 
in  fuppurazione ,  tutte  perciò  pericolofe ,  cioè  fog- 
gette  al  vario  elìto  ,  fecondo  il  facile  o  difficile 
diffipamento  dell’  infiammazione  o  delle  fue  con- 
feguenze  .  Tali  fono  le  Petecchie  ,  le  Porpore  , 
V  Efflorefcenze  miliari ,  le  Rofolie  ed  i  Vaioli  >  o  altre 
limili  alterazioni  degl’ integumenti .  Tutte  quelle 
febbri  benché  abbiano  così  diverfe  apparenze ,  in¬ 
dicano  la  neceffità  generale  per  la  loro  cura  di  di¬ 
latare  i  vali,  e  di  affòttigliare  gli  umori,  cioè  di 
rendergli  più  chiari  e  più  fluidi ,  e  perciò  anco  di 
redimire  l’ equabile  didribuzione  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  di  fcemare  F  impeto  e  l’ attrizione . 

Tante  fono  l’ efperienze  dei  falutevoli  effetti 
della  bevanda  dell’  acqua  pura  fopra  qualunque  al¬ 
tro  rimedio  in  ogni  febbre  e  in  ogni  male  acuto , 

o  caì- 
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o  calda  o  tiepida  o  fredda  o  anco  diacciata  »  © 
fola,  o  talora  mefcolata  con  qualche  fugo  inno¬ 
cente  e  grato ,  che  può  a  gran  ragione  gloriarli 
la  nollra  età  d’ avere  al  fine  fcoperta  la  licurez- 
za  d’  una  medicina  fi  generale  fi  comoda  e  fi 
gioconda ,  intorno  alla  quale  $’  o (fervano  dubbioll 
e  parchi  gli  antichi  ,  che  nell’  arte  erano  più 
nuovi  di  noi  e  di  molti  fatti  meno  informati . 
11  che  par  che  ci  debba  rendere  fcufabile  il  primo 
madiro  Ippocrate  ov’  ei  fi  mofira  nella  cura  dei 
mali  acuti  forfè  dell’ acqua  troppo  timido  amico , 
benché  altrove  chiaramente  dimoftri  avere  avu¬ 
to  quel  medefimo  pernierò  nella  cura  delle  febbri 
continue ,  che  oggigiorno  prevale  apprefiò  i  medi¬ 
ci  più  illuminati  e  più  (inceri ,  e  che  noi  abbia¬ 
mo  particolarmente  coll’  efperienza  molte  volte., 
trovato  fommamente  falutare ,  cioè  come  portano 
le  fu  e  precife  parole ,  Quando  la  fèbbre  è  contì¬ 
nua  non  dare  alcuna  medicina  »  ne  dare  da  man¬ 
giare  ne  da  forbire ,  ma  fervirjt  della  bevanda  d' ac¬ 
qua  e  non  di  vino  >  ma  di  qualche  mefcolanza  agra 
dolce  fi) .  5 

K  4  La 


(i)  Veggafi  ma  {firn  a  mente  iì  cap. 
deli’  acqua  nel  libro  n^<  O’&av . 

fez.  XXX.  ed.  Lind.  pag.  293.  Così 
anco  Celfo  lib  III.  c.  6 .  mofira  aver 
jpaura  dell'8  acqua  nelle  febbri  .  11  che 
cagiona  qualche  ftupore  in  chi  cono- 
fce  quanto  quell"  autore  è  per  altro 
giudiziofo  nella  fcelta,  c h  egli  ha 
di  tante  buone  cofe  dagli  ferirti  dei  me¬ 
dici  più  famoli ,  tanto  più  che  quivi 
egli  rammenta  un  bellifiìmo  penfiero  e 
da  maeftro  d5  Eraclide  Talentino,  Expe- 


dire  per  modica s  poiiones  mìfcerì  novam 
materìam  corruptae  .  Ma  a!  contrario» 
fjfteffo  Ippocrate  negli  Aforifmi 

dice  il  -vino  umido  confai  fratture 
i  febrmtmt t,  e  fta  r  origina. 

P2(  thè' fi  è  tradotto  H  »  Si 

le  del  _  /  >  » 

IpCt  fS^CCKiVilV  ,  tó7TB- 

yjiv  èfì  cìtìojv  ($  potpyt/ióiTeop  ,  orerai  Se 
ftCvitrOai  ulceri  ,  (c1  01  vai  cttàot  ofyyhi- 

Tifi.  Oltre  r  efperienza  propria  d*  in- 
numerabiìi  efempi  di  cure  felici  di  febbri 


i5a  CAPITOLO  QUARTO 


La  facilità  che  le  noftre  acque  termali  anno 
di  paliate  per  le  vie  dell’ orina  fe  fieno  bevute  in 
conveniente  dofe  e  con  proporzionato  interval¬ 
lo  ,  in  qualunque  lunazione  fi  a  1’  uomo  o  giacendo 
o  fedendo  o  camminando?  le  rende  idonee  anco  alia 
cura  aquea  delle  febbri  acute,  ove  elle  dar  fi  po« 
tellero  all’  infermo  fui  luogo  ,  e  avanti  che  elle 
perdano  per  raffreddamento  il  loro  fpirito  mine¬ 
rale,  e  gli  altri  incorporei  componenti.  Poiché 
per  le  ragioni  di  fopra  efpofte  mentre  elle  riten¬ 
gono  il  nativo  calore ,  anno  tutta  la  bontà  dell’  ac¬ 
qua  pura,  così  tenue  effondo  la  loro  terreftre  me- 
fcolanza ,  e  così  difficile  a  fepararfi  o  deporti , 
ed  anno  in  oltre  tutta  1’  efficacia  che  depende 
dalla  penetrante  e  folvente  ed  elaftica  qualità  dei 
detti  loro  componenti  incorporei .  11  che  però  non 
fi  vuole  effondere  alle  termali  più  cariche  e  più 
eompofte  e  più  forti  delle  noftre »  e  per  confe- 
guenza  meno  fomiglianti  alla  femplice  e  pura  ac¬ 
qua  comune . 

Le  febbri  Intermittenti  che  anno  or  più  lun¬ 
ga,  or  più  corta  la  loro  intermiffione ,  ripetono  i 
loro  accedi  periodici  o  regolarmente  ogni  gior¬ 
no  ,  o  ogni  due  o  ogni  tre ,  o  irregolarmente ,  onde 

fon 


acute  l>v.„  ,  .  ,  ..  r  , 

l'efercizio  Me  >  me  fatte  fin  ora  ncl** 
ni ,  con  quello  m*SH?  an' 

bevanda ,  mi  ha  confermato3  J°^^a<luea 
te  nell  opinione  che  io  aveva  àe?Ia 
bontà  di  elTo ,  T  autorità  del  fignor  Fran- 
cefco  SERAO  dotti  filmo  medico  Na*> 
poletano  e  mio  ottimo  amico  ,  i]  qua¬ 
le  nelle  fue  erudite  conversioni ,  di 


cui  mi  ha  fatto  ultimamente  godere 
nel  fuo  breve  foggiorno  in  quella  cit¬ 
tà  ,  mi  ha  più  volte  fatta  menzione 
della  ficurezz^  e  felicità  anco  da  lui 
ofiervata  nell  ufo  dell*  acqua  lenz’  alcun 
cibo  per  tutto  il  corfo  delle  febbri  che 
con  quello  femplicifiimo  rimedio  fi  cu¬ 
rano  . 
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fon  dette  Coti  diane ,  Terzane ,  Quartane,  e  Anomale  „ 
Quelle  fon  prodotte  da  un  fomite  interno»  il  quale 
vien  dileguato  alcune  volte  dalle  fole  forze  vitali» 
accrefciute  dall’  ideilo  {Iraordinario  moto  febrile» 
onde  nafcono  le  felici  fpontanee  cure,  ove  la  febbre 
è  a  fe  delia  rimedio ,  le  quali  bene  fpeifo  tra  noi  fi 
©(fervano,  maffime  in  alcune  celeri  Cotidiane ,  e  Ter¬ 
zane  ,  lenz’  altro  medicinale  aiuto  »  che  del  foave  co¬ 
mando  della  quiete  e  dell’  inedia  e  della  grata  fre¬ 
quente  bevanda.  In  limili  febbri  niuno  potrebbe 
ragionevolmente  dubitare  di  limile  efficacia  delle 
noltre  acque  termali,  anzi  nelle  Intermittenti  più 
odinate,  ove  il  fomite  è  inerente  in  qualche  vince¬ 
rà  ,  e  maffime  come  appretto  di  noi  fuol  fuccedere , 
nella  milza  o  nel  fegato ,  di  chi  fuori  del  nodro 
faluberritno  fuolo  abbia  qualche  tempo  vilfuto ,  io 
paefe  di  fecchi  alimenti  e  d’ acque  impure  e  pa¬ 
ludi  ,  par  che  da  niuno  altro  rimedio  polla  così 
ragionevolmente  affettarli  il  dilavamento  degli  op¬ 
pilati  canali ,  e  il  diffipamento  della  materia  Fe- 
brifica ,  come  dalle  nofire  acque  termali  W  . 

Del- 


(1)  Un  efempio  notabile  di  febbre  in¬ 
termittente  curata  colle  nofire  acque  vien 
fomminiflrato  dalla  feguente  offervazio- 
ne  del  fìgnor  dottor  BARBANTI  . 

Adi  iS-  di  Giugno  1748  Tifano ,  'venne 
ài  nofirì  Bagni  la  fi  gnor  a  Sin  foro  fa  moglie 
del  fìgnor  Filippo  Billi  architetto  Fio¬ 
rentino  *  Ella  era  d 5  anni  3  6.  di  tem¬ 
peramento  fanguigno  d 1  abito  dì  corpo 
carnofo  ,  e  di  fibra  forte  e  robufla  . 
Era  fiata  attaccata  il  dì  20.  d’ Aprile 
1747,  da  una  febbre  terzana  f em¬ 
piici  intermittente  dalla  quale  non  le 


era  mai  flato  poffibìle  di  liberar  fi  af¬ 
fatto  ,  benché  ajfiftita  da  uno  de’  piu 
filmati  medici  di  Firenze  .  A  tutti  gV  in¬ 
comodi  d 3  una  così  ofiìnata  e  fafiidìofa 
terzana  ,  erano  uniti  degli  /concer¬ 
ti  nervofi  0  uterini ,  che  di  tempo  in 
tempo  malamente  la  tormentavano  ,  e 
principalmente  nel  capo  con  dei  forti  e 
dolorofì  fliramenti .  Avendo  fperata  in 
vano  la  guarigione  da  tutti  i  creduti  mi¬ 
gliori  e  più  efficaci  medicamenti ,  fu  con - 
figliata  in  fine  faviamente  dal  medcfimo 
fuo  medico ,  a  tentare  1‘  aiuto  dei  bagni 

e  del- 
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Delle  febbri  cotidiane  alcune  fono  croniche  e 
lente  e  congiunte  colf  emaciamento  di  tutto  il 
corpo  dette  perciò  con  greco  nome  Et  tic  he  quali 
abituali .  Elle  fogliono  per  lo  più  avere  per  loro 
cagione  o  fomite  una  materia  più  o  meno  puru¬ 
lenta  all'orbita  dalle  vene  e  portata  in  giro  col  fan- 
gue ,  prefa  da  qualche  ulcera  o  nafcolìa  nell’  intime 
parti »  o  anco  patente  nella  fuperficie  del  corpo . 
Dal  lito  e  dalla  grandezza  dell’  ulcera  nafcono  le 
più  notabili  differenze  delle  febbri  Ettiche  o  Pol¬ 
monari  o  Epatiche  o  Seleniche  o  Mefenterìche  o  Re¬ 
nali  ,  o  da  qualunque  altra  parte  prendano  il  no¬ 
me,  nella  quale  rilegga  la  piaga,  immediata  cagio¬ 
ne  di  tali  febbri  Ulcerofe  e  Purulente »  e  della  tabe 
o  marafmo  o  tilichezza  che  le  accompagna . 

Dalla  fola  conlìderazione  dell’edenza  di  que¬ 
lle  febbri  lì  deduce ,  che  ove  l’ ulcera  tia  già  fat¬ 
ta  troppo  grande ,  lìcchè  fomminiftri  indeficiente 
fomite  purulento ,  non  ne  è  fperabile  il  rifanamen- 
to  con  alcuno  artifizio,  ma  ove  il  guaito  fia  an¬ 
cor  dentro  ai  limiti  del  poco  e  del  mediocre  , 


ogni 


e  dell J  acque  minerali  a  paffare .  La 
manina  del  di  19  fuffeguente  al  fuo 
arrivo  diede  principio  alle  bagnature , 
2  benché  le  /offe  fiata  pre ferina  la  be¬ 
vanda  dell 3  acque  acidule  d3 A/ciane  ,  che 
nafcono  circa  tre  miglia  lontano  dai  no- 
fin  Bagni  ,  fu  da  me  configliata  a 
prender  prima  per  tre  0  quattro  mat¬ 
tine  una  buona  dofe  di  quefia  acqua 
termale  del  Bozzetto ,  coll3  intenzione 
che  producendole  delle  copiofe  evacuazio¬ 
ni  di  ventre  fojje  equivalente  ad  un 
piacevole  medicamento  purgativo  piu  vol¬ 
te  reiterato  .  Con  ella  fece ,  e  d  acqua 


produffe  il  di  fognato  effetto  ,  il  che  ba¬ 
ffo  perche  dopo  tre  0!  quattro  giorni  ri¬ 
mane  fife  libera  affatto  da  quella  affinata 
terzana  ,  fenza  che  mai  più  le  ritor- 
naffe  •  Trcfeguì  a  bagnarfi  mattina  e 
fera  per  altri  venti  giorni  ,  e  prefe  d  ac¬ 
que  acìdule  ordinatele  dal  fuo  medico , 
alla  dofe  di  quattro  libbre  in  circa  per 
mattina  >  e  d  ultime  quattro  0  fei  mat¬ 
tine  torno  a  fare  delle  paffute  della  no- 
f  ra  acqua  calda  del  Bozzetto ,  e  dopo 
fi  partì  da  quefti  Bagni  rimeffa  ingrafi 
fata  e  beniffimo  rifit abilita  in  fatate . 
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ogni  ragione  vuol  che  (1  creda ,  che  1*  ufo  tanto 
interno  che  e  (terno  delle  noltre  termali  polla  ot¬ 
timamente  convenire,  maflìme  fe  ad  effe  lì  aggiun¬ 
ga  la  dieta  lattea  ed  erbacea,  unico  probabile  ten¬ 
tativo  in  quelli  mali  di  rancida  ed  aìcalica  cor¬ 
ruttela  .  La  malfa  di  quell’  acque  traverfando  tut¬ 
ti  i  canali  del  corpo  aiuta  il  confolidamento  delle 
mediocri  ulcere ,  come  fi  è  già  fpiegato ,  e  il  diffi- 
pamento  della  materia  che  infetta  gli  umori ,  men¬ 
tre  fi  accrefcono  tutte  le  naturali  evacuazioni ,  e 
mentre  continuamente  s’ infonde  un  liquore  falubre , 
che  di  più  ferve  di  penetrante  veicolo  all’  ottimo 
alimento  ,  e  mentre  il  bagno  elterno  facilita  tutte 
quelle  interne  operazioni  dell’ acque.  La  piccola  lo¬ 
ro  porzione  di  terra  bianca  e  la  piccoli®  ma  di  fale 
limile  al  gemmeo  non  le  allontanano  dalla  natura 
dell’  acqua  dolce  e  pura  innocenti®  ma ,  e  il  fot- 
tiliffimo  loro  volatile  fpirito  fulfureo  le  rende  fol 
quanto  balta  più  attive  W . 

Alcune  altre  febbri  Coti  diane  lente  vi  fono  al¬ 
quanto  più  miti ,  dette  perciò  dagli  antichi  tiepi¬ 
de  e  languide ,  le  quali  probabilmente  non  depen¬ 
dono  da  purulenza,  ma  da  qualche  meno  rea  quali¬ 
tà  degli  umori,  come  le  Sierofe  o  Albe  o  Vtr girne , 

le 

(1)  Andrea  Cefalplno  Quaett.  Me-  dulcì  differenti a  ,  quae  ob  modìcum 
die.  Iit>  II.  9  foftiene  Balneum  aquae  forem  naturatevi  etiam  in  febribus  he ~ 
dulcìs  etiam  in  morbis  acutis  aliquan -  cììcis  utilia  reperta  funt  ut  Balneum 
do  convenire  •  Ed  in  fine  foggiugne .  de  Aquis  in  agro  Tifano.  Quetto  Ba- 
Fatet  autem  haec  omnia  de  balneo  'aquae  gno  non  è  il  noftro  „  come  alcuni  per 
dulcìs  mtelligenda  effe ,  nam  fulphurea  errore  an  creduto ,  ma  è  dittante  da 
aluminofa  /alfa  &  huiufmodi  alia  ob  etto  circa  venti  miglia  »  il  medefimo 
naturam  metallicam  ficcantia  funt ,  ideo  difeorfo  però  fi  adatta  anco  al  nottro 
in  febr  kit  antibus  abdicantur  .11.  Meth •  anzi  con  più  forte  ragione . 

9.  Sunt  tamen  quaedam  parum  ah  aqua 
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le  Sanguigne  o  Aneurifmatìche ,  le  Nervofe »  o  degli 
{piriti,  o  Patetiche,  da  qualche  durevole  mordace 
e  fervida  follecitudine ,  come  fono  principalmente 
le  febbri  Amatorie  ,  e  le  prodotte  dalle  failidiofe_. 
paffioni  del  Tedio  e  del  Pentimento  (£) .  Le  Scìrrofè 
o  Cachettiche  dependono  molte  volte  folamente  dal- 
r impedito  paflaggio  del  buono  alimento,  dette  per¬ 
ciò  anco  Atrofiche ,  e  altre  di  Amile  fquailida  natu¬ 
ra  .  Nelle  quali  tutte  è  facile  il  comprendere  che 
ottimo  farebbe  l’ univerfale  interno  ed  elterno  apri- 
mento  e  npuhmento  di  tutti  i  canali ,  quale  può 
certamente  fperarfì  dall’  ufo  delle  noftr’  acque  ,  in- 
lieme  col  divertimento  e  lollievo  dell’  animo . 

VI.  MALI  11. BRI  Lì  acuti  e  infiammatoti!  fo¬ 
no  quei  che  coniitìono  in  qualche  particolare  ed 

in- 


(t)  Galeno  della  differenza  delle  feb¬ 
bri  ìib-  i  pag-  329  del  t.  2.  ed-  Baf 
&T&  vi7rct,°  ar s  %à  o&XXotì  a-xhc&y- 

prvov  y\  [AiOplOV  itTs  f/jeCpacfioV  o'jè‘  0X0A 
SKTtKO  V  Ùd’éVOi  7tV  piTOV  ÒC7t;£gyàpiTCU  TfpiV 
C&tSèTv  TY)V  XOlpìiOtV  .  A'p%6TCU  Jé  TO  7tCi- 
$0$  CiÙTY}  7T0TÌ  ffliV  'l|  CiÙTiìc,  Cài  l%\  &V~ 

(fi  huTtaiì  [AcdcpccZ;  ■ 

file  il  fegato  ne  il  ventricolo  ne  alcun 
altra  vifcera  0  parte  produce  la  tabe ,  ne 
generalmente  alcuna  febbre  etticct ,  prima 
che  refi  ojfefo  il  cuore  ■  Ma  1’  ojfefa  qui¬ 
vi  nafce  alle  volte  principiando  nel  cuore 
ijìejfo  ,  come  nell J  agitazioni  d *  animo  , 
e  nelle  forti  e  lunghe  afflizioni  No¬ 
tabile  è  anco  ciò  eh*  ei  dice  poco  fopra 

p3g-  328-  O'Voi  Kj  (pórsi  fypOTtpel  £  fijOl- 
li  xrv vx  risra,  fegpAOi  tw  xpcixrtv  ihv 
UÀOVTO  M-è  fflov  iv  7t ovoli  kypV7t)ì((/Ai 
(pionieri  cÌiuItYi  àì7Ttv\  ,  rérot?  èteoSiv 
fbfld 5  l|  àfifivic,  iter  Gctùfaif  ifirixdog  tfvp£TO$ 
ètri  6vp//diq  h  sórtone,  .  n .  t  .  X 

che  per  natura  fono  piatto  fio  feccbi ,  e 


maffime  fe  in  oltre  fieno  di  caldo  tempe¬ 
ramento  ,  e  che  amo  feelta  una  vita  pie¬ 
na  di  fatiche ,  dì  vigilie  ,  e  di  p  enfi  eri  * 
con  magherò  vitto  ,  fogliono  effler  fiorprefi 
da  una  febbre  fin  dal  bel  principio  ettica 
in  occafione  d’  agitazioni  d’ animo  ,  e  di 
trifiizìa .  Quanto  poi  Y  iiteffo  Galeno 
credeflè  opportuno  Y  ufo  dei  bagni  in 
quefte  ed  altre  fim.h  febbri  lente ,  fi 
può  raccogliere  dal  cap.  io.  del  fuo  li¬ 
bro  IH.  De  cur -  febr ■  e  da  altre  fue 
dottrine  riportate  nella  Raccolta  De  Bal- 
neis  fol  4-55-  Simile  fu  il  fenti mento 
d’Oribafio  Synopf.  VI.  22  ,  e  d’Aezio  De 
febrib.  c.  4.  e  di  molti  altri  medici  in- 
tìgni  ,  i  di  cui  fcritti  fopra  il  particolar 
foggetto  delle  febbri  fi  trovano  adunati 
nel  raro  ed  utiliffimo  libro  che  è  Inti¬ 
tolato  De  Febribus  Medici  Graeci ,  Ara- 
bei ,  Latini,  ftampato  a  Venezia  nel  <  <176. 
ove  molte  cofe  s*  incontrano  in  favore 
dell’  acqua  e  dei  bagni  anco  per  la  cura 
di  ogni  altro  genere  di  febbre- 
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infigne  infiammazione,  o  dterna  o  interna,  ed  infic¬ 
ine  fono  congiunti  con  febbri  per  lo  più  veementi 
e  pericolo fe,  considerate  come  fecondane  o  finto- 
manche  ,  quali  fono  quelle  che  accompagnano  i  tu¬ 
mori  più  elevati  apparenti  nella  iuperficie  del  cor¬ 
po  »  Ri/ìpole  ,  Buboni ,  P  aroti  dì,  Carbonchi,  e  fintili, 
o  le  Ferite  e  le  Contufionì .  Altri  fono  tumori  o  fta- 
gnamenti  Sanguigni  occulti  nati  nelle  parti  interio¬ 
ri  ,  come  la  Frenitide  nelle  membrane  e  nella  follali- 
za  del  cervello ,  il  Catarro  o  Infreddatura ».  nella 
membrana  pituitaria  delle  narici,  e  delle  fauci, 
1* Angina  facile  e  difficile  nella  laringe  e  faringe,  la 
Pleuritide  fpuria  o  reumatica  facile ,  o  la  vera  diffi¬ 
cile  ,  nelle  parti  membranofe  e  mufculari  dei  petto., 
la  varia  Polmonia  o  infiammazione  de’  polmoni  or 
manifefta  or  latente,  la  Parafrenitide  nel  diafram¬ 
ma  o  nelle  adiacenze  del  cuore,  o  nel  cuore  ideilo» 
1’  Epatitide  e  la  Spienitide  nel  fegato  e  nella  milza, 
F  Ileo  e  ogni  altra  infiammazione  del  lungo  condot¬ 
to  cibario  o  inteftinale,  la  Nefritide  nei  reni  e  con¬ 
dotti  orinari ,  e  particolarmente  1’  infiammazione^ 
della  vefcica  e  dell’uretra,  e  altre  tali,  che  a  quelli 
capi  li  poffono  ridurre. 

In  tutti  quelli  mali  può  fperarfi  1’  dito  nel¬ 
la  fanità  ove  riefca  il  difciogliere  l’  infiammazione,, 
o  può  alpettarfi  il  palleggio  in  altra  cronica  ma¬ 
lattia  ove  fucceda  1'  ulcera  o  l’ induramento  fc ir¬ 
to  lo  .  Non  potrebbe  dunque  con  ragione  repu¬ 
tarli  inopportuno  F  ufo  interno  delle  nollre  ac¬ 
que  anco  in  quelle  malattie  veloci  e  febrili ,  in 
chi  per  avventura  da  effe  prefo  li  trovaffe  fui 
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•<t  • 

luogo,  e  nei  cali  nei  quali  il  confueto  metodo  di 
curarle,  e  l’acqua  femplice  comune  non  parefle 
a  badanza  efficace .  Poiché  per  le  ragioni  già  efpo- 
fte  elle  iono  atte  ad  aiutare  il  difcioglimento  del» 
l’ infiammazione,  la  quale  altro  non  è  che  flagna- 
mento  di  liquido  nei  minimi  canali,  avendo  elle  la 
facoltà  di  dilatare  i  vali ,  e  di  alìòttigliare  gli 
umori  ,  cioè  di  rendergli  più  chiari  e  più  fluidi, 
e  perciò  anco  di  redimire  i’  equabile  diitribuzione 
per  tutto  il  corpo,  e  di  fcemare  l’impero  e  l’at¬ 
trizione  ,  onde  nafce  la  febbre  e  il  calore ,  che  ac¬ 
compagnano  f  infiammazione . 

Non  manca  l’ autorità  degli  antichi  per  la_, 
copiofa  bevanda  d’  acqua  ,  malli  me  tiepida  nelle 
diverfe  infiammazioni  interne  .  IVI  a  il  bagno  e  la 
lavanda  d’  acqua  calda  in  moiri  mali  acuti  era 
apprelfo  di  loro  affai  più  frequente  ,  e  l’ ideilo 
Ippocrate  ne  fa  grandiffimo  calò  in  quel  medefimo 
libro  nel  quale  fi  modra  piuttodo  alieno  dalla 
bevanda  dell’acqua  pura,  e  ne  (pera  molto  pro¬ 
fitto  ove  alcune  circodanze  ederne  vi  concorrano, 
come  della  non  lunga  via  dal  letto  al  bagno ,  del¬ 
la  cella  sfogata  e  lenza  fumo,  del  facile  ingreflo 
ed  dito  ,  dell’  abbondanza  dell’  acqua  ,  e  dello  firo- 
picciamento ,  le  quali  circodanze  turte  per  eccel¬ 
lenza  s’incorurano  nei  nodri  bagni  (=0, 

:  Ma 

fi)  Ippocr  della  dieta  dei  mali  acuti  il  refpiro  e  ricrea  dalla  lajjìtudine  ,  am- 
fez.  XXXI.  La  lavanda  conviene  pia  mi  mollifce  le  giunture  e  gl*  integumenti ,  pro¬ 
mali  del  petto  che  nelle  febbri  ardenti  uni-  muove  d  orina  ,  folleva  la  graverà  di 
verfalmente ,  poiché  ella  mitiga  il  dolore  te  fi  a  ,  e  inumi  dif ce  le  narici -  Tante  fo - 
del  co flato ,  del  petto ,  e  del  dorfo  ,  e  ma-  no  le  utilità  del  bagno  delle  quali  tut- 
tura  e  fa  venir  fuori  lo  [purgo  ,  aiuta  te  vi  è  bifogno  in  quefti  mali .  Celfo 

ap- 
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Ma  molto  più  certo  e  più  comodo  e  più 
ufato  è  il  metodo  di  fervirlì  dell’  acque  termali 
nelle  malattie  croniche  o  tarde .  Non  già  inten¬ 
dendo  (blamente  le  più  forti  e  più  pertinaci»  e 
quelle,  che  comunemente  diconli  difperate»  come  è 
flato  quali  Tempre  il  fentimento  del  volgo ,  e  an¬ 
co  d’  alcuni  medici  forfè  in  ciò  troppo  circofpet- 
ti  o  geloli  C1) ,  ma  tutte  quelle  alle  quali  convenir 
polla  la  defcritta  meccanica  alterazione  nei  folidi 
e  nei  liquidi  »  e  ove  lì  fperi  F  opportuna  coope¬ 
razione  delle  forze  vitali ,  piuttoflo  nel  loro  prin¬ 
cipio  s  o  quando  gli  effètti  non  ne  fono  flati  an_ 
cor  troppo  grandi ,  fenza  affettare  di  ricorrere  al 
più  certo  e  più  giocondo  aiuto  delle  terme  quan¬ 
do  ila  già  diventato  infopportabile  lo  fquallore  del 
male  ,  0  la  veffazione  della  inutile  medicatura  ,  come 
accenna  col  penetrante  fuo  fermo  il  dotto  Areteo  (*).. 

VII.  Ben- 


apporta  molti  efèmpì  degli  antichi  me¬ 
dici  Greci,  e  inaHìme  d5Afclepiade  in 
favore  del  bagno  caldo  nei  mali  acu¬ 
ti  ,  ed  in  Aureliano  ,  e  in  quali  tutti 
gli  fcritti  degli  altri  ancora  Latini  e 
Greci  che  chiamanfì  i  principali  dell5  arte 
medica  ,  fuor  d3  Ippocrate  e  Galeno  , 
Rampati  in  due  volumi  in  foglio 
da  Arrigo  Stefano  nel  s’  in¬ 

contrano  molti  veRigi  dì  un  tal  co- 
fiume .  Non  manca  T  autorità  di  Ga¬ 
leno  ne  degli  Arabi  feguaci  ne  d5  alcu¬ 
no  dei  buoni  Latini  barbari.  Di  quei 
che  vennero  dopo  meritano  particolar¬ 
mente  effer  lette  le  ragioni  che  per  la 
preferenza  dei  bagni  fopra  i  farmaci 
nelle  febbri  apporta  il  Brancicone  Na¬ 
poletano  medico  illuflre  del  fecolo XVI 
nel  fuo  ingegnofo  ed  erudito  dialogo 
Àt  Bdneis  infe  ito  nella  raccolta  dei 


Giunti  di  Venezia  De  Balneis  Omnia 
fol.  240  Veggafi  anco  la  XIX.  dell5  Epi¬ 
fille  medicinali  Aloifìi  Munàellae  Ba- 
fi].  1545  »  e  ta  prima  delle  Lettere  Fi-- 
ficomédiche  del  lignor  dottor  Ottavio 
NERUCC1  ,  illuflre  publico  profeffore 
di  Siena  Rampate  a  Lucca  nel  174S.  nel¬ 
la  quale  con  molto  ingegno  e  dottrina 
difende  l5  ufo  del  bagno  nella  cura  de5 
vaioli  . 

(1)  Mich.  Savonarola  De  Baln.  Jìb- 
II.  cap  3.  rubr.  1.  XJfus  balnearum  non 
ex  omni  levi  caufa  ejl  qucterendus  ,  've¬ 
runi  curri  fortes  fiunt  uegrit u cline s ,  ac 
'voluti  a  meclicis  prope  defperatae  . 

(2)  De  Morb.  Diuturn  curat-  lib.  I. 
Cap.  5.  AkItco  àiv  s<$  ctvócù^iv  ò  voricov 
7Ci(p>vKQ(ri  Sepp/zcicrt  ild'ec  crt  svd\oardy/ivc^ 
ctyoc.B'ov'  yjiv'  yocf  vygucrw  l| 

7^5  véra  ^  TciAsaTTapiyis  rii?  inerti  . 
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Vii.  Benché  molti  dei  mali  indicati  fin  qui 
abbiano  la  loro  fede  negl’  integumenti  del  corpo , 
chiamatili  però  CUTANEI  particolarmente  al¬ 
cuni  altri  di  lunga  durata ,  confidenti  in  minutilìi- 
tm  tumori  o  ulcere  o  lacere  ferite ,  che  deturpa¬ 
no  o  moleftano  l’ uomo  nella  fuperfìcie  della  fua 
pelle ,  dittimi  dai  tumori  grandi ,  e  dai  confeguenti 
a  fedii ,  e  dalle  ferite ,  e  dalle  macchie  e  pattale 
febnli ,  di  cui  fi  è  già  detto  come  e  quanto  rice¬ 
ver  pollano  follievo  dalle  nottre  acque .  Altri,  ma¬ 
li  che  pur  fono  accompagnati  da  infigni  offefe_. 
della  cute  »  come  l’ itterizia  ,  e  lo  feorbuto  »  a  cui 
par  che  debba  ridurli  l’ elefantiafi  degli  antichi ,  e 
la  lue  venerea  j  e  limili,  faranno  da  noi  in  più  op¬ 
portuno  luogo  confiderà» .  1  Cutanei  dei  quali  ora 
fi  parla  fono  quei  che  anno  la  primaria  cagione , 
e  la  totale  loro  fede  dentro  ai  confini  della  tetti- 
tura  degl’  integumenti,  con  vari  fintomi  di  macchie , 
di  prurito,  di  dolore,  d’afprezza  ,  e  di  forforaggine . 

Di  quelli  alcuni  an  la  cagione  materiale  in¬ 
terna  ,  cioè  qualche  parte  degli  umori  medefimi 
del  corpo  efciti  fuori  della  vitale  circolazione  ,  e 
nelle  loro  qualità  alterati  e  diventati  ettranei  ed 
alieni ,  con  qualche  parte  ancora  dei  Bolidi  arida 
o  guada,  e  morta  e  feparata  dalla  rimanente  in¬ 
tera  macchina  viva  e  motrice .  A  quello  fornaio 
genere  fi  riducono  i  mali  cutanei  conofciuri  coi 
nomi  di  Vitiligine  ,  d’  Erpete  ,  d’ Impetigine,  di  Leb¬ 
bra  ,  con  molte  loro  differenze  ,  e  con  altri  nomi 
barbari  e  volgari  di  Morfee  di  Fuochi  e  di  Volati¬ 
che  .  Quelli  mali  nafeono  da  (lagnanti  e  viziati 

amo- 
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umori  nell’  edremità  dei  va  fi  cutanei ,  o  nei  mini¬ 
mi  follicoli  >  nei  quali  è  invifibilmente  incavata  la 
fuperfìcie  ,  detti  anco  loculi  e  grotte  e  gianduia 
femplìcidìme  febacee  ed  oleofe ,  che  fervono  d’ or¬ 
dinario  ricettacolo  al  pingue  o  mucofo  umore  fepa- 
rato  dal  fangue  ,  il  quale  umore  vien  poi  da  que¬ 
lli  follicoli  lentamente  verfaro ,  onde  fuol  edere  un¬ 
ta  e  morbida  e  lifcia ,  e  luole  in  certo  modo  ri¬ 
lucere  la  pelle  e  il  pelo  delle  fané  graffe  e  pulite 
perfone .  Quello  umore  oleofo ,  foffre  alterazione  o 
per  difeccamento  o  per  impropria  mefcolanza ,  o 
per  corruttela,  e  così  accade  ancora  degli  altri  più 
acquoiì  umori  che  dal  fangue  parimente  fi  fepara- 
no  alla  cute ,  e  dal  vizio  del  liquido  nafce  sì  di- 
sfacimento  o  la  lacerazione  di  qualche  parte  della 
finiffima  folida  teffitura . 

Un  fecondo  genere  di  mali  cutanei  viene  colti- 
tuito  dall’  edere  la  loro  cagione  materiale  affatto 
edema  dal  di  fuori  introdotta  e  vivente,  cioè  qual¬ 
che  razza  di  minuti  animali  antropofagi ,  che  in- 
vilibilmente  s5  intrudono  in  quegli  aperti  minimi 
ricettacoli  della  cute ,  onde  refulta  anco  un  ode  fa 
che  l’uomo  fovenre  lì  fa  da  fa  mededmo  per  di¬ 
fenderli  da  quella  moledia  a  fe  mal  nota  .  Così  la 
Dracontiajì  (o  raridìma  nelle  noftre  contrade  ,  e 

L  *  fre- 


(i)  Agatarchide  Greco  fcrittore  del¬ 
le  cofe  Aiiatìche  e  del  Mar  rodo  che 
fiorì  circa  a  iBo.  anni  avanti  a  Cri" 
ilo  conobbe  molto  bene  Y  efienza  di 
quello  in  de  ,  come  fi  raccoglie  da  un 
paflb  d.  lui  citato  da  Plutarco  Sym- 
pof.  Uè.  Vili ,  cap-  9.  ed.  Steph .  p.  1304, 


ov5  ei  dice ,  Che  ad  alcuni  infermi  h>- 
torno  al  Mar  rofjo  fi  vedevano  efcire  un 
poco  fuori  dalla  pelle  certi  piccoli  fer- 
pentelli  che  rodevano  loro  le  gambe  e  le 
braccia  ,  e  toccati  ritornavano  inden¬ 
tro  ,  e  rinvolgendofi  cagionavano  infìatn- 
magoni  intollerabili .  Dal  Greco  autore 
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frequente  in  alcune  regioni  dell’Affrica  e  dell’  Afia , 
ed  offervata  anco  in  America»  raaffime  nei  cor¬ 
pi  deili  fchiavi  Affricanl  ivi  trafportati ,  confi fle  in 
lottili  e  lunghi  vermi  che  l'otto  la  cute  nafcono  e 
li  trattengono. 

Di  quello  genere  è  la  Tiriaji  o  Morbo  penco¬ 
lare  »  famofo  per  le  perfone  illuftri ,  regi  e  fa- 
pienti ,  che  infelicemente  fono  flati  lafciati  perire 
d’  un  li  brutto  male ,  per  l’ignoranza  delia  minuta 
fi  fica  verità  intorno  all’  origine  di  quegli  animali 
che  lo  producono  W .  Ne  altro  che  una  Ipecie 

di 


dell*  introduzione  attribuita  a  Galeno  nel 
tomo  IV.  delfediz.  Greca  di  Bafilea  del 
1538  a  pag-  387.  Apoe,xovTic&<ri$  è  an¬ 
noverata  trai  mali  della  pelle ,  e  Ga¬ 
leno  ideilo  De  loct  ajf  VI-  9.  ne  parla 
come  d5  un  male  Arabico  da  lui  non 
veduto  .  Leonida  medico  Greco  ante¬ 
riore  a  Galeno  chiamò  Apo&xóvnco  ,  ond’è 
il  nome  Latino  Dracunculì ,  la  cagione 
di  quello  male  ,  e  li  concepì  per  veri 
animali  come  fi  raccoglie  da  ciò  che 
da’  Tuoi  fcritti  ne  riporta  Aezio  P.  IV. 
Difc.  a.  c.  85.  Ma  Sorano  ,  benché 
per  altro  valentuomo,  mal  fuppofe  che 
quelli  Dracunculi  non  fodero  viventi 
ellraneì ,  ma  parti  alterate  dell’  ideilo 
corpo  umano  di  fo  danza  nervofa ,  come 
ce  ne  da  indizio  Paolo  lib-  IV.  c  59- 
li  medefimo  errore  f#  commetto  dai 
maedri  Arabi  ,  e  ma  dì  me  da  Avicen¬ 
na  ,  che  chiamò  quedo  male  Nervo  , 
o  come  dai  più  vien  tradotto  Vena 
Medinenfe ,  dalla  famofa  città  di  Medi¬ 
na  in  Arabia  ove  fi  odervavà,  lib.  IV. 
fez-  3-  tratt.  2.  c-  ai.  e  22.  fopra  il 
qual  palfo  veggafi  il  libro  del  dotti  di  mo 
Velfchio  dampato  ad  Auguda  nel  1674. 
«ve  nella  fovrabbondante  erudizione  s’in¬ 


contrano  immerfe  molte  utili  notizie  ,  e 
alla  p.  132.  fi  vede  che  egli  ne  aveva 
la  giuda  idea  d1  animale  nato  dalla  pro¬ 
pria  demenza,  e  dal  di  fuori  introdot¬ 
to  nel  corpo  umano ,  benché  non  paia 
probabile  la  fua  ipotefi,  che  V  introdu¬ 
zione  fi  faccia  per  mezzo  degli  ali¬ 
menti  .  Leggali  anco  la  curiofa  olfer- 
vazione  De  Dracmculo  Ferfarum  traile 
Amenità  Biotiche  de!  Kaempfer  p-  ^24, 
e  ciò  che  ne  ferivo  no  Daniel  Clerico 
Hiflorìa  Ut  or .  lumbri  cor.  p ■  2^3  ,  e  il 
Fremd  nell’  Ittoria  della  medicina  Voi  X. 
p.  49.  ed.  Lond. 

(i)  QQitgieurt 5.  è  quedo  male  chia¬ 
mato  da  Galeno  De  compof  med  fec. 
loc.  lib,  I.  c.  7.  ove  fi  vede  che  così 
fu  anco  detto  da  Archigene .  I  medi¬ 
ci  Greci  poderiori  an  ritenuto  tal  no¬ 
me  .  Celio  VI  6.  fez.  if-  Inter  pi¬ 
lo t  palpebrarum  pedinili  nafeuntnr  id 
tphipUa-iv  Graeci  nominant.  Nel  mano- 
fcritto  Mediceo  dice  Fedii  culi ,  il  che 
mi  fa  fov venire,  che  nel  MS.  Tragu- 
nenfe  del  frammento  di  Petronio  éf- 
preifo  per  appunto  dalle  dampe  del 
Blaeu  nei  1670.  alla  pag.  46.  dice  Te - 
duclum  ,  ove  nell*  edizione  di  Padova 

del 
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di  morbo  Pedicolare ,  deve  reputarli  la  Rogna  o  la 
Scabbia ,  colle  molte  lue  differenze ,  come  la  fcuo- 
la  Tofcana  ne  avvertì  il  mondo  fin  dal  palfatQ 
fecolo  ,  avendo  il  noflro  Redi,  e  i  fuoi  difcepolt 
riconofciuto ,  che  non  vizio  interno  <i’  umori  è  la 
cagione  immediata  della  rogna,  ma  un  genere  dì 
viventi  detti  Pedicelli ,  o  piuttolìo  Pelliccili ,  come 
piacque  ai  noltri  vecchi  d’alterare  tal  nome  nel 
volgare  idioma  .  Per  l’infinuazione  di  quelli  mi¬ 
nuti  animali  nella  cute  umana ,  e  per  l’ afpro  lo¬ 
ro  mobile  contatto ,  e  per  la  lacerazione  eh’  ei 
producono,  cercando  il  loro  alimento,  e  per  l’of- 
fefa  che  l’uomo  iftelTo  fi  fa  colle  proprie  unghie, 
e  per  la  pronta  loro  e  valla  multiplicazione ,  s’ in¬ 
tendono  facilmente  le  cagioni  di  tutte  le  circo- 
flanze  di  un  tal  male  ,  prurito ,  pulìule ,  aumento 
e  pertinacia  e  contagio  ,  fe  per  1’  azione  di  quaL 
che  rimedio  quegli  animali  non  fieno  tutti  eltin- 
ti  o  allontanati  dal  corpo  W . 

L  z  Che 


del  1664.  pag.  40.  è  Pedicellum.  Ce¬ 
lio  Aureliano  Chronic ,  lib.  IV  c.  2. 
ritenne  il  Greco  vocabolo  De  Pbthi- 
rìafii  aggiugnendo  che  fumpfit  nomen 
a  multitudine  pedìculomm  ■  Ariftotele 
nell’  iRoria  degli  animali  lib.  V.  c.  31. 
deferire  vivamente  quefto  male  ben¬ 
ché  in  poche  parole  al  fuo  (olito  ,  e 
fenza  dargli  un  nome  .  Chi  brama 
averne  ampia  e  licura  notizia  legga  le 
lettere  Fifico  mediche  del  celebre  dot- 
tiffimo  Vallifnieri  intorno  al  Morbo 
pedicolare  Rampate  a  Padova  nel  iji6. 

fi)  Che  nella  rogna  gli  animali  Pel¬ 
liccili  foflero  ofiervati  già  e  confide¬ 
nti  come  fintoma  di  quel  male  ,  è 


manifeRo  anco  dagli  autori  citati  dal 
Vocabolario  della  Crulca  a  quella  vo¬ 
ce  .  Pietro  Barelli  nelle  fue  Qflerva- 
zioni  microfcopicbe  Rampate  all*  Haia 
nel  1 6  5  6.  al  n.  XX.  dice  Sunt  qui 
jìrones  feti  acaros  humanos  tefiudìnifor- 
mes  effe  affevwent  ,  e  al  n.  XXXI I. 
Vermiculi  etìam  in  ferpiginibus  fcaéie- 
bus  aliifque  morbi s  cutaneis ,  &  in  ple- 
rifque  ulcerìbus  ac  emplafiris  eorum  cer¬ 
umi  ur  ■  Ma  nel  1687.  comparve  dalle 
Rampe  di  Firenze  un  libro  intitolato 
OffervazÀonì  del  dottor  Giov  anco  fimo  Bo¬ 
nomo  intorno  a  pelliccili  del  corpo  umano 
in  una  lettera  a  Francefco  Redi ,  nel  quale 
alla  pag  6.  vien  propoRa  modeRamente 

quel- 
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Che  nell’ufo  interno  ed  eflerno  delle  noftre 
terme  fia  potentemente  quella  virtù ,  non  può  pa¬ 
rere  dubbiofo  a  chi  abbia  ben  comprefa  la  loro 
naturale  compolìzione  e  qualità ,  e  la  facoltà  mec¬ 
canica  che  quindi  ©spende .  Poiché  è  certo ,  che 
la  loro  mole  e  F  alito  minerale  devono  Difendere 
e  certamente  portar  via  i  teneri  e  minimi  corpi 
di  quei  viventi,  e  la  riabilita  riputazione  antica 
e  univerfale ,  e  le  nuove  diligenti  ©nervazioni  con¬ 
fermano  la  filma  grande  che  fi  deve  fare  deila_, 
loro  particolare  efficacia  a  mondare  la  cute  uma¬ 
na  da  ogni  genere  di  fcabbiofa  bruttezza.  Senza 
che  vi  fìa  differenza  dall’  uno  all’  altro  di  quelli 
ideili  bagni ,  come  altre  volte  li  credeva  quando 
ad  uno  di  e  di  fu  dato  il  diftintivo  nome  della 
Rogna ,  avendo  F  efperienza  fatto  poi  conofcere 
ficuramente ,  che  tutte  le  loro  forgenti  fono  della 
medelìma  natura . 

La  mirabile  facilità  e  prontezza  colla  quale 
le  noftre  acque  fpengono  e  difperdono  la  razza-, 

ini- 


quella  ipotefi  ,  che  poi  Y  efperienza  ha 
di  m oprata  veriiTima,  che  la  rogna  non  fia 
altro  che  una  morsicatura  o  roccatura 
pnirigine  fa  e  continua  fatta  nella  cute 
de"  noflri  corpi  da  quejìi  bacolinì  detti 
Tellicelli.  Discinto  Celioni  fpeziale  di 
Livorno  ,  che  fu  uomo  di  mento  An¬ 
golare  ,  e  ben  degno  delle  lodi  date¬ 
gli  dal  Redi,  e  dal  Vallifnieri  in  una 
lettera  fcritta  a  quello  il  dì  29.  Mag¬ 
gio  16 99.  della  quale  io  ho  l’origi¬ 
nale  fi  attribuifee  la  feoperta  del  Telli- 
cello  fatta  da  lui  nel  Gennaro  i68ó, 
e  poi  comunicata  al  Bonomo ,  e  fi  mo- 
ftra  fermo  e  franchi  (Timo  nella  creden¬ 
za  ,  che  la  cagione  della  rogna  non 


proceda  dal  corpo  umano,  ma  da  ani¬ 
mali  attaccati ,  e  che  perciò  la  cura 
ne  fia  faciliflìma  e  ficuia  colf  unzione 
o  bagno  o  lava  mento  efteriore  »  Io  ho 
fatto  molte  efpenenze  della  bontà  di 
un  tal  metodo,  e  non  mi  ha  mai  fai. 
Irto ,  e  traile  altre  nel  mefe  di  maggio 
f  7 1 9.  in  Portolongone  curai  più  di  cen¬ 
to  foldati  ad  un  tratto  tutti  gremiti  di 
varie  forti  di  feabbie  ,  i  quali  furono 
perfettamente  fanati  e  puliti  in  pochi 
giorni  ,  o  colle  lavande,  o  colle  unzio¬ 
ni  ,  fenza  purghe  e  fenza  fangue ,  e  fen- 
za  veruno  altro  dei  volgari  alieni  me¬ 
dicamenti  ,  e  non  venne  loro  perciò 
nefiuno  altro  male. 
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inimica  dei  Pedicelli  producenti  la  fcabbia ,  può  efc 
fere  argomento  per  credere,  che  elle  farebbero  pa¬ 
rimente  ottime  per  la  cura  della  Tiriaji ,  e  d’  ogni 
altro  ferino  male ,  che  dall’  intrusone  d’ animali  vi¬ 
venti  vernile ,  o  almeno  elle  potrebbero  moltiffim© 
aiutare  ed  accelerare  e  render  fempre  più  lì  curo 
l’effetto  dei  medicamenti  Mercuriali,  che  fenza  fallo 
anno  la  ro  affi  ma  potenza  per  disfare  ad  un  tratto 
i  fragili  corpi  di  quei  turbolenti  Automati ,  poiché 
1’  acque  termali  oltre  al  poter  forfè  anch’  effe  con¬ 
tribuire  alla  morte  loro ,  fono  certamente  poten- 
tiffime  a  diffipargli  e  allontanargli  tutti  dal  cor¬ 
po  umano,  mondando  le  confeguenti  ulcere,  il  che 
equivale  al  produrre  la  cura  totale  e  perfetta  del 
male  di  cui  quelli  fono  cagione .  Al  che  non  fa 
alcuno  oracolo  il  narrarli  che  il  Morbo  pedicolare  , 
o  talora  anco  qualche  minore  fpecie  di  elio  in  fem- 
bianza  di  Rogna ,  fieno  flati  incurabili  in  alcune  ric¬ 
chi  ffime  o  dottili! me  perfone ,  poiché  pare  che  ciò 
lia  avvenuto  per  l’ignoranza  in  effi  ,  e  nei  loro  me¬ 
dici,  della  vera  origine  e  propagazione  di  quei  vili 
e  minuti  animali ,  non  differente  da  quella  dei  no¬ 
bili  e  grandi,  cioè  per  mezzo  dell’atto  venereo  dei 
loro  genitori  ,  verità  non  fa  pura  comunemente , 
fe  non  ai  tempi  noftri  .  Alla  quale  ignoranza  di 
fìfica  s’  aggiunfe  ancor  l’ altra  di  medicina ,  cioè 
dell’innocenza  e  virtù  di  quel  liquido  naturale  det¬ 
to  Argentovivo  o  Mercurio ,  atto  a  paffare  nella 
pura  fua  forma ,  ed  in  certa  moderata  dofe .  an¬ 
co  per  li  minimi  canali  del  corpo  umano ,  fenza 
offenderne  punto  la  telììtura ,  e  per  conseguenza 

L  3  a  dif- 
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a  diflìpare  e.  portar  fuori  o  ad  altramente  attrar¬ 
re  o  diftruggere  con  meccanica  forza  alcune  ine¬ 
renti  e  morbifiche  materie .  La  quale  ignoranza  » 
effendo  (lata  tolta  via  dalle  menti  degli  uomi¬ 
ni  per  mezzo  d’ innumerabili  efperienze  fatte  in 
quefti  ultimi  tempi,  non  è  maraviglia,  fe  negli  an¬ 
tichi  ella  deturpale  la  medica  filofofìa ,  o  fe  anco 
al  prefente  ella  renda  vani  fallaci  e  nocivi  gli  ferir¬ 
ti  di  coloro,  che  fon  reftati  più  d’  un  fecolo  in¬ 
dietro  nelle  neceffarie;  cognizioni,  dell’ arte  (*>  .. 

CÒL 

(i)  Il  .fignor  dottor  T ADORI  ci  ha  ti  ,  le  qu ali  contìnuamente  gettavano  ma - 
favorito  colie  Tegnenti  iftorie  di  nota-  terie  marciofe ,  e  con  fommo  prurito,  non 
bili  cure  di  Rogna,  fatte  colle,  noftre  ac-  foio  inejfe,  ma  anco  in  tutto  il  corpo  ri 
que. .  manente .  Aveva  adoprato  in  vano •  molti 

il  dì  9  di  Giugno  r  7  4  3 .  Tifano  ,  ver,-  rimedi  .  Il  primo  giorno  P  immerfe  una 
ne  a  quefti  Ragni  Giufeppe  Benfì  di  Rifa  ,  volta  fola  per  un  ora  ,  nei  feguenti  fem- 
d’età,  d1  anni  io ,  di  temperamento  bi~  pre  due  volte  ,  'nel  fecondo  e  nel  temo 
lìofo  ",  di  corpo  afeiutto  e  fcarno  ,  che  comincio  a  feccarfi ,,  e  a  rimaner  netta 
da  quattro  mefi  era  moleflato  da  tór-  la  cute..  Nel.  quarto  bevve  anco  al- 
mentofijjìma  rogna  ,  follevata  -  dalla  cute  cune  libbre  d’  acqua  del  Pozzetto  che 
in  manifefle  puflulette  marciofe  con  gran  pafso  liberamente  ,  e  fi  conofceva  già 
pizzicore  per  tutto  .  Sì  bagnava  la  mat-  molto  migliorato  ,  il  quinto  reftb  quafi 
tina  e  la  fera  per  lo  fpazio  di  poco  mondato  e  fenza  prurito,  e  riacquiftò  la 
pile,  d’ un  ora  ,  e  il  terzo  giorno  co -  libera  articolazione  delle  dita  ,  e  nei  gior- 
minciarono  a.  feccarf  le  puftule  ,  ed  il  ni  feguenti  ufando  il  mede  fimo  metodo  , 
quarto  la  cute  cominciò  a  ripulirfi ,  il  e  lavandofi  or  nell ’  uno  ora  nell 5  altro  di 
fettimo  pareva  quafi  libero  dal  fuo  ma -  quefti  bagni  ,  e  fempre  pili  miglioran¬ 
te  ,  ma  non  oft  ante  continuò  a  bagnar  fi  do  e  rimcn  dando  fi ,  il  di  23.-  del  mefe 
fino  al  di  10.  del  detto  mefe  con  mani--  e  tredicefimo  della  cura  fi  partì  libero 
fefto  cotìdiano  miglioramento  .  Sicché  affatto  dal  fuo  male . 
colla  fola  bagnatura  di  dodici  giorni  ef-  il  di  14.  di  Giugno  fuddetto  venne 
fendo  guarito  perfettamente  fe  ne  partì .  Margherita  Suf anni  (P  anni  31  ,  fan- 
li  di  io.  dì  Giugno  fuddetto  venne  guigna  e  dd  abito  mediocremente  carno - 
il  fignor  Niccolò  Martinuzzi  prere  d’ anni  fo  piena  d*  una  rogna  minuta  con  delle 
30,  bilìofo  afeiutto  e  di  fibra  rigida,  bolle  groffe  nelle  gambe  fpejfe  e  doloro¬ 
sa  quattro  mefi  era  travagliato  da  una  fiffime ,  i  quali  incomodi  già  da  cinque 
rogna  pertinacijfima  e  dolor ofiffima ,  par -  mefi  P  affliggevano  .  Si  bagno  due  voi -> 
tiedarmente  nelle  mani  e  nei  piedi  e  nel-  te  il  giorno  ,  il  terzo  apparve  qualche 
h  gambe ,  con  enfiagione  di  dette  par -  miglioramento ,  che  giornalmente  crebbe  „ 
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Col  medefimo  ragionamento  s’intende,  come 
le  noflre  acque  termali  o  fole  o  ausiliari  del  mer¬ 
curio  pollo  no  edere  1’  ottimo  rimedio  degli  altri 
mali  cutanei,  la  cui  materia  fi  a  inanimata,  e  dal 
medefimo  corpo  umano  prodotta  per  corruttela 
de’  Tuoi  umori ,  o  per  lacerazione  della  minima 

tef- 


nel  fefio  cominciò  anco  a  bevere  deir  ac¬ 
qua  del  Pozzetto  a  pafiare ,  ed  il  pro¬ 
fitto  fu  fi  grande  che  le  era  ceffato  af¬ 
fatto  il  dolore  e  le  bolle  s3  erano  fecca- 
te  •  Nel  nono  conobbe  che  il  paff aggio  in¬ 
terno  dell3  acqua  le  aveva  apportato  fom- 
mo  giovamento  ,  e  nel  decimo  delia  cura 
che  fu  il  23.  del  mefe  fi  partì  dai 
Bagni  affatto  libera  e  netta . 

Il  medefimo  dì  14.  di  Giugno  venne 
Domenico  Fanucci  di  Fifa  d3 anni  20, 
fanguigno  bìliofo  e  mediocremente  car¬ 
ciofo  Da  tre  me  fi  f off  riva  una  rogna 
molto  copiofa  e  dolorofa  con  molefiiifimo 
univerfale  prurito  ,  fi  bagnò  due  volte 
il  giorno  fi  andò  fempre  più  d ’  un  ora  , 
nel  fecondo  fi  offervò  patentemente  che 
la  pelle  cominciava  a  nettar  fi  dalla  (cab- 
bix  •  Il  miglioramento  andò  crsfcendo 
nei  giorni  fuffeguenti  ,  ficchi  nel  [et  ti¬ 
mo  era  rìmafia  quafi  affatto  netta  la 
pelle  e  f vanito  il  pizzicore  ■  Continuò  a 
bagnarfi  fino  al  quìndicefimo ,  che  fu 
il  28.  Jel  mefe  ,  nel  quale  fi  partì  to¬ 
talmente  libero  e  guarito  . 

Il  di  .24-  di  Giugno  fuddetto  venne 
Giufieppe>  Girard  d'anni  18,  fanguigno 
e  carnofo  ,  che  da  molto  tempo  aveva 
una  fieri  film  a  rogna  elevata  in  puflu- 
lette  copiofe  ripiene  di  marcia  ,  partico¬ 
larmente  nelle  mani  e  ne1  piedi  >,  le  qua¬ 
li  in  aprendo  fi  formavano  quafi  una  fo¬ 
la  orribile  piaga  in  dette  parti ,  con  en¬ 
fiagione  e  con  impedimento  d-l  moto  nei 
diti.  Si  bagnò  due  volte  il  giorno ,  e  fin 
dal  primo  cominciarono  et  ripulirfi  e  ad 
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afetugarfi  le  pu fiale  ,  e  feemò  alquanto  il 
prurito  .  Nel  fettimo  il  miglioramento  era 
già  fatto  notabili  fimo  ,  ed  il  nono  era¬ 
no  affatto  J vanite  tutte  le  apparenze  del 
male  ,  continuò  a  bagnarfi  fino  al  tre- 
dicefimo  ,  che  fu  il  io  di  Luglio  ,  e 
fi  partì  totalmente  rifanato  • 

Queft’altra  infigne  o  nervazione  fu  re- 
giftrata  dal  fi  gnor  dottor  BARSaNTI. 

Adi  io.  Settembre  1748.  Fif.  venne 
al  nofiri  Bagni  fuor  Anmfrancefca  del  fu 
fignor  Fietro  Magarti  di  Pifioia  ,  mo¬ 
naca  nel  convento  del  Ceppo  della  me¬ 
de  fimo.  città ,  di  anni  38 ,  di  tempera¬ 
mento  fanguigno  ,  di  complefilone  robu- 
fia  ,  e  mediocremente  carnofa  .  Intorno 
a  ventidue  in  ventitré  anni  avanti  le 
incominciò  a  efeir  fuori  un  effiorefeenza 
falfedinofa  cutanea  folamente  nelle  gam¬ 
be  ,  la  quale  poi  non  ofiantì  tutti  i 
rimedi  ,  e  tutte  le  diligenze  u  fate  ,  andlh 
fempre  dilatando  fi ,  in  modo  che  dopo  al¬ 
cuni  anni  arrivò  ad  occuparle  'tutta  Ix 
fuperficie  del  corpo ,  ed  a  far  fi  un  efii- 
nata  e  maligna  fcabbia  icore  fi .  Jfihefia 
ferina  e  fordìdi filma  fcabbia  apportava 
alla  religio  fa  un  grandi  filmo  travaglio , 
e  per  il  dolorofifilmo  calore ,  e  per  il 
prurito  intollerabile ,  che  giorno  e  notte 
P  ha  tormentata  a  fegno  tale .  che  fi  è 
trovata  cojìretta  particolarmente  in  que- 
fii  ultimi  anni  a  p affare  la  maggior 
parte  del  tempo  nel  letto  .  f!  inefprimi - 
bile  il  numero  dei  medicamenti  tanto 
interni  che  efierni  a  lei  preferiti i  dar 
medici  per  liberarla  da  quefia  orrenda* 

e  ter- 
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teflìtura  ,  benché  non  fia  mancato  il  fofpetto  che 
anco  in  molti  di  qucfti  cali  concorra  l’ efiltenza 
d’  alcuni  minutiffimi  animali  (0 .  Comunque  lì  a  di 
ciò  la  compolizione  e  le  facoltà  delle  nortr’  acque 
ci  forzano  a  credere  che  in  tutti  i  mali  cutanei  fer- 
piginoii ,  non  meno  che  nelli  fcabbioli  elle  lìeno 

per 


e  tormentofijjìmct  malattia  ,  ma  tutto 
fu  vano  ,  poiché  il  male  le  era  conti¬ 
nuato  fempre  colla  medefima  violenza  . 
Finalmente  fe  ne  venne  per  difperazione 
a  provare  V  acme  falubrì  di  quefli  Ba¬ 
gni  ,  dove  appena  arrivata  immediata¬ 
mente  comìncio  a  bagnar/  mattina  e 
giorno  ,  trattenendo fi  in  bagno  un  ora 
e  mezza  e  pili  per  ogni  bagnatura  . 
Ha  pero  tralafciato  di  prender  V  acque 
a  pajfare ,  a  cagione  della  repugnanza 
del  fuo  flomaco  .  E1  flato  breve  il  fog¬ 
giamo  di  quefla  religio  fa  ai  Bagni ,  ma 
le  é  flato  di  mirabile  e  grandiffimo  pro¬ 
fitto  ,  poiché  in  trentadue  fole  bagna¬ 
ture  refio  così  bene  rimondata  e  pulita 
dalla  fua  orrìbile  fcabbia  e  tormentofa , 
che  comparve  totalmente  guantai  non 
rimanendole  allora  altro  che  forfè  il  ti¬ 
more  di  una  nuova  eruzione ,  la  quale 
quando  foffe  feguita  avrebbe  richiefia  la 
repetizione  del  medefimo  foave  e  potente 
rimedio . 

(i)  Dal  fignor  dottor  GENTILI, 
dotti  filmo  medico  di  Livorno  abbia¬ 
mo  avute  le  feguenti  oflervazioni . 

Nell3  eftate  del  1746.  il  Signor  Dou- 
tremouille  fi  porto  per  mio  configlio  ai 
Bagni  di  Fifa .  Egli  per  piu  di  1  g. 
anni  aveva  patiti  incomodi  pene  e  vigi¬ 
lie  per  un  erpete  efedente  che  gli  era  na¬ 
ta  ,  ed  ogni  tanto  tempo  gli  rifioriva  con 
fiimoli  ed  accenfioni  piu  0  meno  vee¬ 
menti  nel  perineo  .  Aveva  e  (fio  per  ifiuo- 
tere  quefli  arfura  0  per  ammortirla  uflait 


rimedi  interni  ed  eflerni ,  ed  una  rego¬ 
la  dì  vitto  quafi  efiatta  ma  fienza  gran 
frutto  ,  Si  bagnò  nei  detti  Bagni  ,  e 
quindi  non  fola  quel  calore  ardente  ,  e 
quelle  punture  ceffarono  di  tormentarlo , 
ma  fi  f enti  in  breve  molto  piu  vigore  fi 
della  perfona ,  rimeffe  carne ,  e  compar¬ 
ve  ancora  con  miglior  colorito  ,  ed  ha 
poi  fempre  continuato  a  godere  tutto 
quefio  gran  bene  fino  al  prefente  Ago- 
fio  1748. 

Il  Signor  Lefroy  rammemora ,  che  fu 
ri  fanato  dall 3  acque  de 3  Bagni  di  Fifa 
d’  un  acrimonia  calorofa  e  fiimolanìe  » 
che  gli  aveva  contaminata  la  cute 
d 3  impetigini  ,  0  fieno  volatiche  piu  ofi 
fervabiii  nella  faccia ,  e  fitto  le  ma - 
fielle  che  altrove .  Egli  fi  era  medica¬ 
to  in  varie  maniere ,  e  fi  era  bagnato 
ancora  per  piu  d 3  un  mefe  nelle  termali 
di  Collina ,  ma  finza  vederfi  mai  molto 
migliorato .  Jfihtefii  bagni  di  Collina  gii 
prefe  nel  1742  ,  e  V  anno  dopo  venne- 
a  quefli  di  Fifa ,  ove  avanti  di  termi¬ 
nar  la  bagnatura  vedde  mondificate  tut¬ 
te  le  parti  efierne  del  fuo  corpo  . 

Beffò  parimente  guarito  da  una  fitni- 
le  infezione  il  fignor  Giovanni  Lan- 
glois  ,  che  /perimento  la  bontà  di  que- 
fii  Bagni  di  Fifa  nell3  anno  feorfo  1747  • 
Frocurai  eh3  ei  gli  provajfi  perché  coi  me¬ 
todi  confueti  de 3  piu  /empiici  diluenti  e 
refrigeranti ,  non  gli  fu  pcjfibile  di  mi¬ 
gliorare  d'  una  di  quelle  affezioni  cu¬ 
tanee  )  che  Celfo  ed  alcuni  medici  de 9 
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per  ed  ere  il  più  efficace  medicamento  per  redi¬ 
mire  alia  pelle  la  naturale  integrità .  Anzi  non_. 
vi  è  alcuna  difficoltà  per  riccnofcere  in  elle  an¬ 
co  la  virtù  Cofmetica  ,  cioè  di  abbellire  la  carna¬ 
gione  Tana  ,  rendendola  più  bianca  e  più  roda  e 
più  chiara  e  più  morbida  e  lifcia ,  col  facilitare  i!in~ 
gredò  alla  trafparente  linfa  ed  al  fangue  »  nei  ca¬ 
nali  convenienti  della  fuperficie ,  e  col  rimuovere 
le  depofizioni  dure  cd  opache  dai  pori  e  follicoli 
cutanei .  Di  ciò  ne  afficura  in  fatto  la  comune 
odervazione  fopra  i  corpi  di  tutti  coloro ,  che  le 
noftre  acque  bevono  a  padare ,  e  che  in  e  de  s’ im¬ 
mergono  »  maffime  delle  femmine,  che  di  tali  di- 
licate  alterazioni  di  cute  fono  più  fufcettibili  e_, 
più  vaghe . 

Vili.  ARTRITICI  o  Articolari  fono  quei 
mali  per  lo  più  dolorali ,  che  occupano  le  giun¬ 
ture  del  corpo  e  le  loro  vicinanze  ,  e  conlìftono 
in  tumori  umorali  ed  edemi ,  piuttollo  li  ero  li  che 
fanguigni  ,  leggiermente  indammatorii  ,  non  però 
difpofti  a  padare  in  fuppurazione  ,  ma  a  rifol- 
verii,  e  qualche  volta  anco  a  degenerare  in  fredda 

con- 

nojlrì  tempi  chiamano  pure  efflorefcenze  .  di  Tifa  l’ hnmerfiionì ,  in  termine  diventi 
jQueJìa  era  una  finijjima  e  minuta  im~  giorni  rimafe  a  fatto  libero  d3 ogni  pun- 
bollicatura  molto  fpejfa ,  che  s  era  [par -  tura  ?  e  la  cute  ave  a  recuperata  la  fua 
fa  per  tutte  le  membra  A 3  un  color  ten-  naturale  apparenza.  Ne 3  primi  d3Ago~ 
dente  all  infiammato  ,  e  d3  una  attività  fio  fi  rivedde  in  Livorno  con  tutto  il 
tnolefiijjìma  .  Gli  conveniva  e  notte  e  piacere  ,  poiché  difie  agli  amici  d 3  e  fe¬ 
si  orno  dare  alle  mani  tutta  la  liberta  re  rif anato  .  Egli  ha  poi  fiempre  creati  - 
di  fregare  e  grattare  per  correggere  un  to  che  quefii  Bagni  lo  poteffero  prefer- 
prurito  focofo ,  il  quale  fi  fpegneva  fol  vare  da  fimili  malori  ,  fioche  nell’  e- 
q u andò  teneva  immerfo  il  fino  corpo  in  fiate  prefente  1748.  prefe  la  prudente 
un  bagno  d  acqua  dolce  .  Provate  che  rifoluzione  di  ribagnar  fi  benché  non  fi 
egli  ebbe  nell  acque  minerali  de3'  Bagni  rammaricale  di  guai  . 
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concrezione  o  durezza .  Un  genere  di  quefta  clafle 
il  più  frequente  e  il  più  facile  a  difcioglierfi  è  il 
Reumatjjrno  così  detto  con  greco  vocabolo  equi¬ 
valente  al  volgare  Flujsione  W .  Quello  male  fi 
iuamfefta  con  pungente  e  lacerante  dolore  più  o 
meno  etteio ,  o  almeno  con  molella  leafazione  ,  che 
ad  ogni  moto  mufcolare  delia  parte  offe  fa  molto 
s’accrefce ,  onde  vien  prodotta  la  temperarla  im¬ 
mobilità  di  quella  parte  con  fparfo  e  non  elevato 
tumore»  che  poco  o  nulla  altera  in  rollo  il  natu¬ 
rai  colorito ,  e  per  lo  più  con  febbre  del  gefiere 
delle  continue  mediocri  e  brevi .  La  cagione  im¬ 
mediata  di  quello  male  »  fecondo  urne  l’ apparenze 

con¬ 


ti)  Plin.  H.  N.  lib.  XXII.  c.  18. 
Thixìones  alias  Graeci  Rkeumatifmos  <vo- 
cant .  Beocltè  la  voce  Flv^ururmóc  s’in¬ 
contri  in  Diofcori.de  ,  e  in  Galeno  ,  e 
ne»  pofieriori  Greci  ,  ed  in  Aureliano 
il  più  delle  volte  nel  lignificato  di  Flujfo 
di  ventre  ,  o  d’ altra  parte  ,  non  oran¬ 
te  nel  l.bro  Greco  intitolato  Intro¬ 
duzione  tra  gli  attribuiti  a  Galeno  fi 
veggono  i  Reumatifmi  Vivfti&Ticrfùok 
annoverati  tra  i  dolori  ,  dei  ginocchi  »  e 
in  generale  tra  i  mali  degli  articoli  p-  387. 
t.  4.  ed.  Raf.  £  apprefi'o  a  Galeno  iflef- 
io  nei  libro  De  curai,  per  fangu ■  mìff 
c.  8  p.  21  del  medefimo  t.  4  noi  tro¬ 
viamo  TCX,$  i tolte fJjéVC6$  pSVf/JtZTtXOiS  JìczSs» 
Le  cosi  chiamate  reumatiche  difpoft - 
zioni,  deferitte  come  mali  alla  fuperfi- 
cie  del  corpo,  d’incerta  fede,  prodotti 
da  aifiulTo  e  fifiamento  d’  umori .  Onde 
pare  che  anco  gli  antichi  così  cìnamaf- 
fiero  alcune  volte  i  mali  articolari  dolorofi, 
fecondo  la  falfa  ipotelì  che  dfi  aveva¬ 
no  d’ un  flufio  o  d ile efa  d’ umore  dal 
capo  da  loro  detto  Catarro  Tetò  mol¬ 
ti  vecchi  feritori  an  confiderato  il  JRw- 


mati/mo  come  una  fpecie  di  Catarro  ? 
ingannati  forfè  dal  vedere  1*  infiamma¬ 
zione  della  membrana  delle  narici  e  del¬ 
le  fauci ,  o  f  Infreddatura ,  dalla  quale 
nafee  il  veto  Catarro ,  efler  prodotta  dal¬ 
la  medefima  efterna  cagione  del  freddo 
ed  umido  ambiente  ,  dalla  .quale  il  più 
delle  volte  depende  ancora  il  Reuma- 
tifmo  ,  benché  fenza  la  comunicazione 
o  palléggio  del  medefimo  umore.  Al¬ 
tri  an  confalo  il  Reumatìfmo  co\l*Ar- 
tritide  ,  ficchè  la  chiara  ...dilb’nz  one  di 
quello  male  non  pare  più  antica  delia 
metà  del  fecole  palliato  .  Veggafi  l’eru¬ 
dita  'Diflèrtazione  Jfaaci  Cattieri  de 
Rheumatifmo  ftampata  a  Parigi  nel 
ibfu  e  Antonii  Meniotii  Dì ffer latto  Va- 
thologica  de  Rheumatifmo  Varìf  1 66 
ed-  3.  piena  di  non  volgare  dottrina, 
e  il  cap.  V.  della  fez  VI  delle  ottime 
O ffervazioni  mediche  del  celebre  Sy- 
denham  fiampate  a  Londra  nei  *676, 
e  ciò  che  ne  iofegna  finalmente  il 
Boerhaave  ne’  fuoi  Afor.fmi  n.  14510. 
e  feg. 


MALATTIE  PARTICOLARI  s7i 

confitte  in  un  ritardo  o  leggiero  flagnamento  dei¬ 
la  parte  fierofa  del  fangue  ne’  vali  più  lottili  e- 
più  ettremi  delle  membrane  ,  che  circondano  i 
tendini  dei  mufcoli ,  e  traile  loro  fibre  li  frap¬ 
pongono,  ma  Ili  me  vicino  alle  loro  attaccature  o 
inferzioni  negli  olii ,  o  che.  vertono  anco  i  liga- 
menti  degli  articoli .. 

Quindi  fi  comprende  la  ragione  del  vario  lite 
più  e  meno  ertefo  del.  male  Reumatico .  Alcune., 
volte  ei  rifiede  nell’  efpanfioni  tendinofe  dette  Apo~ 
neurotiche  porte  fotte  agl5  integumenti ,  che  in  fem- 
bianza  di  cuffia  o  di  panno  o  di  fafeia ,  onde  pren¬ 
dono  i  diverfi  nomi,  vertono  i  fottoporti  mufcoli 
o  del  collo  o  del  dorfo  ,  o  delle  braccia  e  gam¬ 
be.  Altre  volte  par  che  il  Reumatìfmo  occupi  le 
tendinofe  efpanfioni  o  Aponeurojt  dei  mufcoli  irteli! , 
e  ma  fii  me  le  più  efterne ,  e  talora  par  che  pene¬ 
tri  nei  tendini  più  forti  e  più  rotondi  che  muo¬ 
vono  i  maggiori  articoli  o  nei  ligamenti  che  gli 
connettono  o  gli  circondano .  Così  nafeono  le  dif¬ 
ferenti  fpecie  di  Reumatìfmo ,  diftinte  volgarmente 
coi  nomi  di  dolori:  del  collo,  delle  fpalle ,  del  pet¬ 
to  ,  e  del  dorfo,  e  de’  lombi,  ond’è  la  Lombagine , 
e  della  cofcia ,  che*  dall9  olio  ifchio  il  quale  ne  con¬ 
tiene  ì’ articolazione  ,  dicefi  Ifcbiade  o  Sciatica  ,  e: 
degli  altri  articoli  fimilmente., 

U  ottimo  comune  rimedio  che  la  replicata 
efperienza  ci  ha  fino  ad  ora  moftrato  per  difeio- 
gliere  il  Reumatìfmo  ,  è  la  copiofa  bevanda,  e  quali 
il  totale  vitto  per  alcuni  giorni  di  folo  fiero  di  lat¬ 
te  vaccino*  o  d’  altro  animale ,  che  riempiendo  e 

mol- 


/ 
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mollificando  i  canali,  e  allungando  i  liquidi,  accre- 
fce  ie  feparazioni  e  promuove  rnalfimamente  un 
piacevole  (udore  univerfale  e  lalubre  fl).  Altre  volte 
ci  è  nefcito  il  curarlo  colla  copiofa  bevanda  d’  ac¬ 
qua  pura  unita  ad  un  vitto  femplice  ed  uniforme 
di  qualche  tenero  vegetabile  cotto  nel  brodo  di 
carni,  continuando  per  molti  giorni  in  tal  dieta 
con  invitta  coftanza .  Vero  è  che  in  alcuni  cafi 
di  Reumatìfmo  recente  mediocre  ed  eftefo  nella  fo- 
perricie  in  perfone  di  (ufficiente  valore,  lo  abbiamo 
con  maravighofa  prontezza  e  felicità  difciolto ,  per 
mezzo  della  fola  docciatura  d’ acqua  fredda  fulla 
parte  dolente  alcune  volte  ripetuta ,  onde  per  la 
contrazione  e  rilalfamento  vicendevole  dei  canali , 
che  un  tal  meccanico  rimedio  produce  fi  rimettono 
in  moto ,  e  nella  mafia  comune  ritornano  a  circo¬ 
lare  liberamente  gli  umori  (lagnanti  (*) . 

Dall’  efpolta  natura  del  Reumatìfmo ,  e  dall5  ac¬ 
cennate  efperienze  della  dilfoluzione  di  elio,  è  faci¬ 
le  il  dedurre  1’  efficacia  delle  noflr’  acque  per  fa¬ 
ri  ari  o  ,  poiché  elle  fono  atte  circolando  indente 
coi  fangue  ad  aprire  i  canali ,  e  ad  afì'ottigliare  e 
muovere  i  liquidi  del  tumore  reumatico,  coll’aiuto 
dell’ efierna  azione  del  bagno,  e  così  pollo  no  diifi- 
parlo  e  ridurre  la  coflituzione  intima  di  quella  parte 

nel- 

(r)  V  Io.  Pechey  Prcmptuarium  fio ,  ac  per  aeftatem,  4v%g°*ov<riai  per - 
prax.  Med.  Amftel.  1694.  c.  de  Rbeu-  fanatutn  colletto  per  antìperiftafm  intus 
tnatifmo  .  calore  ,  qui  materiam  morbificam  vel 

(ij  Una  fimi)  cura  fi  trova  rammen-  mitificavit  vel  difcujjìt ,  eo  patto  quo  li - 
tata  nel  lodato  libro  Antonii  Menìotii  èeralis  frìgidae  pcrfujìo  tetano  me  de  tur 
de  'Rheumatìfmo  p.  233.  Vidmus  inve-  apud  Hippocratem  Aph.  V.  21. 
ttrmm  rheumatifmum  in  iuvene  rohu - 
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nello  flato  primiero  come  l’ efperienza  ha  più  vol¬ 
te  dimoftrato .  E  fe  in  alcuni  pochi  cali  di  fup~ 
podi  Rèumatìfmi  fono  quell’  acque  ridate  inutili  nel 
primo  cimento,  come  ci  è  flato  narrato,  può  fo- 
fpettarfi  che  all’  apparente  male  folle  congiunta., 
qualche  altra  occultata  più  pertinace  cagione,  la 
quale  richiedere  o  1*  aiuto  d’  alcun  altro  più  va¬ 
lido  rimedio ,  o  la  prudente  ripetizione  dell’  ufo 
di  quelle  ili  elle  acque ,  dopo  un  difereto  ripofo  , 
offervandofi  bene  fpellò  neli’efercizio  dell’arte,  che 
alcuni  mali  non  il  poilono  {scuramente  e  totalmente 
abolire  fe  non  con  tardiffima  medicatura  e  repli¬ 
cata  a  certi  lunghi  intervalli  W . 

Quan- 


(1)  ìl  fignor  dottor  B AUSANTI  ci 
ha  comunicato  quelle  due  offervaffioni 
di  Reumatifmo  difficile  facilmente  cura¬ 
to  colle  noftre  acque  . 

Adi  6.  Luglio  i  744.  Fifan.  Venne  a 
quefii  Bugni  Martino  L un franchi  ,  uno 
della  compagnia  de ’  Facchini  di  Livorno  , 
giovane  dì  23,  anni  in  circa  ,  di  tem¬ 
peramento  flemmatico  fanguigno  ,  di  com¬ 
pie  (fione  molto  gracile  e  delicata  ,  quan¬ 
tunque  ajfuefatto  a  tutte  quelle  fatiche  , 
alle  quali  è  fottopofio  il  fuo  me  fiere  . 
ffuefi  nella  fna  convalefcenza  ,  dopo 
un  lungo  grave  attacco  dì  febbri  terza¬ 
ne  doppie  che  lo  molefiarono  dagli  ultimi 
giorni  del  Marzo  antecedente  fino  al  12. 
di  Giugno ,  fu  forprefo  da  un  atrociffi- 
?no  dolore  reumatico  nella  fpalla  finì  fra , 
il  quale  dopo  di  averlo  tormentato  per 
alcuni  giorni  fi  fciolfe  ,  e  fi  trafportò 
nel  fianco  defiro ,  e  gli  fi  ejlefe  in  tut¬ 
ta  la  regione  lombare  ,  e  in  tutta  la 
cofcia  della  medefima  parte  finifira  „ 
imperversò  così  fieramente  quefio  do- 
,  lm  reumatico  in  tutte  U  nominate  par¬ 


ti,  che  oltre  alf  averlo  refo  totalmen¬ 
te  impotente  a  qualunque  moto ,  ed  al - 
V  averlo  ridotto  affatto  emaciato ,  non 
gli  permetteva  il  fojfrire  neppure  una 
piccola  tojfe  che  frequentemente  lo  mole- 
fava,  ne  uno  fiqrnuto  fenza  rifehio  dì 
fvenirfì  dal  gran  dolere  .  In  tale  flato 
adunque  venne  a  quefii  Bagni  ,  e  dette 
principio  alle  fue  bagnature  il  dì  7,  del 
fuddetto  mefe  ,  e  fi  bagnò  per  un  ora 
tanto  la  mattina  che  il  giorno  nel  bagno 
pia  caldo  ,  fenza  danno  e  fenza  profit¬ 
to  .  Così  fu  il  dì  feguente  .  Il  III  glor¬ 
ilo  della  bagnatura  continuata  fempre 
coll ’  ifieffo  metodo  il  dolore  andò  un  poco 
ere  fendo  ,  ma  V  impotenza,  a  muoverfi 
rim  afe  nel  medefimo  grado  .  Nel  IV-  le 
cofe  fi  mantennero  nel  medefimo  fiato . 
Nel  V-  il  dolore  del  fianco  fi  fece  affai 
maggiore  .  Nel  VI.  fudò  in  qualche  quan¬ 
tità  ,  e  il  dolore  s 3  accrebbe  anco  alla  co¬ 
fcia  e  fi  refe  continuo  .  Nel  VII.  fentì 
tanta  diminuzione  dì  dolore  ,  che  gli  pa¬ 
reva  /  ejferfi  riavuto  .  Nell  Vili-  fi  tro¬ 
vò  ridotto  a  provare  il  dolore  fidamente 

qua?** 
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Quando  il  dolore  fi  fa  più  fi  fio  nelle  giun¬ 
ture,  e  tutte  le  circofianze  indicano  maggiore  lo 

Ita- 


quando  fi  moveva,  e  comincio  a  reg - 
gerfi  qualche  poco  in  piede  fofienuto  per 
altro  da  un  uomo  .  Nel  IX.  fi  vide  no¬ 
tabile  miglioramento ,  e  nel  X  e  XI  il 
profitto  fu  molto  maggiore.  Nel  XII  co¬ 
mìncio  a  regger  fi  in  piede  da  fe ,  e  a 
far  qualche  paffo  col  fiflegno  del  ba- 
fione .  Nel  XIII.  e  XIV.  e  XV  feguito  a 
migliorare  ,  e  ad  avere  maggior  fran¬ 
chezza  nel  muover  fi .  Nel  XVI.  fi  ved 
de  camminare  con  molta  facilita  ,  la  qua¬ 
le  fi  accrebbe  affai  nel  XVII.  Nel  XVIII. 
e  XIX  cammino  fenza  baftone .  Nel  XX. 
della  cura ,  che  fu  il  16  del  detto  mefe 
di  Luglio  offendo  contentijfimo  del  fuo 
riflabilimento  volle  in  tutti  i  modi  par¬ 
tir  fi  ,  benché  io  lo  aveffi  configliato  di 
trzttenerfi  fei  o  fette  altri  giorni  per  me¬ 
glio  confolidarfi  nella  fua  guarigione  . 

Adi  22.  di  Luglio  1748-  lifan ■  Venne 
Cammilla  Emerenziana  ,  povera  giovane 
figlia  del  fu  Tafquale  Ciurli  di  Cafiel- 
f ranco  di  fitto  ,  d*  età  d’  anni  venti- 
due  ,  dì  temperamento  fanguigno  ,  di 
compie  filone  c  amo  fa  ,  e  di  fibra  tendente 
al  jlofcio  ,  per  me  filtro  car  datura  di  la¬ 
na  ■  Circa  tre  anni  avanti  le  mancaro • 
no  ì  fiuoi  ordinari  fiufil  uterini ,  td  in 
feguito  le  fopraggiunfero  vari  di  quei  di¬ 
fetti  ,  che  nelle  donne  figliano  ejfer  confe- 
guenze  delle  oppilazicni ,  e  particolarmen¬ 
te  fi  trovo  travagliata  da  un  eccedente 
gravezza  di  tutto  il  corpo  ,  e  da  do¬ 
lori  gravi  di  filomaco  uniti  con  della  gon¬ 
fiezza  ,  e  con  della  tenfione  •  Le  fiprag - 
giunfi  inoltre  una  grandiffima  a  ver  fio¬ 
ne  al  cibo  ,  ed  una  profonda  trifiezza  , 
e  delle  vertìgini  e  delle  oppreffioni  di 
cuore ,  ed  una  fafiidìofa  benché  leggiera 
difficolta  di  refpiro  fpecialmente  nel  ( diir  e 
le  fiale ,  ma  le  rim  afe  pero  il  fuo  buon 


colorito  naturale ,  che  ella  mn  ha  mai 
perduto  .  La  povertà ,  da  cui  trovavafi 
cpprejfa  le  impedì  il  far  fi  curare  ,  fic¬ 
chi  ella  continuo  per  piu  d*  un  anno 
in  tale  fiato  cagtonofo  ,  dopo  il  qual 
tempo ,  a  tutti  gli  enunciati  fiancarti  di 
fanità  fe  le  aggiunfiro  dei  dolori  reu¬ 
matici  atrocijfimì  nelle  fcapule ,  in  tut¬ 
ta  la  fpina  ,  nella  regione  lombare ,  ne~> 
gV  ifchi ,  nelle  cofce ,  e  nelle  girmchìa  . 
Nel  mefe  di  Maggio  delT  anno  paffete* 
1747.  flette  a  curar  fi  nello  fpedale 
di  Tifa ,  e  non  ne  riporto  vantaggio 
veruno ,  per  quanto  curata  foffe  da  uno 
de*  migliori  medici  ,  onde  fu  obbligata 
a  ritornar  fine  a  Cafiel franco  con  i  me¬ 
de  fimi  dolori  nella  fieffa  maniera  tor¬ 
mento  fi,  con  di  piu  molta  enfiagione  nel¬ 
le  gambe  unita  con  qualche  poco  di  rofi 
fiore  benché  [morto  ,  cofa  che  ella  non 
aveva  prima  che  foffe  a  curarfi  nel  fi- 
pr addetto  fpedale  •  Continuarono  a  que - 
fia  infelice  giovane  i  dolori ,  anzi  fe  le 
fecero  piu  tormentofi  a  fegno  che  arri¬ 
varono  fino  ad  impedirle  totalmente  il 
moto ,  onde  nella  primavera  p  affai  a , 
fu  con  figliata  a  tornar  fine  nuovamen¬ 
te  allo  fpedale  di  Tifa  ,  dove  arrivò 
fui  principio  del  mefe  di  Giugno  prof- 
fimo  fcorfi  ,  e  vi  fi  trattenne  47, 
giorni ,  ed  in  queflo  tempo  fu  curata 
con  diverfi  rimedi  convenìentìffimì ,  ma 
tutto  fu  in  vano  ,  perchè  non  ne  riporto 
il  minimo  profitto  .  Configliata  finalmen¬ 
te  a  venire  a  quefli  Bagni  vi  giunfi 
queflo  fuddetto  giorno  22 ,  e  da  me  vi - 
fitata  le  fu  ordinato  il  bagno  piu  caldo , 
nel  quale  è  andata  mattina  e  giorno 
dal  di  del  fuo  arrivo  fino  al  dì  27-  del¬ 
lo  fieffo  mefe ,  ed  ogni  mattina  prefi  tre 
#  quattro  libbre  d*  acqua  del  Tozzett# 

fin- 
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ftagnamento ,  e  più  pertinace  la  refiftenza  alla  re- 
foluzione  del  tumore  *  allora  li  confiderà  il  ni  ale 

co- 


fenza  vederfene  follievo  veruno .  Verfo  ì 
primi  giorni  d3  Agoflo, .  continuando  effa 
le  fue  bagnature  nel  medefimo  bagno  , 
e  la  me  de  firn  a  dofe  d‘  acqua  termale  a. 
p  affare ,  fi  vidde  principiare  a  muover  fi, 
ed  a  poter  andarfene  da  per  fi  al  ba¬ 
gno  fenza  ejfirvi  portata  in  fidia  .  An¬ 
do  innanzi  con  le  bagnature  ,  e  con  V  ac-, 
qua  del  Pozzetto  a  p  affare  »  e  fempre 
piu  profitto  ,  fioche  verfo  il  venie  fimo 
giorno.  dy  Ago  fio  camminava  iiber  filma¬ 
mene  e  fenza  veruno  aiuto  ne  di  bafio - 
ne  ne  d3  altro  fiofìegno  .  Si  trattenne  con 
tutto  ciò  ai  Bagni  fino  al  dì  30.  à3 Ago- 
fio  fempre  bagnandoci  ,  e  prendendo  tac¬ 
que  minerali  ,  e  queflo  medefimo  gior¬ 
no  dopo  le  bagnature  fe  ne  partì  af¬ 
fatto  libera ,  e  b enfiimo  riflabilita  in 
falute  • 

Dal  fignor  dottor  T  AD  DEI  abbia¬ 
mo  due  altre  oflervszioni  di  limile  fe¬ 
licità  nella  cura  del  Reumatìfmo. 

Il  di  H.  di  Giugno  1743.  Tifano  ,  e 
42.  Fiorentino  fi  aprirono  i  Bagni  del 
Monte  Tifano  .  ffffielT  ifie  fo  giorno  vi 
venne  il  fignor  Bernardo  Lunducci  di  Tifa 
d3  anni  34,  [angui gno ,  carnofo  e  robu - 
fio  ..  Da  dieci  me  fi  era  afflitto  da  do¬ 
lori  reumatici  fieriffimi  in  varie  partì 
del  corpo ,  ma  particolarmente  nel  capo , 
e  alternativamente  negli  occhi  ,  ove  gli 
cagionavano  una  fiera  e  dolorofa  ottal- 
mia ,  fenza  alcuno  f gorgo  dì  lacrime  . 
Avendo  nell3  inverno  adoprati  vari  me¬ 
dicamenti  qua  fi  inutilmente  ,  fu  confi - 
gliato  dal  fuo  medico  a  portarfi  final¬ 
mente  a  quefii  Bagni ,  poiché  il  fuo  ma¬ 
le  perfifieva  nelle  deferitte  circoflanze  . 
ffiiel  dì  medefimo  primo  della  cura  s3  im- 
merfe  mattina  e  fera  in  un  bagno  prof- 
fimo  al  piu  caldo ,  per  mezz  ora  fenza 


il  minimo  incomodo  .  Il  termometro  dì 
gr.  80.  all3  acqua  bollente ,  mofir ava  al¬ 
lora  nell3  aria  gr.  20  ,  e  nel  bagno  30. 
Il  tempo  fu  per  molti  giorni  vario  ,  nu¬ 
volo  fo  ,  con  pioggia ,  e  con  venti  diverfi . 
Il  giorno  II.  oltre  le  bagnature  prefe  a 
p affare  alcune  libbre  d 3  acqua,  della  for- 
gente  occidentale  vicina  al  monte ,  la  qua¬ 
le  pafso  felicemente ,  ed  ei  ne  fentì  qual¬ 
che  follievo  .  Il  IIL  fi  bagni)  una  volt % 
fola  a  cagione  del  tempo  piovofo  ,  bev¬ 
ve  r acqua,  e  potè  tenere  gli  occhi  un 
poco  piu  aperti ,  e  meglio  difiinguere  gli 
oggetti .  Il  IV  fece  l3  immerfione  due 
volte  e  piu  lunga  ,  cioè  fino  ad  un  ora  , 
e  ne  fentì  maggior  vantaggio  ■  E  così 
fece  il  V  e  il  VI.  crefcendo  anco  la  dofe 
delle  bevute  ,  che  fempre  p affavano  con 
molta  facilità  per  orina  •  Ei  poteva  te¬ 
ner-  T  occhio  fempre  piu  aperto  e  meglio 
j offrir  la  luce  .  Nel  VII.  e  Vili  facen¬ 
do  le  medefime  cofe  comincio  a  fentire 
del  follievo  anco  dal  reumatìfmo  ,  e 
l3  oftalmia  gli  era  molto  feemata .  Nel 
IX.  X  XI.  e  XII ■  feguito  il  medefimo 
metodo  ,  fe  non  che  qualche  volta  uso 
una  fola  bagnatura ,  e  muto  bagno  en¬ 
trando  in  uno  men  caldo  ài  due  0  tre 
gradi,  e  benché  il  tempo  foffe  procellofo  , 
e  il  caler  dell 5  aria  incofìante ,  fi  feguito 
a  migliorare  a  gran  paffi  ■  Nel  XIII.  co¬ 
mincio  a  poter  paleggiar  fuori  nel  fre- 
feo  verfo  la  fera  ,  e  ogni  giorno  andò 
acquiflando  coll3  ifteffo  metodo  di  lavan¬ 
da  e  di  bevanda  ,  non  ofìante  le  fre¬ 
quenti  mutazioni  dell 3  aria  ,  dì  piogge  co - 
piofe  ,  di  venti  pr  ocello  fi,  e  di  rinf re¬ 
fe  amento  •  Nel  XVI L flava  molto  meglio, 
e  nel  XVIII.  e  XIX ■  fi  fentiva  liberarfi 
dal  reumatìfmo .  Nel  XX.  e  XXI •  non 
fi  bagno  ,  per  piacere  e  per  ripofo  Nel 

XXII  ri - 
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come  di  genere  divedo  ,  e  chiamali  Artriti  de ,  di 
coi  fuol  diitingueriì  come  originale  o  primaria», 

quel- 


XXII.  riprefe  le  f olite  bugnature  >  e  nel 
XXIV,.  e  feguenti  aggiunfe  le  docciature 
alia  nuca ,  fempre  con  maggior  profitto , 
fioche  il  XXVI.  fi  poteva  dire  affatto 
guarito .  Non  ofiante  continuo  la  mede- 
firn  a  cura  ,  e  nel  XXXI  fi  era  dile¬ 
guato  affatto  ogni  refìduo  di  reumatifmo 
e  d1  oftalmia  ,  ficchi  nel  XXXV.  della 
cura  che  fu  il  13  del  me  fi  di  Luglio 
fi  partì  dai  Bagni  in  fiato  perfetti  (fimo 
di  fua  fallite ,  e  vi  torno  nel  fu  ffegu en¬ 
te  Ago  fio  e  Settembre  ,  e  fi  fervi  di  nuo¬ 
vo  dell ’  acque  per  trenta  giorni ,  per  mag¬ 
gior  cautela  e  per  diletto  ,  onde  fi  finti 
accrefcere  fempre  piu  f unita  e  vigore , 
Adi  4  di  Giugno  174^.  Tifano  ,  Giu¬ 
lia  di  Francefilo  Menocci  in  età,  A  anni 
4  ,  di  temperamento  fimguigno  e  di  com¬ 
pie  filone  gracile  ,  verme  ai  nofiri  Bagni 
per  liberarfi  da  una  fu  fifone  reumatica 
dalla  quale  era  già  da  tre  mefì  fiera¬ 
mente  travagliata  con  dolore  atrociffimo 
e  tumefazione  nel  ginocchio  finifiro  .  In 
quel  primo  giorno  fi  bagnò  una  volta 
fola  per  mezzi  ora  nel  bagno  orientale 
prò  filmo  al  piu  caldo  ■  Nei  giorni  fu (Jeguen- 
ti  fi  bagnò  due  volte  prolungando  V  im¬ 
mersioni  ad  un  ora  intera  ,  e  fin  dal  fe¬ 
condo  giorno  comincio  a  fcemare  la  tu¬ 
mefazione  della  parte ,  e  qualche  poco 
anco  il  dolore  .  Nel  IV.  oltre  il  mag¬ 
giore  alleggerimento  dì  quei  due  fintomi 
potè  comodamente  paleggiare ,  il  che  non 
le  era  fiato  prima  dal  fuo  male  per- 
meffo  •  Nel  Vi.  era  qua  fi  affatto  tolta 
la  tumefazione  e  dileguato  il  dolore ,  ed 
aveva  ottenuta  la  totale  libertà  nel  cam¬ 
minare  .  Nel  vii.  fatte  le  filite  bagna¬ 
ture  fi  partì  dai  Bagni  ,  avendo  piena - 
namente  ottenuto  il  fino  intento  ,  ed  ef¬ 
fondo  refiata  lìbera  affatto  dal  tumore  9 


dal  dolore  ,  e  dall ’  impotenza  dì  cam¬ 
minare  . 

Per  non  offendere  le  leggi  del  can¬ 
dore  filofofico  ,  fi  vuol  qui  pubblicare 
anco  queft’  altra  offervazione  del  mede- 
fimo  fignor  TADDEI  d1  una  cura  di 
Reumatifmo  fatta  colle  nofire  acque  lèn¬ 
za  danno ,  ma  non  col  bramato  e  con¬ 
ili  eto  effetto  •  m 

La  (Ignora  Marmmaddalena  Zolfa¬ 
nelli  di  temperamento  flemmatico  biliofo  , 
e  di  gracile  completorie  ,  fu  prefa  da 
dolori  reumatici  nelle  braccia  e  nelle  gi¬ 
nocchia  ,  che  la  tormentarono  per  qua¬ 
ranta  giorni  ,  e  dopo  fi  le  propagarono 
piu  unìverfalmente ,  e  con  fierezza  mag¬ 
giore  ,  maffime  nel  capo  ove  fieni  iva  cttro- 
cijfime  punture  e  fi  ir  atti  re  ,  e  negli  oc¬ 
chi  le  comparve  una  grandijfima  e  do - 
lorofijfima  oftalmia  fihza  che  ne  gemefi 
fe  neppure  una  lacrima  ,  e  aveva  in  ol¬ 
tre  una  febbretta  leggiera  con  manifefia 
efacerbazione  cotidiana  ,  e  alle  volte  con 
qualche  brivido  ■  fifhwfia  febbre  le  durò 
da  principio  per  venti  giorni  ,  e  poi  per 
quindici  fu  affai  piu  leggiera  ,  dopo  s  ina - 
fiprì  nuovamente  e  feguitolle  per  un  ras- 
fi  in  circa.  Terminata  la  febbre  il  reu¬ 
matifmo  profeguì  nelle  braccia  ,  nelle  ma¬ 
ni  ,  e  nei  ginocchi ,  ma  piu  franamento 
nel  capo  per  dì  dentro  ,  e  nelle  mandi¬ 
bole  ,  maffime  dalla  parte  fintfira ,  e  nel 
collo  e  nella  gola  ,  profeguì  ancor  fiera¬ 
mente  d  oftalmia  ,  che  obbligo  d  infer¬ 
ma  a  ftare  allo  f curo  per  piu  di  due 
mefi  .  Le  figurarono  i  dolori  reumatici 
fino  al  tempo  della  bagnatura ,  non  0 fan¬ 
te  d  ufo  delle  purghe  e  di  altri  rimedi . 
Venne  dunque  ai  nofiri  Bagni  il  di  1  zm 
di  Giugno  1743-  Fifano  e  il  di  13  pri¬ 
mo  della  cura  fi  bagnò  due  volte  con 

ìm- 
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quella  che  fenz'  altra  precedente  infermità  viera 
prodotta  da  ritardo  e  dimora  del  lieto  ne’  fuoi 
canali  intorno  a  qualche  articolo  per  vizio  im¬ 
mediatamente  nato  del  liquido  e  del  folido  .  Sin¬ 
tomatica  dice'!  quando  ella  depende  dal  collo  o 
palfaggio  d’altra  patente  malattia»  e  anomala  o  in¬ 
terna  quando  oltre  al  confueto  fuo  domicilio  de¬ 
gli  articoli,  il  male  con  limili  effetti  di  doloro  fa 
dilazione  »  e  di  fierofa  infiammazione,  li  propaga 
o  ii  trafporta  a  qualche  parte  organica  interna  » 
e  in  altri  mali  lì  trasforma  . 

Quando  poi  l’ Artritico  dolore  nafce  primie¬ 
ramente  nei  tendini  e  nei  ligamenti  e  nelle  giun¬ 
ture  degli  olii  piu  remoti  dal  cuore  ,  e  più  com¬ 
pre  ili  ,  come  fono  mailìme  quelli  dei  piedi  con 
maggior  pertinacia  di  caufa  »  benché  con  lunghi 
intervalli  d’ apparente  ripofo ,  e  con  quali  perio¬ 
dico  ricorrimento,  allora  fi  confiderà  come  diver¬ 
rò  genereo  male,  detto  in  Greco  Podagra,  quali 

M  pre- 


immersone  db  un  ora  nel  bagno  orien¬ 
tale  profilino  al  più,  caldo  .  e  prefe  quat¬ 
tro  lih  re  X  acqua  della  fontina  v?rro 
il  monte  dii  bagni  occidentali  con  facile 
puff  aggio  per  orina .  e  quefìo  metodo  el¬ 
la  offerto  -tei  giorni  feguenti  .  fifibud  dì 
non  fi enti  veruna  mutazione  ,  e  il  fecondo 
ebbe  pia  forte  il  dolore  nel  ginocchio  Umi¬ 
fero  ,  il  111  le  crebbe  anco  la  puntura 
nel  capo  ,  nel  l  r  e  nel  V  non  fi  co¬ 
nobbe  alcun  profitto  dal  Vi  al  IX  an¬ 
dò  piutìofio  peggiorando  ,  benché  ave  fi¬ 
fe  acrre  finite  le  fu  e  bevute  con  alcune 
libbre  ancora  del  ' acqua  del  Pozzetto  dei 
bagni  orientali  l  X  r  Xl  fece  le  me¬ 
ditine  cof e  ftnva  alcuno  migliorammo  > 


onde  perduta  la  pazienza  e  la  fper aiz¬ 
za  fi  partì  dai  Bagni  con  i  dolori  mol¬ 
to  riferititi  ,  e  forfè  peggiori  di  quando 
vi  venne 

Un  fimìl  cafo  accadde  ancora  ad  un 
nobile  giovane  travagliato  ancor  e  fio  da 
reumatifmo  ,  /ebbene  non  tanto  forte  • 

Par  però  lecito  ,1  rimanete  in  dub¬ 
bio  fé  con  maggior  pertinacia  ,  e  forfè 
coll’  a>uto  di  quache  altro  conveniente 
rimedio,  non  foffe  ftato  pofììbi'e  i’  ot¬ 
tenere  un  m’ gl  ore  efito  anco  in  queiti 
due  cafi  dall*  ufo  delle  noftre  acque  . 
Nel  mefe  d.  Maggio  1742  v  d*  a 
Pifa  un  lìgnore  infermo  nel  letto  che 
mi  raccontò  ,  come  nel  precedente 

Set- 
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predirà  o  impedimento  dei  piedi ,  e  dai  medici 
Latini  barbari  »  e  dal  volgo  chiamato  Gotta ,  quali 
gocciola  reumatica  o  artritica  >  fecondo  la  fa  vo¬ 
lo  fa  ipoteli  della  dillillazione  o  catarro  del  mor- 
bifico  umore  dal  cervello  in  tutte  le  {ottopode 
parti .  Il  quale  errore  ellendo  ornai  abolito  fin 
da  poco  dopo  la  metà  del  pailato  Secolo ,  è  ora 
noto  ad  ognuno  »  che  la  materia  producente  il  tu¬ 
more  doloro fo  della  Gotta ,  è  portata  ai  piedi  dal¬ 
la  malfa  comune  del  l’angue  per  mezzo  dei.  ca¬ 
nali  arterio (ì  >  e  quivi  fermata  negli  anguiti  e  ri¬ 
gidi  canali ,  e  divenuta  acre  e  tenace  »  cagiona  la 
tendone  e  diffrazione  dolorifica  e  la  cuocente 

at- 


Settembre  trovandoli  preio  da  un  reu- 
matìfmo  dalle  ginocchia  ai  piedi ,  che 
lo  rendeva  inabile  al  moto,  andò  a  que-* 
ili  Bugni  tanto  comodi  e  vicini ,  ed  t  ef¬ 
fe  ndo  fi  ìmtnerfo  per  quattro  volte  nel- 
r  acque  di  mezzano  calore,  migliorò 
molto  con  apparenza  di  dover  perfetta-; 
mente  guarire  .  Ma  elTendo  pattato  alfiac- 
que  psù  calde,  per  configlio  d5  un  medi¬ 
co  ,  che  le  credeva  più  efficaci ,  ripeg¬ 
giorò  e  fi  rimafe  per  tutto  quell5  inverno 
dolente  come  prima  Ma  poi  a  poco  a 
poco  migliorò  ,  effendofi  anco  fervuto 
di  qualche  rimedio  interno  ,  e  reftan- 
dogh  un  torpore  nelle  medefìme  parti 
ritornò  ai  Bagni  ,  e  non  gli  parve  ai¬ 
tar  {libito  d5  averne  ricevuto  grandi  {fi¬ 
mo  giovamento  ,  ma  effendofi  quivi 
•ribagnato  «juafi  ogni  anno  per  delizia 
com5 ei  dice,  è  d;ventato  fano  c  robu- 
fio  ,  e  così  lieto  e  giocondo  che  io 
ne  rettai  molto  maravigliato  riveden¬ 
dolo  fei  anni  dopo ,  c  fovvenendomi 
della  compatte  mevole  fua  prima  appa¬ 
rala  «  Egli  è  ora  uno  de5  più  indi¬ 


gni  monumenti  ambulanti  della  virtù 
delle  nofire  acque ,  e  come  egli  è  uo¬ 
mo  dotto  ed  eloquente  non  ceffi  di 
celebrarle  ,  raccontando  in  oltre' come 
offendo  egfi  {oggetto  alla  getta  ,  non 
T  ha  punto  {offerta  in  quegli  anni  nei 
quali  s5  è  bagnato ,  o  ne  ha  {enfilo  un 
tocco  piccoli flìmo  e  impercettibile  ,  ed 
afferifee  che  fin  da  cento  anni  a  die¬ 
tro  erano  quelle  acque  credute  dai  me¬ 
dici  fpecifico  rimedio  della  gotta  , 
aggiugne  dJ  aver  co5  fuoi  propri  oc¬ 
chi  veduto  un  cavalcante  del  generale 
Wachtendonck  ,  che  dopo  la  rffaldata 
frattura  d5  una  cofcia  andava  colle  gruc¬ 
ce,  e  fi  tirava  il  piede  con  una  {In¬ 
ficia  dì  cuoio  ,  guarire  perfettamente  in 
quindici  giorni  di  bagnatura  Dice  che 
vide  anco  un  fiervitore  guarire  in  dieci 
giorni  di  docciatura  dJ  un  catoncello 
in  una  cofcia  ,  e  che  ha  ottbsvato  ba¬ 
gnarli  molte  donne  gravide  lenza  che 
neffuna  abbia  mai  abortito  o  fioffertoj 
ne  altro  incomodo. 
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attrizione ,  e  quindi  la  pertinace  refiftenza  al  rifol- 
vedi ,  e  la  difpofizione  a  formarli  in  duro  tartaro 
indiflolubile ,  e  col  chiudimento  di  quelle  recipienti 
cavità  cagionare  il  depofìto  anco  altrove  della  pun¬ 
gente  viziata  materia . 

E  perchè  fi  o (ferva  che  gli  umori  in  alcuni 
uomini  acquiflano  la  difpofizione  a  diventare  acri 
e  tenaci  ,■  e  farli  materia  Atritica  o  Podagrica  per 
P  imperfette  operazioni  degli  organi  tutti ,  i  quali 
contribuifcono  al  trituramento  e  alia  convenevole 
mefcolatura  dei  medefimi  umori,  quindi  è  che 
può  unicamente  fp  era  rii  rimedio  prefervativo  e._> 
curativo  in  quelli  mali,  dalla  quali  totale  mutazio¬ 
ne  della  mafia  degli  umori  per  mezzo  di  lunghif- 
fima  eroica  temperanza ,  maffime  colla  dieta  lattea 
ed  erbacea ,  o  anco  aquea  ,  corroborata  dall’  ido¬ 
nea  aggiunta  di  qualche  tenero  alimento  vegeta¬ 
bile  o  mtfto  di  tenuiffima  foflanza  animale,  come 
con  particolare  efperienza  da  più  fatti  noi  abbia¬ 
mo  ficuramente  riconofciuto  .  Or  ninno  potrà  mai 
dubitare ,  che  l’ aprirnento  dei  minimi  canali  che 
universalmente  nel  corpo  vico  prodotto  dall’  ufo 
interno  ed  e  (terno  delle  noftr’  acque ,  e  quindi  il 
tiftoramento  della  naturai  forza  ai  folidi ,  e  l’ af- 
fottigliamento  dei  liquidi  per  le  ragioni  della  loro 
meccanica  operazione  non  fieno  per  edere  d!  op- 
portuniflimo  aiuto  o  alla  fola  natura ,  cioè  alla 
resìdua  fanità  del  corpo  infermo  ,  o  alla  medicata 
dieta  per  rimettere  nel  moto  circolatorio  l’umore 
Artritico ,  e  così  dileguarlo  e  portarlo  fuori  per 
gli  emifiari  naturali,  ed  in  fatti  tra  i  miracoli 

M  a  più 
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più  comuni  de’  noftri  Bagni  fono  le  pronte  e  to¬ 
tali  guarigioni  dei  dolori  articolari  W . 

Un 


(i)  Molti  eferrspi  di  dolori  articola* 
ri,  e  d’impotenze  al  moto  da  elfi  pro¬ 
dotte  ,  mi  furono  raccontati  e  fcritti 
dai  cuftodi  dei  Bagni,  e  dagli  abitanti 
del  luogo  ,  quando  io  ne  feci  la  prima 
vifita  nel  1742  ,  e  quando  il  concorda 
vi  era  molto  minore  .  I  quali  efempi 
benché  fieno  fcritti  da  quella  buona  gen¬ 
te  fenza  le  particolarità  della  medica  ofi 
fiervazione  ,  non  o dante  perchè  l’ i (to¬ 
na  è  la  vera  madre  della  medicina  ,  e 
perchè  io  ho  tutte  le  ragioni  di  cre¬ 
der  veraci  i  miei  autori  ,  non  ho  vo¬ 
luto  (opprimere  i  feguenti  racconti  da 
loro  comunicatimi  fcritti  con  femplici- 
tà  naturale  limile  a  quella  de’  più  an¬ 
tichi  monumenti  della  nofir’arte  . 

Andr  sotti  delle  Mulina  ,  venne  con  doglie 
grandi  portato  /opra  un  baroccio  ,  fi  bagno 
nel  Bagno  caldo  ,  e  rejlo  lìbero ,  e  fe  n'andò 
co'  fu oi  piedi  •  'Ranieri  dell ’  Uomo  d' arme , 
'venne  con  doglie  che  non  fi  poteva  muove - 
re ,  fi  bagnò  nel  Bagno  caldo  ,  e  rejlo  ( ano  . 
Ranieri  Tavola  di  Cucigliana  con  doglie 
grandài  fi  bagnò  nel  Bagnetto ,  e  refiò  li¬ 
bero  .  Così  fuccejfe  anco  ad  Andrea  Par- 
ducci  nel  Bagno  caldo .  Il  fi 'gnor  prior  Ba¬ 
tacchio  ,  era  con  doglie  e  andava  gobbo  , 
fi  bagnava  la  mattina  nel  Bagno  caldo  , 
e  il  giorno  nel  Bagnetto ,  e  refiò  libero . 
Un  fignor  Filippo  Livornefe  che  fava  in 
Venezia  nuova  ,  venne  colle  grucce  del 
mefe  d'Agofio  ,  fi  bagnava  nella  buca 
del  Bagnetto  ,  e  in  giorni  quindici  refiò 
libero  ,  e  partì  fenza  grucce .  Uno  det¬ 
to  Crijliano  cameriere  del  Generale  Wa- 
chtendonck  ,  venne  colle  grucce  e  con  do¬ 
glie  grandi  che  non  fi  poteva  muovere , 
fi  bagnava  nel  Bagno  caldo  ,  e  in  quin¬ 
dici  giorni  refio  libero  .  Un  contadino  del 
fignor  cavalier  Tonini  3  venne  colle  gruc¬ 


ce  ,  e  due  uomini  lo  portavano  nel  Ba¬ 
gno  caldo ,  e  in  venti  giorni  refio  libe¬ 
ro  .  Anafiafia  di  Montemagno ,  venne  con 
doglie  grandi  in  una  mano  che  ella  te¬ 
neva  ferrata  ,  e  non  la  poteva  aprire  . 
Si  bagnò  nel  Bagno  caldo  ,  e  refio  libe¬ 
ra  in  dodici  giorni .  Il  fignor  Pietro  cu¬ 
rato  di  Nodica  venne  con  dolori  che  bi « 
fognava  accompagnarlo  nel  Bagno  caldo 
la  mattina  ,  e  il  giorno  nel  Bagyetto  . 
Fu  refi  libero  in  quìndici  giorni .  Il  fignor 
Pancani  curato  di  Ripafratta  ,  venne  con 
gran  dolori ,  fi  bagnò  nel  Bagnetto  ,  e 
refiò  libero .  Il  fignor  Niccola  curato  di 
Vifignano ,  col  fuo  nipote  dì  Ripoli ,  ven¬ 
nero  con  dolori  di  reumatìfmo  ,  fi  ba¬ 
gnavano  nel  Bagno  caldo  e  Bagnetto  ,  e 
refiarono  liberi .  Il  fignor  cavalier  Maz- 
zinghi  ,  venne  che  non  fi  poteva  muo¬ 
vere  ,  fi  bagnò  per  alquanti  giorni  la 
mattina  nel  Bagno  caldo  e  la  fera  nel 
Bagnetto  ,  e  refiò  libero  . 

Il  fignor  dottor  BARSANTI  colla  fua 
folita  fincerità  e  diligenza  ha  defcritte 
le  quattro  feguenti  ©nervazioni  . 

Ottavia  Fattorini,  moglie  di  Gio.  ba¬ 
ffi  a  Brandi  di  Fifa  pellicciaio  in  Bor¬ 
go  ,  d'  età  d’anni  42.  in  circa ,  dì  com- 
plejjìone  mediocremente  adufta  ,  di  tem¬ 
peramento  melancolico  bìliofo  ,  d ’  uno 
fpirito  affai  fervido  e  rifentito  ,  facile  a 
metter  fi  in  collera  ,  ma  poi  facilmen¬ 
te  fiffantefi  fu  quegli  oggetti ,  da  cui 
e  fiato  mejfo  in  tumulto  ,  folita  di  pa¬ 
tire  fieramente  fino  da  gran  tempo  ad¬ 
dietro  d'affezione  ipocondriaca  ,  0  di  ner¬ 
vi  che  dir  vogliamo  ,  ficcarne  lo  è  an¬ 
cor  di  preferite ,  cominciò  l'  anno  fcorfio 
1741.  il  di  19.  di  Giugno  a  fentirfi 
delle  fpejje  dolor ofijfime  fitte  nel  /incipit e 
fimfiro  verfo  la  fronte ,  Continuo  He  quefis 

ter * 
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Un  altro  genere  di  male  Artritico  fi  è  la  Ra¬ 
chitide  »  che  rifiede  e  fi  manifefta  principalmente 

M  3  alle 


tormento  fio  dolore  per  otto  o  nove  gìor - 
ni  dì  fieguito  ,  e  fempre  nel  medefimo 
luogo  ,  parendole  di  fentirfi  nella  cute 
aW  interno  della  parte  dolente  come  del - 
ì  ingrefifamento  o  enfiagione ,  quantun¬ 
que  di  fiatto  non  vi  fio  fife  elevazione  v&- 
runa  ,  ma  fidamente  al  tatto  qualche 
indolimento  fientiva ,  anco  allor  quando 
era  maggiormente  vefifata  da  quelle  pun¬ 
ger  ij/ime  trafitte  fipafi modiche  ■  fifififiuefio 
dolore  era  interpolato ,  ma  dopo  gli  ot¬ 
to  o  nove  giorni  fi  fece  così  grande ,  che 
fi  accofiìava  all3  intollerabile  ,  fempre  pe¬ 
rù  nella  parte  interna  del  capo  ,  con  po¬ 
eto  {/fimo  rifientimento  nell ’  efterna  parte 
degl 3  integumenti .  Non  potendo  piu  fiop- 
portare  quelli  gtandiffìmi  dolori ,  fece 
chiamare  un  medico  ,  il  quale  ordino  in 
molti  giorni  molte  cofie  »  Con  tutto  ciò 
il  dolore  nulla  cede  >  e  profieguì  nella 
fiefifa  maniera  atrocififiimo  ,  accompagnato 
da  uno  fimifiurato  profluvio  d3  orine  ac- 
quofie,  e  fuperanti  di  gran  lunga  la  quan¬ 
tità  dell 3  umido  ,  che  ella  prendeva ,  da 
vigilie  ofiinatifijìme  ,  e  da  /manie  .  Le 
furono  applicati  due  veficicanti  dietro  al- 
V  orecchie  ,  e  dopo  dodici  &  quindici  gior¬ 
ni  ,  nulla  [cornando  quefìo  dolore ,  le  fu¬ 
rono  attaccate  cinque  o  fiei  mignatte  al¬ 
la  parte  ofifiefia  .  A  quefia  operazione  ce¬ 
de  finalmente  il  pungentijfimo  filtrarne» - 
to  ,  ma  a  proporzione  che  andava  fice- 
mando  nel  capo  queflo  reumatico  dolore , 
fie  ne  fiuficitava  un  altro  affai  atroce 
mila  fipalla  defilra ,  che  fi  efilendeva  per 
tutto  il  braccio  fino  a  tutte  le  dita ,  ed 
a  poco  a  poco  le  invafie  tutte  V  artico¬ 
lazioni  .  Le  fu  data  la  decozione  dì  fai- 
fapariglia  in  dofe  di  tre  o  quattro  dram¬ 
me ,  unita  con  due  dramme  di  cìna  dol¬ 
ce  j  e  un  poco  d>  orzo  mondato ,  il  tut¬ 


to  bollito  in  un  fiafeo  d"  acqua  alla  con¬ 
fi umazione  della  metà  ,  da  prender 'fi  a 
qualunque  ora  del  giorno .  Tuffato  poco 
tempo  fu  riflretta  detta  bollitura  a  fet¬ 
te  in  ott3  once  d3  umido  da  prender fi  ogni 
mattina  a  digiuno  .  e  in  quefia  ma¬ 
niera  andò  innanzi  per  parecchi  matti¬ 
ne  .  In  tutto  il  tempo  della  malattia  eb¬ 
be  una  grandififìma  ftitichezza  dì  corpo , 
che  non  fi  muoveva  fie  non  a  forza  di 
purganti ,  o  di  lavativi  emollienti .  R  ima  fé 
quefia  donna  cmaciatiffìma  ,  e  con  tutte 
l3  articolazioni  affai  tumefatte ,  ed  a  mi- 
fiura  che  andava  prò  frugando  fi  compa¬ 
rivaie  alla  cute  univerfalmente ,  e  mag¬ 
giormente  nel  vifo  un  efflorefeenza ,  o  per 
dir  meglio  delle  macchie  rofife  con  delle 
forforette  fopra  ,  e  vi  fentiva  del  pru¬ 
rito  .  In  tale  filato  fi  mantenne  con  tut¬ 
to  che  ufiajfe  i  bagni  domefilicì  emollienti , 
e  prendefife  dell 3  umido  in  grandifima  co¬ 
pia  con  bollitura  d 3  orzo  e  di  come  di 
cervo  ,  e  ogni  mattina  un  brodo  con  un 
granchio  o  due  fluviatili  .  Iemalmente 
andò  ai  Bagni  del  Monte  Tifano  dove 
flette  2i.  giorni  ,  bagnando fi  due  volte 
il  giorno  nel  Bagnetto  che  era  il  prof- 
fimo  al  piu  caldo  •  Trefie  i  primi  gior¬ 
ni  una  libbra  e  mezzo  d3  acqua  a  paf- 
fare  ,  e  prefie  di  quella  della  fonte  ver- 
fio  il  monte  del  bagno  occidentale  ,  e 
poi  ogni  mattina  per  tutto  il  tempo  del¬ 
la  bagnatura  prefie  una  dificreta  dofe  di 
latte  caprino  .  Si  rimefife  molto  in  car¬ 
ne  ,  perdi  il  pallore  del  vifo  ,  le  ritor¬ 
nò  V  appetito  ,  riacquifiò  il  fionno  ,  e 
le  fivani  affatto  la  tumefazione  degli  ar„ 
ticoli  ,  e  in  tale  filato  fie  ne  ritornò 
contentiffima  a  Tifa  .  Bue  mefi  dopo  U 
fido  ritorno  dal  Bagno  torno  a  farfiele  ri¬ 
ferire  qualche  doloruccio  agli  articoli  con 

del- 
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alle  giunture  degli  offi  nella  tenera  età  in  fembian- 
zs,  di  tumore  indolente  ?  che  deforma  la  naturai 

iìgu- 

dellti  piccoli  tumefazione  ,  tutto  quefio  pe-  così  dolo'rofo  e  mifarabile  fa  ne  -venne  rii 
^  rò  non  V  impediva  il  fare  tutte  le  fue  n c fa- i  Bagni  quefio  giorno  fu  ridetto ,  e  do- 
faccende  domefiìche ,  il  f altre  delle  /cale,  po  d’ aver  io  intefa  la  farie  de’  fuoi  ma' 
il  por  fa  tngiw  celioni ,  e  altre  co  fa  che  li ,  lo  confagliai  a  prendere  una  bagnatura./ 
non  punto  poteva  fare  prima  à’  andare  di  mezz  ora  nel  Bagno  caldo ,  dove  fiet- 
al  Bagno  ,  e  poi  fampre  di  tempo  in  te  faenza  veruno  incomodo ,  anzi  con  mol- 
tempo  fatto  al  prefante  è  fiata  molefiata  diffama  quiete,  e  quefio  fuccedette  nell’ora 
da  qualcheduno  de  /oliti  dolor  etti  agli  del  dopo  pranzo .  Adi  16.  Luglio  fecondo 
articoli ,  ma  faenza  veruna  tumefazione .  della  cura  face  due  bagnature  nel  Bagno 
‘Ritrovando fa  pertanto  molto  contenta  del -  caldo  >  cioè  la  mattina  ed  il  dopompran - 
V  effetto  del' Bagno  ,  fi  e  risoluta  fpon -  zo  ,  e  vi  flette  un  ora  per  volta,  e  nel 
tardamente  di  ritornarvi  nella  proffama  tempo  dell 3  immerfaone  il  dolore  rimafa  fa - 
bagnatura  con  grandifaìtna  fiducia  di  per -  fpefo ,  ma  dopo  efeìto  dal  Bagno  il  dolore 
fazionate  la  fua  guarigione  .  gli  ripre fa  col  [olito  vigore  .  il  III  fa  ba- 

Adi  i  $•.  di  Luglio  «  744.  venne  Gio  gnò  per  un  ora  tanto  la  mattina ,  che  il 
giorgio  Stochs  nativo  dell’ Aufiria  ,  e  ahi -  dopo  pranzo  nel  fopraddetto  Bagno  ,  ove 
tante  in  Tifa  ,  di  profeffione  guantaio  ,  furio  enormemente  ,  e  i  dolori  dopo  efai- 
d’età  di  anni  ,  di  temperamento  to  fi  fecero  fantìre  un  poco  piu  gra- 

fanguigno  ,  d’ abito  di  corpo  alquanto  vi ,  particolarmente  la  notte .  il  IV.  fi 

gracile  e  adufio  •  Fu  attaccato  dodici  0  bagno  per  un  ora  tanto  la  mattina 

quattordici  me  fi  fono  da  un  dolore  reu ■**  che  il  dopo  pranzo  nel  Bagnetto  ,  e  la 

matico  affai  forte  in  tutta  la  parte  fa-  mattina  gli  feci  prendere  fai  libbre  d’ ac- 
niftra  del  corpo  dalla  ( palla  e  braccio  qua  del  Bozzetto,  la  quale  gli  opero  mi- 
fino  all’  efiremità-  del  piede  ,  ma  il  cen~  r abilmente  per  faceffo  e  per  orina ,  e  por- 
tro  poi  del  dolore ,  dove  pia  fieramente  to  fuori  molte  renelle  .  Nel  Bagno  vi  fu- 
incrudeliva  ,  era  nell ’  ifchìo  della  mede-  do  molto  meno  ,  e  fanti  qualche  piccola 
fama  parte  e  fue  adiacenze  ,  e  quefio  diminuzione  de 3  fuoi  dolori  •  Il  V.  prefe 

grave  male  fu  accompagnato  da  una  la  mattina  otto  libbre  d3  acqua  del  Boz- 

nefritide  molto  tormentofa  e  violenta  .  zetto ,  la  quale  gli  opero  per  faceffo,  e 
Molti  e  vari  furono  i  medicamenti ,  di  per  orina  ,  e  porto  fuori  molte  renelle  , 
cui  in  tutto  il  tempo  fi  prevalfa  per  li-  e  qualche  piccolo  calcoletto  •  Stette  tan - 
berarfi  da  quefie  Penofa  malattie ,  par-  to  la  mattina  che  il  dopo  pranzo  nel  Ba¬ 
ie  ordinatigli  dai  profejfori  ài  medicina ,  gnetto  ,  e  fi  trovò  molto  follevato  dai 
e  parte  dagl’  idioti  volgari  empirici ,  ma ,  dolori  ,  e  molto  meno  rattratto .  il  VI. 
tutto  fu  invano  ,  poiché  da  cinque  me  fi  fece  le  mede  fame  cofa  con  famìle  effetto . 
in  qua  gli  fi  erano  efafperriti  i  dolori  Così  anco  il  VII.  ma  della  renella  fa  nè" 
reumatici,  e  la-nefriti.de  così  atrocemen-  vedde  pochijfama ,  e  fi  fanti  notabilmen¬ 
te  ,  che  era  rìmafio  quafi  afaatto  impo-  te  migliorato  e  dei  dolori  ,  c  del  r at¬ 
tente  a  muovere  tutte  le  nominate  mera-  trappimento  .  V  Vili  continuo  il  mede - 

bra  offe  fa  le  quali  erano  refiate  nota -  fimo  metodo ,  non  fa  viddero  renelle ,  e 
bilmente  r attratte  .  Ridotto  in  uno  fiato  faguito  a  far  meglio,  il  IX-  prefa  6, 
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figura  e  direzione  della  parte  ,  e  ne  debilita  razione, 
eilendo  Tempre  quello  male  congiunto  coli'  univerlals 

M  4  pai- 


libbre  db  acqua  del  Pozzetto  ,  e  gli  pa fi¬ 
so  la  maggior  parte  per  feceffo  ,  flette 
nel  Bagnetto  un  ora  la  mattina  ,  e  7 
dopo  pranzo  e  fempre  piu  [ 'enti  del  me- 
gli  or  amento  II  X ■  prefe  6.  libbre  d'acqua  , 
e  gli  pafso  per  feceffo  e  per  orina ,  ma 
non  fi  'videro  piu  renelle  ■  pece  le  fue 
bagnature  nel  Bagno  caldo  dove  fu  db  mol¬ 
to  e  dopo  efcito  /enti  grandi ffìmo  f al¬ 
lievo  ,  perchè  i  dolori  erano  pìccolifjìmi  >  e 
poteva  fufficientemente  camminare  •  L 5  XI. 
prefe  6  libbre  della  folk'  acqua  ,  e  gli 
fece  le  [olite  operazioni.  Pece  le  fue  ba¬ 
gnature  ,  fu  db  ,  ed  efcito  cammino  me¬ 
glio  ,  e  dei  dolori  non  fe  ne  lamento  piu . 
il  XII  prefe  6.  libbre  d'acqua  ,  gli  ope¬ 
ro  al  f olito  .  Fece  le  fue  bagnature  nel 
Bagno  caldo ,  e  tote  camminare  libera - 
mente  fenza  fentire  piu  fogno  di  rat¬ 
trappimento  ne  di  dolori  -  Il  XIII ■  prefe 
la  mede f ma  (quantità  d*  acqua,  la  qua¬ 
le  gli  opero  al  f olito  Pece  la  fua  ba¬ 
gnatura  nel  Bagno  caldo  ,  e  continua  a> 
far  bene  il  XIV  adì  2,8.  prefe  la  me¬ 
desima  quantità,  d'  acqua  ,  la  guaio  gli 
opero  al  f olito  Pece  le  fue  bagnature 
nel  Bagno  caldo  ,  e  continuo  a  far  be¬ 
ne  •  E  cosi  termino  felicemente  la  cura . 

Adì  1 3  Settembre  1744.  Petronilla 
moglie  dì  Gìo  B atifa  Majìni  di  Fifa  , 
d'  età  di  1 7  anni  ini  circa  ,  dì  tempe¬ 
ramento  fanguìgno  }  melancolico  ,  di  abi¬ 
to  di  corpo  mediocremente  carnofo  e  ro 
bufo  ,  fi  ritrovava  da  parecchi  me/i 
atrocemente  travagliata  da  una  fieri] f ma 
artritìde  unìverfale  che  le  occupava  prin¬ 
cipalmente  tuttofi  dcrfo  ,  ed  i  fianchi  , 
tutte  V  articolazioni  delle  [palle ,  delle 
braccia  ,  delle  mani ,  delle  ginocchia  ,  e 
dei  piedi  con  molta  tumefazione  .  I  do¬ 
lori  erano  continui  ?  ma  nella  notte  fi  efa- 


cerb avano  maggiormente  ,  e  fi  rendeva¬ 
no  molto  piu  tormentofi  •  Dopo  di  aver 
fatto  una  ben  lunga  purga  f 'otto  la- 
direzione  del  fitto  medico  ,  e  di  aver  pre¬ 
fio  una  grandi  filma  e  difpendiofa  farra¬ 
gine  di  medicamenti  y  ed  in  particolare 
una  gran  quantità  di  falfapariglia  fen¬ 
za  verun  frutto  ,  fe  ne  venne  a  quefiì 
Bagni  il  f. addetto  giorno  ,  e  col  mìo  [en¬ 
ti  mento  comìncio  le  fue  bagnature  il  gior¬ 
no  fu  [fogliente  14-  del  mefie  ,  effendofi 
bagnata  per  un  ora  tanto  la  mattina 
che  il  giorno  nel  Bagno  caldo  .  Il  di  IL 
della  cura  fi  e  bagnata  nel  medefimo  mo¬ 
do  ,  e  le  cofe  fi  fono  mantenute  al  fo¬ 
lk  0  •  il  III  parimente  ha  fidato  e  pro¬ 
vato  dell '  inafprimento  nei  dolori .  il  IV.  e 
il  V-  la  [olita  bagnatura  ,  ha  fidate  „ 
ed  ì  dolori  fono  alquanto  diminuiti .  Il 

VI.  fi  e  bagnata  ,  non  ha  fiudato  s  e 
fi  e  mantenuta  nel  medefimo  grado  .  Il 

VII.  ha  profittato  moltiffimo ,  offendo  mol¬ 
to  diminuiti  i  dolori  ,  e  la  tumefazio¬ 
ne  delle  giunture  .  V  Vili  V ho  fatta  ba¬ 
gnare  tanto  l' ora  della  mattina ,  che  del 
dopo  pranzo  nel  Bagnetto  ,  e  [fendo  fiato 
troppo  caldo  il  Bagno  caldo  ,  e  fi  e  man¬ 
tenuta  fiali *  a'cquifiato  II  IX.  fi  è  bagna¬ 
ta  al  f  olito  :  ma  nel  Bagno  caldo  ,  man¬ 
tenendo  fi  fu Vf  acquifiato  X.  XI  fi  e  ba¬ 
gnata  tutti  due  quefii  giorni  tanto  la 
mattina  che  la  fera  nel  Bagno  caldo  ,  cor» 
tal  vantaggio  che  la  tumefazione  del 
carpo  ,  e  metacarpo  ,  e  delle  dita  >  ficco - 
me  quella  delle  gambe  e  de'  piedi  e  quafi 
a  ffatto  fornita  ,  e  i  dolori  calmati  XIL 
fi  e  bagnata  al  [olito  mattina  e  giorno 
nel  Bagno  caldo  ,  ed  è  fiata  beniffì- 
mo  dei  dolori  XIII  ha  fatto  le  [ oli¬ 
te  bagnature  nel  Bagno  caldo  -  ha  conti¬ 
nuato  a  fiare  benijfimo  dei  dolori  >  e  la 

tu- 
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pallore  ed  emaciazione  delle  carni  mence  e  (ner¬ 
vate  .  La  chiara  e  dipinta  defcrizione  di  quello 
male  non  s’ incontra  nei  libri  dei  vecchi  media  , 
onde  comunemente  fi  crede  che  la  fu  a  origine  non 

fi  a 


tumefazione  e  affatto  sparita .  XIV. ha 
fatto  le  / olite  b  ani  Mure  nel  Bagno  cal¬ 
ao  >  ed  ha  con f affato  dì  fieni  ir  fi  in  tale 
fiato  >  cerne  fe  mai  non  avèjfe  avuto  dei 
dolori  articolari,  il  XV  28  del  me - 
fe  ha  fatto  le  follie  bagnature  nel  Ba¬ 
gno  caldo ,  ed  ha  continuato  a  fare  be~ 
niffimo  ,  fioche  in  tale  fiato  qupfla  fera 
ha  abbandonato  i  Bagni ,  e  fe  he  ri¬ 
tornata  a  Pi/a  ,  ne  mai  piu  ha  rifeci- 
tifo  verun  dolore  articolare  . 

Adi  12  Luglio  1747  Pif  venne  Gio. 
batifa  Fortini  da  Benignano ,  contado  di 
Firenze  fcarpellino  di  profeffone ,  ài  anni 
4»‘  di  temperamento  f angui gno  -  e  di  com  - 
plejfione  robufia  ,  il  quale  aveva  cominciato 
il  di  1  o  di  Giugno  antecedente  a  fentirfi  dei 
dolori  nell ’  articolazioni  delle  ginocchia  , 
accompagnati  da  tumefazione  e  da  rofi 
fore  rijipelatofo  full ’  andare  di  una  ve¬ 
ra  e  legittima  artritide  ,  dalla  quale 
anche  negli  anni  ?corfi  era  flato  alquan¬ 
to  travagliato  .  ffjuefia  fluffione  artri¬ 
tica  gli  fi  andò  propagando  ,  e  dalle  gì 
nocchia  gli  fi  diffufe  nell *  articolazioni 
dei  piedi ,  e  particolarmente  del  deflro  , 
flceome  ancora  in  quelle  delle  bracciale 
delle  mani ,  ed  m  tutte  le  nominate  par¬ 
ti  vi  comparve  la  tumefazione  s  il  ca¬ 
lore  ,  ed  il  rojfore  rifpelaceo  ,  ed  a  luo¬ 
ghi  a  luoghi  vi  fi  vedevano  delle  mac¬ 
chie  livide  nere ,  i  dolori  erano  fortìjfimi 
a  fegno  ,  che  /’  impedivano  di  poter  fa¬ 
re  qualunque  forte  di  moto  •  Aveva  egli 
nella  fua  puerizia  f offerto  una  [pina  ven - 
iofa  nella  mano  e  braccio  deflro ,  e  nel 
piede  della  me  de  firn  a  parte  ,  la  quale  gii 
duro  fino  verfo  Beta  di  20  anni ,  do * 
po  il  qual  tempo  guarì  di  quefla  ma¬ 
lattia  ,  e  gli  r  mafie  fola  mente  una  pia - 


ghetta  nel  dito  pollice  della  mano  deflra  l 
la  quale  egli  ha  portato  fino  al  tempo 
prefente .  Mentre  egli  era  così  crudelmente 
tormentato  dal  male  artritico  divifato  , 
gli  furono  preferitti  ed  applicati  diverfi 
lenitivi  e  medicamenti ,  ma  tutti  indar¬ 
no  ,  poiché  non  gli  apportarono  verun 
follievo  ,  onde  s*  appigliò  al  partito  di 
venirfene  a  quefli  Bagni  .  Giunfe  il  f ad¬ 
detto  giorno,  e  la  mattina  feguente  dette 
immediatamente  principio  a  bagnarfi  nel 
bagno  projfimo  al  piu  caldo ,  ed  a  pren¬ 
der  dell >  acqua  del  Bozzetto  alla  dofe  dì 
cinque  in  fei  libbre  Bevve  per  tre  mat¬ 
tine  la  detta  quantità  dì acqua  ,  e  fi 
bagno  per  un  ora  tanto  la  mattina  che 
il  dopo  pranzo  ,  e  dopo  i  tre  giorni  co¬ 
mìncio  a  fentirne  un  notabile  meglior ar¬ 
mento  de ’  fuoi  dolori ,  ed  a  poter  fi  muo¬ 
vere  un  poco  meglio  .  Continuo  fino  a 
dieci  giorni  à  acque  a  pajfare  e  il  ba¬ 
gno  la  mattina ,  e  il  dopo  pranzo  ,  e  ne¬ 
gli  ultimi  giorni  della  fua  dimora  fi  fece 
qualche  docciatura  alle  parli  dolenti  Fu 
così  grande  e  mirabile  il  profitto  da  lui 
fatto  in  tanto  poco  di  tempo  ,  che  il  di 
.23»  del  mefe  e  XL  della  cura  volle  ter¬ 
minare  le  fue  bagnature  e  partirfene ,  e 
veramente,  fe  ne  ritornò  a  cafa  fua  to¬ 
talmente  guarito  dei  dolori  articolari  ,  e 
con  la  piaga  del  dito  pollice  quafi  af¬ 
fatto  cìcatrizata . 

È  anco  da  notar  fi ,  che  oltre  alla  fe • 
guata  dofe  delà acqua  ,  della  quale  quefàm" 
mo  ha  fatto  ufo  la  manina  a  pajfare, 
fi  è  di  piu  molte  volte  fervito  per  bere 
in  tutta  la  giornata ,  ed  ai  pafii ,  del¬ 
la  medefima  acqua  del  Bozzetto  fenza 
fentirne  il  mìnimo  incomodo  allo  flema 
co  ,  anzi  con  moltifflmo  follievo  « 
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fi  a  ne  da  più  antico  tempo  del  pr  incipio  del  le¬ 
ccio  pallaio ,  ne  da  più  lontano  lido  dell'  ìfo le 
Britanniche ,  benché  anco  tra  noi  fe  ne  incontrino 
affai  frequenti  gli  efempi  ,  e  benché  li  polfa  co- 
nietturare  che  alcuni  mali  dei  fanciulli  detenni  co¬ 
me  primari  e  dillinti  dagli  antichi,  non  altro  foibe- 
ro  per  lo  più  che  tìntomi  di  quell’  ideila  Rachitide > 
come  F  idrocefalo  e  le  varie  Itone  della  fpina  .  Ne 
altro  che  quello  male  naturale  deve  crederli  che 
fi  a  data  in  moltiffirai  cali  la  fuppoda  fafcinazione 
dei  fanciulli ,  e  degli  altri  teneri  ammali ,  ne  al¬ 
tro  che  effetto  d’ una  limile  infermità  par  che_> 
polfa  riputarli  quella  ineguale  nutrizione  degli  odi 
che  impedifee  loro  il  crefcere  per  lo  lungo  ,  onde 
fuol  deformarli  l’umana  figura  nella  piccolezza  dei 
pimmei  e  dei  nani ,  dei  quali  fi  trova  fatta  men¬ 
zione  in  tutti  i  fecoli  (*) . 

Dall’  apparenze  delia  Rachitide  è  facile  l’ ac¬ 
corgerli  che  ella  depende  da  ria  ed  ineguale  nu¬ 
trizione,  per  l’inerzia  e  ladirà  degli  organi  falidi , 
e  per  la  crudezza  e  imperfetta  mefcoìanza  ,  e  per 
lentore  dei  liquidi ,  onde  turbata  efiendo  la  debita 

ap- 


(1)  Il  primo  ed  ìnfieme  ?  ottimo  ed 
ampìiiTimo  fenttore  della  Rachitide  fu 
il  celebre  anatomico  Inglefe  Francefco 
Glifforuo,  che  nel  1650  {lampo  a  Lon¬ 
dra  il  fuo  Trattato  De  Rachìtide  fi've 
morbo  puerili ,  e  lo  riftampò  nel  lóóo. 
Come  egli  era  dotto  ed  ingegnofo  ne 
volle  convertire  in  Greco  il  barbaro  e 
volgar  nome  Rickets  ,  poco  allontanan¬ 
doli  dal  noto  Tuono  coi  formarne  di 
fua  Invenzione  la  voce  ,  la  qua¬ 

li?  fecondo  r  analogia  di  quella  feiicifìT- 


ma  lingua  porta  l5  idea  d*  un  male  delia 
fpina  o  tronco  delle  vertebre ,  con  qual¬ 
che  ragione ,  poiché  il  più  delle  volte 
la  Rachitide  è  accompagnata  da  mfìgne 
debolezza  ,  e  talora  anco  da  incurva¬ 
tura  e  vizio  della  colonna  fpinale.  Veg- 
gali  in  oltre  ciò  che  pe  fcrifle  Gio. 
Mayow  nel  quinto  de5  Tuoi  Trattati  me- 
dicofiiìci  ftampati  la  feconda  volta  a 
Oxford  nel  1674-  e  il  Boeriiaave  Ap]}, 
1480, 
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appollzione  del  fugo  nutritivo  portato  dall®  ar¬ 
terie  agli  odi  ,  e  ai  liga menti ,  e  ai  mu fcoli ,  av¬ 
viene  che  ìe  più  ceiluiofe  pam  degli  offi  che  fo¬ 
no  ie  più  vicine  agii  articoli ,  ricevano  e  ritenga¬ 
no  in  foverchia  abbondanza  il  mal  digeilo  umore, 
e  perciò  li  facciano  tumide  ed  incoerenti  nelle  lo¬ 
ro  unioni ,  e  le  parti  hgamentari  e  tendinofe ,  e 
le  carnee  reftino  deboli  e  flofce  e  mal  tiranti  gli 
offi  coi  quali  elle  fono  Gonnelle,  ficchè  per  V  ine¬ 
guale  o  per  l’ impedito  tiramento  li  muta  la  po¬ 
litura  e  Sa  maniera  del  contatto  dell3  articolazio¬ 
ni  ,  e  la  direzione  dei  corpo  o  tronco  ideilo  de¬ 
gli  offi . 

Tale  effiendo  la  natura  della  Rachitide ,  non 
è  maraviglia  le  tra  i  molti  rimedi  tentati  per  curarla 
fieno  Ilari  riconosciuti  per  più  efficaci,  quei  che 
mettono  in  moto  i  tardi  umori ,  e  correggono 
la  viziata  loro  qualità  ,  ed  accrefcono  eia  Iti  cita  e 
vigore  ai  folidi .  Così  F  efperienza  ha  inoltrato , 
che  ottimo  metodo  in  un  tal  male  è  principal¬ 
mente  la  correzione  del  vitto  e  del  veftito ,  il  ruo¬ 
to  del  corpo ,  le  fregagioni  frequenti  (lime ,  e  con 
effe  i  tiepidi  bagni,  o  le  fredde  immerfioni  ,  e  qual¬ 
che  gentil  farmaco  ancora  d’ alcalica  e  {limolante 
efficacia ,  come  fono  alcuni  piacevoli  ferruginei ,  fa¬ 
lini,  aromatici  (ù.  Dal  giovamento  delle  quali  cole, 

e  dal- 


fi)  Il  famofo  Boyle  uno  de5  più  il¬ 
lustri  dilettanti  di  medicina  die  fin  ora 
fono  flati  ai  mondo  ,  e  certamente  di 
tutti  ’1  più  attivo  e  più  generof©  ,  col¬ 
ia  folita  bontà  predicò  molto  la  viitù 


ds  una  fua  leggiadra  chimica  compofi- 
ziones  ch'ei  feguitando  Elmonzio  chia¬ 
ma  primo  Ente  di  venere  per  la  cura 
della  Rachitide ,  e  ne  pubblico  la  ma¬ 
nifattura  in  più  luoghi  de"  Tuoi  fcritti^ 
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e  dalla  natura  iftefta  del  male  è  manifefto ,  che  le 
noftre  acque  farebbero  convenientiffime  ai  fanciulli 
Rachitici ,  ootendo  effe  colia  loro  mole ,  e  coll’  alca- 
lica  qualità ,  e  bevute ,  e  applicate  e  docciate  cor¬ 
reggere  l’ indigella  acidità  ,  e  accrefcer  moto  ai 
tardi  umori ,  e  robuftezza  ai  folidi ,  e  così  redi¬ 
mire  la  naturale  diftribuzione  deli’  ultimo  alimento 
e  della  forza ,  onde  refulra  il  proporzionato  au¬ 
mento  e  formazione  delle  membra ,  come  l’ efpe- 
rienza  ha  di  inoltrato  d’altre  acque  termali,  alle— 
quali  in  bontà  nulla  cedono  le  noftre  M . 

IX.  MA- 


e  particolarmente  nel  Tuo  graziofo  Dl~ 
fcorfo  [opra  V  utilità-  delle  (empiici  me" 
dicine  ,  ove  nell’  edizione  di  Londra 
del  1685.  a  pag.  201.  dice  Che  ella 
è  fatta  di  Colcotar  di  'vetriolo  di  Baz¬ 
zica  fortemente  calcinato  e  ben  dolcifi¬ 
cato  ed  elevato  con  fiale  ammonìaco  al¬ 
la  forma  dì  roffeggumte  fublimaio  ,  e 
che  con  efifa  fola  da  lui  medefimo  ,  e 
per  mezzo  d 5  una  fina  /creila  e  dd  altri 
fuoì  agenti  erano  fiati  curati  dugento  0 
trecento  fanciulli  felicemente  .  Dopo  un 
tal  felli monio  non  è  maraviglia  ,  che 
alcuni  durino  ancora  a  far  cafo  e  mi- 
fiero  di  tal  medicina  ,  benché  il  Boer- 
iiaave  abbia  detto  nel  cemento  del  fuo 
afonfmo  1 489.  Ens  veneris  non  mul¬ 
timi  prò  de  fi —  Plus  profeci  cum  alio 

medicamento  ,  riempe  ex  limatura  fer¬ 
ri  etc.  Anzi  alcuni  molto  efperti  nella 
chimica  farmacia  prendono  Tale  di  mar¬ 
ie  in  vece  di  vetriolo  ,  o  verderame 
per  far  quello  illeflb  Ente  di  Venere . 
y.  Jfihùncy  Pharmacop •  Della  fredda  im¬ 
mersone  è  notabile  il  tefimaonio  d5  E- 
duardo  Raynard  medico  del  collegio  di 
Londra  nel  fuo  cur’ofo  Trattato  dell1  ufo 
dei  bagni  caldi  e  freddi  Lampara  in 


quella  città  nel  1721.  alla  pag.  3  3  f- 
ov5  ei  dice  Io  non  conofco  nulla  in  na¬ 
tura  ,  che  fa  così  fpecifico  e  così  pron¬ 
to  rimedio  per  la  Rachitide  come  la  fred¬ 
da  immerjione  .  Quella  è  da  fupporfi 
che  egli  intenda  doverli  fare  brevifli- 
ma  ,  replicandola  più  volte  nel  mede- 
fimo  giorno  fempre  con  molto  Uro- 
picciamento  e  fuiléguente  rjpofo,  con¬ 
tinuando  così  per  qualche  letti mana  , 
fecondo  il  metodo  indicato  nella  pri¬ 
ma  pane  di  quell5  i  Ile  fio  libro  pag.  179. 
Ed  in  fatti  con  limili  diligenze,  e  col¬ 
la  debita  correzione  del  vitto  e  del  ve- 
fiito  dei  fanciulli  per  lo  più  male  in-, 
tefo  da  chi  ne  ha  cura  ,  ho  io  o ner¬ 
vati  maravigliofì  effetti  del  bagno  fred¬ 
do  fenza  alcun  farmaco  in  quella  ma¬ 
lattia  anco  in  Tofcana  ove  ho  veduto 
che  gli  uomini  fon  fatti  dentro  come 
negli  altri  paelì  . 

(1)  Io.  Mayow  de  Rachitide  p.  145. 
Thermae  Bathonienfes  fudorem  provocan¬ 
do  ,  nervifque  roborandis  in  hoc  ajfebiu 
multkm  probantur ,  <&  quidem  oh fer¬ 
vanone  frequenti  expertus  fum  ,  quod  ad 
abdominis  ìnt  urne  (centi  am  ,  qua  e  in  mor¬ 
bo  hoc  vai  de  infignis  effe  folet  tollendam 
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IX.  MALI  DEL  CAPO  ertemi  s’ intendono 
eflere  non  già  i  prodotti  da  violenza  efterna ,  co¬ 
me  Ferite ,  Cont tifimi ,  e  Fratture  ,  ne  quei  degl*  in¬ 
tegumenti  di  quella  parte,  comprali  nella  dalle  dei 
Cutanei ,  ma  bensì  quelli  che  nafcono  fuori  della 
carta  ortba  del  cranio  nelle  parti  adiacenti  o  vafcu- 
lofe,  o  mufcolari ,  o  membranacee,  e  che  ne  offen¬ 
dono  o  la  naturale  ftruttura  e  cofiituzione ,  o  la 
fenfazione,  o  alcuna  dell3  azioni  martìme  degli  or¬ 
gani  dei  fenfi  che  in  quella  regione  del  corpo  fon 
collocati .  La  gonfiezza  univerfale  del  capo  quali 
idropifia  particolare  di  erto,  detta  perciò  Idrocefalo , 
ortervabile  per  lo  più  nei  fanciulli ,  quali  un  fin¬ 
toma  della  Rachitide  come  fi  è  accennato ,  per  le 
ragioni  già  efpofte  è  capace  di  ricevere  o  cura  o 
foUievo  dalla  bevanda  e  dal  bagno ,  e  dalla  doc¬ 
ciatura  delle  noftre  acque ,  eflendo  erte  atte  a  re¬ 
dimire  la  debita  e  naturale  diftribuzione  degli  umo¬ 
ri ,  e  il  proporzionato  aumento  dei  folidi .  Il  per¬ 
tinace  dolore  di  capo  detto  Cefalea ,  è  per  lo  più 
della  natura  del  Reumatìfmo ,  occupante  l3  efpanfio- 
ni  tendinofe  e  mufculari  che  circondano  quegli  orti, 
onde  anco  in  tal  calò  è  molto  ragionevole  l’ufo 
delle  noftre  acque  potenti  a  dileguare  come  s3  è 
detto  quella  fierofa  infiammazione.  Altre  volte 
quel  dolore  ha  la  fede  nella  membrana  detta  pi¬ 
tuitaria  che  s’infinua  nei  feni  degli  orti  della  fronte, 

e  ne- 

thermarum  prae dittar tm  tifus  maxime  fino  molto  efficaci  nelle  malattie  de'  firn* 
cbnducat .  Nel  compendio  delle  Tran-  cìulli ,  e  particolarmente  nella  Rachitide’  9 
fa?ioni  fiiofofìche  di  Lowthorp.  Voi.  II.  togliendo  vìa  fenza  fallo  gli  timori  che 
pag.  337-  dice  Giufeppe  Glanvill  par-  da  effa  procedono. 
landò  delle  medeilme  Terme  Che  elle 
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e  negli  antri  di  quei  delle  mafcelle  fuperiori ,  e  che 
ne  velie  la  fuperficie .  La  qual  membrana  eflendo 
di  molti  vali  tefluta  e  aliai  denla ,  bene  fpedo  è  fog- 
getta  ad  infiammarli  per  l’ accrelciuta  affluenza  del 
fangue,  o  altra  cagione  che  quivi  ne  determini  il  ri- 
.  tardo  ,  onde  nafce  r  infreddatura  o  Catarro ,  di  cui  è 
altresì  effetto  la  Corizza ,  che  altro  non  è  che  l’ac- 
crefciuta  feparazione  di  quel  liquore  che  l’ arterie 
naturalmente  efalano  in  quella  fuperficie ,  detto  Pi¬ 
tuita  ,  fenza  che  vi  abbian  parte  le  feparazioni  del 
cervello ,  come  anticamente  li  credeva  male ,  e_. 
tuttavia  non  ceda  di  crederli  da  quei  medici  che 
per  loro  fventura  dagli  antichi  non  prendono  fe 
non  gli  errori .  In  tutti  quelli  cali  è  manifello , 
che  ottime  fono  le  noftre  acque  per  1*  attenuazio¬ 
ne  e  revulsione  e  derivazione  che  elle  producono 
degli  umori  ai  propri  emiffari ,  e  bevute  in  larga 
copia ,  e  applicate  a  tutto  il  corpo  ,  e  ver  fate  con 
impeto  ed  abondanza  fopra  il  capo . 

Dei  Mali  degli  occhi ,  alcuni  occupano  le  lo¬ 
ro  parti  ellerne  in  fembianza  e  natura  d’ infiam¬ 
mazioni  ,  o  di  tumori  ,  o  d’ ulcere .  Tali  fono 
quei  che  ingrollano  e  indurano  le  piccole  glando¬ 
lo  febacee  delle  palpebre ,  e  quei  che  fan  diven¬ 
tar  troppo  teli  e  rolli  e  dolenti ,  o  corrodi  i  lem¬ 
bi  di  elle ,  o  che  angulìano  o  chiudono  il  cana¬ 
le  ,  per  cui  è  la  naturai  difcefa  delle  lacrime  nel¬ 
la  cavità  delle  narici,  e  quei  che  trattengono  gli 
umori  nella  conglomerata  gianduia  lacrimale  j  on¬ 
de  la  fua  mole  molto  s’ accrefce  e  preme ,  èd  of¬ 
fende  il  fottopoilo  globo  dell’  occhio .  Nei  quali 
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mali  tutti  eligendo  la  medica  prudenza  che  fem- 
pre  fi  rifolva  per  quanto  è  poffibile  l’ infiamma¬ 
zione  e  il  tumore »  e  fe  ne  impedifca  il  palleg¬ 
gio  o  in  fcirrofa  durezza ,  o  in  ulcerofo  disfaci» 
mento ,  e  fe  quell’  ultimo  evento  fucceda ,  che  la 
piaga  fi  mondi  e  fi  confolidi ,  è  manjfefto  che  le 
no  tir’  acque  devono  e  fiere  il  più  conveniente  rime¬ 
dio  »  e  di  gran  lunga  fuperare  la  virtù  dei  tanti 
Collirìì  e  Cataplafmi ,  fenza  punto  partecipare  della 
loro  pericololà  acredine»  operando  colla  fola  mec¬ 
canica  forza  che  elle  anno,  o  bevute,  o  appli¬ 
cate  alla  parte  offe  fu ,  e  a  tutto  il  corpo  infic¬ 
ine ,  e  per  confeguenza  anco  alle  parti  più  remore, 
nelle  quali  perciò  elle  pofiòno  fare  la  derivazione 
del  fangue,  e  la  revulsione  dall’occhio,  e  facilitare 
il  ritorno  di  tutti  gli  umori  ne’  loro  competenti 
canali ,  onde  nafce  la  refoluzione  de’  tumori ,  e  la 
confolidazione  delle  rotture .  E  ove  fia  necefiaria 
F  operazione  manuale ,  è  evidente  per  le  ragioni 
già  efpofie  che  quefte  ideile  acque  accrefcono  fem- 
pre  la  facilità  e  la  ficurtà  della  cura  chirurgica  . 

L’  Oftalmia  è  infiammazione  della  membrana 
o  tunica  edema  degli  occhi,  cioè  ftagnamento  del 
fangue  nell’ arterie  fparfe  per  quella  più  tenera 
cute  che  per  davanti  gli  ricuopre ,  e  che  fi  eften- 
de  ancora  folla  poderior  fuperfìcie  delle  palpebre 
detta  perciò  Congiuntiva  o  Annata.  Il  fangue  non 
paffa  allora  per  l’ edremirà  dei  rami  arterioli ,  e 
condenfando.fi  i  fooi  minimi  globuli  componenti , 
diventa  rodo  e  perde  la  fonile  chiarezza,  e  h  fem- 
Jjianza  d’ aqueo  fiero  o  linfa ,  £erz&n£ofì  così  il 

paf- 

a 


\ 
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paleggio  anco  ne’  più  minori  canali .  Per  evirare 
Ja  pertinacia  di  quello  ritardo,  e  i’ ingrolfamento 
e  l’unione  dell’ umore  col.  vaio  ed  i  rei  confeguen- 
ti  di  macchie  d  efcrefcenze  d’ efcoriaziom  e  di  va¬ 
ne  ode  fé  delle  parti  più  interne ,  è  maniferto  che 
infogna  prontamente  diiciogliere  quella  infiamma¬ 
zione  ,  e  far  sì  che  parte  del  l'angue  rollo  ritorni 
con  ruoto  retrogrado  nei  tronchi  arteriofì ,  e  ri- 
mefcolato  con  tutta  la  fluida  mafia  quindi  palli 
nelle  vene  per  le  derivazioni  laterali ,  e  che  il  già 
introdotto  ne’  principii  delle  vene  lìerofe  o  linfa¬ 
tiche  li  adottigli  e  profegua  il  fuo  viaggio.  A  que¬ 
llo  effètto  non  badano  i  rifu! verni  elicmi ,  vi  In¬ 
fognano  ancora  gl’  interni  che  accrelcano  la  flui¬ 
dità  agli  umori ,  e  tolgano  la  contrazione  morbo- 
la  dei  vali  .  Una  lunga  e  muhipltce  efperienza  ci 
ha  dimoflrato  ,  che  di  tutte  quante  F  efferne  appli¬ 
cazioni  nell’  Oftalmìa  ,  il  più  delle  volte  ottima  è 
l’acqua  pura  e  freddili!  ma ,  per  cui  li  lava  la  fu  per¬ 
fide  ,  e  li  contraggono  fobicamente  i  vivi  cana¬ 
li  ,  e  poco  dopa  lì  nlaffano  ,  onde  i  contenuti  li¬ 
quidi  vengono  (pinti  e  promoffi .  Quella  iffeifà_, 
efperienza  ci  conduce  a  credere ,  che  la  no  (fra 
acqua  termale  benché  calda  e  alquanto  comporta 
polla  produrre  full’  occhio  infiammato  il  medefi- 
ino ,  e  anco  più  valido  effetto  ,  le  con  ella  lì  la¬ 
vi  fovente  e  in  abbondanza  alla  forgente  ,  prima 
che  fvamfeano  quegli  elaltici  fuoi  componenti  in¬ 
corporei  ,  potendo  in  oltre  la  re  r  re  ore  piacevo¬ 
le  l'uà  mefcolanza  aiutare  la  deterlìone ,  e  il  di¬ 
fesamente  delie  minime  invilibili  ulcere  ,  mit. 

luul 
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Ilio!  efTere  cortola  allora  1’  oculare  fuperficie 
Se  fi  confiderà  poi  il  concorfo  dell’  effetto 
del  bagno  di  tutto  il  corpo»  e  l’interno  univerfale 
dilavamento  delle  copiose  bevute  dell’  ideila  acqua 
Termale  »  farà  facile  il  pervaderli  ,  che  i  noftri 
Bagni  fieno  falutari  per  tutti  i  mali  degli  occhi  (*) . 
Gl’  interni  dependono  da  minute  parziali  infiam¬ 
mazioni  e  ftagnamenti ,  o  minime  concrezioni  lo- 
lide ,  o  dilatamenti  di  vali  fanguigni ,  o  callofità 
di  nervi ,  o  altre  tali  alterazioni  riducibili  alle  ge¬ 
nerali  idee  di  tumori ,  o  d’  ulcere  o  rotture  ,  on¬ 
de  nafcono  gl’  intorbidamenti  e  opacità  delle  par¬ 
ti  trafparenti ,  e  la  prelfione  e  l5  inerzia  delle  fen- 
lìtive  e  motrici .  Così  p odono  intenderli  le  mec¬ 
caniche  immediate  cagioni  delle  macchie  o  imagini 

vo- 


(i)  Boerh.  De  morbis  oeulor.  ed. 
Vea.  pag  49  Hippocratis  medicamene* 
tu  erant  balnea  ,  mane  ìgìtur  ve- 
fperi  per  boram  aeger  in  balneum  dìmit- 
tendus  eji .  etc.  E  pag.  f  3  Refrigeravi 
deb  et  oculus  ,  hoc  efi  foveri  tepìdìs  ne 
exfìccgtur ,  &  continuo  bumetiandus  ejl , 
intus  continuo  potu  diluente  utendum 
.Appreffo  ai  Romani  furono  molto  fa- 
mofe  per  li  mali  degli  occhi  le  acque 
termali  fcoperte  nella  villa  di  Cicerone  , 
eh’  ei  volle  chiamare  Accademia  fituata 
preflb  a  Pozzuoli  ,  poco  dopo  alla  fua 
moire  .  come  racconta  PLmo  H.  N- 
Lb  XXXI.  c  2,  riportando  Finfcrizio- 
ne  che  ivi  lì  leggeva ,  e  che  celebrava 
quella  loro  virm  med.cmaleper  gli  occhi, 
dalia  quale  intenzione  appar>fce  che  una 
tal  virtù  era  fuppofta  anco  in  molte 
altre  limili  acque  Leggali  il  ragiona¬ 
rne  nto  del  dottor  Giovanni  Beai  nel 
Voi.  SI  del  compendio  delle  Tranfa- 
zìom  filofofiche  pag-  34^.  ove  egli  aferi- 


ve  ai  componenti  d*  alcune  gentili  acqui 
minerali  la  meccanica  facoltà  di  deterge¬ 
re  colla  loro  Ibave  afprezza  le  inviàbili 
ulcere  della  fuperfìcie  degli  occhi  e  delle 
palpebre ,  col  fenfo  di  fòlleticamento  più 
tenero  e  p  ù  delicato  di  quello  che  vieti 
prodotto  da  qualunque  artificiofa  compo- 
fizione ,  e  di  quella  ifleffa  efficac-a  fopra 
gh  quelli  ei  fi  ferve  per  indizio  della 
generale  fanativa  potenza  dell’  acque  ,  le 
quali  con  quali  chirurgica  operazione  ri¬ 
cercano  il  fondo  delle  inveterate  ulcere, 
e  le  nettano  o  fieoo  quelle  efterne ,  o  nelle 
lìnuofità  delle  vifeere  Al  qual  propofit© 
mi  fovviene  quell"  ardito  ma  bello  e  in 
molti  cali  plau libile  penficro  d"  Ippocrat® 
De  frati.  le&.  XXXill  ed  Lind  Voi. 
U.  pag  743.  Ei’  pi  Tl?  <pWSlS  tù  T  «A- 

.  1  y  v  / 

as&  vovg-vi{/jM.T6&  sfasa.  avott  tfru  yacp 

tìvoc  ùbret) ,  0  Aiayo?  .  Se  pure 

alcuno  dir  non  vele  fé  che  anco  gli  altri 

mali  fono  ulcere ,  poiché  anco  tal  difeorfs 

ha  qualche  verifimiglim&a  » 
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volanti  e  delle  fcintille ,  e  della  varia  Amatiroji , 
o  Cecità  jerena ,  cioè  che  non  altera  in  apparenza 
la  chiarezza  di  quella  sfera ,  e  della  vana  Cecità 
nuvolofa  o  Suffuftone  o  Glaucoma  o  Cataratta ,  che 
dir  lì  voglia,  la  quale  ofcura  quell’ amabile  diafano 
fplendore .  Se  in  alcuni  di  quelli  cali  aver  li  polla 
qualche  fperanza  da  rimedi  interni,  quella  non  può 
certamente  fondarli  fe  non  in  quelle  materie  che  fie¬ 
no  di  molto  lottile  e  penetrante  e  attiva  corpulen¬ 
za,  e  di  uniforme  e  lifcio  contatto,  e  di  .facile  pia¬ 
cevole  ed  innocente  paflaggio  per  tutti  i  canali  del¬ 
la  fìniffima  idraulica  macchina  del  corpo  umano  . 
Dall’azione  univerfale  di  un  medicamento  di  tal  na¬ 
tura  ,  è  podìbile  che  qualche  particolare  minutidi- 
mo  oltacolo  li  rimuova,  fe  egli  s' incontri  colloca¬ 
to  nelle  vie  dei  circolanti  umori ,  e  fe  la  fua  coe- 
fione  non  lìa  già  divenuta  indidbiubìle .  Per  quella 
ragione  non  è  maraviglia  fe  da  alcuni  maeltri  foni¬ 
mi  dell’arte  ai  tempi  nodri  da  dato  creduto  il 
mercurio  per  la  conofciuta  fua  attività  cd  inno¬ 
cenza  convementidìmo  in  quedi  mali  W-.  Ma  fenza 

N  al- 


(1)  PITCARNII  Elementi  medicinae 
lìb.  LI.  c  12.  fi  13.  de  Guitti  fere¬ 
nti,  &  de  Su f tifone'  HE  1  STERI  Dif¬ 
feriti  t  io  de  Amaurofi  falivatione  curata 
Altorf,  1713  fi  de  Cataratta  art . 
92.  fi  Compenti .  Med.  Prati,  Cap.  XIV 
art  54.  In  vifu  debili  fi,  am  auro  fi 
Mercuri  alia  ,  fi  ipftt  fubinde  j 'adiva* 
tio  ~  fieni  aliquoties  'vidi  profunt  . 
ite  BOERHAAVE  De  morbis  oculorum 
-P  II  c.  I  ed  Ven  p.  83.  In  imagi - 
nibu>  arde  ocitlos  apparentìbus  optima  re- 
fola:  em  ia  funt  aqua  frigida  tum  in  pri¬ 
mis  purgantìa  ditta  Mercunalia  etc  (fi* 
?*S-  ^-v-  Salivano  unicum  hk  rermdìum 


fuperefl  ,  refolvìt  nimirum  ìntegre  femgtit- 
nem  '  fi  attionem  Mer curii  prò  Ut- 
bit  u  ad  loca  meliora  derivare  poffumus . 
Et  cap  />-  97-  In  amaurofi  bono  alt" 
quando  tantum  eventu  fanavit  vebemens 
falivatìo  Et  pag.  99.  Amaurofis  ex* 
nervo  cptico  compreffo  exofiofi  in  lue  gal¬ 
lica  incurabilis  efl ,  nifi  quis  voluerit  exo- 
flofim  hanc  toilere  ,  quod  alìquando  fit 
falivatìone  .  Et  de  Calar  viottola  pag.  1 1  6. 
Nonnifi  modico  fentiendum  efl  de  viribus 
muli  orarvi  me  die  ameni  omm  laudi  bus  tam 
clarorum ,  fi  unum  excipias  mercurium , 
h  enim  folus  incipiente s  catarrbattas ,  fi¬ 
fere  iam  natas  diffolvit  et& 
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alcun  dubbio  fe  un  tal  male  non  lìa  o  total¬ 
mente  immobile ,  o  amovibile  fola  mente  dagl’  in- 
ftrumenti  chirurgici ,  le  noftre  acque  pollano  ten¬ 
tarli  con  tutta  la  ficurtà  della  loro  innocenza,  e 
con  molta  probabilità  della  loro  efficacia  in  di- 
fciogliere  qualche  materia  contenuta ,  ed  in  aprire 
qualche  vaio  continente  a  cagione  della  loro  malfa 
molta  e  continua ,  e  dei  loro  elementi  penetran¬ 
ti  ed  elaltici .  O  almeno  può  crederli  che  prefe 
nel  medelimo  tempo  che  li  fa  circolare  col  fan- 
gue  qualche  tenue  e  piacevole  farmaco  mercuria¬ 
le  elle  ne  accrefcano  moltiffimo  la  bontà  e  la 
forza . 

L’  Ottufìtà  dell  udito ,  ed  il  Tintinno  degli  orec¬ 
chi  per  lo  più  nafcono  dall’  alterata  proporzione 
di  moto  e  di  copia  del  fangue  nei  particolari  ra¬ 
mi  o  fparlì  per  la  membrana  del  meato  audi¬ 
torio  efterno ,  o  che  penetrano  nell’  interno  di 
quel  finiffimo  organo ,  e  li  elìendono  per  la  rot¬ 
tile  membrana  che  velie  i  finuoli  giri  quivi  nell’  of- 
fo  incavati,  licchè  vien  prodotta  difordinata  di¬ 
ffrazione  e  pigiatura  ad  ogni  dilatamento  irrego¬ 
lare  d’ arteria ,  e  quindi  quei  libili  e  quei  tremiti 
fonori  fpontanei,  cioè  lenza  impeto  efterno,  i  quali 
turbano  l’ azione  di  quel  fenforio .  Se  in  qualche 
modo  può  rimuoverli  la  cagione  d’ un  tale  inco¬ 
modo  ,  ciò  dovrà  farli  richiamando  altrove  1*  af¬ 
fluirò  del  fangue ,  e  promovendo  gli  umori  foffèr- 
mati  in  quei  minuti  vali ,  e  cosi  reftituendo  loro 
la  naturale  apertura  ed  elafticità  e  moto ,  tut¬ 
te  le  quali  cofe  da  niuno  artifizio  poflono  più 
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ragionevolmente  fperarfi  ,  che  dalla  docciatura  e 
dai  bagno  ,  e  dalle  pallate  delle  noftre  acque . 

11  medelimo  ragionamento  vale  ancora  per  al¬ 
cuni  mali  della  membrana  della  cavità  delle  nari¬ 
ci,  e  dei  feni  frontali  e  malli  Ilari ,  come  le  per¬ 
tinaci  Corizze ,  e  le  Ozene ,  e  quei  della  membra¬ 
na  della  bocca  e  delle  gengive  e  delle  cavità  dei 
denti ,  e  della  volta  della  gola  o  faringe ,  i  quali 
tutti  fono  o  della  natura  delle  infiammazioni  o  tu¬ 
mori  ,  o  di  quella  dell’  ulcere .  Sicché  per  le  ra¬ 
gioni  più  volte  infìnuate  poflono  ridurli  allo  fla¬ 
to  naturale  per  1’  operazione  delle  noftre  acque  o 
fole ,  o  aufiliari  d’ altri  rimedi  più  attenuanti  e 
più  moventi ,  quando  l’ alterazione  de’  folidi  in  quel¬ 
le  parti  non  lìa  già  fatta  enorme  e  immutabile , 
o  anco  inacceflibile  ai  liquidi  circolanti,  per  mez¬ 
zo  dei  quali  folamente  può  feguire  il  contatto  in¬ 
terno,  e  per  confeguenza  1’  azione  delle  noftre  ac¬ 
que  ,  come  di  qualunque  altro  medicamento . 

X.  MALI  DEL  CERVELLO  e  dei  Nervi , 
che  altro  non  fono  che  prolungamenti  di  eflò , 
chiamanti  quelli  che  offendono  le  principali  e  più 
manifefte  funzioni  di  quegli  immediati  ftrumenti 
dell’  anima ,  le  quali  fono  perciò  dette  animali ,  e 
cooiiftono  nel  moto  e  nella  fenfazione ,  onde  of¬ 
fendo  o  1*  una  o  1!  altra  o  ambedue  infieme  più 
del  giu  fio  diminuite  o  accrefciute,  nafcono  i  mali 
diverfi  del  capo  interni,  riducibili  colle  molte  lo¬ 
ro  differenze  a  pochi  fonimi  generi ,  come  Para¬ 
tifi  >  Convulfione ,  Stupore,  Sonnolenza ,  Delirio ,  Apo- 
plejfia ,  Epilejfia . 

N  2 


La 
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La  Paratifi  o  volgarmente  Paratijia  è  ogni 
pertinace  diminuzione  o  abolizione  di  mobilità  nei 
mufcoli,  infuperabile  dalla  volontà  o  dalle  forze  vi¬ 
tali  ,  lenza  apparente  mutazione  della  parte  ,  e  per¬ 
ciò  dependente  folamente  da  interno  impedimen¬ 
to  dell’  affluffo  dell’  umore  nervofo  .  Molte  fono 
le  fpecie  di  Paratifi ,  di  vario  grado  di  grandez¬ 
za  ,  di  pericolo ,  e  di  durata ,  delle  quali  alcune 
fono  di  lor  natura  velocemente  mortali  a  cagione 
della  loro  fede  nel  cuore  o  negli  organi  della  re- 
fp  ira  zio  ne ,  ed  altre  un  poco  più  tarde  ma  *peri- 
colofe  e  difficili ,  che  offendono  gli  ftrumenti  della 
nutrizione  o  deretani ,  e  molte  volte  folamente 
alcuni  mufcoli  delle  membra  fono  paralitici ,  e  fe 
allora  l’ offefa  lì  effenda  a  molte  parti  immobili 
fredde  ertenuate  e  prive  di  fenfo  ,  fuolc  il  male 
eiìer  perpetuo  ed  incurabile.  Ma  perchè  refta  fem- 
pre  occulta  ed  incerta  la  mifura  delle  interne  ca¬ 
gioni  dei  mali ,  e  perchè  1'  efperienza  dimoffra  che 
quando  la  Paratifi  viene  alcune  volte  curata  o 
fpontaneamente  dalla  natura  ,  o  coll’  aiuto  dell’  ar¬ 
te  ciò  fi  può  fempre  aferivere  a  qualche  attenua¬ 
mento  e  diffipamento  di  materia  deporta  (lagnan¬ 
te  ,  e  premente  o  il  cervello  o  la  fpinal  midolla  » 
o  i  ganglii  nervofi ,  o  i  nervi  fteffi ,  dovrà  repu¬ 
tarli  molto  ragionevole  l’ ufo  interno  ed  efterno 
delle  noffre  acque  in  tutte  le  fpecie  di  Paratifi, 
che  per  la  loro  lentezza  e  mediocrità  dan  luogo 
alla  fperanza ,  e  ne  permettono  1’  applicazione  W . 

Poi- 

(i)  Dalle  ofiervazioni  del  fìgnor  dot»  efempio  di  felice  cura  di  male  Parali* 
iot  TA  D  D  E I  abbiamo  il  feguentc  fico  fatta  colle  noftre  acque . 

~  '  '  $ 
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Poiché  in  elle  acque  concorrono  con  fora  ma  in¬ 
nocenza  tutte  le  virtù  ,  che  i  medici  ricercano  nei 

N  3  ri- 


Il  Signor  Ranieri  And?  e  otti  di  Tifa 
facerdote ,  in  età  di  anni  $6  ,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno  linfatico ,  dotato  di 
un  abito  di  corpo  carciofo  e  pieno  ,  fu 
forprefo  da  un  accidente  apoplettico  ,  il 
quale  termino  in  una  emiplegia  della 
parte  fmijlra  .  Jfmefta  emiplegia  ,  ben¬ 
ché  fi  uccofiaffe  alla  natura  ili  perfetta , 
pure  dopo  qualche  tempo  con  lJ  ufo  di 
medicamenti  appropriati  ,  fi  ridujfe  a  tal 
fogno ,  che  cominciò  la  detta  parte  a  pof- 
federe  di  nuovo  ,  e  fenfo  e  moto  ,  ben¬ 
ché  non  con  tutta  quanta  la  franchez¬ 
za  ,  mentre  fempre  provava  e  pigrez¬ 
za  al  moto  ed  intorpidimento  in  detta 
parte .  Ter  togliere  adunque  affatto  un 
tal  guaio  ,  e  refiituire  la  parte  al  pri¬ 
miero  fuo  fiato  ,  venne  ai  Bagni  il  di 
12.  di  Giugno  1743-  Tifi,  circa  otto  me  fi 
dopo  al  principio  del  fuo  male  .  Si  fer¬ 
vi  del  Bagno  prò Jfimo  al  piu  caldo  con 
adoprare  ancora  le  docciature .  Nel  fo ~ 
p raddetto  Bagno  adunque  fece  in  tal  giorno 
la  fua  dimora  per  lo  fpazio  di  mezzora  , 
provando  la  fera  nella  parte  affetta  qual¬ 
che  forte  cT  indolimento  .  Il  di  IL  della 
cura  fi  fervi  mattina  e  giorno  del  ba¬ 
gno  per  lo  fpazio  di  tre  quarti  d ’  ora  , 
e  continuo  colla  folita  fiacchezza  ,  ed  in¬ 
dolimento  nella  parte  •  Il  IIL  fi  bagni) 
mattina  e  giorno  per  lo  fpazio  di  un 
ora  ,  e  provo  nella  parte  la  medefima 
fiacchezza  •  il  IV  fi  manteneva  nell  i- 
fieffo  grado  .  li  V-  e  VI.  parevali  fare 
alquanto  meglio  ■  il  VII.  fece  tanto  la 
mattina ,  che  il  giorno  le  docciature  al¬ 
la  parte ,  per  il  tempo  di  mezzi  ora  e  con¬ 
tinuò  a  provare  quel  piccolo  miglioramen¬ 
to  .  L ’  Vili,  e  IX.  fi  bagnò  per  il  f olito 
tempo  mattina  e  giorno  alle  docce  ,  e  fi 
manteneva  full *  acquifiato  »  lì  X.  e  XI 


fece  il  fimìle  ,  ne  vi  fu  cefo,  alcuna  dì 
nuovo .  Il  XII.  e  XIII  fece  te  me  de  fimo 
cofe  ,  acquifiando  qualche  cofa  dì  più  nei 
moti  della  parte  ■  il  XIV-  usò  ì  mede  fi¬ 
mi  bagni  delle  docce  ,  ed  in  tal  giorno 
provò  confiderabile  debolezza  ,  non  fola- 
mente  nella  parte  affetta  ,  ma  ancora 
nel  rimanente  del  corpo  .  il  XV  fece  i  i- 
fi  effe  docciature ,  ne  fi  offervò  cofa  alcu¬ 
na  dì  nuovo ,  fe  non  che  feguitava  quel¬ 
la  univerfale  fiacchezza  .  il  XVI  e  XVII- 
fece  le  folite  bagnature  delle  docce  ,  ne 
vi  fu  cofa  alcuna  di  vantaggio  .  il  XVI. IL 
e  XIX.  fece  le  confuete  docciature  5  ri¬ 
manendovi  fempre  quella  debolezza  ■  U 
di  XX-  primo  Luglio  partì  dai  Bagni , 
e  dopo  aver  prefo  a  cafa  fua  il  debito 
ripofo  per  alquanti  giorni  fi  f 'enti  fva - 
nire  quella  fopradeferitta  debolezza ,  e 
refiò  rinvigorito  nella  parte  ,  ficcarne  an¬ 
cora  nel  rimanente  del  corpo  ,  onde  fi 
refe  capace  di  poter  efercitare  alcuni  efi- 
zi ,  ì  quali  avanti  le  bagnature  non  gli 
era  permeffo  di  fare  •  Ritornò  a  prende¬ 
re  per  lo  fpazio  di  giorni  20.  le  bagna¬ 
ture  di  Settembre  ,  e  ne  ricavò  notabile 
giovamento  ,  effendogli  diventata  la  par¬ 
te  molto  più  leggiera  e  più  fpedita  a 
fare  ì  firn  moti  . 

Un  fintole  buono  evento  è  flato  an¬ 
co  offervatc  dal  fignor  dottor  BARSAN- 

O 

TI  in  tre  cali  ,  de’  quali  ci  ha  man¬ 
dato  quelle  diftinte  relazioni  • 

Adi  5.  di  Giugno  1748.  Tif.  venne 
a  quefti  Bagni  Mariacaterìna  figlia  del 
fu  Silvefiro  Lungheretti  di  Tifioia ,  fan¬ 
ciulla  di  32.  anni  ,  di  temperamento  bi¬ 
lie  fo  ,  di  complejfione  adufia  ,  e  di  fibra 
delicata ,  affuefatta  a  f  ar  molto  intorno 
al  fuoco  gagliardo  effendo  fiata  cucìnìera  e 
ìnfaldatrice  di  biancherie  .  Verfo  la  metà 
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rimedi  Antipar  alitici ,  che  in  vaftiflìmo  numero  ed 
enorme  farragine  fono  flati  preli  dalle  materie- 

ani- 


del  paffuto  febbraio  fu  attaccata  da 
una  rijipolà  nella  gamba  finìfira ,  che  le 
occupo  tutta  la  cofcia  ,  la  quale  offendo 
f vanita  le  fopraggiunfe  un  fiero  reuma- 
tìfmo  univerfale  dolor  ofiffimo  ,  che  con¬ 
tìnuo  a  tormentarla  atrocemente  fino  al 
di  7.  d1  Aprile  ,  e  da  quel  tempo  fino  a 
tutto  il  dì  13,  ne  fu  molto  /allevata. 
Nei  fuffeguentì  giorni  «4.  e  if.  fe  V in¬ 
crudelirono  fieramente  ì  dolori ,  e  le  fi 
accrebbero  delle  forti  flirature  convulfive 
dolorofijjime  'nel  petto  e  nel  capo  a  fogno 
che  non  poteva  tenerlo  appoggiato  fui 
guanciale .  La  mattina  del  1 6.  rimafe 
affatto  fenza  voce  ,  immobile  ,  e  fenza 
J entimemi  con  i  [olì  fiegnì  vitali  del  polfo 
c  della  refpirazìone  ,  che  vale  a  dire 
apoplettica  .  Era  già  intorno  a  un  mefe 
che  ella  andava  prendendo  un  decotto  di 
falfapariglia  piatto  fio  carico  in  dofe  di 
quattr ’  once ,  unito  con  una  fola  oncia 
di  latte  vaccino  .  Kimafe  in  così  mifie- 
rabile  fiato  per  tre  giorni  continui ,  nei 
quali  dagli  aflanti  fu  offervato  ,  che  ella 
faceva  della  J puma  alla  bocca  ,  e  che 
aveva  del  calore  molto  grande  in  tutta 
la  parte  defira  del  corpo  con  del  copiofo 
fudore  ,  mentre  all *  oppofio  tutta  la  par¬ 
te  finìfira  era  freddìjfìma  ,  e  le  fu  of¬ 
fervato  lacrimante  V  occhio  defiro  .  il  pol¬ 
fo  nello  fpazio  di  pochi  minuti  faceva 
infinite  variazioni  ,  a  mifura  credo  io 
che  andavano  creficendo  0  fcemando  le  con - 
vulfoni  ,  le  quali  erano  fortiffime  e  co- 
fi  ami  in  varie  parti  del  corpo ,  ma  par¬ 
ticolarmente  nei  mufcoli  della  bocca ,  nei 
temporali ,  e  in  quei  delie  mandibole ,  dì 
maniera  che  per  tre  giorni  fu  ìmpofilbir 
le  che  le  potè  fife  e  fiere  aperta  la  bocca  per 
quanta  violenza  fofie  anche  tifata  .  Taf- 
fiati  tre  giorni  le  ceffarono  le  convulsioni , 


e  le  ritornarono  e  loquela ,  e  /entimemi  l 
e  cognizione ,  potè  aprire  la  bocca ,  ma 
per  fua  difavventura  fi  trovo  paralitica 
da  tutta  la  parte  finìfira ,  a  r ì ferva  di 
qualche  piccolo  moto  nel  braccio  ,  benché 
molto  torpido  .  Il  /enfio  pero  era  total¬ 
mente  abolito  che  non  ] enti  neppure  i 
vefcicantì  da  quella  parte  .  In  fine  ridot¬ 
ta  emiplegie  a  nella  maniera  efpofìa  »  a  fo¬ 
gno  che  non  poteva  da  per  fe  mfare  il 
minimo  pafio ,  ma  aveva  bi fogno  di  ef- 
fer  trafportata  dì  pefio  da  un  luogo  ad 
un  altro  anche  dì  piccolìffima  difìanza  , 
fu  condotta  ai  Bagni  il  fopraddetto  gipr- 
no .  /fittivi  le  preferiffi  V  ufo  dell 1  acqua 
del  Bozzetto  a  pafiare  nella  dofe  per  i 
primi  giorni  di  tre  libbre  da  accrefcerfi 
poi  gradatamente  fino  alle  fette  od  otto 
libbre ,  e  le  preferiffi  le  bagnature  di  un 
ora  r  una  tanto  la  mattina  che  7  dopo 
pranzo  nel  bagno  piu  caldo .  Dopo  di 
aver  profeguito  per  otto  giorni  le  bagna¬ 
ture  ,  e  l 5  ufo  deW  acqua  termale  a  paf- 
fare  ,  nel  qual  tempo  era  già  arrivata 
alla  dofe  di  un  fiafeo  e  mezzo  >  comin¬ 
ciarono  a  rìfentìrfele  in  tutta  la  parte 
finìfira  paralitica  dei  dolori  vaghi ,  ì  qua¬ 
li  continuarono  tutto  il  refi  ante  del  mefe 
di  Giugno  fenza  vederfene  alcun  miglio¬ 
ramento  notabile  e  pofitìvo  .  Verfio  il  ter¬ 
zo  giorno  dì  Luglio ,  che  fu  il  XXVIII. 
della  cura  principio  a  /piccare  eviden¬ 
temente  il  profitto  ,  poiché  le  riefeì  di 
poter  qualche  poco  muover fi  da  per  fe 
coll3  appoggio  delle  grucce ,  ed  in  pochi 
giorni  fi  ri du fife  a  poter  andare  al  bagno 
ed  alla  tnefia  da  fe  fola  fenza  il  foc- 
corfio  dì  alcuno  ,  Brofeguendo  adunque  la 
fua  bagnatura ,  e  Z5  acqua  a  pafiare  nel¬ 
la  enunciata  quantità  di  un  fiafeo  e  mez¬ 
zo  ,  ha  continuato  ancora  a  riportarne 

del 
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animali,  vegetabili  ,  e  follili ,  creduti  atti  a  difcio- 
gliere  {limolare  muovere  e  portar  fuori  del  corpo . 

N  4  T  ut- 


del  profitto  ,  imperocché  (ebbene  fi  fia  par- 
tifa,  da  quefti  Bagni  in  fiato  di  dover  con¬ 
tinuare  a  prevaler  fi  dell ’  appoggio  delle 
grucce  ,  ciò  non  ofiante  ha  quella  parte 
affai  corroborata  e  rimeffa .  La  partenza 
dì  quefia  giovane  dai  Bagni  è  fiata  il  di 
1 2.  di  Agofio  LXVIIL  della  cura  ■  Bevo 
foggiugnere  che  /’  acque  le  fono  fimpre  feli¬ 
cemente  p affate  e  per  fe ceffo  ,  e  per  orina 
fenza  aver  avuto  mai  bifogno  di  ver  un 
medicamento  purgativo.  E'  parimente  da 
notar  fi  ,  che  ella  ha  bevuto  molti  filma 
acqua  del  Pozzetto  anche  tra  giorno  ed 
a  pafio  per  mancanza  d ’  acqua  di  fonte , 
e  non  ne  ha  mai  rifornito  il  minimo  in¬ 
comodo  . 

Adì  14.  Luglio  1748.  Pif  venne  Mar - 
cantoniomaria  dei  fu  Domenico  Guidi  di 
Lucca  s  da  un  anno  in  qua  abitante  in  Pi- 
fa  >  d’età  di  33.  anni ,  di  temperarne il¬ 
io  umido  fanguigno  ,  d 5  abito  di  corpo 
molto  gracile ,  e  di  fibra  fiofcia  •  La  mat¬ 
tina  del  dì  22.  d* Aprile  ultimamente  fcor- 
fo ,  fu  colpito  da  un  accidente  apoplettico  , 
che  lo  privo  di  tutti  i  fentimenti ,  e  del 
moto ,  a  riferva  della  refpir azione  e  del 
polfo ,  che  rimafero  i  foli  contraffegni  del¬ 
la  vita ,  conforme  è  folito  accadere  in  tut¬ 
ti  gli  accidenti  di  quefia  forte  .  Si  man¬ 
tenne  dieci  giorni  in  tale  deplorabile  fiato  , 
e  nel  corfo  di  quefio  tempo  gli  furono  fat¬ 
te  re  pacatamente  delle  mijfioni  di  fangue  , 
t  da’  vafi  grojfi ,  e  dalle  fpalle  e  dalla 
nuca  con  le  coppe  ,  e  col  coppettone  fca- 
rìficatì  ,  gli  furono  applicati  dei  vefci - 
canti  ,  gli  furono  fatte  delle  fregagioni 
con  diverfe  cofe  (pirite fe  ,  gli  furono  in 
fomma  applicati  tutti  quei  rimedi  chi¬ 
rurgici  che  furono  creduti  convenienti  per 
follevarlo  .  P affati  dieci  giorni  comìncio 
a  dar  fegnì  di  megllor amento  col  muo¬ 


ver  fi  in  tutta  la  parte  fimfira ,  e  col  fa¬ 
re  qualche  voce  ,  ma  pero  non  articolata , 
e  in  confeguenza  non  intelligibile  ,  e  fu 
offervato  effer  rimafto  totalmente  perduto  * 
e  paralitico  in  tutta  la  parte  defira  fen¬ 
za  effervi  refiato  il  minimo  fogno  di 
fenfo  e  di  moto  .  Ando  innanzi  in  così 
compajfionevole  fiato  per  lo  fpazio  d *  un 
mefe  in  circa ,  dopo  il  qual  tempo  prin¬ 
cìpio  ad  articolare  malamente  le  parole , 
in  modo  che  arrivo  a  far  fi  intendere  qual¬ 
che  poco  ,  fenza  vederfi  pero  il  mìnimo 
meglioramento  della  emiplegia  ,  tanto  che 
finz  altro  fu  laf ciato  col  configlio  di  ve¬ 
nire  a  provare  V  acque  falubri  di  quefli 
Bagni .  Venne  pertanto  la  mattina  del  fi- 
praddetto  giorno  ,  e  nel  dopo  pranzo  fe¬ 
ce  la  prima  bagnatura  di  un  ora  nel  ba¬ 
gno  piu  caldo  ,  e  profeguì  per  ì  primi 
quattro  giorni  ad  andare  nel  medefimo 
bagno  ,  ed  a  farvi  un  ora  la  matti¬ 
na ,  ed  un  ora  il  dopo  pranzo  fenza  ve¬ 
derne  verun  profitto  .  il  di  19.  poi  VI. 
della  cura  cominciò  a  vederfi  qualche 
vantaggio  potendo  muovere  qualche  po¬ 
co  la  gamba  paralitica ,  e  profiguen- 
do  a  bagnarfi  col  divifaro  metodo  net 
medefimo  bagno  fino  al  di  3.  di’ Agofio 
e  della  cura  XXL  fi  é  offervato  che 
egli  aveva  riacquiftato  il  fenfo  in  tutta 
la  parte  emiplegiaca  ,  e  fi  è  veduto  ri¬ 
dotto  a  poter  fujficientemente  camminare 
fino  a  condurfi  da  per  fe  nel  bagno  col 
filo  appoggio  di  un  baffone ,  quando  pri¬ 
ma  vi  doveva  effer  portato  da  due  per¬ 
fine  .  Continuando  le  fue  bagnature  t 
fimpre  andato  megliorando  della  gamba 
perduta  a  figno  ,  che  oltre  all *  avervi  re¬ 
cuperato  il  fornimento ,  fi  é  ridono  a  po¬ 
ter  camminare  da  fe  filo  coll ’  aiuto  del 
bufone  >  od  a  poter  falire  e  feendere  le 

fica- 
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Tutte  le  quali  operazioni  fi  fanno  dalle  nofire  ac¬ 
que  con  fornirla  facilità  e  iicurezza ,  mentre  elle 

co- 


focile ,  come  e  fiato  veduto  con  fiupcre  da 
tutti  quelli  ,  che  in  quefio  tempo  fi  fo- 
no  ritrovati  a  quefii  Bagni  .  Nel  brac¬ 
cio  pero  ,  prefcindendo  dall 5  avervi  recu¬ 
perato  il  fentimento ,  non  vi  ha  trovato 
infuno  acquifio  di  moto  •  Sì  partì  final¬ 
mente  dai  Bagni  il  dì  XLIII ■  25".  d\ Ago- 
fio  notabilmente  megliorato  della  gamba  e 
del  piede  nella  forma  divifata  . 

Adi  io.  dì  Ago  fio  1748.  Pif  venne 
ai  Bagni  Fifani  il  Signor  Giovanfiefano 
Teff  agno  ,  ricco  mercante  Genove fe  ,  feffa- 
genario  di  temperamento  fanguìgno  me¬ 
lane  dico  ,  dì  compie /filone  c amo  fa  ,  e  di 
fibra  robufia  e  forte ,  ajfuefatto  alla  vi¬ 
ta  fedentaria  ed  applicata  per  la  conti¬ 
nua  occupazione  in  cui  V  ha  tenuto  non 
folamente  la  mercatura  ,  ma  ancora  lo 
fiudio  delle  lettere  umane  e  delle  feienze , 
delle  quali  egli  e  fempre  fiato  ed  e  tut¬ 
tavia  amantiffimo  .  Verfo  i  primi  giorni 
di  Luglio  fu  improvif amente  colpito  da 
un  accidente  apoplettico  non  dei  forti ,  del 
quale  curato  e  meglìorato  rimafe  para¬ 
litico  in  tutta  la  parte  defira  del  corpo . 
ffuefia  paralifia  ,  0  emiplegia  non  gli 
cagiono  un  totale  abolimento  di  moto , 
j ma  follmente  una  gran  di  [firn  a  e  confido- 
rabile  diminuzione  a  fegno  tale  che  poco 
0  niente  poteva  egli  fervirfi  della  parte 
refoluta  ,  nel  [enfio  poi  della  mede  firn  a 
parte  non  vi  feorgeva  che  un  piccolifilmo 
torpore  e  di  pochijfima  confeguenza ,  Do 
po  una  cura  molto  appropriata  e  molto 
giudiziofa  ,  fiatagli  fatta  in  Livorno  , 
dove  fi  ritrovava  da  qualche  tempo  quan - 
do  gli  / accedette  il  cafo  dell 5  apoplejfia  , 
fu  conjigliato  a  venir fine  a  quefii  Ba¬ 
gni  •  Accetto  dì  buona  voglia  quefio  fa- 
vio  configlio  ,  e  fi  porto  ai  Bagni  il  fo- 
prmotato  giorno ,  fi  riposo  tutto  il  dì  1 1 . 


ed  il  dì  1 2 ■  dette  principio  all ’  ufo  deli’ ac¬ 
que  a  pajfare  con  la  dofe  di  fole  due 
libbre  di  quella  del  Pozzetto  ,  ed  al¬ 
le  bagnature ,  effendofi  bagnato  la  mat¬ 
tina  folamente  in  un  bagno  temperato . 
Tiro  innanzi  le  bagnature  nel  medefimo 
bagno  la  mattina  e  ’l  dopo  pranzo  ,  e 
V  acqua  a  pajfare  fu  accrefciuta  fino 
alle  otto  libbre ,  la  quale  gli  è  fempre 
pafifata  e  per  orina  e  per  feceffo*. \  ed  il 
dì  20.  IX.  della  cura  fi  vidde  mani- 
fefiijfimo  quel  meglioramento  che  già  a- 
veva  cominciato  a  mofirare  nei  giorni 
antecedenti  .  Profeguendo  a  prender  P  ac¬ 
que  a  pajfare  la  mattina  ne  ha  accre - 
fiuta  la  dofe  fino  a  dieci  libbre ,  la  qua¬ 
le  e  fempre  paffuta  felicemente  e  per  ori¬ 
na  e  per  fece  fio  5  ed  a  bagnar  fi  mattina 
e  giorno  ,  ha  fempre  feguitato  a  ve¬ 
derne  del  notabilijfimo  vantaggio  e  pro¬ 
fitto  fino  a  verfo  la  meta  del  mefe  dì 
Settembre  ,  potendo  egli  muovere  molto 
i meglio  tutta  la  parie  ,  e  fare  molta 
forza  particolarmente  con  la  mano  .  Ha 
continovato  a  prender  P acque  ,  ed  i  ba¬ 
gni  col  folìto  benefizio  fino  a  tutto  il 
dì  primo  dì  Ottobre  LI.  della  cura ,  e 
fi  è  folamente  mantenuto  fulP  acquifiato  , 
che  e  fiato  molti  filmo  ,  ma  non  e  arri¬ 
vato  a  poter  confeguire  P  intiera  guari¬ 
gione  .  Si  partì  finalmente  dai  Bagni  il 
dì  2.  detto  molto  foddisfatto  e  contento 
del  profitto  riportato  ,  e  fe  ne  ritorno  a> 
Livorno  . 

11  mio  illuftre  amico  fignor  dottor 
GENTILI  medico  della  Sanità  di  Li¬ 
vorno  in  una  fua  dottiflima  lettera 
medica  eh’  ei  deibna  alla  ftampa  ,  e 
colla  quale  ei  fi  compiace  dJ  onorare 
il  mio  nome  ,  così  mi  jfcrive  in  data 
del  dì  io.  d’Agofto  174S. 

Ave- 
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copiofamente  bevute  empiono  tutti  i  vati  inter¬ 
ni  ,  e  gli  aprono ,  e  gii  lavano  >  e  gii  fortifica¬ 
no  ,  e  fciolgono ,  e  allungano  gli  umori ,  e  coi 
componenti  loro  elaftici  e  lpiritofi  ,  e  col  tenuii- 
lìmo  l'ale  toccano  le  delicatiilìme  fibre  motrici ,  e 
mentre  col  bagno  o  di  vapore,  o  d’ rmmerlione , 

o  di 


Averei  defi  derato  che  fi  [offe  ancora 
nuovamente  bagnato  nelle  nofire  termali 
il  fiignor  Giulio  Mariani ,  uomo  ben  no¬ 
to  per  le  [uè  buone  qualità  >  e  per  una 
fi rana  malattia  che  fojferfe  nell ’  efiate 
dell ’  anno  precedente  •  Fu  quefia  una  feb¬ 
bre  del  genere  delle  acute ,  la  quale  ol¬ 
tre  ai  diverfi  accidenti  de  piu  comuni » 
ebbe  ver/o  la  fine  accompagnata  la  par 
r  alì  fi  a  dell ’  amerò  finifiro ,  che  fi  era  ri¬ 
dotto  poco  meno  che  immobile  ,  e  quel 
che  rendeva  ancor  maraviglia  fi  era  che 
fi  offerv  avano  e  fiere  in  qualche  movimen¬ 
to  T  efiremita  dell 5  altre  membra  per  al¬ 
cune  fcofiette  convulfìve  ,  che  'nelle  ac- 
cefioni  toccati  i  polfi  comparivano  [enfi- 
bili  ,  e  convulfo  ancora  e  tefo  era  tutto 
io  fipazio  del  baffo  ventre  ,  F  orine  che 
gettava  in  quello  fiato  erano  copiofìjfime 
a  fitgno ,  che  alcuni  avrebbono  chiamata 
quefia  malattia  una  febbre  con  diabete. 
Ceff arano .  le  convulfioni  ,  e  la  febbre 
nell 5  ifiefio  tempo  ,  e  la  crife  termino  con 
un  placido  ma  trìflo  e  non  collante  de¬ 
lirio  .  Di  quando  in  quando  rimaneva 
egli  fi paventato  da  [alfe  immagini ,  che 
tome  diceva  gli  comparivano  intorno  al 
letto  ,  e  gli  rifvegliavano  di  [cor fi  incoe¬ 
renti  e  lamentevoli  •  Finito  quefio  pia - 
cevole  e  [aiutar  vaneggiamento  ?  che  fu 
notato  ancora  da  Ipocrate  ne 5  [noi  Afo- 
rifmì  ,  e  da  Celfo  fiuo  parafrafie  ,  e  non 
bene  intefo  da  molti  commentatori  ,  che 
ho  rifcontrati  )  il  nofiro  infermo  comin¬ 
ciò  a  recuperar  F  appetito  e  le  forze  ben¬ 
ché  lentamente  ,  ma  il  braccio  e  V  ume- 
ro  paralitico  refiarono  fetnpre  poco  meno 


che  immobili  .  Gli  fi  prefcrifiero  diverfi 
metodi  de 5  piu  facili  per  liberarlo  da 
quefia  impotenza  ,  ma  tutti  riefcirono  di 
poca  utilità  .  Si  propofero  alla  fine  F  ac¬ 
que  del  Monte  Tifano  ,  polche  fi  cono - 
fceva  che  quefia  morbo  fa  affezione  era 
generata  da  quegl 3  ifiefi  umori  che  gli 
davano  in  altri  tempi  la  gotta  »  Erano 
piu  di  cinque  armi  che  tribolava  per  do¬ 
lori  podagrici ,  che  F  inchiodavano  in  let¬ 
to  fino  a  due  mefi  per  volta  ,  e  F  obbli¬ 
gavano  ad  un  rigido  ripofo  .  Sappiamo 
dalle  ofiervazioni  del  celebre  Boeravio  , 
che  la  podagra  in  alcuni  corpi  fuol  pro¬ 
durre  la  paralifia  ,  e  perciò  da'  medici 
che  aveano  regolata  quefia  cura  (  nel  nu¬ 
mero  de3  quali  fui  ancor  io  fopracchia- 
mato  )  fu  penfato  ,  che  quei  Bagni  gli 
potefier  giovare .  lo  mefi  allora  in  con - 
federazione  ,  che  le  bagnature  e  bevande 
delle  [argenti  Batonienfii  ,  come  afferma 
il  dottor  Mu [grave  aveano  reflituita  la 
[alate  ad  alcuni  paralitici  che  erano  in- 
corfi  in  quel  male  dopo  aver  fi offerti  do¬ 
lori  colici  per  una  fiera  podagra  .  Fatte 
le  bagnature  d’  un  mefe  il  nofiro  para¬ 
litico  fi  partì  da  Fifa  con  la  parte  of¬ 
fe  fa  più  rinvigorita  ,  e  più  pronta  ai  mo - 
vimenti  volontari  .  Ha  egli  acquifiato 
fempre  viepiù  di  vigore  >  ed  attualmen¬ 
te  fende  e  piega  il  fuo  braccio  ,  e  F  te¬ 
merò  come  parti  femplicemente  indebolite 
e  fi anche  .  S ’  egli  aveffe  la  compiacenza 
di  rinnuovar  F  ufo  di  quefF  acque  fi  be¬ 
vendole  come  bagnando  fi ,  e  molto  cre¬ 
dibile  che  la  parte  potè  (fé  riacquifiare 
una  più  vivace  mobilita  . 
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a  di  doccia  congiunto  colle  convenienti  fregagio¬ 
ni  >  elle  pedono  ben  fare  le  veci  di  qualunque^ 
più  valido  e  più  penetrante  dimoio  efterno  ,  on¬ 
de  non  è  maraviglia  che  elle  rieicano  così  effi¬ 
caci  nelle  Latitudini  e  Debolezze  nervofe  ,  e  nelle 
parziali  Impotenze  »  e  nelle  Emiplegie ,  o  paralid 
della  metà  del  corpo ,  cioè  delle  membra  d’ un 
lato  folo,  o  nelle  Paraplegie  ove  più  parti  d’ am¬ 
bedue  i  lati  redano  oft'efe . 

L’  aumento  di  mobilità  o  di  tendone  o  di_  for¬ 
za  nei  nmfcoli ,  che  fuperi  la  facoltà  animale  di 
ritenerli  quieti  e  lenti  fecondo  la  volontà ,  colli- 
tuifee  un  contrario  genere  di  mali  del  cervello  o 
nervolì ,  che  nel  linguaggio  comune  che  ora  lì  ufa 
dai  medici  alquanto  infetto  di  barbarifmo  fi  di- 
flinguono  -col  nome  di  Convuljìvi .  I  Greci  chia¬ 
ra  aronli  Spafmi ,  ed  i  Latini  o  Diftenjiom ,  o  Rigo¬ 
ri  ,  o  Contrazioni ,  deche  nel  noitro  volgare  ben 
fe  ne  efprime  la  mede  fi  ma  generale  idea  quando 
fi  dicono  Stiramenti .  Di  quello  genere  fono  1  bri¬ 
vidi,  i  tremori ,  gli  fcuotimenti,  e  le  immobili  ri¬ 
gidità.  La  natura  di  tali  difordini  conli  Ile  nella 
fproporzionata  diftribuzione  deli’  umore  cerebrofo  , 
o  per  vizio  organico  deli’  ideilo  cervello ,  o  per 
vellicazione  comunicata  dai  nervi  in  remora  parte 
{limolati ,  o  da  ir  alterata  collituzione  e  copia  degli 
altri  umori,.  In  tutti  quelli  cali  è  manifello  che 
conviene  il  muovere  e  rifolvere  gli  umori  fermi  e 
a  (lodati ,  il  dileguare  o  addolcire  le  particelle  acri , 
F  allentare  le  fibre  tele ,  e  il  ridurre  a  conveniente 
equilibrio  la  mafia  umorale  per  mezzo  di  piacevole » 
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ben  digerito  e  liquido  e  parco  alimento ,  ed  il 
rivedere  o  allontanare  dalle  parti  troppo  piene,  e 
il  derivare  e  accumulare  nelle  mancanti .  Ma  tali 
effetti  così  diverlì  e  così  meccanici  non  pollone 
Iperarfì  da  veruno  altro  dei  conclami  rimedi,  che 
dalle  copiofe  bevande,  e  inlìeme  dalle  immerlìoni 
o  perfusioni  d’  acque  termali  dì  qualità ,  e  di  tem¬ 
pera  così  moderata  e  adatta  alla  tenera  fabbrica 
umana  come  fono  le  noftre ,  onde  elle  li  poffono 
con  gran  ragione  proporre  nelle  convullìoni  o  pri¬ 
marie  o  fìntomatiche ,  come  quelle  del  male  ipo¬ 
condriaco  virile  o  anco  del  muliebre  volgarmente 
detto  isterico ,  purché  per  la  loro  lentezza  o  cro¬ 
nica  permanenza  o  periodico  ritorno  o  per  altra 
efterior  circoltanza  dien  luogo  all’  accedo ,  ed  all’  ufo 
di  quelli  Bagni  (J) . 

Al- 


(j)  Un  efempio  di  male  convulfivo 
curato  ai  no  Uri  Bagni  ci  viene  fommi- 
nifìrato  dalla  feguente  ifloria  del  fignor 
dottor  BARSANTI  . 

Adi  3.  Giugno  1748.  venne  ai  Bagni 
Bifuni  la  /Ignora  Domenica  del  fi  gnor 
Giufeppe  Burloni  di  P ortolongone  d3  anni 
31.  di  temperamento  biiiofo  ,  di  com- 
ple/fione  mediocremente  adufia  ,  di  colore 
olivafiro  ,  molto  propenfa  alle  veglie , 
d3  umore  allegro  e  vivace  ,  e  molto  f en¬ 
fiale  alle  pajjìoni  -  Nell 5  età  fina  di 
veni'  anni  fu  forprefa  da  una  forte  af¬ 
fezione  ifierica  >  cagionatale  da  un  fie¬ 
ro  fp avento  ,  la  quale  confifleva  in  mo¬ 
ti  convulfivi  unvverfalì  ,  alienazione  di 
mente  ,  afonia  ,  gualche  poca  di  j puma 
alla  bocca  e  gran  fi  fio  azione  alla  go¬ 
la  a  gai  fa  di  uno  flrangolamento  Ave¬ 
va  in  oltre  delle  forti  opprejfioni  di  cuo¬ 


re  ,  deW  anelito  ,  e  delle  grandijfime  con - 
vulfioni  per  tutto  l3  addome ,  e  princi¬ 
palmente  intorno  alla  regione  dell3  utero  . 
Tale  infulto  durava  per  fei  0  otto  ore » 
e  poi  ceffava  affatto  ,  e  le  re/lava  co¬ 
me  intorpidito  e  perduto  il  braccio  fini- 
fi ro  •  Jfifitefti  f concerti  le  continuavano 
per  alcuni  giorni ,  e  dopo  la  lafcìavano 
per  qualche  tempo  ,  a  fogno  che  da  un 
infulto  all 3  altro  vi  pajfavano  ora  fei , 
ora  otto  ,  ora  dieci  mefi  d 3  intervallo  , 
e  così  ha  continuato  per  lo  fpazìo  di 
dieci  anni  ,  ed  e  da  faperfi  di  piu  che 
tali  infulti  la  firprendevano  piu  forte¬ 
mente  e  piu  fpejfo ,  quando  ella  era  agi¬ 
tata  da  qualche  pajfione  d3  animo  ,  e 
particolarmente  dall3  ira  y  alla  quale  è  af¬ 
fai  propenfa  ■  Da  un  anno  in  qua  quefi  in¬ 
fulti  fi  le  fon  fatti  molto  piu  frequenti , 
e  molto  ancora  piu  forti ,  ritrovandofi 

tra- 
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Altri  mali  del  cervello  diminuircene  1’  effica¬ 
cia  dei  fenii  edemi  ed  interni ,  come  quei  che  tol¬ 
gono  la  forza  di  vegliare»  detti  perciò  Soporoji , 
e  dittimi  coi  greci  nomi  di  Coma,  di  Caro ,  e  di 
Letargo  ,  e  F  inligne  debolezza  della  memoria  e 
del  giudizio»  e  la  dupidità »  e  l’attonita  e  taciturna 


travagliata  fino  a  due  e  tre  ,  volte  il 
mefie .  jfihiando  fono  fiati  più  furio  fi , 
le  anno  Infoiato  una  febbretta  lenta  di- 
cinque  o  fiei  ore  ,  che  nella  fina  acce fi¬ 
fone  non  dava  altro  indizio  ,  che  quel¬ 
lo  di  qualche  sbadiglio  ,  ed  un  poco  di 
falivazione  ,  e  nell ’  aumento  e  nel  fom- 
mo  le  cagionava  pochijfimo  calore ,  e 
terminava  fienz  alcun  fiegno  di  /udore  - 
Ricorreva  per iodicamente  quefia  febbre 
ogni  giorno  due  ore  dopo  pranzo  ,  e  le 
continuava  per  quindici  giorni  ,  e  alle 
volte  anco  un  mefie  e  due ,  di  qui  fu 
che  negli  ultimi  tempi  prima  di  venire 
ai  Bagni  le  fu  giudicata  da  alcuni  que- 
fica  febbre  per  ottica .  Un  gravi  fimo  do¬ 
lore-  tenfivo  nella  -tifila  era  il  certo  pre- 
curfore  immancabile  del  vicino  infinito . 
Fu  curata  per  il  corfio  dì  undici  amai 
con  una  farragine  di  medicamenti  e  di 
beveroni  di  àiverfie  qualità  ,  fino  inclu - 
fiv amente  alla  fi alfiaparigUa  ,  e  le  furo¬ 
no  fatte  in  vari  .tempi  piu  mìfifioni  di 
fi angue ,  e  da  tutto  ne  riporto  fiempre 
dello  fi capito  e  del  danno  .  Configliata  fi 
finalmente  con  un  più  abile  profefifore  di 
medicina  ,  le  fu  propofio  di  venire  a 
fperimentare  V  ufo  di  quefili  Bagni ,  do¬ 
ve  arrivo  quefio  fepraddetto  giorno  •  il 
giorno  fiujfeguente  dette  princìpio  alle  fiue 
bagnature  in  uno  dei  quattro  piccoli  ba- 
gnetti  3  e  fi  bagnò  per  un  ora  e  mezza 
la  mattina ,  e  il  dopo  pranzo  fenza  ri¬ 
pentirne  veruno  incomodo  ,  ne  veruna  de¬ 
bolezza  .  Brofeguì  le  fiue  bagnature  fino 
al  di  VI  della  cura  nel  me  defimo  ba- 


iner- 

gnetto  con  molto  piacere  tanto  la  mat¬ 
tina  che  }l  giorno  fenza  rifentirne  mal 
alcuna  molejìia ,  prefie  ogni  mattila  cin¬ 
que ,  libbre  d1  acqua  del  Pozzetto  a  pafi- 
fare  ,  la  quale  le  fece  un  ottimo  efifet - 
to  tanto  per  feceffo  che  per  orina  .  Egli 
e  ben  vero  ,  che  il  di  IV.  fe  le  defilo 
qualche  poco  del  fino  infulto  ccnvulfivo , 
che  però  preflo  fi  calmò  ,  ed  il  di  VI. 
vomitò  tutta  F  acqua  che  aveva  prefiò 
a  pafifare  ,  e  rimafie  molto  fi concertata 
per  tutta  • quella  giornata  .  Per  la  qual 
co  fa  giudicai  proprio  di  f o/penderle  V  ufo 
deli ’  acqua  termale  ,  e  di  fofiìituirle  m 
fina  vece  una  dofie  di  nove  o  dieci  once 
di  latte  vaccino  mefcolato  con  altret¬ 
tanta  acqua  del  Pozzetto ,  da  prenderfi 
la  mattina  in  letto  un  ora  o  due  pri¬ 
ma  di  andare  in  bagno  .  Ella  andò  in¬ 
nanzi  con  un  tal  metodo  >  ma  con  tut¬ 
to  ciò  la  mattina  del  di  IX-  fu  tormen¬ 
tata  per  più  di  tre  o  quattr  ore  di 
tempo  da  un  forte  infulto  ,  il  quale  fi 
fece  fientke  qualche  altra  volta?  ma  pe » 
rò  con  molto  e  molto  minor  violenza  . 
Continuò  F  ufo  del  latte  nella  maniera 
dìvìfata ,  e  le  fine  bagnature  con  tal  pro¬ 
fitto  ,  che  fi  rifiatili  mirabilmente  e  ri¬ 
torno  molto  in  carne  ?  e  dopo  d 3  aver 
profeguito  in  tal -maniera  fino  alla  mat¬ 
tina  del  dì  XXXII.  della  cura  ,  che  fu 
il  4-  di  Luglio ,  nel  dopo  pranzo  di  que¬ 
fio  medefimo  giorno  fi  partì  da  quefii 
Bagni  per  ritornarfene  d  fino  paefe  mela¬ 
to  fio  disfatta  . 
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inerzia ,  e  altre  limili  olle  fé  delie  attive  facoltà  ani¬ 
mali  .  in  tutte  quelle  liccome  dee  intenderli ,  che 
la  cagione  confida  in  qualche  materia  o  compri¬ 
mente  od  odrucnte  il  cervello ,  o  i  nervi  o  i  ca¬ 
nali  fanguigni ,  che  quello  e  quelli  penetrano  o  cir¬ 
condano  ,  può  accadere  che  tal  cagione  fia  ancora 
mefcolata  ed  inerente  nella  malfa  degli  umori  cir¬ 
colanti  ,  o  troppo  co  pio  fi ,  o  troppo  grò  Hi  e  te¬ 
naci  ,  o  molli  con  dileguale  diltribuzione ,  o  altra¬ 
mente  può  edere  che  tal  cagione  fia  già  formata 
fuori  del  circolo ,  o  in  tumida  eferefeenza ,  o  in 
liquido  liagnamento  di  Itravafaro  umore .  Nei  qua¬ 
li  cali  o  è  tal  cagione  infolubile  per  qualunque  ar¬ 
tifizio,  e  perciò  il  male  è  di  fua  natura  incurabi¬ 
le  ,  o  fe  ella  fi  può  in  alcun  modo  difciogliere , 
le  noftre  acque  ciò  potran  fare  meglio  di  qualun¬ 
que  altro  finor  conofciuto  medicamento,  con  quel¬ 
le  loro  medesime  forze,  per  cui  elle  riefeono  così 
efficaci  nei  mali  paralitici  o  diminutivi  del  moto „ 
come  fi  è  già  efpoflo  ,  i  quali  fono  di  firn  il  na¬ 
tura  a  quelli  diminutivi  del  fenfo  . 

I  mali  poi  che  al  contrario  acerefcono  la 
fenfibilità ,  fono  quei  che  tolgono  la  deposizione  al 
formo ,  e  diminuifcono  o  abolifcono  la  forza  di 
fopprimere  le  inopportune  idee  le  quali  fpontanea- 
mente  fi  rifvegliano  dalla  memoria ,  fenza  edere 
per  così  dire  chiamate  dall'  intelletto  ,  e  così  tur¬ 
bano  il  buon  raziocinio ,  dependente  dalla  corre¬ 
zione  delle  invagini  interne  per  mezzo  del  para¬ 
gone  colle  vere  cofe  eflerne ,  o  dall’  efatta  combi¬ 
nazione  delle  iole  idee  già  concepite  naturalmente 
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coerenti ,  efcludendolì  la  mefcolanza  delle  aliene  e 
l'connefl'e ,  prodotte  dal  viziato  interno  moto  degli 
umori ,  che  al  cervello  e  ai  nervi  vanno ,  e  che_. 
quindi  fi  feparano  „  Così  nafcono  le  oftinate  vi¬ 
gilie»  i  fonni  interrotti  o  fpaventati  o  loquaci  o 
ambulanti  »  il  delirio  o  furibondo  o  metto  »  onde 
fono  i  vari  gradi  di  Mania  e  di  Melancoìia ,  per 
cui  l'uomo  quali  in  bruto  animale  fi  trasforma,  o 
feroce  e  temerario,  o  timido  e  fugace,  ed  amante 
dei  luoghi  più  trilli  e  più  folitari .  In  tutti  quelli 
mali  benché  di  recondita  immediata  cagione ,  "può 
ragionevolmente  fupporli  che  redi  offefa  la  fabbrica 
della  foflanza  midollare,  o  da  oltruzione  di  cavità  » 
o  da  ritardo  o  foverchio  acceleramento  di  liquido 
o  ineguale  dillribuzione  ,  Acche  quando  vi  concor¬ 
rono  le  ragioni  elterne  della  facilità  dell’  applica¬ 
zione  ,  niuno  altro  rimedio  può  li  bene  conveni¬ 
re  come  l’ ufo  delle  noltre  acque ,  che  padano  per 
tutti  i  canali  anco  minimi  del  corpo  ,  ed  aprono 
e  muovono ,  e  così  riltorano  la  naturale  diftribu- 
zione  ed  equilibrio  di  tutti  i  fluidi  fcorrenti,  dal 
giulto  moto  dei  quali  depende  il  libero  e  fano 
efercizio  delle  funzioni  animali  del  corpo  vivente. 

Altri  mali  di  quella  dalle  fono  comporti  del¬ 
la  diminuzione  del  moto  e  del  fenfo ,  come  YApo- 
plejjìa ,  la  quale  quando  è  vera  e  forte  per  la  naturai 
fua  acutezza  e  veemenza  terminando  in  un  fol  fet- 
tenario  o  poco  più  quali  fempre  nella  morte,  rende 
vani  i  foccorli  della  medicina .  T alora  eflendo  più 
mite  ella  degenera  in  cronica  parziale  Paralijì ,  re- 
ftkuendofi  il  fenfo,  e  in  molta  parte  anco  il  moto, 

ed 
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ed  allora  come  fi  è  dimoftrato  convengono  otti¬ 
mamente  le  noftre  acque .  Simile  abolimento  del 
volontario  moto  e  dei  fenli ,  ma  con  violenza^ 
e  convullìva  teniìone  o  fermezza  attonita  aei  rrm- 
fcoli  ad  occhi  aperti  fi  offerva  nella  Cataleffia  o 
Coma  vigile  ,  in  cui  per  la  breve  acutezza  del  ma¬ 
le  non  ha  luogo  il  trafporro  dell’  infermo  ai  ba¬ 
gni,  ma  quando  tale  accidente  fi  delfe  ad  alcuno 
fui  luogo ,  molto  ragionevole  farebbe  l’ immerfione 
e  ia  docciatura,  come  atta  ad  allontanare  dal  cer¬ 
vello  e  derivare  altrove  la  foverchia  affluenza  del 
fangue . 

L’ Epilejjìa  volgarmente  detta  Mal  caduco  ,  è 
comporta  di  abolimento  o  diminuzione  dei  fenfi , 
e  d’ aumento  involontario  di  moto ,  La  cagione 
di  tale  infermità  è  occulta  permanente  e  diutur¬ 
na,  e  maravigliofa  per  l’  alterna  e  varia  vicenda  di 
quiete  e  d’ infoiti Benché  nella  maggior  parte  de¬ 
gli  uomini  foggetti  a  quello  male  fi  oflervi  l’ inu¬ 
tilità  anco  de’  più  decantati  rimedi ,  e  benché  il 
Tofcano  Efculapio  REDI  non  poteflè  curarlo  in 
fe  medefimo,  ragion  vuol  che  fi  creda,  che  qualche 
artifizio  medico  può  almeno  facilitarne  la  naturai 
foluzione  che  alle  volte  felicemente  fuccede,  e  può 
prolungare  gl’intervalli  di  quiete,  e  accorcire  e  mi¬ 
tigare  gl’ intuiti.  Maifime  fe  tale  infermità  depen¬ 
da  non  tanto  da  folida  ed  organica  lefiva  diffòr- 
mazione  delle  parti  contenenti,  quanto  da  viziato 
moto  o  diftribuzione  o  quantità  o  evacuazione  de¬ 
gli  umori ,  o  da  qualche  loro  depofizione  e  cor¬ 
ruttela  che  operi  come  materia  eftranea  e  venefica. 

Nei 
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Nei  quali  cali  è  mani  fello,  che  l’ufo  frequente 
delle  nodre  termali  per  interna  penetrante  lavan¬ 
da  ,  e  per  edema  univerfale  fomenta  deve  cor- 
rifpondere  a  tutte  l’ intenzioni  del  vadidimo  nu¬ 
mero  dei  volgari  medicamenti  dedinati  a  quedo 
male ,  di  molti  dei  quali  elle  fono  affai  piu  gio¬ 
conde  e  più  pronte  e  più  ficure ,  e  d’  altri  pochi 
e  migliori  elle  pedono  colia  loro  unione  molto 
accrefcere  I’  efficacia  . 

XI.  MALI  DEL  PETTO  fono  quei  che  oc¬ 
cupano  o  le  pareti  membranofe  e  mufcolari  di  ‘quel¬ 
la  cada  ove  fon  chiuli  gli  organi  vitali  polmone 
c  cuore ,  o  che  offendono  il  polmone  medefimo 
nei  canali  aerei ,  o  nei  fanguigni  che  lo  compon¬ 
gono  ,  o  che  viziano  lo  dato  naturale  del  cuore 
e  degl’  immediati  fuoi  anneffi  .  Alcuni  di  quedi 
inali  fono  tumori  indammatorii  interni ,  e  perciò 
febrili  ed  acuti  compred  nella  confiderazione  che 
di  tal  genere  fi  è  fatta  di  fopra  all’articolo  VI. 
e  per  lo  più  non  atti  a  ricevere  l’ aiuto  delle_> 
nodre  acque  più  per  la  velocità  colla  quale  dmili 
malattie  fanno  il  loro  corfo ,  che  per  intrinfeca 
repugnanza  della  loro  natura  W .  Altri  mali  del 
petto  fono  ulcere  prodotte  dalla  naturale  rottura 
o  fuppurazione  di  quegli  dedi  tumori ,  come  lo 
Sputo  fanguigno ,  la  Vomica  polmonare,  1’  Empiema, 

nei 

fi)  Ippocrate  nel  libro  de*  luoghi  defimo  fi  curi  la  Poi  monta  ,  avend® 
nell*  uomo  fez  XXX  propone  per  cu-  ftabdito  alla  fez.  XXIV.  che  l’uno  e 
ra  della  Plenritide  ,  il  bagno  nel  quarto  Y  altro  male  abbia  fuo  luogo  o  fede  nel 
e  nei  fettimo  giorno ,  e  alia  fez  XXX  V1L  polmone,  e  che  non  vi  fia  tra  loro 
nella  Pleuritide  ficca ,  loda  altresì  liba-  altra  differenza,  che  1*  occupare  mino-» 
gnarfi  ed  il  beverc  in  abondanza  ,  ai  re  o  maggior  porzione  di  quella  vf 
®  notabile  che  vuol  che  nel  modo  me-  feera . 
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nei  quali  fe  la  rottura  Ira  mediocre,  e  fi  a  poca 
la  materia  corrotta  e  verfata  e  diventata  aliena  » 
li  può  con  qualche  ragione ,  e  coll’  efempio  e  au¬ 
torità  degli  antichi,  e  dei  nuovi  più  accorti  mae- 
ftri ,  proporre  come  giovevole  il  lava  mento  e  apri- 
mento  univerfale  interno ,  e  la  revullione  e  deriva¬ 
zione ,  ed  il  corroborar  delle  fibre  e  dei  canali, 
e  qualche  altra  tale  meccanica  operazione  che  na¬ 
turalmente  dall’  ufo  interno  ed  elterno  delle  noftre 
acque  vien  prodotta .  O  almeno  può  crederli  in 
tali  cali,  che  elle  pollano  accrefcere  l’attività  d’ al¬ 
tri  rimedi ,  e  maflìme  della  dieta  lattea  ed  erbacea, 
e  dell’  ufo  del  mele  o  dello  zucchero  acconcio  in 
conveniente  dote  e  mefcolanza . 

L’ Idr opifici  del  petto ,  ficco  me  nafce  dall’  effu- 
iione  dei  fiero  dall’  arterie  efalanti  nella  cavità  to¬ 
racica  ,  in  maggior  copia  di  quella  che  può  efìer 
riprefa  dalle  vene  aflorbenti ,  e  ficcome  la  cagione 
primaria  di  quello  male  fuol  e  fiere  il  più  delle  volte 
qualche  vizio  organico  del  cuore,  o  de’  fuoi  annefiì , 
che  accrelca  l’elito  e  l’  impeto  del  fangue ,  o  che  ne 
ritardi  e  difficulri  il  ritorno ,  così  è  raanifefto  che 
ella  non  può  molto  ricever  follievo  dalle  noftre 
acque ,  fe  non  forfè  efiendo  tal  male  fui  bel  prin¬ 
cipio ,  quando  l’aprirnento  univerfale  dei  canali  ,  e 
la  derivazione  degli  umori  ai  naturali  emiflari , 
che  foglion  edere  gli  effetti  dell’  i  fi  effe  acque ,  po- 
tefiero  fuperare  il  pericolo  del  maggior  verfa mento 
nel  petto  , 

La  difficile  refpirazione  o  anfa mento  perti¬ 
nace  o  A  fra  a  non  fìntomatica  ma  primaria ,  alcune 

O  voi- 
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voice  depende  da  ritardo  o  da  riempimento  de- 
rofo  nei  vai!  polmonari ,  quali  da  tumor  freddo 
e  linfatico  di  quella  parte  .  In  quello  cafo  l’ ac¬ 
que  termali  molto  convengono ,  e  alcune  delle_> 
più  famofe  vengon  molto  lodate  per  un  tal  ma¬ 
le  (J> ,  poiché  elle  fono  atte  a  rifolvere  quel  tu¬ 
more,  facilitando  in  parte  l’elìto  al  trattenuto  umo¬ 
re,  per  V  eitremità  dell’ arterie  >  dentro  ai  bronchi 
o  rami  dell’  afperarteria ,  che  fono  i  canali  aerei , 
e  quindi  per  la  laringe  fuori  del  corpo  in  forma 
d’  abbondante  fputo  linfatico  e  benigno ,  ed  in_, 
parte  promovendo  il  ritorno  all’  ideilo  umore  {la¬ 
gnante  per  le  vene  al  cuore,  per  quindi  eller  por¬ 
tato  col  fangue ,  e  feparato  ai  luoghi  più  conve¬ 
nienti  ,  mentre  il  bagno  richiama  altrove  e  devia 
il  foverchio  affludo  della  malia  umorale  da  quel 
tenero  e  importantiffimo  organo  del  refpiro . 

Ma  per  lo  più  le  cagioni  della  difficile  re- 
fpirazione  fono  folide  e  indidolubili ,  e  mallime- 
quelle  che  dependono  dalla  mala  coftituzione  del 
cuore  iltedo ,  onde  il  libero  padaggio  alla  bre¬ 
ve  circolazione  del  fangue  per  entro  ai  polmo¬ 
ni  viene  impedito  ,  adunandoli  foverchia  copia  di 
edo  o  nell’  ingred'o  polmonare ,  cioè  alla  delira  ed 

an- 

(i)  Ridley  Obfervation.  n-  XXVIII.  to  ,  aut  comprimente  aut  convellente  or- 
p.  t  j"4-  ed.  Leid.  Thermarum  Batho -  tus  ejfet,  damme  do  nulla  ejfet  va  forum 
niens .  potum  (  in  Aflbmate  )  in  confi-  fanguinem  continentium  dilatano  etc ■  ma - 
tutionibus  humidis  &  phlegmaticis  ad -  ximum  in  aquis  Aponenfibus  praefìdìum 
modum  utilem  fuijfe  novi  etc.  Scana-  collocabat  Macoppius  »  ita  fi  tabes  in- 
gati  Commentar,  de  Alex.  Macoppe  ,  caepijfet  etc .  febrifque  he  Elìca  fe  comi- 

ac  de  Mercurio  8c  Aponenfibus  Ther-  tem  a  diunger  et —  levibus  quoque  uU 

mis  pag.  47.  ed.  Pat.  1745*.  Jghtibus  ceribus  in  fuperiore  polmonum  parte  la - 
difficilis  &  inaequalis  fpiritus  ejfet ,  fi  vandis  etc.  Aponenfium  aquarum  potum 
morbus  ijle  ab  obfiruente  impedìmen -  utilem  effe  nos  docait . 
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anterior  cavità  del  cuore,  nell’ auricola  e  nel  ventri¬ 
colo  e  nel  ceppo  dell’  arteria  polmonare ,  o  foffer- 
mandofi  nell’  dito  dal  polmone  dentro  al  feno 
della  polmonar  vena,  e  nell’auricola  e  ventrico¬ 
lo  pofferiore  o  finiflro  . 

Molti  fono  i  differenti  vizi  di  figura  e  di  fab> 
brica  ,  che  accadono  al  cuore  e  alle  proffìme 
fu  e  aderenze,  che  chiamanti  mali  Cardiaci,  o  dei 
Precor  dii,  dei  quali  l’immediato  effetto  e  patentiffi- 
mo  fegtio  è  l’affannofo  refpiro  che  ad  ogni  anco  lie¬ 
ve  moto  del  corpo  il  fa  più  ferrato  e  più  diffi¬ 
cile  .  Si  allarga  talora  il  feno  o  ceppo  della  vena 
cava  ed  auricola  in  varicofa  ampiezza ,  e  quindi 
fi  ammalia  dentro  il  fangue ,  e  fi  forma  un  gru¬ 
moli)  o  polipofo  coagulo,  onde  nafce  un  contrario 
effetto  ,  cioè  l’ anguffia  della  cavità ,  o  fi  dilata  in 
aneurifmatica  grandezza  1’ arteria  polmonare,  e  quin¬ 
di  fi  produce  la  preflìone  e  l’ anguffia  della  con¬ 
tigua  arteria  aorta  ,  e  il  foverchio  influffo  di  fan¬ 
gue  nel  polmone ,  che  non  potendo  aver  l’ efito 
proporzionato,  fa  a  fe  medefimo  reliftenza.  L’iftef- 
fo  fuccede  nella  varicofa  o  aneurifmatica  alterazio¬ 
ne  del  feno  o  ceppo  della  vena  polmonare  o  del- 
1’  arteria  aorta ,  per  cui  vien  fempre  cagionato  offa- 
colo  e  ritardo  al  corfo  del  fangue ,  o  fia  quello 
immediato  dall’  adunamento  e  concrezione  della  fua 
malfa  in  quella  lìniftra  parte  del  cuore,  o  dal  fo¬ 
verchio  influffo  per  la  grande  arteria  fuperante  la 
capacità  dei  rami  arteriofi ,  e  delle  riportanti  vene, 
onde  per  neceflìtà  nafca  il  refluflo  e  ftagnamen- 
to .  Ne  altro  è  finalmente  l’effètto  dell’indurimento 
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cartilagineo  od  ofieo  delle  valvule  o  dei  vali ,  ne 
della  foverchia  grandezza  di  tutto  il  cuore  , 
dell’  adelìone  di  elio  al  pericardio  ,  per  cui  viene 
il  cuore  legato  ai  moti  del  diaframma ,  ne  del- 
r  acquofo  riempimento  del  medelimo  pericardio 
onde  il  cuore  vien  comprelfo  e  impedito ,  poiché 
tutte  quelle  cagioni  pongono  oltacolo  in  qualche 
punto  delle  circolazioni  del  l’angue ,  lìcchè  l’ effetto 
è  tempre  il  medelimo ,  cioè  F  oppreffione  del  cuo¬ 
re  ,  e  r  affanno,  per  la  difficoltà  del  dilatarli  le 
pareti  delle  vefcicole  o  cellule  polmonari ,  *e  del 
riempierli  d’ aria  le  loro  cavità ,  e  bene  fpeffio  il 
rimaner  del  fiero  e  della  linfa  nei  canali ,  e  nelle 
cellule ,  e  nelle  maggiori  cavità ,  non  avendo  le  ve¬ 
ne  che  ricevono  quelli  acquoli  umori ,  libero  ed 
aperto  il  loro  ultimo  sfogo  ed  emilfario  nel  cuore. 
Così  s’ intende  la  cagione  meccanica  delle  diverfe 
idropifie  ,  che  fempre  fono  1’  effetto  di  qualche  in- 
fuperabile  ollacolo  in  qualche  parte  del  fiflema_, 
delle  vene ,  e  per  lo  più  di  quello  che  vien  pro¬ 
dotto  nel  petto  dai  mentovati  vizi  o  mali  cardia¬ 
ci  ,  o  immediatamente  venofi ,  o  per  mezzo  degli 
arteriofi ,  dei  quali  è  così  valida  e  pronta  l’ influ¬ 
enza  e  la  conneffione . 

Tutti  quelli  mali ,  i  malli  mi  e  i  più  refluen¬ 
ti  del  corpo  umano ,  fono  chiaramente  intefi  al 
prefente  dopo  lo  Audio  di  molti  fecoli ,  e  norm 
fenza  confu  fio  ne  ed  errore  furono  concepiti  dagli 
antichi ,  che  non  godevano  come  noi  dell’  anato¬ 
mica  libertà .  Ma  da  quella  intelligenza  fi  deduce 
che  è  follia  il  lufingarfi  di  potergli  coll’arte  abolire, 

quan- 


MALATTIE  PARTICOLARI  213 

quando  ei  fieno  già  formati  e  patenti ,  o  per  l’e- 
l'altata ,  o  per  la  fopprefià  pulfazione  del  cuore,  e 
per  T  anfante  refpiro ,  e  per  la  tumida  idropisìa , 
onde  allora  pofion  crederli  vane  le  noflre  acque  co¬ 
me  vano  è  qualunque  altro  medicamento .  Ada  ove 
fi  voglia  o  convenga  folamente  ritardarne  il  progref- 
fo ,  o  renderne  più  facile  la  fofièrenza,  non  vi  ha 
dubbio  che  elle  debbano  reputarli  molto  oppor¬ 
tune,  efiendo  elle  in  bevanda  copiolà  e  pa dante , 
atte  più  di  qualunque  farmaco  ad  accrefcere  la 
fluidità  del  fangue  e  ad  aprire  i  canali ,  ed  appli¬ 
cate  in  temperato  e  lungo  bagno  potendo  aiutare 
la  revulfione  dal  cuore  ,  e  la  derivazione  e  la  più 
eguale  diltribuzione  alle  membra  remote ,  e  alla 
fuperfi.de  del  corpo ,  col  facilitare  quel  perpetuo 
reciproco  moto ,  i  gradi  della  cui  libertà  mifuraiio 
duelli  della  fanità  e  della  vita . 

Xil.  MALI  DEL  VENTRICOLO  e  dell’ Efo- 
fago  >  e  degl  ’  Int  e  fimi ,  che  inlieme  con  elfo  com¬ 
pongono  il  lungo  ed  ampio  canale  degli  alimenti, 
fono  quei  che  ne  alterano  la  forma  o  il  fito  o 
la  teflìtura,  o  ne  turbano  le  azioni,  impedendo  la 
feparazione  e  1*  aflorbimento  del  fugo  nutritivo ,  e 
cagionando  le  non  naturali  efcrezioni  e  Audi  1110- 
ìeiti .  Le  infiammazioni  languigne  grandi  e  pet¬ 
tinaci  nelle  quali  il  fangue  fi  ferma  nella  teni¬ 
tura  vafcolare  di  qualche  parre  di  quel  continuo 
condotto,  mentre  fono  nel  principio  o  primo  lo¬ 
ro  grado  cofiituifcono  un  male  acuto  febrile  e  in, 
flammatorio  ,  il  quale  avanti  di  paflare  alla  gan- 
grena  o  sfacelo ,  potrebbe  ricevere  follievo  più 
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che  dagli  ordinari  medicamenti ,  dalla  copiofa  be¬ 
vanda  delle  no  (Ire  acque ,  ancor  calde  dalla  loro 
forgente,  e  dall’  immerlione  ancora  di  tutto  il  cor¬ 
po,  quando  l’infermo  di  un  tal  male  folle  fui  luo¬ 
go  ,  unendo  ali’  ufo  di  effe  la  rotale  affluenza  dal 
cibo  per  quei  pochi  giorni ,  poiché  elle  fono  at¬ 
tilli  me  a  rifolvere  l’infiammazione,  affottigliando 
il  l'angue  e  dilatandone  i  canali ,  purché  non  vi  li 
opponga  come  alle  volte  accade  qualche  mecca¬ 
nica  legatura  o  ftrignimento  occulto  o  pale.fe  da 
forzato  contatto  o  coalefcenza  di  membrana  o  di 
mufcolo  vicino  ,  o  qualche  rottura  o  ferita  . 

L’ affluenza  fproporzionata ,  o  la  ridondanza 
del  fangue  mal  diftribuito  nei  propri  canali ,  che 
in  vallo  numero  lparli  ne  fono  per  le  tuniche  di 
quello  ideilo  condotto  alimentario ,  coftituifee  l’ ef- 
fenza  di  quella  frequentili! ma  e  pertinace  e  varia, 
e  poco  dal  popolo  intelà  infermità ,  che  chiamali 
Ipocondria  o  Melancolia  flatuofa  >  o  nelle  femmine 
Affezione  picrica .  Se  li  ha  riguardo  alla  vifeera  o 
parte  del  corpo  ,  nella  quale  quello  male  efercita 
principalmente  ,  e  maflìmamente  i  fuoi  molefti  ef¬ 
fetti,  non  fi  può  sfuggire  di  collocarlo  tra  quei 
dello  ffomaco  e  degl’  inteftini ,  feguitando  in  ciò 
il  potente  efempio  e  l’ autorità  di  Diocle  W  anti- 
chiffimo  medico  Greco,  che  fu  di  tempo  non 

gua- 

(i)  Leggali  il  lungo  e  bel  frammen-  flo  male  nafce  intornio  al  ventricolo,  e 
to  di  Di  ode  folla  natura  e  fìntomi  del  che  in  e  flo  dopo  il  mangiare  majjìme  eli 
Male  melancolico  o  flatulento  apprefl’o  a  cibi  duri  e  calorofl  fuccedono  [putì  moP 
Galeno  De  loc.  ajf.  Ili  7.  ed.  Gr.  Bafl  ti  ed  acquosi  ,  fortori ,  flati  ,  arpone 
tetn»  3.  pag.  278.  oys  ei  dice  Cheque*  a gV  ipocondri ,  gorgogliamento  interno  ,  non 
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guari  pofteriore  ad  Ippocrate,  e  che  aggiunfe  ali5 ar¬ 
re  molta  di  quella  chiarezza  e  lìcurtà  che  ella  non 
potè  avere  dai  primi  maeftri,  e  che  perde  poi  nel¬ 
la  univerfal  decadenza  di  tutto  il  fapere  umano  » 
quando  la  fortuna  avea  ridotto  al  fommo  la  do¬ 
minazione  Romana ,  e  quando  ville  Galeno  ,  che 
col  fuo  citare ,  e  per  lo  più  riprovare  alcuni  det¬ 
ti  di  quei  mirabili  ingegni  che  fiorirono  tra  Ippo- 
crate  e  lui ,  rifveglia  infieme  difpiacere  e  conten¬ 
to  in  noi ,  che  per  le  moderne  {'coperte  polliamo 
meglio  giudicare  delle  dottrine  medicinali ,  e  che 
veggiamo  come  certe  verità  che  a  noi  paiono  re¬ 
condite  ,  e  fidamente  prodotte  dall’  ofiervazioni 

O  4  ana- 


f abito  ma  alquanto  dopo .  Alle  volte  an¬ 
cora  dolori  di  Jlornaco  gagliardi ,  che  ad 
alcuni  penetrano  fino  al  dorfo ,  e  fi  mi¬ 
tigano  dopo  la  concezione  del  cibo  5  e  di 
movo  dopo  al  mangiare  j accedono  le  me' 
iefime  cofe  ,  e  molte  volte  inquietano  e 
a  digiuno  e  dopo  il  pafio  ,  e  vomitando 
mandetn  fuori  i  cibi  e  delle  flemme  al¬ 
quanto  amare  £  calde  ed  agre  ,  fioche 
anco  allegano  i  denti .  Molte  di  quefie 
oo f e  vengono  fin  dalla  prima  gioventù  , 
e  durano  a  tutti  lungo  tempo  come  el¬ 
le  fono  venute  etc.  Convien  fupporre  che 
quei  che  fi  chiamano  Fktuofi  ,  abbiano 
caldo  pili  del  dovere  nelle  . vene  che  ri¬ 
cevono  i 3  alimento  dal  ventricolo  ,  e  che 
il  f angue  di  cofloro  fa  diventato  piu 
groffo  .  Imperocché  da  indizio  che  vi  fla 
«frazione  intorno  a  quelle  vene  il  'non 
ricevere, il  corpo  V  alimento  ,  ma  che  que- 
j Ho  rimanga  nello  flomaco  non  digerito , 
quando  prima  quei  condotti  folevano  ri¬ 
cevere  ,  e  molte  parti  trafmettere  al  ven¬ 
ere  piu  baffo  ,  e  che  il  giorno  dopo  ei 
vomitino  non  introducendo  i  cibi  nel  cor¬ 
po  .  Che  poi  il  calor  fla  maggiore  del 


naturale ,  fi  può  conietturare  e  dagli  ar¬ 
dori  cti  ei  fentono  ,  e  dal  loro  cìbarfi  , 
poiché  par  eh'  ei  ricevano  giovamento  dai 
cibi  freddi  ,  cioè  da  quei  che  fogliono 
refrigerare  o  fpegnere  il  calore  .  Dicon 9 
alcuni  ,  che  in  queflì  mali  l' orifizio  del 
ventrìcolo  che  fi  connette  coll’  inteflino  fìa 
infiammato  ,  e  che  per  tale  infiamma¬ 
zione  rimanga  ofirutto  ,  e  impedifea  l § 
fendere  degli  alimenti  nell ’  inteflino  nei 
debiti  tempi  ,  onde  rimanendo  piu  lurh 
gamente  del  convenevole  nello  flomaco  » 
producono  quei  gonfiamenti  e  quegli  ar¬ 
dori  ,  e  le  altre  cofe  dette  di  fopra  . 
A  Galeno  pare  che  Diocle  trakfeiafie 
a  beila  pofta  di  mentovare  tra  quelli 
fintomi  quel  che  caratterizza  più  pro¬ 
priamente  la  MeUncolia  ,  ed  il  Male  fla * 
tuofo  e  Ipocondriaco ,  cioè  che  rimanga 
in  eflb  alquanto  lefa  la  fantafia  o  il  pen- 
fare  B^ói/rncrCca  thv  Pmvoiocv  ,  perchè  ciò 
veniva  fignificato  dal  nome  iftefio  del 
male  ,  fecondo  Y  idea  che  Ippocrate  ne 
fiabilì  quando  djlfe  Che  fe  il  timore  e 
1‘  animo  difeontento  durino  molto  tempo 
tal  co  fa  è  melane  elica  . 
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anatomiche ,  non  erano  già  ignote  a  quei  dottirtì- 
mi  medici,  gl’ interi  fcritti  dei  quali  or  fono  tutti 
perduti , 

Una  di  quelle  verità  mediche  è  dunque ,  che 
il  male  dell’  Ipocondria ,  rifpetto  a’  fuoi  maffimi  ef¬ 
fetti  abbia  fu  a  fede  nella  comporta  vifcera  del  con¬ 
dotto  alimentano ,  cioè  efofago  ventricolo  ed  in- 
teftini,  benché  rifpetto  alla  cagione  che  lo  produce 
vi  portano  concorrere  tutte  le  alterazioni  che  na- 
fcono  nella  compolìzione  vafculare  dell’alt  re  vifcere, 
malli  me  delie  contenute  dentro  alla  cavità  del  ven¬ 
tre  ,  per  le  quali  alterazioni  venga  accrefciuto  Tem¬ 
pre  più  l’ ertacelo  all’eguale  (partizione  del  (àngue ,  e 
venga  data  occafione  ai  foverchio  fluflo  e  ridondanza 
di  erto  al  ventricolo  e  a’  fuoi  a  lineili  per  li  rami  arte- 
riofi  celiaci  e  meferaici ,  e  quindi  all’irritazione  di  quei 
nervi .  E  perchè  le  femmine ,  olrre  all’analogia  di  tut¬ 
te  l’ altre  vifcere  interne ,  anno  di  più  del  corpo  viri¬ 
le  ,  l’utero  di  (bruttura  altresì  vafculare  con  molte  fu  e 
appartenenze ,  ove  (accedono  per  la  naturale  attitu¬ 
dine  di  quella  parte  varie  vicende  di  pienezza  di  ('an¬ 
gue  ,  di  fi  urto  e  di  ritardo  e  dimora,  quindi  è  che 
elle  li  trovano  molto  più  efporte  agl’  infiliti  ipocon¬ 
driaci  ,  apparenti  più  che  altrove  in  qualche  parte 
del  canale  degli  alimenti ,  in  fembianza  di  gonfia¬ 
mento  o  contrazione  fpa (modica ,  onde  fono  i  globi 
dell’  efofago ,  che  comprimono  per  di  dietro  il  con¬ 
dotto  dell’  aria ,  e  così  dmunuifeono  la  refpirazio- 
ne  con  foflfocante  anguilla ,  e  gli  avvolgimenti  in, 
teli  ina  li  che  an  dato  luogo  al  fàlfo  fuppofto  della 
mobilità  ed  afeenfione  dell’  utero ,  che  è  laidamente 

fer- 
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fermo  e  collegato  -,  e  le  vellicazioni  dei  nervi  del¬ 
lo  ffomaco  ,  onde  vengono  le  uni  ver  l’ali  convul- 
fioni  ,  e  la  varia  alterazione  della  facoltà  movente 
e  penfante ,  che  li  manifelta  nel  troppo  facile  irri¬ 
tamento  ,  e  nella  propensione  al  pianto  ed  al  rifo  »  e 
nella  troppo  debole  refiftenza  agli  affetti  e  alle,  paf- 
iioni  contra  l’eligenza  della  ragione.  Tutti  i  quali 
fenomeni ,  benché  fieno  più  frequenti  ad  olìervarll 
nei  corpi  femminili  di  fabbrica  più  cedente 
delicata  che  non  fono  quelli  dei  mafchi ,  pur  non 
ottante  fi  rileontrano  anco  negli  uomini  ipocondria¬ 
ci  ,  onde  retta  oggigiorno  abolita  trai  medici  più 
accorti  la  falla  denominazione  ed  ipotefi  del  ma¬ 
le  I fi  e  rico  o  Uterino ,  che  altro  non  è  che  il  qui 
defcritto  Ipocondriaco . 

Ne  altro  che  fintomi  di  quello  male  ,  ed  ef¬ 
fetto  dell’  accrelciuta  affluenza  del  l'angue  allo  llo- 
maco  ,  all*  efofago  ,  e  agl’  mteftini  ,  fono  quei  tan¬ 
ti  mali  fubalterni ,  pafleggieri  e  ricorrenti,  di  Car¬ 
dialgia  o  dolore  acuto  all’  orifizio  fuperior  del  ven¬ 
tricolo  ,  che  per  la  fua  connelfione  e  Sito  interrila 
il  diaframma  quali  nel  fuo  centro ,  e  i  vafi  matti¬ 
mi  fanguigni ,  e  1’  ifteffo  cuore  vicino  ,  e  i  plettx 
dei  nervi  intereoftali  e  vaghi ,  che  colla  mutua_, 
unione  foftengono  la  vitale  e  la  naturai  facoltà , 
e  col  loro  proibirlo  confenfo  tirano  in  verace  fim- 
patia  gli  altri  nervi ,  che  fervono  agli  organi  de’ 
fenfi ,  e  tutto  il  fittema  nervofo  e  1  ideilo  cervel¬ 
lo  .  E  quella  è  la  ragione  perchè  quell’  ideili 
luoghi  del  corpo  che  fono  la  fede  del  defcritto 
dolore  ipocondriaco  ,  fieno  i  più  fenfibili  ed  i 
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primi  ofFeli  nelle  pa  filoni  dell’  animo ,  per  la  re¬ 
ciproca  azione  del  cervello  fopra  quei  nervi ,  co¬ 
me  li  può  anco  arguire  dalla  fenlibile  (premitu¬ 
ra  del  fiele  ,  e  dalla  confeguente  amarezza  ,  e 
dal  gonfiamento  degl’ipocondrii ,  come  avvertì  an¬ 
co  Omero  primo  ed  ottimo  pittore  dell’  umana 
natura  W ,  Poiché  quindi  nafcono  e  la  tenfione 
di  tutto  il  ventricolo ,  e  lo  ftrignimento  del  fuo 
inferiore  orifizio,  detto  Porta  e  Piloro,  cioè  Por- 
tinaro ,  e  l’ inappetenza ,  la  naufea ,  i  vomiti  colle¬ 
rici,  f  indigeftione ,  i  dolori  colici  ed  iliaci,  la  fepa- 
razione  e  l’ elito  del  muco  inteflinale ,  e  la  fufl'eguen- 
te  nudità  delle  fibre  che  molto  aumenta  il  male , 
e  le  orine  copiofe  di  limpida  e  criflallina  chiarez¬ 
za  per  1’  accrefciuta  affluenza  del  fangue  all’  arterie 
renali ,  i  flati ,  i  vapori.,  le  debolezze  ,  i  deliqui , 
le  fafce  imaginarie  ,  le  vertigini  titubanti ,  gl’  in¬ 
cubi ,  le  trillezze,  le  lacrime,  la  folitudine,  e  altri 
tali  fimili  molefli  effetti,  prodotti  non  già  da  alcun 
fomite  materiale  d’ umore  depravato  o  corrotto , 
o  annerito  ,  come  il  volgo  crede  e  molti  medici 
con  lui ,  ma  dalla  fola  inordinata  diftribuzione  del 
fangue ,  e  dall’  inordinato  concorfo  dell’  umore_> 
nervofo  che  ne  depende .  V ero  è  piutrofto  che 
dalla  pertinacia  del  male  Ipocondriaco ,  nafce  poi 
la  corruttela  degli  umori ,  e  la  loro  adunanza  e 
acredine  e  ingrofla mento  ,  onde  bene  fpeflo  fuccedo- 
no  gl’  indurimenti  quali  cartilaginei  e  i  tumori  fred¬ 
di  delle  membrane  del  ventricolo ,  maflìme  ove  le 

fibre 

(i)  IL  A.  105.  Mlvzot  Tì{ffi7rX9m*  ,  c  IJ.  I-  642.  A*À?u» 
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fibre  fon  più  riflrette  ai  due  Tuoi  orifizi ,  e  più 
fpeilo  ancora  all’ -inferiore  o  Piloro ,  e  alla  valla 
gianduia  del  Pancrea  che  ivi  è  conneffa,  e  quindi  ne 
refulta  una  invincibile  anguftia ,  che  tutti  i  deferirti 
mali  conferma  ed  accrefce .  Così  pollo  no  inten¬ 
derli  ancora  le  altre  angufiie  che  fi  formano  in  va¬ 
rie  parti  del  condotto  inteflinaìe  >  vere  e  meccani¬ 
che  e  materiali  cagioni  delle  olìinate  querele  ipo¬ 
condriache  ,  e  gl’  inflammatorii  tumori ,  e  i  pic¬ 
coli  e  i  grandi  afeellì ,  o  ulcere  nel  ventricolo  ,  o 
nell’  efofago  ,  o  in  qualche  parte  dell’  intelìino ,  e 
mallìme  nel  retto,  e  per  un  ritorno  della  ridon¬ 
danza  del  l’angue  dagl’inteftini  alle  contigue  o  an¬ 
co  remore  vifeere,  s’ intendono  i  vizi  e  i  tumori, 
che  in  elle  alla  fine  formar  fi  pollbno  per  la  per¬ 
manenza,  o  per  la  malvagia  cura  dell  'Ipocondria  o 
dell’  Iflerifmo . 

E  perchè  tra  tutti  i  mali  cronici ,  a  cui  l’ uo¬ 
mo  è  foggetto,  ninno  ve  ne  è  più  durevole  di  que¬ 
llo,  ne  più  fecondo  di  fintomi  e  d’altri  mali  fub  al  ter¬ 
ni,  ne  più  mefcolato  d’intervalli  di  mediocre  falute, 
non  è  maraviglia  s’  ei  Ila  forfè  il  meno  intefo  e  il 
più  negletto  di  tutti,  e  il  più  turbato  da  inoppor¬ 
tuni  ed  incongrui  medicamenti ,  efiendo  rari  fiima  la 
combinazione  d’ un  docile  e  collante  infermo  di  que¬ 
llo  male ,  che  non  difperi  e  non  fi  abbandoni  alla 
perniciofa  credulità ,  e  di  un  dotto  medico  che  ne 
conofca  e  ne  fpieghi  la  natura,  e  per  inveterata  peri¬ 
zia  fappia,  che  molti  più  fono  gl’ ìftrumenn  dell’arte 
che  nuocono  all’  Ipocondria  ,  che  quei  che  giovano, 
e  che  particolarmente  l’accrefcono  V  evacuazioni ,  e 

gl’  in- 
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gl’  incitamenti  fpiritoli ,  fe  non  fieno  ben  modera¬ 
ti  e  remoti . 

•Tra  i  giovevoli  finimenti,  meritano  fenz’  alcun 
dubbio  il  pruno  luogo  l’ acque  termali  dolci  e  tem¬ 
perate  come  fono  le  nollre,  le  quali  fenza  evacuare 
i  canali  pofiono  coli’  interno  loro  pafiaggio ,  e  col- 
fi  efierno  dilatamento  murare  e  correggere  la  viziofa 
difiribuzione  del  l'angue  ,  e  così  togliere  la  ridon¬ 
danza  di  elfo  alle  membrane  del  gran  condotto 
degli  alimenti ,  e  lo  itimolo  ai  nervi  di  quelle-, 
parti ,  che  vien  prodotto  dal  mede  fimo  foverchio 
concorfo  languigno,  e  pofiono  perciò  impedire  an¬ 
cora  la  denudazione  dell’  interna  luperficie  da  quei 
naturale  ed  utile  mucofo  umore  ond’  ella  è  fpal- 
mata  e  difefa .  Di  tale  efficacia  delle  nollre  acque 
nel  mitigare  o  abolire  le  moleftie  Ipocondriache  e 
IJlertche ,  noi  ne  abbiamo  viva  ed  iiluftre  teftimo- 
nianza  in  alcuni  dei  nofiri  nobili  fa  pienti ,  ed  in 
alcune  delle  noftre  belle,  oltre  le  moke  vere  filo¬ 
ne  ,  che  di  felici  efperienze  in  quello  genere  di 
male  ai  nofiri  Bagni  lì  raccontano  W. 

E  poi- 


(i]  A  quello  genere  fi  riduce  la  fe- 
guente  ollerv2Z..one  deferitta  dal  fignor 
dottor  BARBANTI. 

Adi  if  Giugno  174B.  tenne  ai  Ba¬ 
gni  Pifani  la  /ignora  Mariamaddalena 
moglie  del  fignor  Giovanbatifia  Naldi  da 
Sìgna  ,  d’  anni  26  ,  di  temperamento 
biliofo  melancolìco  ,  di  completorie  me¬ 
diocremente  carnofa  ,  di  fibra  robufta ,  e 
di  un  umore  molto  rifentito ,  rifl'Jfivo  > 
ed  inclinato  alla  folitudine  ed  alla  tri- 
Jlezza  .  Effondo  ella  da #  quattro  ami  in 
qua  molto  foPt-cpofia  ai  piu  molefti ,  fa- 


/lìdio fi  ,  ed  anche  forti  ifterifmi ,  ed  al¬ 
le  piu  nere  e  più  tetre  affezioni  ipocon¬ 
driache  ,  che  po/fan  darfi  alle  femmine , 
dopo  d ’  ater  praticato  per  tutto  lo  fpa- 
zio  del  tempo  divìfato  molti  e  diverfi 
rimedi ,  fu  da  un  e [per t a  medico  di  Fi¬ 
renze  ultimamente  configliata  a  prender 
dei  latti  per  qualche  tempo  >  e  dipoi  ve¬ 
nir  fene  a  quefii  Bagni  ,  e  per  bagnarli  % 
e  per  bevete  quefi 5  acque  termali  a  pof¬ 
fare  .  Profitto  ella  di  quefio  favio  confi¬ 
glio  ,  ed  arrivatavi  quefio  medefimp  gior¬ 
no  veramente  molto  debole  e  rifinita  per 

W- 
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E  poiché  trai  rimedi  più  ragionevoli»  che  la 
medicina  abbia  finora  potuto  proporre  al  male 
Ipocondrìaco  o  Ifierico ,  è  la  dieta  lattea ,  e  l’ ulo 
di  varie  preparazioni  del  ferro ,  e  l’ andare  a  ca¬ 
vallo  (*) ,  convenientillimi  fono  i  noli  ri  Bagni  per 
accrefcere  mirabilmente  la  forza  di  quelli  eccellen¬ 
ti  aiuti,  poiché  per  la  loro  naturale  mefcolanza  fo¬ 
no  le  noftre  acque  attifiime  a  mantenere  la  fluidi¬ 
tà  del  latte ,  e  a  difciogliere  il  ferro  come  fi  è 
dimoftrato  nel  capitolo  li.  e  la  Angolare  amenità 
e  felicità  del  fito,  da  noi  defcritto  al  capitolo  1. 
fomminifira  comodillimo  Tefercizio  falutare  del  paf- 
faggio  o  a  piede  o  a  cavallo  o  in  carrozza ,  o  in 
barca ,  e  l’ ifolato  Monte  Pifano  invita  al  giro 
della  fua  pianta ,  e  colle  fue  curiofità  naturali  ed  an¬ 
tiquarie  promette  giocondo  follievo  alle  menti  ipo¬ 
condriache  ,  le  quali  fogliono  edere  delle  più  eie- 
vate  e  perciò  più  fagaci ,  e  del  fapere  più  vaghe . 

Quando  poi  la  ridondanza  del  fangue  al  ven¬ 
tricolo,  all’ efofago ,  e  agl’  inteftini  per  la  fua  per¬ 
manenza  ,  e  per  la  feparazione  e  dimora  d’  alcuni 
umori  abbia  fatto  delle  fredde  e  dure  intumefcenze , 
o  quelle  fono  fide  ed  immobili  ,  e  producenti  le 
materiali  anguftie  dell’incurabile  male  ipocondriaco, 

ed 

i  /offerti  guai ,  dette  Jubitamente  di  ma-  libbre  ,  nel  qual  tempo  fi  rìftabìlì  mola¬ 
no  a  prender  l’  acqua  del  Pozzetto  ogni  to  bene  ,  e  di  falute  e  di  carne  ,  quan- 
mattina  ,  ed  a  bagnarfi  per  un  ora  ed  tunque  ella  f offe  fiata  ai  bagni  di  ma~ 
anche  un  ora  e  mezza  la  mattina ,  e  7  '  lijjìma  voglia  ,  e  piena  di  trifiezza  e 
dopo  pranzo  in  un  bagno  di  tempera  d 5  inquietudine  . 

piacevole  .  Continovi  per  lo  fpazio  di  (i)  Leggali  i!  giudiziofo  difcorfo  fo» 
ventiquattro  giorni  l’  ufo  del  bagno  e  pra  1*  affezione  itterica  e  ipocondriaca 
dell’  acque  minerali  a  paffare  nell1  efpofia  dell5  ottimo  Sydenham  ftampato  a  Lon"' 
maniera  ,  delle  quali  acque  per  altro  dra  nel  1682. 
non  arrivo  a  fuperar  la  dofe  di  cinque 
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cd  allora  è  vano  egualmente  ogni  artifizio  »  o  el¬ 
le  fono  ancor  tenere  e  principianti  e  foiubih,  ed 
in  tal  cafo  è  manifdio  che  dalle  noflre  acque^ 
più  che  d’ altronde  fi  può  fperare  tal  foluzione . 
O  ve  poi  gli  fìagnamenti  fanguigni  abbiano  pro¬ 
dotto  le  piccole  e  fparfe  o  grandi  ed  unite  ul¬ 
cere  o  fuperficiali  gangrene  nell’  interna  tunica  del- 
l’ efofago  o  del  ventricolo ,  o  dei  fottili  inteftini 
o  dei  grolfi,  e  maffime  del  retto,  le  quali  ulcere 
fecondo  il  vario  lor  fito  producono  o  la  difficol¬ 
tà  dell’  inghiottire  o  gli  acerbi  dolori  di  fìoma- 
co  o  interinali,  non  può  la  medicina  porgere  mi¬ 
gliore  aiuto ,  che  la  copiofa  vulneraria  lavanda  in¬ 
terna  delle  noli  re  acque  ,  che  col  loro  abon- 
dante  e  pronto  pafl’aggio  per  tutto  il  condotto 
degli  alimenti ,  ne  mondano  la  fuperficie  dalle 
materie  aliene  e  nocive  fenza  detergere  l’ aderen¬ 
te  e  naturale  muco  falubre  (*).  Le  fittole  dell’ ano, 

ben- 


(i)  Una  dama  abitante  in  Firenze  di 
33.  anni  di  corpo  gracile  e  delicato, 
provò  nell’autunno  del  1747  l’ effi¬ 
cacia  delle  terme  Fifane,  per  alcune  ul¬ 
cere  inteftinali  inveterate  ,  e  come  ella 
è  molto  buona  e  piena  di  fpirito  e 
di  candore  ,  ha  voluto  a  pubblico  be¬ 
nefizio  fetivere  da  (e  medeiima  e  co¬ 
municarci  il  feguente  efattiflìmo  raccon¬ 
to  della  fua  cura  ,  il  quale  contiene  per 
incidenza  anco  altre  curiofe  efperienze 
della  forza  di  quelle  acque  fui  corpo 
umano,  non  indegne  d’efler  fapute. 

Effendo  io  D  A .  T  fiata  forprefa  nel 
1739.  da  un  fiero  dolore  nel  calcagno 
/ mifiro  che  minacciava  gangrena  ,  e  non 
avendolo  curato ,  e  non  effondenti  pur¬ 


gata  ,  il  male  mi  ritorno  nel  /angue  ,  /te¬ 
che  nel  1743  mi  /opraggiun/e  negli  oc¬ 
chi  una  peno/a  oftalmia  ,  che  con  una 
cavata  di  [angue  mi  fi  dileguo ,  ma  nell*  ir- 
fieffo  tempo  fui  attaccata  da  un  gran 
dolor  di  gola  ,  onde  gonfiandomi  le  ton- 
fille  mi  fi  ulcerarono  ,  e  poi  nel  1 744. 
mi  fi  /ecero  due  altre  e/ulcerazioni ,  e 
anco  mi  /e  ne  /par/ero  in  tutta  la  bocca  , 
e  /offrendo  io  dolori  grandi  negl 5  intefiinì 
fi  /coprì  effervene  anco  nella  tunica  in¬ 
terna  dei  medefimi  ,  dai  quali  intefiinì 
venivano  mefcolate  colf  altre  materie  in 
qualche  notabile  quantità  certi  corpi  mi¬ 
nuti  e  duri  granello (ì ,  e  d’altra  figu¬ 
ra  irregolare ,  che  da  alcuni  furono  fup- 
pofii  renelle  e  calcoli .  Ta/fai  fino  all ’  anno 
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benché  non  poffano  d’ ordinario  (opporti  curabili 
radicalmente  colle  noitre  acque,  elle  polfono  però 

eiìèr 


1746*  con  molti  dolori  nel  retto  creduti 
procedere  dall’  emorroidi ,  che  molto  gon¬ 
fie  avevo  di  continuo  ,  ma  finalmente  fi 
fccperfe  ejjerne  la  cagione  due  grojfi  tu¬ 
mori  interni  [opra  f  altezza  del  mufco - 

10  y  ì  quali  con  febbri  grandi  mi  mifero 
in  letto  per  dieci  mefi ,  non  potendo  io 
fiar  levata ,  fe  non  qualche  volta  per  un 
ora  con  grande  incomodo  s  per  la  conti¬ 
nua  efcita  di  marce  e  di  membrane  ,  e 
per  tredici  cavate  di  [angue  che  mi  fu¬ 
rono  fatte  per  caufa  delle  grandi  convul- 
fionì  che  io  fpeffo  [offriva ,  ficchi  ero  ri¬ 
dotta  a  tal  debolezza ,  che  non  ci  re* 
flava  fperanza  di  riflabilimento  ,  effendo 
fiati  i  comuni  rimedi  inutili  affatto  an¬ 
co  per  farmi  almen  megliorare  .  Parve 
ai  medici  che  io  confultai ,  che  ne J  miei 
umori  [offe  qualche  vizio  che  producete 
di  tempo  in  tempo  alcune  piccole  e  [par- 
fé  infiammazioni  fuperficiali ,  maffime  ove 
gly  integumenti  fono  piu  teneri ,  come  nel¬ 
le  fauci  e  nel  condotto  intefiinale ,  le  qua 

11  infiammazioni  talora  paffaffero  in  fup- 
purazione  ,  e  che  di  tal  genere  dovevano 
crederfi  quelle  ulcere  ,  alle  quali  fi  poteva 
afcrivere  ancora  il  facile  fcioglimento  del 
ventre  ,  e  V  in dige filone  dei  cibi ,  ei  s’ accor- 
fero  ancora  che  quei  corpi  che  fembravano 
renelle  e  calcoli ,  altro  non  erano  che  pìc- 
colijfimi  frammenti  d’offi  di  volatili  man¬ 
giati  y  e  altri  duri  refidui  dì  cibi  0  di  me¬ 
dicamenti  trattenuti  nelle  dette  ulcere  del 
retto  ■  Rìfolverono  dunque  di  mandarmi  ai 
Bagni  di  Fifa  in  letto  in  navicello  per  Ar¬ 
no  •  Vi  arrivai  la  mattina  del  di  8.  Set¬ 
tembre  1747  ,  e  fubito  cominciai  la  mia 
cura  coW  affìflenza  del  fi 'gnor  dottor  Bar- 
fanti  ,  il  quale  m*  aiutò  ancora  a  defcri- 
verne  il  corfo  ,  notando  fedelmente  ogni 
giorno  tutto  ciò  che  intorno  ad  effa  mi 


accadeva  .  Jfihiel  primo  giorno  dopo  defi - 
nare  entrai  in  un  bagno  pochiffimo  cal¬ 
do  ,  benché  io  fujfi  nel  mio  tempo  del 
fluffo  periodico  uterino  .  Ma  fentendomi 
venir  dei  brividi  e  dei  tremori  convul- 
fivi  y  ne  efcii  quafi  fubito  .  il  giorno  fe - 
guente  bevvi  la  mattina  due  libbre  d’ ac¬ 
qua  del  Pozzetto  che  mi  pafsò  per  ori¬ 
na  y  e  fletti  un  ora  e  mezza  nel  bagno  , 
0  vi  tornai  alquanto  dopo  al  pranzo  per 
tre  quarti  dd  ora ,  e  tutto  fofferfi  fenza 
incomodo  .  Il  III.  giorno  bevvi  tre  libbre  » 
e  f tetti  nel  bagno  quafi  due  ore  la  mat » 
fina  y  nel  dopo  pranzo  mi  ribagnai  per  un 
ora  ,  e  ribevvi  dell’  acqua  libbre  una  e 
mezza .  Ella  pafsò  fempre  per  orina  .  Il 
IV  bevvi  libbre  4  ,  di  cui  parte  pafsò 
per  V  inteflino  ,  e  il  reflo  per  orina .  Stet~ 
ti  in  bagno  due  ore  ,  ove  mi  fi  rifen- 
tirono  alcuni  dolori  al  fmiflro  lombo  che 
fi  eftefero  verfo  V  inguine  ed  alla  co- 
fcia  ,  e  fi  calmarono  prima  che  io  efciffi . 
Simili  dolori  gli  ho  [offerti  altre  volti 
anco  ne*  bagni  domeflici  d *  acqua  comu¬ 
ne  .  il  giorno  ritornai  nel  bagno  per  un 
ora  e  mezza ,  e  ribevvi  libbre  2  ,  e 
non  ne  provai  veruno  incomodo .  Il  V-  bev¬ 
vi  libbre  f ,  e  fletti  nel  bagno  ore  2.  fenza 
incomodo  .  Il  giorno  vi  ritornai  per  ore  3  # 
e  ribevvi  libbre  1 .  e  mezza  •  Nel  bagno 
fletti  bene  ,  ma  efcita  fentii  dei  doloretti 
di  ventre  ,  l’acqua  me  lo  moffe ,  e  ven¬ 
ne  qualche  poco  di  materia  purulenta .  il 
VI  bev .  lìb  6.  che  mi  moffero  una  volta  , 
e  nulla  vi  fu  di  purulento ,  il  refio  pafsò 
felicemente  per  orina  .  il  bagno  fu  al  [oli¬ 
to  di  due  ore ,  e  il  giorno  la  bevanda  di 
lib .  3,  la  bagnatura  ore  1.  e  un  quar¬ 
to  ,  paffaggio  per  orina  »  e  neffuno  incomo¬ 
do  .  Il  VII.  bev .  lib .  7  ,  paffaggio  facile 
per  l 1  inteflino  e  per  orina  .  Il  giorno  non 

mi 
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efler  molto  nei  loro  effetti  mitigate,  o  trattenute 
nell’innocenza,  in  coloro  che  per  qualche  prudente 

ra- 


mi  ribagnai  e  non  bevvi  a  cagione  di 
alcuni  dolori  negl '  ipocondri  e  nel  ven¬ 
tre  ,  che  dopo  2.  ore  di  tormento  mi 
celarono ,  fioche  dormii  poi  quietamente  . 

V  Vili,  bevanda  libbre  6 ,  bagno  ore  2, 
ptiffaggio  per  V  intejìino  e  per  i  orina  , 
e  in  ambedue  l 1  evacuazioni  fi  videro 
alcune  fiottili  materie  purulente  .  Il  gior¬ 
no  mi  ribagnai  per  ore  i.  e  mezza , 
e  riprefi  3 .  libbre  d 1  acqua  ,  che  ebbe  fil¬ 
mile  fiacilijjìmo  paffiaggio  .  il  IX.  e  il  X • 
fieci  le  me  de  fimo  cofie  col  me  de  fimo  effet¬ 
to  t  fie  non  che  fii  vide  maggior  copia 
di  fie  par  azione  marciofia  dali  intejìino  , 
t  un  pezzo  di  fiottile  membrana  come 
la  fipoglia  di  un  piccolo  vefcicatorio  .  Nel- 

V  XI ■  fieci  il  medefimo  la  mattina ,  ma 
il  giorno  non  mi  bagnai  perchè  mi  ven¬ 
ne  un  poco  di  fiebbre .  Ribevvi  pero  le 
3-  libbre  d*  acqua  >  che  ebbe  il  fiolito 
doppio  efito  ,  e  la  notte  rìpofiaì  ottima¬ 
mente  .  Nel  XII.  col  medefimo  metodo  eb¬ 
bi  le  medefìme  evacuazioni ,  e  fi  videro 
alcuni  di  quei  firammenti  fiottili  mem¬ 
branosi  colle  poche  materie  purulente  ,  e 
mi  fientii  molto  lieta  e  tranquilla  ,  pa¬ 
rendomi  che  la  mia  cura  andafife  con 
tutta  la  pojfibile  felicità  .  Nel  XIII.  la 
bevanda  fu  di  libbre  7.  la  mattina  ,  e 
libbre  3-  il  giorno  ■  il  bagno  di  ore  2.  e 
diana  e  mezzo  .  Le  mofifie  furono  bìliofie  e 
ab  ondanti  e  fienza  marce ,  e  l*  orine  facili 
e  molte  .  Il  XIV.  feci  le  medefìme  cofie , 
ed  ebbi  le  medefìme  mofifie  bìliofie  ,  ma 
ia  mattina  nel  bagno  benché  caldo  al  fio¬ 
lito  ,  fui  alla  fine  forprefa  da  un  fred¬ 
do  e  da  un  tremito  come  fie  mi  fiofifie  en¬ 
trata  la  febbre  .  Ma  poco  dopo  ejfiendo 
a  letto  mi  fientii  pafifiar  quelf  incomodo  , 
id  ebbi  ottima  giornata ,  ficchi  dopo  pran¬ 
zo  ritornai  nel  bagno ,  e  ribevvi  le  mie 


3.  libbre  dì  acqua  col  fiolito  flave  t 
comodo  paffiaggio  .  Il  XV  la  bevanda 
fu  la  mattina  dì  libbre  7 .  e  mezzo  ,  ed 
ebbi  fette  moffie  di  materie  concotte  me- 
ficolate  con  dell 1  acqua  fienza  nulla  de 
marcìofio  ,  e  copiofia  orina  •  Ripetei  il  gior¬ 
no  il  bagno  ore  1  ,  e  bevanda  libbre 
3  >  che  pafiiò  tutta  per  orina  .  Il  XVI 
bevvi  libbre  9 ,  il  paffiaggio  fu  la  mag¬ 
gior  parte  per  V  intejìino  in  ficrmn  aquea 
con  gli  ordinari  e  fianì  efcrementi ,  e  il 
refio  per  orina  ,  mi  ribagnai  e  ribevvi  al 
fiolito  con  poca  moffia  ma  fana  ,  e  con 
molta  orina  .  M’  accorfi  fiempre  piu  che 
la  cura  andava  ottimamente  .  Il  XVIL 
bevvi  la  mattina  libbre  9.  e  mezza  , 
il  giorno  libbre  4 . .  e  mezza  .  Bue  fiele 
moffe  pure  ,  e  il  refio  per  orina  •  Le 
due  bagnature  furono  ore  2  ,  e  ore  1 . 
Giornata  ottima  con  molto  appetito  »  Il 
XVIII •  libbre  9.  e  libbre  3  ,  e  le  due  fio- 
lite  bagnature  .  Moffie  6  pure,  e  molta 
orina  ■  Ebbi  qualche  piccolo  ficoncerto  ipo¬ 
condriaco  .  Il  XlX.  fole  libbre  9  la 
mattina  ,  il  giorno  non  ribevvi  per  fole 
piacere  di  quella  vacanza  ,  poiché  flavo 
benijjìmo  quanto  mai  fi  può  defi derare.  Il 
XX  bevvi  al  fiolito  le  lib ■  9  ,  ma  mi  fien¬ 
tii  della  naufiea  e  dello  ficoncerto  di  fioma- 
co  ,  eh 5  io  credei  effetto  deli ’  effere  fiata 
quell*  acqua  foffredda  ,  e  dell *  avere  offa 
perduto  infiìeme  col  fuo  naturai  calore  quafi 
tutto  il  fuo  fpirito  0  vapore  minerale ,  non 
ejfendomi  mai  tal  co  fa  accaduta  quand’io 
V  ho  bevuta  fubìto  prefa  dalla  /èrgente 
nella  fua  originale  caldezza  .  Mi  moffe 
pero  due  volte  e  pafiiò  per  orina -  Il  ba¬ 
gno  fu  d ’  ore  due  ,  mi  pafso  prefio  quel- 
t  incomodo  ,  e  mi  torno  i  appetito  ed  eb¬ 
bi  buona  giornata ,  e  per  rìpofiarmi  non 
mi  ribagnai  e  non  ribevvi  nel  dopo  pranzo  « 

II 
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ragione  fcelgono  il  partito  d’  artenerii  dal  taglio 
chirurgico .  La  pienezza  e  gonfiamento  dei  vali 

P  fan- 


Il  XXL  ritornai  alla  {olita  doppia  bagna¬ 
tura  e  doppia  bevuta  ,  fenza  alcuno  in¬ 
comodo  e  con  fìmile  pajfaggio ,  fe  non  che 
fi  vide  qualche  piccola  porzione  di  ma¬ 
teria  marciofa  0  piuttojlo  mucofa,  ma  pero 
mi  fentii  con  vigore  e  appetito  .  Così  fu  nel 
XXIL  e  nel  XXIII.  bevvi  lib.  14.  la  mat¬ 
tina  ,  che  pafso  quafi  tutta  in  cinque 
volte  per  ly  intefiino  ,  fenza  il  minimo  [con¬ 
certo  ,  e  un  poco  pafso  anco  per  orina  .  Mi 
bagnai  folamente  nel  dopo  pranzo ,  e  ri¬ 
bevvi  4.  altre  lib.  d’ acqua  che  pafso  tut¬ 
ta  per  orina  ,  ed  ebbi  ottima  giornata  . 
Nel  XXIV.  la  bevanda  della  mattina  fu 
di  lib.  11.  con  cinque  mojfe  ,  e  la  fecon¬ 
da  di  lib.  4.  tutta  per  orina  .  Il  bagno 
primo  di  ore  1  ,  e  il  fecondo  di  1.  e 
mezza .  Stetti  benìffmo  .  Il  XXV  feci 
V  ifleffo  ,  e  continuai  a  far  bene  .  Il 
XXVI.  bev  lib ■  12.  con  tre  mojfe ,  fenza 
mai  piu  materie  marciofe  ,  e  il  bagno 
ore  1  ,  il  dopo  pranzo  non  mi  bagnai , 
ma  bevvi  lib  -  6 ,  che  paffarono  tutte  per 
orina,  il  XXV1L  bev .  lib.  12.  e  ??iezzo , 
e  mi  bagnai  ore  2..  Il  pajfaggio  fu  la 
maggior  parte  per  V  inieflino  ,  il  dopo 
pranzo  mi  ribagnai  per  altre  2.  ore  ,  e 
ribevvi  lib .  4P  che  paffarono  folamente 
per  orina ,  ebbi  ottima  giornata  ,  benché 
mi  fopraggiugneffe  la  mia  periodica  pur¬ 
gazione  uterina.  Il  XXVIII.  bevvi  lib. 
il.  e  mezzo  col  f olito  pajfaggio,  e  flet¬ 
ti  i.  ore  nel  bagno  fenza  veruno  inco¬ 
modo  ,  ritornai  nel  dopo  pranzo  per  ore 
1.  e  mezza  ,  e  ribevvi  lib.  4  ,  che  paf¬ 
farono  folamente  per  orina  ,  e  godei  otti¬ 
ma  giornata  .  Il  XXIX  bev.  lib.  1 2 , 
mojfe  6  acquo  fe  e  orina ,  bagno  ore  2  , 
e  dopo  pranzo  ore  1.  e  mezza  Ri¬ 
bevvi  le  4.  libbre  al  [olito  ,  che  tar¬ 
darono  molto  a  paffute ,  ed  ebbi  qual¬ 


che  gonfiamento  convulfivo  al  ventricolo 
e  per  tutto  il  ventre  .  Tuffata  finalmen¬ 
te  l'  acqua  per  orina  mi  fentii  molto  be¬ 
ne  ,  e  quella  fera  mi  termino  la  men- 
fuale  evacuazione  fanguigna  ,  la  quale 
era  fiata  qualche  poco  piu  abondante  del 
f  olito  .  Il  XXX.  lib.  12  ,  e  lib  4.  e 
bagno  ore  1  e  ore  1  ,  il  f  olito  pajfag¬ 
gio  e  la  [olita  alacrità  e  vigore,  il 
XXXI.  bev.  lib ■  12,  che  paffarono  per 
!  ìnteflino  e  per  orina,  e  fletti  ore  2.  nel 
bagno ,  ma  nel  dopo  pranzo  mi  foprag- 
giunfero  degli  fliramenti  nel  capo  alquan¬ 
to  forti  ,  e  mi  fi  accelero  il  polfo ,  ma 
prefio  mi  paffarono  dopo  qualche  p  a  fog¬ 
giata  ,  e  ritornai  nel  bagno  ove  fui  [or* 
prefa  da  certi  dolori  convulfivi  dei  qua¬ 
li  fono  f olita  patire  di  tempo  in  tempo 
con  forti  punture  intorno  al  cuore ,  e  giu 
per  tutta  la  parte  finifìra  del  petto  e 
del  ventre  .  Il  medico  mi  configlio  a 
trattenermi  nel  bagno  ,  ficchi:  vi  flet¬ 
ti  2.  ore  e  bevvi  ,  nonofiante  i  dolo¬ 
ri  ,  le  f  olite  libbre  4  .  Jfihtindi  mi  fi 
calmarono  notabilmente  le  punture  e  gli 
fliramenti ,  che  poi  ben  tofìo  mi  cef- 
farono  affatto ,  efcita  cW  io  fui  dal  ba¬ 
gno  e  ripofata  un  poco  nel  letto ,  fio¬ 
che  potei  levarmi  e  fare  a  piedi  e  fen¬ 
za  alcuno  incomodo  una  lunga  paleg¬ 
giata  per  quegli  ameni  contorni  -  ffifuefii 
dolori  pero  e  fliramenti  furono  allora  mola¬ 
to  minori  di  quelli  che  io  aveva  al¬ 
tre  volte  [offerti  ,  e  nella  feguente  not¬ 
te  ripofài  beniffimo  ,  ne  dopo  gli  rifen- 
tii  piu  finche  ivi  fletti.  Il  XXX  IL 
bev ■  lib.  li  ,  nelle  mojfe  fu  qualche 
mucofita ,  mi  bagnai  le  due  volte  e 
ribevvi  le  lib.  4  ,  che  moffero  una 
volta  con  bile ,  ed  il  refio  pafso  per  ori¬ 
na  .  Il  XXXIII.  mi  vidi  comparire 

alia 
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fanguigni  emorroidali ,  e  i  dolori  e  le  furiofe  con- 
lèguenze,  che  alle  volle  ne  nafcono  in  tutto  il 

fitte- 


alla  cute  per  qua/i  tutto  il  corpo  un  molto  bene  .  Solo  avevo  1’  efforefeenza  e 
efforefeenza  minuta  ,  firn  ile  a  quella  il  prurito  .  XL.  bev  lib-  (j.  moffe  3.  e  per 
che  a  molti  fuol  venire  nel  colmo  del -  crina  ,  bagno  ore  2  .  il  giorno  bev .  lib. 
r  e fiat e ,  e  che  chiamafi  nfcaldamento ,  3.  tutta  per  orina  •  V  efforefeenza  che 

la  quale  mi  dava  contìnuo  prurito .  il  era  nel  fuo  VII.  giorno  cominciava  a  fec~ 
medico  mi  diffe  ,  che  tale  efforefeen -  carji  e  a  feemare  il  prurito  •  XLL  Non 
za  piu  0  meno  s3  ojjerva  nella  mag-  prefi  V  acqua  e  mi  bagnai  folo  per  ore 
gior  parte  di  quelli  che  ufano  quefi  ba-  una  e  mezza  •  Il  giorno  la  bev.  fu  lib . 
gni ,  e  che  da  fe  medefima  fi  dilegua  4*  pafso  per  orina  ,  mi  cominciò  a  do- 
fenza  il  minimo  danno  ,  mi  bagnai  e  lere  la  gola  •  XLII.  bev.  lib.  $.  mojfe 
bevvi  al  fodto  la  mattina  e  il  giorno ,  3,  e  orina,  bagno  ore  2  .  il  giorno  bev. 

le  moffe  furono  alquanto  biliofe  fenza  lib.  3.  e  mezzo  per  orina  ,  bagno  ore  1. 
veruna  purulenza  ,  e  le  orine  moltijjìme  .  e  un  quarto  .  V  efforefeenza  cutanea  ed 
Nel  XXXIV.  bevvi  le  lib .  1 2  ,  la  matti-  il  prurito  mi  dìfparvero  affatto  ,  ma 
na  e  il  giorno  fole  lib.  3  ,  non  pacando  l ’  infiammazione  di  gola  mi  crebbe  con 
V acqua  così  prontamente  per  orina,  ma  delie  bianche  puftule  minute  e  fparfe  . 
poi  pafso  tutta  affai  bene  ■  Il  XXXV.  la  XLIIL  bev.  lib.  7.  che  moffe  2.  volte 
mattina  bevanda  lib.  1  2  ,  moffe  4  e  per  coll’  aiuto  di  4-  iniezioni  della  medefima 
orina  ,  bagno  ore  2  .  il  giorno  non  mi  acqua  ,  e  molta  pafso  per  orina  .  ba- 
bagmi  ,  e  bevvi  lib ■  5".  e  mezza  .  Il  gno  ore  2  .  Nel  dopo  pranzo  mi  venne 
paffaggio  fu  un  poco  lento  per  orina ,  ot-  un  poco  di  febbre  con  qualche  piccolo  do¬ 
tima  giornata  .  Il  XXXVL  la  mattina  lore  e  con  moffe  di  corpo  ■  Preji  lib.  4.  e 
bev.  lib.  12.  moffe  4  pure ,  e  orina ,  ba -  mezzo  della  medefima  acqua  termale  che 
gno  ore  2.  e  un  quarto  .  il  giorno  bev.  pafso  la  piu  per  orina  •  Le  moffe  furono  bi - 
lib.  4.  pafso  per  orina  ,  bagno  ore  1.  e  liofe  fenza  alcun  fegno  di  marcia.  Sulla 
tre  quarti ,  fletti  benifflmo  ,  folo  mi  du -  fera  migliorai  e  paleggiai  fuori .  la  gola 
rava  l’  eff  orefeenza  .  li  XXXVIL  matti-  mi  doleva  .  XLIV  che  fu  il  di  21.  d’  Qt- 
na  bev.  lib.  12  moffe  3-  pure ,  e  orina .  tobre  trovandomi  fenza  febbre ,  e  flando 
bagno  ore  2  ,  giorno  bev.  lib.  4  »  moffa  meglio  della  gola  bevvi  lib  8,  deli  ac- 
ana  pura ,  e  orina,  bagno  ore  ì.e  mez-  qua  termale  che  mi  moffe  due  volte  ,  e 
za .  Io  non  mi  fentiva  nulla  che  m  irn-  il  refio  pafso  per  orina .  Non  mi  ba » 
pe  diffe  di  f appormi  guarita .  Il  XXXVIII  guai,  e  quell’ ifleffo  giorno  partii  dai 
la  mattina  bev.  lib .  12.  moffe  4.  pure  Bagni  in  caleffo  ,  molto  contenta  della 
e  ben  concotte  e  orina .  bagno  ore  2 .  il  loro  virtù  .  In  generale  offervai  qua.fi 
giorno  lib.  4.  per  orina,  bagno  ore  i.e  ogni  mattina  dopo  aver  bevuta  quell’ ac- 
un  quarto  ,  mi  feguitava  l’ efforefeenza  qua  per  lo  fpazio  di  circa  una  mezz’or a 
del  refo  ero  faniffma  .  XXXiX-  bevan-  una  leggiera  alterazione  al  capo  alquan- 
da  lib.  io  e  mezza,  mojfe  3.  pure  e  to  filmile  all’  inebriamento  che  produce  il 
buone,  bagno  ore  2  .  il  giorno  non  prefi  vino,  il  quale  effetto  mi  dijfero  che  pro- 
l’ acqua  ne  mi  bagnai  ,  ma  feci  una  v avano  molti  altri  di  quei  che  beve - 
bella  e  lunga  paleggiata  »  e  mi  fenili  vano  le  medefime  acque .  Dopo  il  mio 

ri- 
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Alterna  arteriofo  o  nervofo  ,  indicano  l’opportunità 
della  revulfione  e  derivazione  del  langue,  e  del  cor¬ 
roborare  le  fibre  de’  vali ,  le  quali  cofe  poffono 
potentemente  fare ,  e  con  tutta  l’ immaginabile  in¬ 
nocenza  e  ficurtà,  le  noftre  termali . 

11  Vomito  va  confiderato  Tempre  come  fintoma 
piuttoflo  ed  effetto  d’  un  altro  male ,  nafcendo  efiò 
da  qualunque  cagione,  che  offenda  o  tolga  l’azio¬ 
ne  del  Tacco  membranofo  dello  filomaco  in  efpellere 
verfo  gl’inteftini  le  materie  eh’  ei  contiene,  benché 
talora  ciò  dependa  da  remota  anguftia  od  oftacolo  nel 
continuo  condotto  inteftinale,  concorrendovi  qualche 
ftimolo  che  incita  le  fibre  ad  un  contrario  moto , 
e  che  rifveglia  la  convulfione  dei  mufcoli  compri¬ 
menti  del  diaframma  e  dell’addome,  onde  fi  può 
chiaramente  comprendere ,  che  ove  fi  offervi  fre¬ 
quente  quello  molefto  e  pericolofo  fintoma  del  vo¬ 
mito  ,  viene  indicato  1’  aiuto  delle  noffre  acque ,  le 
quali  diminuifeono  o  tolgono  l’ angufiie  e  gli  {ti¬ 
raoli ,  e  porrano  via  tutti  gl’impedimenti  fe  pure 
ei  fieno  amovibili  con  altro  argomento  che  col- 
fi  operazione  chirurgica.  Così  elle  convengono  ot¬ 
timamente  ancora  quali  in  tutte  fi  offèfe  dell’  azio¬ 
ni  del  ventricolo  e  degl’  inteflini ,  le  quali  depen¬ 
dono  da  vizio  d’  umori ,  o  di  folidi ,  emendabile 

P  2  dal- 

ritorno  in  Firenze  ho  continuato  a  go~  innocente  medicamento  mi  fi  fono  affatto 
dere  il  buono  effetto  di  quell1  acque  ,  poi -  faldate  le  piaghe ,  ed  al  prefente  di  Set - 
che  fono  andata  fempre  megliorando  ,  e  tembre  1 749  godo  ottima  falute ,  e  non 
per  una  certa  univerfale  mutazione  che  ho  dopo  i  bagni  fofferto  fe  non  qualche 
io  mi  fon  fentita  nel  corpo >  ho  ccnofciuto  volta  le  mie  convulfoni ,  0  altri  leggieri 
che  in  confeguenza  mi  ha  potuto  molto  giom  incomodi ,  ma  fon  fempre  ritornata  pri¬ 
vare  una  regola  particolare  di  vita  ,  Jic-  fio  a  far  bene  . 
chi  con  ejfa  e  con  qualche  altro  tenue  ed 
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dalla  meccanica  operazione  di  quei!’  acque  da  noi 
più  volte  fpiegata,  poiché  allungandoli  con  effe  i  vi- 
i'cidi  umori,  o  promovendoli  la  feparazione  della 
bile ,  o  corroborandoli  le  fibre ,  o  mondandoli 
qualche  interna  ulcera  di  putrida  efalazione ,  fi  po¬ 
trà  togliere  l’inappetenza,  e  col  dileguare  l’ acri¬ 
monia  acida  o  Ialina  ,  o  col  dilavare  la  bile  o  ri¬ 
finì'.;  re  le  fibre ,  o  col  redimire  la  debita  univerfale 
diliribuzione  del  l'angue ,  li  potrà  correggere  il  fo- 
verchio  o  depravato  appetito . 

E  quelli  ed  altri  incomodi  alcune  volte*  de¬ 
pendono  dall’  eliftenza  d’ alcuni  corpi  viventi  in_, 
qualche  parte  del  tubo  alimentario  detti  perciò 
Vermi  Intefiìnalì ,  o  rotondi  o  larghi  o  minuti ,  i 
quali  o  colla  loro  malfa  e  fcambievole  avvolgimen¬ 
to  ,  o  col  moto  e  colla  vellicazione  e  coi  morii 
producono  tale  diminuzione  di  cavità e  tale  irri¬ 
tamento  nervo fo  che  da  quelli  eftranei  animali  fi 
rifvegliano  talora  quali  tutti  i  fintomi  dell’  ipocon¬ 
dria  ,  ai  quali  foccorre  in  tal  cafo  egregiamente^ 
l’ inondazione  di  quefte  acque ,  dotate  così  giuda- 
mente  di  quel  minerale  fpiritofo  calore ,  onde  quei 
teneri  automati  fi  mutano  in  innocente  inerte  ma¬ 
teria  ,  o  fi  efpellono  fuori  del  corpo . 

Dei  Flujjì  del  ventre ,  quel  che  chiamali  con 
greco  nome  Lienteria  ,  quali  lubricità  degl’intefiini, 
confirte  nel  troppo  veloce  pallaggio  dell’  alimento 
per  quel  lungo  ed  ampio  condotto  fuori  del  cor¬ 
po  ,  prima  ch’ei  fia  concotto  e  digerito,  ficchè 
efce  poco  o  nulla  alterato  dalla  fua  naturai  for¬ 
ma  ,  per  cagione  di  qualche  ftimolo  firaordinario 
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che  accrefca  la  forza  efpulfiva  dello  ftomaco .  Si* 
mile  infermità  è  i 'Affezione  Celìaca  quali  Ventrico¬ 
lare  »  quando  l’alimento  non  così  intatto  come  nel¬ 
la  lienteria ,  ina  mediocremente  concotto  e  ridot¬ 
to  in  chilo  imperfetto  dallo  ftomaco ,  non  viene  di¬ 
gerito  dagl’  inteftini ,  ma  pìuttofto  è  portato  fuo¬ 
ri  troppo  prefto  in  fembianza  di  lattea  o  chilofa_, 
materia .  Ciò  può  avvenire  perchè  il  chilo  ila 
troppo  grollo  per  mancanza  de’  fughi  diluenti  > 
come  fono  il  fiele,  e  l’ umor  pancreatico ,  e  il  glan¬ 
dolare  o  arteriofo ,  ficchè  ei  non  porta  entrare  nei 
minimi  orifizi  aftòrbenti  venofi ,  e  per  la  fua  di¬ 
mora  fi  guaiti  anzi  diventi  acido  o  rancido ,  e_> 
fervendo  di  (limolo  agl’  inteftini  accrefca  la  loro 
efpulfione.  E  può  ancora  accadere  che  l’accrefciuta 
quantità  dei  liquidi  inteftinali  promuova  il  fluflo  , 
e  che  dal  torrente  di  erto  fìa  troppo  velocemente 
portato  fuori  quel  chilo  imperfetto ,  e  non  gli  fia 
lafciato  il  tempo  e  il  modo  di  penetrare  nelle  vie 
del  làngue  verbo  il  cuore,  ed  in  tal  cafo  la  Lien¬ 
teria  ,  e  f  affezione  Celiaca  vanno  confiderate  co¬ 
me  (intorni  d’  un  altro  flufto ,  come  di  fatto  elle 
lo  fono  il  più  delle  volte  (*). 

P  3  L’  ul- 

(0  filale  che  CELSO  nel  lib.  glia  pìuttofto  V  Ipocondria  »  della  quale 
IV.  c.  ii.  chiama  Celiaco  ,  e  del  qua*  per  dir  vero,  non  pare  che  egli  avef- 
Je  dice  che  In  ipfiut  ventrìculì  porta  le  chiara  e  piena  cognizione,  onde  non 
conffiìt ,  &  longus  effe  confucvit ,  e  ma-  è  maraviglia  chJ  ei  proponga  dei  rime* 
nifefto  che  non  e  quello  fluffo  del  qua-  di  pìuttofto  inutili  o  Urani ,  ficchè  da 
le  noi  parliamo,  e  che  con  tal  nome  di  quello  iftefto  luo  capitolo  ,  alcuni  an 
Celiaco  e  intero  da  Galeno  ,  e  dagli  al-  dedotto  argomento  ner  corroborare  la 
tri  medici  .  Il  male  Celiaco  di  Cello,  peraltro  probabile  coniettura  ,  eh*  ei  non 
eh’  ei  dice  eftère  al  contrario  congiun-  folTe  medico  di  profeflìone  .  Ma  ciò 
to  eoa  una  oftmata  ftitichezza,  {orni»  non  fa  che  medici  lemmi  non  follerò 

i  Tuoi 
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U  ulcere  fparfe  nella  fuperficie  interna  degl’  in¬ 
terini,  poffono  talora  effer  cagione  di  un  tal  difen¬ 
dine,  lacerando  i  principi!  o  gli  orifizi  delle  vene  pa¬ 
tenti  in  quella  cavità ,  o  appartengano  queih  ai  ra¬ 
mi  fanguigni  o  fieno  radici  di  vene  linfatiche ,  che  fe¬ 
condo  T  occalione  fono  anco  chilifere ,  onde  il  chi¬ 
lo  non  può  edere  ailòrbito ,  e  perciò  rimane  e  fi  cor¬ 
rompe  ,  e  pafià  fuori  dei  corpo  per  gl’ inteflini . 

In  tutu  quelli  cali  è  manifello ,  che  le  larghe 
bevute  della  nollra  acqua  termale  devono  allunga¬ 
re  il  chilo ,  e  promuovere  le  naturali  feparàzioni 
dei  mefcolanti  umori,  e  aprire  gli  orifizi  alTorbenti 
chiliferi ,  ed  abolire  lo  dimoio  nato  dalle  materie 
trattenute,  col  portarle  fuori  del  corpo,  e  devono 
mondare  e  faldare  l’ ulcere  fuperficiali ,  colla  fola 
meccanica  operazione  del  loro  moto  e  contatto 
e  penetramento . 

L’ aumento  della  feparazione  dei  liquidi  inte- 
ftinali,  vien  prodotto  fecondo  le  leggi  generali  dalla 
maggiore  affluenza,  del  fangue ,  o  fia  queda  al  fegato 
che  verfa  la  bile  in  quel  comune  condotto ,  o  al  pan- 
crea  che  vi  getta  il  fuo  fugo  falivale,  o  fia  alle_^ 
intrecciature  artenofe  o  glandule  adunate  e  didime, 

che 

i  Tuoi  originali  autori  •  Traile  buone  &  ctcres  utiliores  funt ,  ove  fi  può  fo- 
cofe  però  ivi  è  l’ufo  del  latte,  e  maf-  fpettare  ,  che  Y  arbitraria  correzione  di 
lime  coti  altrettanta  acqua  ,  e  l’efercizio  qualche  dottore  ,  che  quel  detto  miti- 
dei  farli  portare,  e  del  navigare,  e  le  gar  volefle  ,  lo  abbia  mutato  come'  li 
fregagioni,  e  le  docciature  d’acqua  cal-  legge  nelle  moderne  ftampe,  in  Cibìque 
da  ,  e  1*  acqua  piovana  cotta  bevuta  a  calentes ,  contra  la  fede  dei  manoferitti » 
due  e  tre  bicchieri  ad  un  tratto,  e  i  e  di  tutte  l’ edizioni  anteriori,  e  ma  ri¬ 
lavativi  d’acqua  pura  e  foffredda,  tutto  me  del  noftro  ottimo  codice  Mediceo,  e 
ciò  facendo  parte  della  miglior  cura  del-  delia  prima  ftampa  del  1478  fatta  in  Fi- 
T  ipocondria-  Men  buona  è  quell’ altra  renze  con  molta  critica  maeftria  dal  dottif» 
iua  avvertenza,  Cibique  INFLAATES ,  fimo  noftro  cittadino  Bartolomeo  Fonte. 
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che  vi  feparano  il  muco,  il  quale  è  da  alcuni  falfa- 
niente  creduto  pinguedine,  oppure  agli  orifizi  ultimi 
delle  fparfe  arterie  che  vi  efalano  il  lierofo  vapore . 
Da  più  o  meno  di  quelle  accrefeiute  ieparazioni, 
refulta  quel  più  ordinario  flufi'o  degl"  intellini ,  che 
dicefi  Diarrea ,  cioè  frequente  liquida  e  dolorofa 
evacuazione  d*  efcrementi  mifchiati  colla  bile  o  col 
muco  o  col  fiero ,  o  ancora  col  chilo ,  fe  vi  fia 
congiunta  come  fintoma  la  già  defcritta  lienteria. 
La  fpuma  per  la  mefcolanza  dell’  aria  e  per  fermen¬ 
tazione  nelle  indigefte  materie ,  non  fa  una  diltin- 
ta  fpecie  di  quello  male ,  e  il  coagulamento  del 
muco  ha  dato  luogo  alla  falfa  denominazione  di 
Adipofa  e  Colliquatìva  Diarrea ,  lìccome  i  vari  co¬ 
lori  più  accefi ,  e  mallìme  il  fofco  e  nereggiante, 
quando  non  liano  da  accidentale  tintura  dei  cibi 
o  delle  bevande ,  fi  pofTono  afcrivere  alla  regur- 
gitazione  della  bile  dalla  lua  vefcica ,  ove  ella  per 
lunga  dimora  fia  ingrolfata  o  corrotta ,  o  ad  al¬ 
tra  fu  a  alterazione  negl’  ilìeffi  vali  bilarii  del  fega¬ 
to  ove  ella  fi  fepara  dal  fangue .  E  può  anco  ac¬ 
cadere  che  non  altro  che  fangue  fpremuto  dagli 
orifizi  dell’  arterie  che  terminano  nella  cavità  in- 
teftinale ,  e  per  concrezione  fatto  più  cupo,  fia  l’o¬ 
rigine  di  quel  nereggiante  umore ,  che  alcune  vol¬ 
te  li  o (ferva  nella  Diarrea  . 

Ne  d’ altronde  che  da  quelli  orifizi  arteriofi 
dentro  agl’  intellini  nafce  la  fanguinofa  mefcolanza , 
che  coftituifce  quella  fpecie  di  flulTo  che  ritiene^ 
anco  apprefio  di  noi  il  greco  nome  di  Difente- 
ria ,  efprimente  la  difficoltà  dell’azione  intelìinale , 

P  4  ap- 
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appropriandoli  come  fpeff'o  avviene  ad  una  partico¬ 
lare  Ipecie  la  generale  denominazione .  1  buoni 
Latini  chiamarono  Tormìni  quello  flulTo  fanguino- 
lento  degl’  interini ,  quali  tormento  di  quella  vi- 
icera  ,  forfè  a  cagione  dei  dolori  che  fogliono 
accompagnarlo.  Alle  materie  della  diarrea,  do¬ 
vrà  unirli  e  intimamente  mefeolarii  una  qualche 
quantità  di  fangue ,  quando  s’  aggiunga  1’  intru¬ 
sone  di  elfo  nell’  ultima  tedi  tura  arteriofa ,  ordi¬ 
nariamente  fol  capace  di  fiero ,  e  fi  aggiunga-, 
ancora  qualche  fuperficiale  erolione  di  quelle  e- 
ftreme  punte  nelle  quali  terminano  le  dette  ar¬ 
terie  ,  oltre  all’  aumento  del  moto  periffaltico 
degl’  inteftini  da  (limolante  acredine  delle  mate¬ 
rie  dal  di  fuori  introdotte ,  o  da  convulsive  con¬ 
trazioni  per  vellicamento  del  filicina  nervofo,  ed 
oltre  all’  aumento  della  feparazione  de’  liquori  natu¬ 
rali,  mafiìme  della  bile  e  del  muco,  ed  oltre  all’al¬ 
terazione  di  qualche  loro  qualità,  e  alla  nudità  delia 
tunica  villofa . 

La  varia  porzione  e  denfità  di  quello  llra- 
vafato  fangue  ,  produce  i  vari  gradi  di  tintura-, 
fanguinolenta ,  che  s’  ofl'ervano  in  quello  male ,  e 
che  an  dato  occalione  a’  vecchi  medici ,  a’  quali 
non  era  ancor  nota  la  vera  ilruttura ,  e  la  vera 
azione  delle  parti ,  d’ imaginare  differenti  fpecie  di 
DiJ 'enterie,  o  di  Flujji  jauguigni ,  come  quello  fco- 
lorito  e  dilavato  eh’  ei  chiamavano  con  falfa  ipo- 
teli  Epatico,  quali  venìffe  dal  fegato.  11  Tenefmo,  che 
molti  riducono  a  quello  genere,  è  parziale  DìJenterict 
dell’  ultimo  o  retto  intellino .  Quella  teoria  della 

ve- 
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vera  origine  della  tintura  fanguigna  degli  efcremen- 
ti  nella  Difenteria,  la  fa  chiaramente  diftinguere 
dall’  emorragie  inteftinali  per  qualche  inligne  rottu¬ 
ra  di  vafo ,  o  per  la  pienezza  e  fgorgo  dagli  ori¬ 
fizi  particolarmente  degli  emorroidali,  e  toglie  la 
neceffità  di  fupporre  come  fecero  gli  antichi ,  fen- 
za  fufficiente  fondamento,  l’efiltenza  dell’ulcera  ve¬ 
ra  quali  elfenziale  e  precedente  alla  Difenteria  (*>, 
quando  veramente  ella  non  ne  è  fe  non  di  rado 
il  trillo  effètto  dopo  lunga  durata ,  come  lo  fono 
ancora  alcune  volte  le  fuperficiali  gangrene ,  e  le 
feparazioni  carnee  e  mem branofe ,  mentovate  da 
Celfo  e  da  Areteo,  e  da  noi  ancora  olTervate,  na¬ 
turali  confeguenze  della  non  rifoluta  infiamma¬ 
zione. 

L*  aumento  delle  feparazioni  inteftinali  dalla 
mafia  del  l'angue  deriva  da  sbilancio  nella  dillribu- 
zione  di  elio ,  onde  tutti  quelli  Aulii  fogliono  ef- 
fer  congiunti  colla  fcarfezza  della  trafpirazione ,  e 
dell’  orina  ,  e  dell’  altre  ordinarie  Secrezioni ,  e  vi 
concorre  ancora  lo  fiimolo  ,  che  accrefce  il  mo¬ 
to  impullìvo  delle  fibre  mufculari ,  di  cui  le  tuni¬ 
che  dell’  efofago  e  del  ventricolo  e  degl*  inteftini 
fono  fornite.  Quello  {limolo  è  prodotto  o  dall’ir¬ 
ritamento  delle  materie  introdotte  che  fieno  di  lor 
natura  venefiche ,  o  che  tali  fieno  diventate  per  la 
dimora  e  iudigcllione  e  corruttela,  o  egli  viene  da 
immediata  convullione  dai  nervi  per  le  operazioni 
della  mente ,  come  fpelTo  accade  nelle  violente 

paf- 

(1)  Leggafi  il  dotto  Trattato  della  natura  e  delle  cure  dei  fiuffi  di  Gugì* 
Cockburn  lUmpato  a  Londra  la  teria  volta  nel  1714. 
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palfioni  dell’  ànimo.  Si  oflerva  da’  medici  fflofofi 
nell’uomo  vivo,  che  è  il  nobile  foggetto  della  loro 
arte  e  contemplazione ,  pur  troppo  fpefio  quella  vi¬ 
cendevole  corrifpondenza  de’  mali  dello  llomaco  e 
interinali ,  che  rifvegliano  o  l’ iracondia  o  il  timore 
o  la  triflezza,  e  di  quelle  o  limili  paffioni,  maffime 
fe  lìeno  fubite  e  grandi ,  che  muovono  i  gonfiamen¬ 
ti  e  l’ angullie ,  c  i  flati  e  l’ indigellioni ,  e  i  vo¬ 
miti  e  h  fcioglimenti . 

Quell’  acuto  e  pericolofo  fluflò  che  con  greco 
e  antico  nome  dicefi  Collera ,  per  vizio  comune  dello 
llomaco  e  degl*  inteflini ,  conlìftente  in  vomito  in- 
lìerae,  e  in  fcioglimento  del  ventre,  con  mirabile 
abondanza  e  varietà  di  materie,  fuol  procedere  o  da 
intemperanza,  o  da  forti  influiti  ipocondriaci  o  itte¬ 
rici,  o  da  improvvili  molefli  moti  dell’  animo.  La 
brevità  d’  un  tal  male  che  fuol  terminarli  dentro  al 
quarto  giorno,  fa  che  non  gli  fi  pofla  regolarmente 
adattare  per  ragioni  eflrinfeche  la  cura  delle  no  lire 
acque,  fe  non  nei  cali  di  coloro  che  fe  ne  trovaflero 
forprcfi  fui  luogo.  Ma  la  natura  di  quello  flutto,  fic- 
come  quella  di  tutti  gli  altri  rifveglia  in  ogni  faga- 
ce  intelletto  la  forte  coniettura,  che  ottimo  rimedio 
di  e  Ili  debbano  eflere  le  noltre  acque,  le  quali  eflendo 
introdotte  nel  corpo  ed  applicategli  ellernamente , 
rettituifcono  l’ equilibrio  nella  dillribuzione  degli  u- 
mori ,  e  così  alcuni  ne  accrefcono ,  ed  altri  ne  fce- 
mano  e  fpengono  l’acrimonia  e  Io  ftimolo,  e  por- 
tan  fuori  le  materie  aliene  ed  mimiche. 

Benché  s’  oflervi  molta  varietà  ne’  metodi  pro¬ 
polli  da’  medici  più  fapienti  e  più  efperti  antichi  e 

mo- 
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moderni  per  la  cura  dei  divertì  Aulii  interinali ,  in¬ 
fogna  però  confeli'are  che  la  maggior  parte  di  tali 
metodi  »  ed  i  più  inculcati ,  e  quei  che  anno  anco 
la  maggiore  apparenza  di  iicurtà*  molto  li  aflòmiglia- 
no  alla  cura  dei  noftri  Bagni ,  come  fi  raccoglie  par¬ 
ticolarmente  leggendo  i  prezioil  e  men  volgari  mo¬ 
numenti  di  Cello,  d’Aureliano,  d’Areteo,  di  Siden- 
ham  ,  di  Redi,  di  Boerhaave,  e  d’altri  limili  autori, 
ne’  quali  lì  trovano  lodate  le  copiofe  e  diluenti  be¬ 
vande  e  calde  e  fredde ,  o  d’ acqua  pura  o  di  te¬ 
nue  innocente  mefcolanza,  o  di  latte,  e  le  lavande, 
e  i  bagni,  e  le  docciature,  e  i  lavativi,  e  le  freghe, 
e  le  tiepide  vaporazioni.  D’ alcune  acque  prefe  a 
pallare  ed  uiìtate  in  Tofcana  ,  come  di  quella  di 
Nocera ,  delle  fonti  di.  Pifa ,  del  Tettuccio,  e  an¬ 
co  della  comune  di  Santacroce  o  dei  pozzi  è  tra 
noi  molto  frequente  la  felice  efperienza  in  ogni  fcio- 
glimento  di  ventre,  maliime  fe  qualunque  di  quelle 
acque  lì  beva  fenza  timore  in  abondanza  e  fred¬ 
di  Ai  ma,  e  fe  tale  ancora  s*  inietti  nell*  inteftino  (*) , 
ficcbè  non  è  punto  efagerante  quella  franca  re- 
fleffione  del  Redi  Che  in  Firenze  è  bene  sfortunato 
colui  che  muore  di  Di] enteria  M  • 

Le  nortre  termali  anno  per  la  loro  aquea  mo¬ 
le  la  facoltà  di  rendere  ottufì,  o  d*  abolire  affatto, 
o  ài  efpellere  gli  (limoli,  e  perchè  elle  fi  pedono  be- 
vere  impunemente  in  vada  quantità,  più  di  qualun¬ 
que  altra  acqua  comune  femplice  e  comporta ,  è 

ma-  " 

(i)  Aret.  de  curat.  morb.  ac,  Kb.  II.  (2)  Lettere  di  Francefco  Redi  VoL  I. 
cap.  4.  Pyièwq  70  4 ^Xf''09  *0*-  Fir,  1724.  pag,  42, 
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manifeflo  che  col  loro  palleggio  elle  poffono  rimet¬ 
tere  tutti  gli  umori  del  corpo  nelle  convenienti  lo¬ 
ro  fedi ,  aprendo  gli  oppilati  canali ,  e  corrobo¬ 
rando  i  deboli  e  cedenti ,  e  così  allontanando  la 
fovrabbondanza  delle  feparazioni  dalla  cavità  inte¬ 
rinale  ,  poiché  i  loro  corporei  e  fpiritofi  compo¬ 
nenti  le  rendono  aftringenti  ed  elaftiche ,  e  fodis- 
fanno  a  tutte  l’ intenzioni  che  fi  pollano  mai  avere 
in  tutti  i  mefcugli  artificio!!  dell’ acque  comuni,  o 
nell’ artificiofo  raffreddamento  di  elle,  o  anco  nella 
naturale  fai  fedine  d’ alcune  altre,  le  quali  non  fi  pof¬ 
fono  così  prendere  ficuramente  in  qualunque  gran- 
diflima  do  le  ,  come  lì  può  far  delle  nofire ,  oltre  il 
facile  aiuto  che  elle  danno  a  qualunque  medicata 
dieta  che  nel  medefimo  tempo  intraprendere  fi  vo¬ 
glia .  Ne  fi  può  trarre  argomento  in  contrario  dal 
non  efl'ere  fiate  o  quelle  o  altre  limili  acque  naturali 
propofie  univerfalmente  da  tutti  i  migliori  medici 
per  la  cura  dei  Aulii  e  degli  altri  mentovati  mali 
del  ventre ,  potendo  l’ altrui  filenzio  dependere  da 
cagioni  affatto  aliene  ed  eftrinfeche  alla  natura^ 

W 

dell’  acque . 

XIII.  MALI  MESENTERICI ,  e  delle  Gon¬ 
nelle  o  vicine  parti  del  Funerea ,  dell’  Omento ,  e 
del  Peritoneo  ,  fi  riducono  parimente  o  a  veloci 
e  paffeggiere  infiammazioni ,  che  non  fi  conofco- 
no ,  o  non  ammettono  il  lungo  e  remoto  rimedio 
dell’  acque  minerali ,  o  a  freddi  e  duri  tumori , 
o  ad  ulcere  di  varia  grandezza  e  Umazione .  I  tu¬ 
mori  freddi  e  duri  del  Mefenterio ,  per  lo  più  fo¬ 
no  piccoli  e  fparlì ,  e  glandulari  e  fogliono  quali 
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fempre  efl'ere  l’ effetto  d’ una  univerfale  niorbofa 
difpolìzione ,  che  alcune  volte  s’  oiìerva  infellare 
il  corpo  umano  col  produrre  in  elio  un  vallo  nu¬ 
mero  di  glandolo  avventizie ,  concatenate ,  o  lar¬ 
gamente  conneilè ,  o  lolitarie ,  fuperficiali  o  pro¬ 
fonde  ,  rare  volte  rifolubiii ,  e  piuttollo  inclinanti 
allo  fcirro ,  o  al  cancro ,  o  all’  ulcera .  Quello  ma¬ 
le  ben  li  potrebbe  chiamare  Scrofulare ,  o  Stru¬ 
ttilo  fo ,  o  anco  Glandulare ,  poiché  li  manifella  prin¬ 
cipalmente  colla  produzione  di  quei  particolari  tu¬ 
mori  ,  a’  quali  è  flato  dato  il  nome  di  fcrofule  e 
di  flrume,  e  di  afceilì  Adenofi ,  in  alcune  delle 
glandule  conglobate  o  linfatiche  etlerne  ed  ordi¬ 
narie  ,  maffime  del  collo,  dell’afcelle  e  degl’ingui¬ 
ni  >  o  in  altre  quali  di  nuovo  create  o  refe  paleli 
coli’  aumento  di  materia  ,  nella  teflitura  vafculare 
di  qualche  parte ,  che  puramente  carnea  pareva . 
Un  tal  male  fu  già  accennato  da  Leonida  eccel¬ 
lente  medico  anteriore  a  Galeno  ,  coll'  avvertenza 
che  di  rado  s’incontra ma  noi  l’abbiamo  potuto 

of- 


(1)  Il  frammento  di  Leonida  fi  tro¬ 
va  in  Ae’zào  lib  XV.  c.  5.  ed  in  un 
manofcritto  che  vorrebbe  effere  Ih  ra¬ 
pato  della  mia  libreria  ,  e  che  contiene 
molte  offervay.ioni  medicinali  e  chirur¬ 
giche  fatte  da  me,  e  da  alcuni  de*  miei 
difcepol,  ,  o  comunicatemi  da  altri  del¬ 
la  fcuoia  Fiorentina  dotti  e  veraci  miei 
autori ,  fi  trova  la  feguente  iftoria  ,  che 
conferma  T  elìlleri7..a  ,  e  moftra  alquan¬ 
to  la  natura  di  quello  male. 

SCROTVLAR1S  morbus  glandulis  lì y.~ 
faticis  vel  conglobatis  plurimis  tumen- 
tibus  ubique  ,  praefertim  in  mefenterio  , 


cum  magno  Itene  ,  &  hydrope  ac  de- 
mum  angina  lethali  . 

Florentiae  in  publico  valetudinario  ma¬ 
ximo  decubuit  leólo  CLXXÌX .  Die 
VI.  Augnili  MDCCXLVIII.  Ioannes 
Bolognlus  Clantinus  iuvenis  rullicus  fof* 
for ,  llatura  magna  ,  facie  albida  ,  collo 
Uni  molò  ,  ventre  aliquantulum  tumens. 
Narra vit  fe  redi  e  femper  valutile  mo- 
ventem  glebas  &  faxa  ,  eibifque  ufum 
durioribus  ,  nec  mlì  in  tabulis  aut  pa- 
lea  ,  aut  humi  cubantem  .  Sed  cura 
menfe  maio  pluviam  faepè  in  opere 
humidi  aut  frigidi  calidive  aeris  vices, 
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o  (Ter  vare  più  d’ una  volta ,  e  poiché  non  e  {Tendo 
ben  curato  nel  fuo  principio ,  fuol  tardamente 
produrre  altre  malattie  che  fono  di  lor  natura 
mortali ,  noi  abbiamo  anco  potuto  coll’  apertura 
dei  cadaveri  vedere  che  Tempre  con  quello  Male 
Scrofakfo  fi  unifce  la  multiplicazione  ,  e  1*  aumen¬ 
to  e  la  durezza  delle  glandule  Mefenteriche . 

E  per- 


pafliis  eftet,  pedes,  fibi  non  leviter  in- 
tumuifte  ttub  malleolis,  8c  poli  quatri- 
duum  manus  uttque  ad  carpos,  idque 
primo m  fittile  morbi  indicium ,  quod 
paulo  poft  evanuerit .  Dein  tumore  col¬ 
li,  de  faucium  captum  fuitte  fine  dolo¬ 
re  ,  nifi  forte  pota  abfìineret  ,  tunc  e- 
nim  tumor  crefcere  videbatur  Se  tufiìs 
prodibat  moietta-  Deglutitio  fuit  illi 
facilis  liquidorum  de  mollium  de  diffi- 
cilis  aridorum  .  Secuta  eft  febris  intcr- 
mittens  quam  remediis  a  medico  da- 
tis  cito  fe  di  leu  ditte  dixit,  fed  pau¬ 
lo  poft  pedes  fibi  iteru.m  tumidos  fi  e* 
ri  ttenfiffe  ,  de  ad  inguina  glandulas  ap- 
parere ,  de  quae  in  collo  iam  exereverant 
aligeri .  Sanguinem  fibi  detra&um  ait  de 
quiefeenti  aliquot  dies  pedes  detumuitte . 
Cum  autem  minus  in  dies  valeret  huc 
venit ,  nobifque  expofitus  deprehenfus  eft 
febricula  laborare  ,  glandulas  in  collo ,  in 
faucibus,  in  axillis,  in  ìnguinibus  exi- 
mie  audlas  de  extantes,  abdomen  tur*- 
gidum  ,  lienem  vegrandem  ,  pedefque  tu¬ 
midos  habere-  Statina  coniecimus  glan¬ 
dulas  omnes  quae  in  interioribus  cor- 
pori  s  adette  folent  ,  aliafque  novas  e 
plexu  vaforum  obftruélorum  eftbrmatas  , 
Amili  modo  exerevifle,  aliaque  vtteerum 
vitia  eorumque  offerta  latere,  xnorbu  nac¬ 
que  incurabilem  ette  ,  qui  aut  lento  hy- 
drope,  aut  cita  angina  hominem  valeat 
intcrimere .  Data  illi  tamen  funt  nonnulla 
quae  fymptomata  poflent  lenire ,  qui- 


bus  de  quiete  loci  de  modicis  teneritt* 
que  epulis  aliquot  dies  meliufcule  ha- 
buit,  veruni  auótis  demum  atqué  in* 
flammatis  tonfillis  columella  de  pha- 
rynge,  febrique  acuta  fuborta  ,  de  ttpi- 
randi  de  deglutiendi  difficultate ,  cum 
venae  tteéìio  aliaque  artis  auxiìia  fruftra 
tentata  fuittent  ,  Se  poliremo  vel  ipfius 
aquae  tranfitus  in  gulam  eflet  occlufus  * 
cum  levi  delirio  de  ftertore  tandem  mors 
fecuta  eft  XIII.  die  ab  exortu  febris 
acutae  • 

Poftridie  qui  fuit  XXV.  Augufti  eada- 
ver  ttecuimus.  Exterius  collum  tumebat, 
paulumque  inguina,  vixque  pedes,  cete- 
ra  omnia  bonam  iuvenis  formam  often- 
debant  .  Sub  integumentis  in  collo  , 
axillis ,  inguinibus  ,  glandulae  conglo- 
batae  multae  confertae  apparuere  ,  va¬ 
ri  ae  molis .  Submaxillares  ovum  gallinae 
aequabant  de  quaedam  circa  eas  cafta- 
neis  de  avellanis  pares-  In  axillis  erant 
utrobique  circa  XV.  numero,  quarum 
quae  maximae  ovo  columbino  fimiles. 
In  lateribus  fub  adipe  nonnullae  erant 
fparfae  pifis  aequales  vel  fabis  .  In  utro- 
que  inguine  XI-  vel  XII.  erant,  non¬ 
nullae  ad  coxam  pertingebant  ovis  co- 
lumbinis  aequales  ,  ceterae  vel  carta- 
neis ,  yel  amygdalis  ,  vel  fabis-  Omnes 
oblongae  ovatae  dunufculae  carneae  non 
inflammatae  neque  pure  fcatentes  . 
Aperto  abdomine  aqua  apparuit  ttub- 
fiava  mediocri  copia ,  quatti  hydropii 

in- 
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E  perchè  limili  depofizioni,  e  riempimenti  e 
dilatamenti  e  durezze  fi  fanno  nella  teifitura  va- 
fcukre  delle  glandule  per  la  lotolenta  grofl'ez- 
za  degli  umori ,  e  per  l’ inegualità  della  loro  di- 
ftribuzione ,  come  anco  da  anguria  o  da  inerzia  e 
laffità  di  folidi ,  nulla  potrà  la  medicina  tifare., 
nel  principio  di  limili  mali  che  lìa  più  univerfa- 
le  e  più  efficace  delle  bevande  e  dei  bagni  d’ac¬ 
que  minerali  ed  indente  pure  e  lottili  e  fpiritofe  co¬ 
me  fono  le  nolìre,  aggiugnendo  la  totale  mutazio¬ 
ne  del  cibo  arido  e  duro  in  frefco  e  tenero ,  e_, 

del- 


incipientls ,  pellucida  urinae  fimilis  .  In 
omento  glandulae  minutae  erant  gra- 
nis  fimiles ,  Se  nonnullae  nucleis  dea- 
rum  ad  marginem  praefertim  ventri- 
culi  ,  Se  coli  8e  in  extremo  limbo  .  Ven- 
triculus  ipfe  Se  inteftina ,  nil  novi  pro- 
tulere ,  omnia  magna  albicante  •  Mefen- 
tenum  univerfum  confertum  erat  glan¬ 
dola  ovalibus  quernas  glandes  aequanti- 
bus  ,  aliifque  maioribus  Se  minoribus  du- 
ris  carneis  non  inflammatis  neque  fup- 
puratis.  Aà  centrum  tainen  mefeeterii 
prope  origines  vaforum  mefaraicorum 
infiammati  quid  erat  purpureum  Lien 
praegrandis  ufque  ad  pelvitn  opplens 
latus  laevum  iuperne  latior  inferne  in 
apicem  obtufum  defìnens  decuplo  fal- 
tem  maior  folito  ad  inflammationem 
ver  gens  interne  quali  e  puro  (inguine 
conpertus  .  Pancreas  magnum  molle  fa- 
num  ,  hepar  magnum  ad  oras  fubni- 
grum  feu  Kvefcens  Se  ad  veficulae 
collum  gianduia  erat  oìeam  aequans . 
Glandulae  conglomeratae  fupra  renales 
refte  fé  habebant  ,  fed  conglobatae 
lumbaves  ad  truncos  arteriae  Se  venae 
racematim  congeftae  ,  plurimae  erant 
variae  molis  crulhm  quali  quandam 


craflàm  circa  eosdem  truncos  efforman- 
tes  .  In  thorace  fimilis  aqua  mediocri 
copia  colletta  .  Pulmones  magni  ,  Se 
pleurae  cobaerentes  in  poftica  Se  fupre- 
ma  parte  alicubi  leviter  inflammati  , 
Se  undiaue  Se  intime  quali  turnentes , 
feu  hydrope  affetti  ,  gianduia  thymus 
paullo  inaìor  folito  ,  bronchiales  vero  ali- 
quot  longe  maiores  .  In  pericardio  a- 
quae  plus  paulo  quam  folet,  caudex  ca- 
vae,  Se  auvicula  8e  ventriculus  anticus 
ferecarebant  fanguine,  fuperficie  intente 
rubente  .  Ventriculi  valvulae  tricufpides  , 
Se  femilunares  pulmonaris  arteriae  prorfus 
erant  inflammatae.  In  ventriculo  portico 
fanguinis  grumoli  pnuldpm  ,  cetera  ut 
in  antico ,  adeout  liqueat  vel  fanguinis 
defe&um  ad  cor  n  proxima  caufla  mor- 
tis  fuifle.  In  collo  praeter  glandulas  ma- 
xillares  in  racemum  prorìu&as  utrimque 
ufque  ad  iugulum  eximia  magnitudine, 
vidimus  fauces,  iddi  velum  palati,  for¬ 
nicavi  pharyngis  Se  tonlillas  Se  uvulam 
prorfus  mgricantes ,  feu  gangraena  ,  Se 
fphacelo  corruptas ,  Se  laryngem  inflam- 
matione  tentatam ,  ut  anginam  fuifle 
portremum  morbum  apparuerit  • 
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dell’  ordinaria  bevanda  d’ acqua  impura  e  palufire 
in  quella  di  puri  (Tini  a  fonte  . 

L’  ulcere  poi  del  Mefenterio ,  le  quali  fucce- 
dono  alcune  volte  alle  padreggiare  infiammazioni 
di  qualche  parte  della  fua  teffitura  vafcolare  ,  fono 
bene  fpeflb  1’  occulta  cagione  delle  Tifichezze  non 
polmonari ,  cioè  non  fuccedenti  allo  (puto  fangui- 
gno ,  ne  congiunte  al  purulento ,  ma  producenti 
egualmente  la  febbre  Ettica ,  detta  perciò  Mefa- 
raica  o  Mefenterica  ,  dall’  afforbimento  delle  cor¬ 
rotte  velenofè  materie ,  e  producenti  infierite  la  ma¬ 
grezza  e  il  marafmo  anco  più  prontamente,  e_^ 
con  maggiore  devaftazione ,  per  qualche  ofìacolo 
aggiunto  al  padàggio  del  chilo  per  le  vene  linfati¬ 
che  ,  che  comunicano  con  quelle  glandolo ,  onde 
fuol  edere  a  quella  forte  di  Tifi,  o  Tabe  mefaraica , 
unito  il  flulfo  celiaco  e  lienterico  di  materie  chilofe 
e  indigefte ,  e  per  trafporto  e  depofizione  della_, 
materia  purulenta  entrata  per  le  vene  nel  fangue , 
ne  fuole  bene  fpeflò  fuccedere  anco  la  tifichezza 
polmonare . 

Per  impedire  il  progreflò  di  limili  mali  quan¬ 
do  apparifea  al  fagace  medico  il  principio  della 
loro  profonda  cagione  ,  poflono  edere  utililfime  le 
noftre  acque  iofieme  col  totale  mutamento  del  vit¬ 
to  ,  edendo  efie  atte  ad  aprire  tutti  i  più  minuti 
padaggi ,  e  a  mondare  le  invifibili  ulcere  nelle  in¬ 
terne  fuperficie  dei  vali  e  dei  follicoli ,  e  a  redi¬ 
mire  la  lolidità  e  conneffione  in  alcuni  minimi  vali, 
e  a  temperare  o  dileguare  le  velenofe  mefcolanze 
purulente  degli  umori ,  e  a  fervire  di  veicolo  alla 

nuo- 


/ 
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nuova  materia  falubre  del  mutato  alimento ,  maf- 
llme  fe  fi  faccia  ufo  della  potente  dieta  lattea  > 
e  di  fodanze  vegetabili  più  che  d’  animali  .  Il 
medefimo  ragionamento  s’  adatta  anco  a’  mali 
deli’  Omento ,  che  colla  fua  teffitura  di  vali  fangui- 
gni ,  e  di  cellule  membranofe  è  altresì  capace  di 
quelle  affluenze.,  e  di  quelle  dimore  del  fangue  e 
del  fiero ,  che  poi  padano  in  freddi  tumori  o  in 
ulcerofi  afcelfi ,  che  fovente  fi  olfervano  dai  me¬ 
dici  tagliatori  elfer  congiunti  coi  defcritti  mali 
del  Mefenterìo .  Ne  diverfa  è  la  teoria  del  riem¬ 
pimento  ,  e  tumore ,  e  corruttela  della  conglome¬ 
rata  infigne  glandola,  che  dicefi  Pancrea,  ne  del¬ 
la  vafculare  fibrofa ,  e  cellulolà  ftruttura  ,  che  co- 
ftituifce  il  vado  membranofo  facco,  ed  involto  del 
Peritoneo .  In  tutte  le  quali  vifcere  non  può  bene 
mantenerli  ne  redimirli  la  fanità ,  cioè  la  naturale 
loro  facoltà ,  fe  non  coll’  impedire  o  col  togliere 
l’ ingrolfamento  de’  liquidi ,  e  il  chiudimento  o  la 
lacerazione  de’ canali,  il  che  niun  farmaco  può  mai 
far  così  bene,  fe  fattibile  fia,  come  le  nodre  ac¬ 
que  che  in  vada  mole  polTono  prenderli  ed  appli¬ 
carli  con  lom ma  innocenza  . 

XIV.  MA. LI  EPATICI  e  Spleniti >  cioè  del 
Fegato ,  e  della  Milza ,  o  fono  acuti  febrili  e  in¬ 
fiammatori!  da  fproporzionata  affluenza  e  ritardo , 
o  fi  (fazione  ne’  vali  onde  quelle  vifcere  fono  co  tri¬ 
pode  ,  o  pure  fono  lenti  e  confidano,  o  in  ulce¬ 
re  fuccedute  all’  infiammazione ,  o  in  tumori  freddi 
e  duri .  La  diverfa  edenfione  ,  e  il  diverfo  grado 
di  corruttela ,  o  di  tenacità  in  quelle  materiali 

Q__  cau- 
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caufe  morbifìche ,  fanno  la  differenza  della  mag¬ 
giore  o  minore  facilità  al  difcioglierfi  di  quefii  ma¬ 
li,  o  il  loro  edere  del  tutto  incurabili.  E  perchè  la 
fabbrica  e  1*  azione  del  fegato  producono  la  fep  a  ra¬ 
zione  ,  e  il  depofito ,  e  il  verfamento  dell’  utilifiì- 
mo  particolare  umore  della  bile ,  quindi  è  che  tra 
i  mali  Epatici ,  fono  ancora  quei  che  ne  alterano , 
o  la  copia  ,  o  le  qualità ,  o  la  diftribuzione .  Gli 
elementi  della  bile  entrano  nel  fegato  mefcolati  col 
fangue  per  la  vena  Porta  ,  nella  quale  vien  raccol¬ 
to,  non  folo  il  fangue  che  fopravanza  alla  nutri¬ 
zione  ed  al  confumo  del  ventricolo  ,  e  degl’  inte¬ 
rini  ,  e  dell’  altre  parti  fupplite  dai  rami  Celiaci  e 
Mefenterici  dell’  arteria ,  ma  infieme  col  medefimo 
fangue  fcorre  ancora  per  quella  vena  una  parte_, 
del  nuovo  fugo  alimentare ,  afìorbito  dall’  e  (freme 
radici  di  efla  aperte  nella  cavità  degl’  inteftini  ove 
quel  fugo  fi  lavora  e  fi  compone,  mentre  un  altra 
parte  s’ introduce  negli  orifizi  delle  vene  linfatiche 
ivi  elìdenti,  le  quali  in  tal  congiuntura  fono  ve¬ 
ramente  Chilifere  o  Lattee. 

Quegli  elementi  poi  della  bile  così  confidi ,  arri¬ 
vando  all’edreme  punte  delle  diramazioni  dell’  iftefl’a 
vena  Porta,  che  dal  fuo  unico  tronco  di  nuovo  fi 
divide  e  fi  fparge  nel  fegato  ,  quivi  fi  feparano  dal 
fangue ,  ed  entrano  nei  principii  o  nelle  radici  del 
Canale  bilario ,  onde  molti  raccogliendoli  formano  la 
mafia  dell’  umore  della  bile ,  la  quale  per  quei  pro¬ 
pri  canali  da  minuti  rivi  fempre  in  più  larghi  riu¬ 
nendoli  ,  riempie  il  cieco  ed  ampio  follicolo  della 
Cifii  fellea ,  e  quindi  feguitando  iuo  viaggio  fi  verfa 
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{incera  nel  medefimo  condotto  inteftinale .  Da_, 
ciò  s’  intende  come  poffa  nafcere  l’impedimento 
alla  fèparazione  ed  al  moto  della  bile  ,  o  per  la 
viziata  mefcolanza  e  codituzione  del  fangue  che 
va  al  fegato  per  la  vena  porta ,  o  per  la  fovrab- 
bondante  fua  affluenza,  o  per  o finizione  nell’  edre- 
rnità  della  ramificazione  Epatica  della  medefima  ve¬ 
na  ,  o  per  qualunque  odacolo  che  s’ incontri  dentro 
ai  canali  bilarii ,  o  al  loro  e  (ito  ove  il  loro  tronco 
è  aperto  nell’ intedino,  o  per  la  denfità  della  mede- 
lima  bile,  o  per  qualche  altra  limile  cagione.  Così 
nafce  nel  corpo  la  privazione  d’un  fugo  tanto  oppor¬ 
tuno  per  la  confezione  del  buon  chilo,  o  ne  fegue 
la  fua  ridondanza  e  corruttela ,  o  il  fuo  padaggio 
nelle  radici  della  vena  cava  fparfe  nel  fegato  ,  e 
quindi  il  trafporto  al  cuore  infieme  col  fangue,  ve¬ 
nendo  le  parti  feparate  del  fiele  a  rimefcolarfi  con^ 
efso ,  ma  fenza  l’ intima  codione  primiera  ,  onde 
tutte  l’ altre  feparazioni  e  mefcolanze  fono  alterate , 
come  dimodra  l’ idefsa  apparenza  cutanea  nelle  va¬ 
rie  fpecie  dei  mali  Itterici ,  o  fp  argini  enti  di  fiele. 

Dalla  fola  efpofizione  della  natura  dei  mali 
Epatici  refulta  l’ evidenza  della  facoltà  di  curarli 
quando  curabili  fono ,  che  fi  può  attribuire  alla_ 
vada  intima  lavanda  delle  nodre  acque,  ed  all’aiu¬ 
to  ederno  che  il  bagno  lungo  e  frequente  di  tem¬ 
perato  ed  uniforme  calore,  fomminidra  per  la  giu¬ 
da  didribuzione  del  fangue  e  dei  dependenti  u- 
mori .  Dai  quali  effetti  deve  feguire  l’ apertura  e 
la  facilità  del  paflaggio  dalle  ramificazioni  epati¬ 
che  della  vena  porta  dentro  ai  vali  bilari,  finche 

le 
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le  tuniche  di  tutti  quefli  vali  reftano  fleflìbili,  e 
ne  deve  anco  feguire  la  maggior  mefcolanza  e  flui¬ 
dità  ne’  liquidi  fcorrenti  W . 


(i)  Boerh-  Praeledl.  Acad.  in  Inftit» 
Art.  CVI.  Sunt  qui  aquarum  Spadana- 
rum  uno  mane  ad  duodecim  librai  hau- 
riunt  etc ■  Omnis  ea  aquae  vis  ad  hepar 
fertur  >  unde  fit  ut  non  alia  via  poten¬ 
tini  morbos  bepatis  ,  melancholiam 
expugnemus .  Gli  antichi  s’  accorfero 
della  bontà  dell5  acque  minerali  per  la 
cura  dei  mali  epatici  e  itterici  e  fple- 
nici  ,  onde  appretto  Aureliano  nel  li¬ 
bro  III.  dei  Cronici  cap.  4.  De  leco- 
rofis  &  Lienofls ,  cioè  com’  egli  me- 
defimo  fi  fpiega  ,  qui  duntiam  five 
fcirrhofin  in  iecore ,  vel  in  Viene  habue- 
runt ,  ne  vien  propolla  la  cura  trall’  al¬ 
tre  cofe ,  Adhìbito  ufu  aquarum  natu - 
ralium  &  vaporatìone  locorum  na¬ 

tura  fpìrantìum .  Ivi  è  detto  ancora, 
che  alcuni  medici  antichi  in  limili  ma- 
li  >  XJtimtur  oleribus  ut  lacluca  cocla 
vel  incocla  etc.  dant  etiam  bìbendas  aquas 
medicatas  quas  dicunt  fpecialiter  deduce¬ 
re  ,  vel  dejluxione  purgare ,  ex  quìbus  funi 
ad  nutriendum  noxìae  Cutiliae  ,  aquae 
ex  lacu  in  quo  faepiffime  candens  fer- 
rum  fabricatores  tingunt  ,  correggendo 
fecondo  le  regole  della  critica  quei 
palio  altramente  inintelligibile  com’  egli 
è  flampato  .  E  nel  capitolo  feguente 
De  Aurigìne  ,  dal  raedefimo  Aureliano 
vien  propolla  tragli  altri  rimedi  Natu - 
ralium  aquarum  exhalatio  •  E  colla  fo- 
lita  ingegnofa  efattezza  dei  Metodici 
della  cui  fetta  egli  era,  avverte  che  in 
quelli  mali  TJtendum  ejl  acrìs  mutat io¬ 
ne  &  gejìatione  varia  &  litoraria  mo- 
ratione ,  animi  quoque  laxamento  <fip  in¬ 
cuti  ditate ,  <&  aquarum  naturalium  vo - 
tappate  ,  natatione  varia  etc •  L’  efecu- 
zione  di  tutte  le  quali  diligenze  è  a 


La 

maraviglia  pofiibile  nelle  circollanze  de* 
nollri  Bagni  .  Adattabile  ancora  è  ad 
elfi  l’adempimento  di  queir  altra  egre¬ 
gia  avvertenza  del  medefimo  auto¬ 
re  .  Vitandam  probamus  frequentem  ,  & 
variam  medicaminum  potationem  quae 
fella  deducere  promittuntur ,  five  ventri- 
flua  five  ur inalia  ,  etenìm  ftis  exten - 
ditur  &  folidioris  cibi  faftidìuftì  du - 
plicatur  ,  corporis  fortitudo  minui - 
tur  atque  cibi  affé  eli  corrumpuntur , 
omnis  corporis  materia  adulterio  medi¬ 
caminum  deterior  fit .  Le  nollre  acque 
operano  pafiàndo  prontamente  colle  for¬ 
ze  meccaniche  del  loro  moto  e  contat¬ 
to  ,  fenza  lafciar  di  fe  nel  corpo  alcuna 
refidua  nociva  materia-  Notabile  è  al¬ 
tresì  il  metodo  d’  Afclepiade ,  il  quale 
come  ne  attella  Celfo  lib-  III-  c.  24. 
In  regio  .  morbo  aquam  quoque  falfàm  » 
<£p  quìdem  per  bìduum  purgationis  c auf¬ 
fa  bibere  cogebat  ,  iis  quae-  urìnam  mo- 
vent  reieblis  .  Alcuni  coll’autorità  d’un 
antico  medico  così  grande  ,  danno  ap- 
prelìb  di  noi  l’acqua  del  Tettuccio,  ma 
non  vi  è  paragone  all’  innocenza  e  ali1  ef¬ 
ficacia  delle  noltre  dolci  termali . 

A  quello  genere  di  malattie ,  conviene 
riporta' e  la  feguente  ifioria  mandataci 
dal  fignor  dottor  BARSANTI  .. 

Adi  3.  Giugno  174^.  il  fignor  N.  N 
capitano  nel  reggimento  Salin  di  Tofa¬ 
na  ,  d1  anni  3p.  in  circa  ,  di  tempera¬ 
mento  fanguigno ,  d J  abito  di  corpo  car- 
nofo  ,  e  di  fibra  robufta  ,  affuefatto  ai 
difagi  ed  agli  firavizà  militari ,  dopo  di - 
ver  fi  e  lunghi  fconcerti  di  fanita  ,  da 
quali  fu  travagliato  in  Ungheria  nell 1  ul¬ 
time  guerre  co ’  Turchi  ,  fojfrì  una  fiera 
e  pericolofa  febbre  acuta ,  ed  in  feguito 
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La  Milza  è  parimente  capace  d' ingrandimen¬ 
to  per  la  dilatazione  delle  fue  cavità  vafculari ,  ed 
è  atta  a  creare  in  fe  durezza  o  freddo  tumore  per 

Q_3  riera- 


dì  quefia  ne  'venne  una  lunghi JJìm a  fe¬ 
rie  dì  febbri  quartane ,  fomentate  da 
oftinatijjhne  0 frazioni  delle  vifcere  del 
baffo  ventre  .  Si  libero  dopo  lungo  tem¬ 
po  dalla  quartana  ,  ma  non  gli  fu  mai 
pojfibìle ,  per  quanti  rime  di ,  e  per  quan¬ 
te  diligenze  egli  ufajfe  di  liberar  fi  af¬ 
fatto  dalle  oflruzioni  del  fuo  fegato  , 
della  milza  ,  e  dell ’  altre  vifcere  ,  le 
quali  gli  fomentavano  ma  continua  ben¬ 
ché  leggiera  itterizia  gialla  ,  ora  piu  , 
ora  meno  carica  ed  apparente .  Gli  occhi 
gialli  ed  un  intrecciamelo  di  venuzze 
ripiene  a  un  [angue  rojfo  cupo  nella 
giallezza  delle  gote  gli  facevano  fare 
un  orrenda,  comparfa  ,  febbene  di  fua 
natura  egli  fa  giovane  di  bella  faccia 
e  prefenza .  Tutti  quefi  fconcerti  erano 
accompagnati  da  una  ofiìnatijfima  fliti - 
chezza  di  ventre  ,  e  da  una  profonda 
mdancolia  e  triflezza  d1  animo  ,  quan¬ 
tunque  egli  fojfe  naturalmente  portato 
alla  vivacità  ed  all ’  allegria  ,  come  da 
ciafcheduno  f  feorgeva  beniffmo  ,  quan¬ 
do  egli  fi  fentiva  meno  molefato  da ’ 
fuoi  incomodi  .  In  tale  fato  dì  fanitu 
arrivo  ab  nofiri  Bagni  il  fuddetto  gìor 
no  ,  ed  il  giorno  fufeguente  prefe  a  paf- 
fare  due  in  tre  libbre  db  acqua  del  Boz¬ 
zetto  -,  e  fi  bagni)  per  un  ora  mattina 
e  giorno  nel  Bagnetto  .  Brofeguì  per  fet¬ 
te  giorni  a  prendere  un  ora  di  bagnatu¬ 
ra  mattina  e  giorno  nel  medefimo  ba¬ 
gno  ,  ed  a  bere  fiempre  in  maggior  dofe 
della  mede  firn  a  acqua  del  Bozzetto  ,  fen - 
za  che  mai  in  quefo  tempo  gli  facejfe 
la  minima  operazione ,  ne  per  feceffo  ne 
per  orina  ,  quantunque  {offe  arrivato  a 
beverfene  un  fiafeo  per  mattina ,  ma 
tutta  gli  pajfava  per  fu  dorè  .  Contino - 


vo  quefo  fignore  non  folamente  a  bere 
V  efprejfa  quantità  d 5  acqua ,  ma  ne  ac¬ 
crebbe  ancora  coraggiofa?nente  la  dofe  fino 
ad  un  fiafeo  e  mezzo ,  ed  alla  fine  do¬ 
po  il  fettimo  giorno  gli  pafsb  felicemente 
e  in  abbondanza  per  feceffo  e  per  orina , 
e  lo  purgo  molto  bene  ,  avendogli  porta¬ 
to  fuori  una  prodigiosa  quantità  di  bile 
vitellina  ed  eruginea  ,  fenza  apportar¬ 
gli  il  minimo  fconcerto  ,  e  fenza  verun 
dolore  ,  anzi  con  un  manifefio  follievo  , 
perche  cominciò  a  vederfì  nella  fua  fac¬ 
cia  e  negli  occhi  un  ?nanifeflo  fchiarì - 
mento .  Il  IX-  e  X.  giorno  bevve  la  fnd- 
detta  dofe  db  acqua  ,  e  fi  bagnò  al  fo¬ 
lk  0  nel  bagnetto  ,  V  acqua  lo  purgò  nel¬ 
la  medefima  maniera  5  e  ne  pafsò  lar¬ 
gamente  per  orina  con  indicibile  giova¬ 
mento  .  tb  XL  e  XII.  bevve  la  mede¬ 
fima  quantità  d3  acqua  con  un  effetto 
totalmente  fi  mite  a  quello  dei  quattro 
giorni  antecedenti  ,  fi,  bagno  mattina  e 
giorno  nel  folìto  bagnetto  .  Il  profitto  fu 
veramente  gran  di  fimo  ,  vedendo  fi  qua  fi 
dileguato  il  giallume  della  faccia ,  e 
pajfata  quella  triflezza  di  fpirito  che 
gli  diminuiva  il  brio  ,  e  la  fua  natu¬ 
rale  vivacità  .  Il  XIII-  e  XIV.  fi  ba¬ 
gnò  nel  medefimo  bagno  ,  e  bevve  la 
medefima  dofe  db  acqua ,  con  profitto  così 
notabile  ,  che  non  fi  vedeva  piu  niente 
del  color  giallo  .  Il  XV  e  XVI.  fi  ba¬ 
gnò  nel  medefimo  bagno ,  e  bevve  minor 
dofe  db  acqua ,  e  feguitò  ad  aver  buon  co¬ 
lore  Il  XVII  20.  del  detto  mefe  ,  la 
mattina  fece  la  folita  bagnatura  ,  e  bev¬ 
ve  una  buona  dofe  cl 5  acqua  ,  e  poi  f e 
ne  partì  per  Livorno  molto  conflato  e 
fidi  sfatto  . 
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riempimento  di  effe  cavità ,  e  per  la  concrezione  di 
parte  dei  naturali  umori  e  di  materie  eltranee  minute 
e  refiftenti  introdotte  coll’  alimento  ,  e  maffime  col- 
r  ordinaria  bevanda.  Ella  è  anco  foggetta  ai  disfa¬ 
cimenti  ulcero!!  della  fu  a  fodanza  per  la  corruttela 
del  fangue  e  degli  umori  in  effa  trattenuti  e  (lagnanti . 
La  frequenza  di  quelli  mali  Selenici ,  di  corlò  cro¬ 
nico  e  lento  >  oltre  gli  acuti  e  in  fiammato  rii  che 
fono  molto  più  rari,  s’  o (ferva  principalmente  in 
coloro  che  vifluto  an  qualche  tempo  in  paefe 
d’ acque  impure  e  privo  d’ ortaggi ,  e  che  fi  fon 
cibati  per  lo  più  di  fecche  vettovaglie .  E  le  me¬ 
diche  ricerche  ne’  vivi  e  ne’  morti  dimoffrano  li¬ 
mili  danni  ricevuti  da  un  tal  vitto  molto  più  l'pef- 
fo  nella  milza  che  nel  fegato ,  e  anco  la  fola  in- 
fpezione  fuperficiale  delle  vifcere  alla  prima  aper¬ 
tura  dell’addome  in  quelli  cali ,  fa  comprendere  dal 
loro  fico  alterato ,  che  il  fegato  ha  dovuto  per  lo 
più  cedere  all’aumento  della  milza,  forzando  alquan¬ 
to  col  fuo  ritiro  il  diaframma  dentro  alla  delira  ca¬ 
vità  del  petto .  Da  tale  facilità  d’ affluenza  e  di 
depolizione  alla  milza  d’  umori ,  ma  (lì  me  mal  me- 
fcolati  e  indigeffi ,  par  che  li  polla  per  avventura 
fofpettare ,  che  oltre  al  fangue  arteriofo  e  puro 
che  quella  vifcera  riceve  dal  cuore  per  la  deriva¬ 
zione  dell’  arteria  fu  a  propria  ,  fegua  in  alcuni  cali 
in  effa  il  refluffo  e  la  comunicazione  retrograda 
del  fangue  venofo  ed  impuro  per  lo  ramo  Splenico 
della  vena  Porta ,  quando  ella  è  piena,  e  quando  vi 
è  qualche  allaccio  al  fuo  totale  e  pronto  dilca- 
rico  nel  fegato .  Quella  coniettura  parrà  molto 

prò- 
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probabile  fé  fi  confideri  la  fabbrica  particolare  di 
tutto  il  filloma  di  quella  vena  Porta,  diftribuita 
in  radici ,  tronchi ,  e  rami ,  e  la  fua  privazione 
di  valvole  in  tutte  le  fue  propagini ,  ed  il  facile 
ed  univerfale  palleggio  delle  artificiofe  iniezioni  in 
tutte  1’  efiremità ,  da  qualunque  ramo  elle  fieno  in¬ 
trodotte  ,  e  l’ efempio  di  limile  manifefto  moto 
arreriofo  nelle  fue  proprie  diramazioni  del  fegato' 
fenza  che  ella  ivi  acquisii  veramente  di  ver  fa  firut- 
tura  e  robuftezza  più  che  venofa ,  come  da  molti 
era  fiato  fuppofto .  Ne  vi  manca  l’ efempio  e  l’ana¬ 
logia  di  moti  del  {angue  in  qualche  occasione  re¬ 
trogradi  anco  in  alcune  minute  distribuzioni  d’ar¬ 
terie  in  altre  parti  del  corpo  .  Per  tutte  le  quali 
ragioni  par  che  la  natura  di  quella  Vena  porta , 
fia  d'  un  vaio  o  ricettacolo  ambiguo  trali’  arte¬ 
ria  e  la  vena ,  e  che  il  moto  del  l'angue  e  dei 
raccolti  umori  fia  in  e  fia  pronto  fio  dalle  pref- 
fioni  laterali  nei  moti  della  refpirazione  e  delia 
pul fazione  delle  vicine  arterie.  È  pare  che  a!le_, 
mutate  condizioni  di  fabbrica  e  di  moto  in  quello 
particolar  lifiema  venofo  delia  Porta ,  fi  pollano 
ridurre  le  vere  cagioni  ofeure  della  maggior  parte 
dei  mali  complicati  di  quello  gruppo  di  vifeere , 
che  fono  con  quella  vena  conriefle ,  e  tutte  circon¬ 
date  e  racchiufe  dal  Peritoneo ,  e  che  concorrono 
alla  grande  opera  della  nutrizione . 

Il  pronto  paflaggio  delle  noftre  acque  termali 
bevute  anco  in  enorme  quantità ,  fa  credere  che  mol¬ 
ta  porzione  di  effe  debba  derivarli  anco  alla  mil¬ 
za  fi  per  fi  ordinaria  via  del  l’angue,  palfando  prima 

Q_4  per 
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per  lo  cuore  ,  ed  entrando  nell’  arteria  fplenica , 
e  fi  ancora  per  la  ftraordinaria  pienezza  e  flut¬ 
tuazione  nella  Vena  porta ,  nella  quale  forza  è  che 
palli  immediatamente  la  madiata  parte  dell’  acqua 
dallo  flomaco  e  dagl’  inteflini  per  mezzo  delle  be¬ 
venti  radici  della  medefitna  vena ,  cioè  di  quelle 
loro  eftremità  che  terminano  all’  interna  muitipli- 
cata  fuperfìcie  di  quell’  ampio  condotto .  Quello 
ragionamento  ci  fa  intendere  facilmente ,  come  le 
noflre  acque  poffono  edere  valido  e  falutevole  ri¬ 
medio  per  le  adunanze  infiammatorie  del  làngue 
negli  avvolgimenti  intrinfechi  de’  vali  fplenici ,  e 
per  li  principianti  freddi  tumori  da  depofìzioni  fo- 
lide  e  gravi  in  quelle  minute  finuofe  cavità  ,  col 
dilavarle  e  rimettere  nella  fua  corrente  naturale  il 
fangue ,  e  con  e  da  portar  fuori  del  corpo  le  ma¬ 
terie  depofte  ed  aliene . 

Non  deve  già  fperarfi  che  coll’  ufo  di  quelle 
acque  pollano  ridurli  alla  loro  naturai  diluendo¬ 
ne  le  Milze  crefciute  a  moftruofa  grandezza  »  qua¬ 
li  alcune  volte  fono  date  da  noi  trovate  anco 
quindici  c  venti  volte  maggiori  dell’  ordinarie .  In 
tali  cali  tutto  ciò  che  può  dalle  nollre  acque-, 
fperarfi  è  1’  impedimento  della  maggior  concre¬ 
zione  ,  quando  però  1’  ufo  di  effe  venga  permef- 
fio  dall’  apparente  libero  padaggio ,  potendo  ciò 
molto  bene  avvenire ,  poiché  alcune  volte  s’ incon¬ 
tra  la  fola  accrefciuta  mole  di  queda  vifcera  fen- 
za  la  fua  deformazione  in  pieno  e  non  penetra¬ 
bile  tumore  {'cirro fo  .  E  per  la  medefima  ragione 
del  facile  ed  abondante  in  gre  do  nel  fegato  e  nella 
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milza  ,  polfono  effere  qued’  acque ,  come  tutte  1’  al¬ 
tre  minerali ,  piuttollo  nocive  fe  fieno  prefe  a  pad’are 
lontano  dalla  loro  forgente  e  fredde  e  prive  dei 
loro  fpiritoli  ingredienti  ,  come  fogliono  da  al¬ 
cuni  medici  effer  talora  incautamente  ordinate , 
dovendoli  guidamente  temere  che  qualche  depo- 
fìzione  fi  faccia  ne’  tortuoli  mimmi  vali  dal  lun¬ 
go  e  ripetuto  ufo  di  elle ,  quando  rella  loro  la 
fola  material  mefcolanza  terrestre  piuttofio  concen- 
trata  inerte 

XV.  SCORBUTO  fi  chiama  con  moderno  bar¬ 
barifino  di  germanica  origine  un  male  unico  nellsu 
fua  eilenza ,  e  multiplice  e  quali  univerfale  ne’  fuoi 
fintomi ,  che  refulta  dalle  imperfette  operazioni 
delle  varie  vifeere  concorrenti  alla  confezione  del 
chilo ,  e  all’  introduzione  di  elio  nelle  vie  del  fan- 
gue .  Egli  è  fecondila  mo  d’effetti  anco  in  alrre_, 
parti  del  corpo ,  benché  remote  dall’  intime  fedi 
del  ventre ,  alle  quali  egli  appartiene  rifpetto  alla 
fua  cagione.  La  varietà  di  quelli  effetti  ha  dato 
luogo  alla  confufione  che  s’ ofierva  negli  fcritti 
d’ Ippocrate  e  degli  altri  vecchi  medici ,  intorno 
alla  vera  idea  e  alla  dabile  denominazione  di  que¬ 
llo  male ,  che  certamente  è  antico  quanto  l’ uma¬ 
na  intemperanza ,  e  fparfo  tra  tutti  gli  abitatori 
della  terra  e  del  mare.  Trovanlì  deferitte  ne’  li¬ 
bri  antichi  varie  parti  dello  Scorbuto,  conliderate 
come  independenti ,  o  fenza  nome ,  o  nominate 
come  mali  primari  fecondo  la  lor  diverfa  appa¬ 
renza  .  L’ accumulate  oflervazioni  di  più  fecoli  e 
di  varie  genti ,  an  finalmente  feoperto ,  che  una 

me. 
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medefima  caufa  immediata  ,  produce  tante  e  cosi 
Arane  offe  fé  della  macchina  umana . 

Quella  caufa  è  ciò  che  gli  antichi  intefero 
col  nome  di  Cacoshimia ,  cioè  cattiva  qualità  d’ u- 
mori,  confidente  nella  turbata  mefcolanza  del  fan- 
gue ,  e  perciò  nella  feparazione  della  parte  più 
fluida  dalla  più  tenace ,  colla  cruda  groflezza  di 
quella  »  e  colla  rancida  ed  acre  corruttela  di  quel¬ 
la  ,  onde  nafce  la  CacheJJta ,  cioè  la  rea  abitudi¬ 
ne  o  difpolìzione  del  corpo  .  Molti  e  lira  vagan¬ 
ti  fono  i  fenomeni  di  quello  male  tutti  prodotti 
dal  medefimo  vizio  univerfale  degli  umori ,  ridu- 
cendofi  a  parziali  infiammazioni  e  tumori ,  ed  ul¬ 
cere  ,  e  gangrene .  Quelli  fuoi  effètti  li  manife- 
ftano  maffimamente  nella  fetida  lacerazione  della 
tenera  fuperficie  delle  gengive  e  deli’  interno  de’ 
labbri  e  della  bocca ,  nel  guaftamento  e  nella  fm of¬ 
fa  dei  denti ,  nelle  macchie  cutanee ,  nell’  enfiagio¬ 
ne  de’  piedi  e  dei  ventre ,  nel  tetro  pallore  del 
volto  »  nella  facilità  deli’ emorragie ,  le  quali  rie- 
f’cono  alcuna  volta  funefie  ,  nella  falivazione ,  nei 
vari  fluffi  di  ventre ,  nel  pigro  e  languido  torpo¬ 
re  ,  nelle  fuperiiciali  e  malagevoli  piaghe  delle.- 
gambe ,  e  in  altri  tali  orridi  e  molelli  fintomi . 

Nel  vario  grado  di  quelle  alterazioni  confifle 
la  minore  o  la  maggior  veemenza  e  pertinacia 
di  quello  male ,  e  il  fuo  diverfò  pericolo ,  poi¬ 
ché  da  una  piccola  tintura  fpiacente  più  che^ 
dannofa  che  fé  ne  incontra  fparfa  negli  uomini  » 
s’  effonde  fino  alla  brutta  Elefantìaji ,  e  fino  alla 
perlifera  s  mortale  epidemica  infezione ,  eflèndo 

lem- 
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fempre  uniforme  la  fua  natura  di  vecchio  ed  in¬ 
timo  ed  univerfale  vizio  degli  umori  (») . 

Quella  imperfezione  di  lavoro  nelle  vifcere 
che  fanno  il  chilo ,  la  quale  li  è  detto  e  (Ter  l’ im¬ 
mediata  interna  caufa  di  quello  male  non  è  già 
per  vizio  organico  e  primario  d’ alcuna  di  quelle 
vifcere ,  ma  per  la  naturale  inettitudine  delle  in¬ 
trodotte  materie  cibarie  >  troppo  terrelìri  e  trop¬ 
po  oleofe,  ad  edere  trasformate  nella  fluida  e  tem¬ 
perata  mefcoianza ,  necelfaria  alla  coflituzione  dei 
buon  fugo  nutritivo .  Da  ciò  s’  intende  come  le 
caule  eflerne  dello  Scorbuto ,  li  riducono  ad  una  fo¬ 
la  s  e  quella  è  la  diuturna  attinenza  o  necelfaria  o 
fpontanea  dai  cibi  vegetabili .  Così  tutto  ciò  che 
per  qualunque  motivo  produce  tale  attinenza  ,  li 
deve  reputare  feme  ed  origine  di  quello  male  oc¬ 
corrente  e  nativo  per  tutti  i  paeli  in  ogni  genere 
di  perfone»  benché  nelle  terre  fempre  verdeggianti  c 

frut- 


(1)  Leggali  il  curlofo  e  raro  libro  di 
Federigo  Van  der  Mye  De  morbìs  Bre- 
danis  Anv.  162 7.  Tratt.  II.  De  Scor¬ 
buto  populari  pag-  49.  E  la  narrazione 
De  Scorbuto  Auguflano  trall5  offervazioni 
poftume  di  Fii.  Hoechftettero  Francof. 
1674.  pag-  162.  Ev  anco  molto  bel¬ 
la  e  vivace  la  defcrìzione  che  ne  fa 
Carlo  Chiaramente  nobde  Loreno  e 
medico,  nel  fuo  graziofo  libretto  De 
Aere  locis  aquis  terrete  Arigliele,  & 
raorbìs  Anglorum  vernaculis  Lond.  1672, 
e  poiché  quello  non  fi  trova  per  tutto , 
jpiacemi  il  riportar  qui  le  fue  parole  , 
che  fi  leggono  alia  pag.  45*.  Lienofos  ve¬ 
ro  Seorbùticos  appellìtant  ■  Cetemm  quo- 
cumque  ille  de /igne  tur  nomine  lìenis  af¬ 
fé  cine  ,  hauti  minus  queim  lepret  ,  et  ut 
elephantiafìs  ,  aut  afpeciu  foedus  ejì , 


ctut  contagiane  formiclabilis  .  6)ua  pefie 
qui  infecii  funt  eos  videa;  fufeos  vul- 
tuofos  prominentibus  labris  foetido  h abi¬ 
ta  etegre  jpirantes ,  totumque  corpus  fed 
in  primis  cruret  maculofos ,  cum  fura¬ 
rne  increvit  malurn  ulcerofos  .  Gingivae 
tumidae  &  cruentine  &  putritine  ,  erofi 
letxìque  dentes  &  omnis  habitus  defor¬ 
mi s .  Longae  dluturnaeque  febres  ,  & 
omnes  omnino  chronici  morbi  in  id  mali 
definunt  .  Saepe  febris  errans  ò*  obfcurì 
admodum  ambiguique  generis  tanti  mali 
comes  accedìt  ■  Lividae  maculae  fe  often - 
tant  ac  rurfus  evanefeunt .  Fujlulae  in- 
terdum  fame  refertae  faepe  aquofae  certi s 
anni  temporibus  erumpunt ,  concidunt ,  ex- 
ficcantur ,  ac  rurfus  ingravefeunt ,  dum  in 
ulcera  mali  moris  de  getter  ent ,  fi  non  ma¬ 
ture  omm  epe  &  indù  fri  a  occurratur . 
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fruttifere  foglia  per  lo  più  edere  affai  raro  e  leggiero 
e  non  conofciuto .  Sono  dunque  cagioni  fcorbutiche 
le  lunghe  navigazioni,  gli  affedi,  gli  alloggiamenti 
alla  campagna  rafa  ed  ìnculta ,  i  continuati  ghiacci» 
le  nevi  e  le  brine  che  tutte  1’  erbe  uccidono ,  la 
fquallida  povertà,  la  negletta  cultura  degli  orti  per 
pigrizia  o  per  ignoranza,  le  male  intefe  virtù  del¬ 
la  continenza  e  della  parlimonia,  ed  i  contrari  vi¬ 
zi  ,  la  golofa  ingordigia  degli  untumi  e  dei  fapori 
falli  e  piccanti ,  e  la  profufa  e  non  erudita  lautez¬ 
za  .  Tra  di  noi ,  cui  la  fortuna  ha  fatto  efenti 
dalle  navigazioni  e  dagli  affedi  in  terreno  fertilif- 
limo  d’  ottimi  frutti  e  d’  erbaggi ,  lo  Scorbuto  fuol 
nafcere  da  fai  fa  economia  o  da  fai  fa  medicina  > 
maliime  in  coloro ,  che  per  fe  tìfica  non  fapendo  , 
fi  lafciano  offèndere  dai  voti  ragionamenti  di  quei 
medici,  che  lillogizando  invidiofe  fallacie,  con  fco- 
po  obliquo  condannano  F  erbe  e  le  frutte  e  i  latti, 
che  compongono  il  vitto  più  innocente  e  più  falu- 
bre ,  e  che  è  1’  unico  potente  rimedio  per  impedire 
F  ingreffo  di  quello  morbo  nel  fangue  umano ,  e  per 
abolirne  la  malizia,  quando  egli  vi  fi  a  già  introdotto 
per  r  inveterata  e  perpetua  confuetudine  d’  un  vitto 
affatto  contrario .  Quello  è  quel  che  confille  prin¬ 
cipalmente  in  farine ,  palle ,  legumi ,  frutti  fecchi 
o  farinacei  ed  oleofi ,  formaggio  vecchio  ,  non  fre- 
lco  e  novello ,  filami ,  carne  molta,  e  raaffirae  di 
vi fce re ,  e  di  falvaggiume  ,  e  pefce  ,  e  uova  eterne, 
ed  aromi ,  e  altre  dure  e  pingui  ed  alcaliche  mare¬ 
rie,  che  compongono  la  poco  ingegnofa  dieta  dei 
promotori  dello  Scorbuto ,  colla  quale  ei  rendono 
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forfè  fenza  faperlo  infelice  l’ opulenza  di  chi  gli 
afcolta .  Ne  ad  altra  cagione  che  al  medico  ran¬ 
cidume  nella  dieta  dei  mali  acuti  e  dei  cronici , 
e  delle  convalefcenze  »  e  dei  puerperii,  e  delle  in¬ 
fanzie  ,  li  può  afcrivere  la  lucceffione  che  bene_» 
fpeflo  s’ offerva  dello  Scorbuto,  ad  altre  malattie  di 
natura  affatto  diverfa ,  e  la  continuazione  nelle  me- 
defime  famiglie,  il  che  ha  dato  occalìone  al  fal- 
fo  concetto  che  anno  avuto  molti  fcrittori  medici 
anco  di  valore ,  cioè  che  lo  Scorbuto  polfa  elfere 
un  prodotto  d’  altri  mali  preelillenti  nel  corpo , 
o  di  contagio  o  d’ ereditaria  malizia ,  quando  ve¬ 
ramente  egli  è  fempre ,  e  unicamente  cagionato 
dalla  dieta  viziata  per  mezzo  della  lunga  attinen¬ 
za  dal  vegetabile  .  Vero  è  che  molto  può 
contribuire  ancora  a  crear  lo  Scorbuto  la  rea  qua¬ 
lità  dell’  acque  paluftri  ove  non  fono  le  chiarifi¬ 
cate  di  fiumi,  ne  le  limpide  di  fontane  o  di  pozzi, 
ufate  nella  cottura  delle  vivande  e  d’ alcuni  beveraggi 

o  nel- 


fi)  Fin  dall*  anno  1719*  che  fu  il 
terzo  del  mio  efercizio  dell’  arte  eh’  io 
profeffo  ,  effendo  io  allora  medico  regio 
del  prefidio  di  Porto  Longone  nell*  ifo- 
la  deli5  Elba  >  ove  erano  per  occafione 
ftraordinaria  più  di  tremila  uomini  di 
molte  diverfe  nature  e  confuetudini  , 
ebbi  il  piacere  di  fare  delle  notabili  of- 
fervazioni ,  e  di  regiftrarle  giornalmente 
tra5  miei  ricordi  medicinali ,  che  ho  fino 
al  prefente  continuati .  Alcune  di  quefte 
ollèrvazioni  mi  fecero  accorgere  della  vera 
natura  dello  Scorbuto  ,  avendolo  io  veduto 
fempre  comparire  in  qualunque  foggetto 
dopo  una  lunga  attinenza  dai  cibi  vege¬ 
tabili  ,  e  fparire  dopo  un  breve  ufo  di 
effi.  Ne5  miei  viaggi  e  nelle  molte  cure 


ove  io  fono  ttato  o  agente  o  fpettato- 
re,  non  ho  veduto  mai  nulla  in  con¬ 
trario,  ma  anzi  ho  veduto  un  tal  ma¬ 
le  nafeere  nei  fani  e  negl5  infermi  per 
la  detta  cagione  ,  e  propagarli  non 
per  contagio,  ne  per  ereditaria  difpofi- 
zione  ,  ma  per  fomiglianza  di  vitto  , 
ed  oftinarfi  ne5  più  pertinaci  odiatori 
dell5  erbe  e  delle  frutte,  o  ne5  più  po¬ 
veri  di  tali  delizie-  Mi  ha  poi  confer¬ 
mato  pienamente  in  quetta  opinione  il 
folido  ragionamento,  e  .1’  efperienze  che 
s*  incontrano  nel  breve  ed  ottimo  Trat¬ 
tato  di  Gio-  Federigo  Bachftrom  De 
Scorbuto  eìufq.  indole  etc.  Campato  a 
Leida  nel  1734. 
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o  nella  cruda  bevanda  .  E  a  tal  cagione  con¬ 
giunta  colla  fcarfezza  dei  frutti  e  degli  ortaggi» 
par  che  fi  polla  principalmente  afcrivere  lo  Scor¬ 
buto  indifpenfabile  agli  abitanti  di  tutte  le  marem¬ 
me  dell’  univerfo ,  ove  qualche  eroica  induftria  uma¬ 
na  non  abbia  fatto  i  pozzi  e  le  fonti ,  e  non  abbia 
dilìribuito  nelle  campagne  orti  frequenti  e  ben  for¬ 
niti  muffirne  d’erbe  acetofe  e  d’agrumi,  che  fono 
i  più  fi  curi  e  più  potenti  rimedi  di  quella  e  d’ al¬ 
tre  limili  corruttele  dei  fughi  umani .  La  moder¬ 
na  medicina  può  con  molta  ragione  gloriarli  d’  "ave¬ 
re  con  quelli  faluberrimi  pomi  ,  de’  quali  fi  anno 
moltiffime  fpecie  già  refe  vili  e  volgari ,  arricchi¬ 
ta  la  fua  materia  d’ un  genere ,  di  cui  non  vi  è 
forfè  altro  più  valido  ne  più  giocondo  ne  più  in¬ 
nocente  in  tutta  r  immenfità  delle  fue  droghe  («) . 

Ma 

(i)  Ralduino  RonlTeo ,  che  fu  fi  pri-  rantzcrumve  /ucci,  (fi  omnigenì  frutta* 
ino  a  fcrivere  un  trattato  particolare  (fi  olera ,  quo  magi*  acidi  eo  meliores . 
fopra  lo  Scorbuto  nel  ifpó-  più  volte  E  pag-  217.  dice  che  con  quello  fo^ 
dopo  riftampato,  nella  XXXIII-  delle  lo  metodo  tutti  i  fintomi  fcorbutici , 
fue  lettere  mediche  ffomp.  a  Leida  nel  paucis  diebus  ex  toto  cejfant  ,  (fi  homo 
1  <5 1 4.  pag.  121.  parlando  del  medefi-  moribundus  ex  integro  refiituitur ,  cuius 
mo  male ,  confella  d’ aver  conofciuto  fubitae  curationis  exempla  infinita  in 
alcuni  ,  ffhii  filo  bomcrum  an arancio-  nautis  terrete  f etnei  expofitis  a  longis  na- 
rum  una  cum  corticibus  ufu  fanitatem  vigationìbus  occurrunt .  Guglielmo  Pi- 
recuperarunt .  Dei  qual  rimedio  .-voleri-  fone  ,  nella  fua  beliiffima  opera  de  Me* 
do  egli  indagar  1*  origine  ,  gli  allegria  dìcina  Brafilienfi .  Lugd.  Bat -  1648.  lib- 
la  multiplice  collante  efperienza  ,  che  è  lì.  c-  7-  p.  24.  parlando  degli  amma- 
1*  ultima  e  fortiffima  ragione  dei  medici .  lati  di  Scorbuto  ,  dice  che  MiJJìs  f aliti* 
Martino  Lifter  medico  della  regina  Anna  rancidis  (fi  faeculentis  cibo  (fi  pota ,  fa- 
d5  Inghilterra  nella  quinta  delle  fue  Eferci-  lo  cibo  potuque  recentìoribus  fruttibuf- 
tazioni  medicinali ,  che  è  fopra  lo  Scor-  que  hortenfibus  refiituuntur  .  Inter  ho* 
luto ,  Rampata  a  Londra  1694  raccon-  primas  tenent  etc ■  (fi  mala  aurea  citrea, 
ta  parimente  i  buoni  effetti  degli  agru-  eorumque  fiuccus  recensì  melones  aqua- 
mi  ,  -ficchè  a  pag.  21  p.  ne  forma  la  tìci  etc ■  Votus  ex  aqua  fontana  limami* 
generale  propoli  ione .  Traecipua  huius  (fi  faccharo  -  Accedat  corporis  mota* 
morbi  medicamento,  fune  lìmonum  au~  quam  pojfibile  fuerit .  Atque  bis  filum 
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Ma  perchè  i’  acrimonia  e  la  corruttela  univer- 
fale  degli  umori  che  li  oflerva  nello  fcorbuto  ca¬ 
giona  infierne  qualche  alterazione  de’  folidi,  ridu¬ 
cibile  a  riempimento  o  a  lacerazione  di  vali >  cioè 
a  tumore  o  ad  ulcera ,  è  manifefto  che  per  cor¬ 
reggere  più  prontamente  i  liquidi  infieme  ed  i  ca¬ 
nali  ,  e  per  rendere  più  veloce  e  più  valida  l’ o- 
perazione  della  grata  e  falutevole  acidità  dell’  er¬ 
be  e  de’  frutti,  ottimo  farà  l’aiuto  delle  noflre 
acque  termali,  e  l’efperienza  ha  più  volte  dimo- 
ftrata  la  ficurezza  di  una  tal  coniettura  W. 


remediis  mìjjìs  ceteris  fharmacis  pauco- 
fum  dierum  fpacio  ,  fi  fcorbutus  non 
cum  alils  compofitus  fit  gravioribus  ob- 
Jlrutlionum  morbis  priflinae  multi  fi¬ 
nitati  redditi ,  corporis  vigore  vel  cum 
athletis  certamnt  .  Nella  feconda  ed,- 
zione  del  165 S-  pag.  34.  Herbae  & 
fra  ci  us  tnìnus  fugaces ,  [ed  ac  idi  or  e  s  af- 
ftmendi  ut  funt  brajfica  marina  ufi  por¬ 
tulaca  aceto  conditae  etc.  {fi  mala  au~ 
ranfia ,  citria ,  citrulli  etc.  E  pag.  313. 
aggiugne  molte  lodi  degli  agrumi ,  coi 
quali  dice  che  gl5  Indiani  più  periti  di 
medicina  fanno  cure  maravìgliofe  .  Di 
fe  medefìmo,  che  flette  in  quei  paefi 
fette  anni  medico  del  valorofo  principe 
Gio-  Maurizio  di  NafTau ,  così  confehà 
Sine  iatiantia  ajfirmare  aufim ,  me  ex 
nullo  alio  alìquo  remedio  fimplici  tot  feli¬ 
ce s  in  tota  praxi  obfervajfe  efiebìus ,  quam 
ex  citrei  {fi  limonii  arboribus ,  cioè  prin¬ 
cipalmente  dal  fugo  de;  loro  frutti ,  del 
quale  ei  foggiugne  pag.  315.  Eius  fra* 
Bus  liquor  fotus  in  doliis  refervatus  pu - 
bem  nauticam  in  diutinis  traieffionibus 
ab  humorum  putredine  conferva  ,  imo 
maritimi  non  folum  feptentriomles ,  fed 
Afiae  Africae  (fi  Americae  litorales  po¬ 
poli  a  fcorbutìca  lue  infecìi  ilio  refluii- 


XVI.  LE 

untur .  L’efperienza  ha  dimofìrato  più 
volte  anco  a  me  ,  che  in  Tofcana  fi 
guarifce  felicemente  e  in  breve  tempo 
dallo  fcorbuto  ,  colla  fola  dieta  frefca 
ed  acida  ,  cioè  d5  erbe  e  di  frutte  te¬ 
nere  e  grate,  nella  maggior  copia  che 
fi  poffa  mai ,  adattate  coll5  arte  ad  una 
conveniente  bafe  delle  confuete  materie 
alimentari  d5  acqua  e  pane ,  e  di  qualche 
giovine  carne  d*  animale  che  d5  erbe  fi 
pafca  .  Senza  che  a  tal  dieta  fìa  necefi 
fario  aggiugnere  la  minima  farmacia, 
le  cui  materie  e  preparazioni ,  benché 
dette  Antifcorbutiche  apportano  piutto- 
flo  ingombro  e  ritardo  all5  ottima  cu* 
Fa  dietetica  dello  fcorbuto  •  Chiunque 
ha  provata  coi  fatti  la  ficurezza  d5  un 
tal  metodo ,  non  può  non  maravigliarli 
come  armeggino  fopra  di  c,ò  alcuni 
de5  medici  valenti .  Le  acque  mine¬ 
rali  fono  molto  lodate  dal  citato  Ronfi 
feo  Epifl.  Med.  XXXIV ,  e  da  Gualt. 
Charleton  de  Scorb.  cap-  XI.  pag.  204. 
ed-  Leid.  1672  ,  e  dal  Boerhaav.  Aph. 
1165.  etc* 

(1)  Offervazione  del  fignor  dottor 
BARSANTI . 

Adi  7  • Settembre  1 748  Pif  venne  la /igno¬ 
ra  conteffa  Giovanna  Akotti  Caflellmi  di 

Por- 
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XVI.  LE  IDROPISIE  fono  mali  confidenti 
nell’  adornamento  dell’  umore  aqueo  o  iierofo  Sepa¬ 
rato  dal  Sangue  ,  e  verfato  e  trattenuto  fuori  de’ 

prò- 


Torli  y  d ’  età  di  42.  ami  ,  di  tempe¬ 
ramento  fanguìgno  ,  di  complejjìone  . me¬ 
diocremente  c  amo  fa  e  fufficientemente  re¬ 
golata  ne ’  fuoi  ordinari  corfi  menfuali . 
Sono  oramai  intorno  a  tre  anni  da  che 
fi  ritrova  frequentemente  travagliata  da 
una  forte  pajjione  iflerica  y  dalla  quale 
è  fiata  gravemente  tormentata  ,  e  que- 
fla  e  complicata  con  un  vero  e  legitti¬ 
mo  fcorbuto  ,  che  fi  manifefìa  con  un  gra¬ 
ve  fetore  della  bocca  ,  con  della  faliva - 
adone  e  facilità  a  gettare  del  f angue  pu¬ 
rulento  dalle  gengive  guafe  e  corrofe  , 
con  i  denti  vacillanti  e  neri  ,  con  del¬ 
le  pujlolette  alla  cute  mefcolate  con  delle 
macchie  roffe  livide ,  e  con  debolezza 
dì  membra  ■  Dopo  di  .effere  fiata  medicata 
fenza  profitto  con  diverfe  purghe  e  con 
vari  medicamenti  ,  fu  alla  fine  confi¬ 
gliata  a  venire  a.  queflì  bagni  Tifarti , 
e  per  bagnarfi  ,  e  per  prendere  T  acque 
termali  a  p affare  .  Venne  pertanto  il  fo- 
pr addetto  giorno  molto  rifinita  ,  e  mollo 
travagliata  da  una  grave  fluffione  nelT  oc¬ 
chio  finiflro  y  che  le  cagiono  una  fuppu- 
razione  fiotto  la  palpebra  inferiore  ,  per 
la  quale  fu  obbligata  a  filare  a  letto 
per  alcuni  giorni ,  e  nella  declinazione  e 
meglior amento  avanzato }  cominciò  a  pren¬ 
der  Tacque  a  pajfare ,  continovi  a  prender¬ 
le  per  dicìotto  mattine ,  ed  arrivò  a  pren¬ 
derne  un  fiafco  e  mezzo  in  circa  per  matti¬ 
na  ,  cioè  quafi  io-  libbre  .  Si  bagnò  final¬ 
mente  mattina  e  giorno  in  un  bagno  tiepido 
per  foli  quattordici  giorni,  ma  le  fue  ba¬ 
gnature  della  mattina  furono  di  piu  di  due 
ore,  e  di  piu  d*  un  ora  quelle  del  dopo  pran¬ 
zo  .  In  tutto  il  tempo  che  quefia  da¬ 
ma  dimorò  a  quefti  bagni,  procurai  che 
ella  facejfe  un  larghijfimo  ufo  del  na - 


Jlurzio  aquatico ,  e  dì  altri  erbaggi  tan¬ 
to  nelle  minefire  che  in  infialata  .  Ella 
fi  partì  il  dì  2 6.  di  Settembre  molto 
bene  rìfiabilìta  e  contenta ,  e  guarita  af¬ 
fatto  dalla  fua  affezione  fcorbutica . 

Altre  oflfervazioni  di  mali  Cachetti¬ 
ci  e  Scorbutici  ,  curati  con  quelle  acque 
fcritte  dal  fignor  dottor  GENTILI  . 

La  prima  per  fona  che  fperìmentaffe  per 
mio  configlio  Tufo  de *  Bagni  di  Tifa  con 
del  follievo ,  fu  la  /ignora  Eleonora  Vin¬ 
centi.  fiffiuefia  dama  nel  Giugno  1740. 
fi  rifolve  di  prender  T  acque  dei  detti 
Bagni ,  perche  non  guariva  d'  alcune  in¬ 
fermità  ,  che  venivan  prodotte  da  una 
viziata  fanguific azione  .  Un  profluvio  di 
/angue  che  ella  gettò  per  i  vafi  delT  u- 
tero  dopo  un  infelice  aborto  /acceduto 
nel  1758.  le  fece  perdere  il  vigore  e 
T  appetito  ,  ficchi  /magri  notabilmente  , 
e  perde  il  fuo  naturai  vigore  .  Si  fi  er¬ 
geva  pallida  nella  faccia ,  e  piu  tofìo 
gialla  che  fofica  nel  rimanente  della  per- 
fona ,  dove  prima  avea  le  carni  chiare , 
e  compariva  nel  volto  affai  vermiglia  . 
Non  fi  potè  mai  ottenere  coll*  ordinarle 
i  cardiaci  ed  ì  corroboranti ,  che  gli  umo¬ 
ri  ed  i  folidi  recuperaffero  i  loro  ben 
regolati  movimenti .  Era  fempre  tnali- 
feente  ,  e  di  piu  ancor  tormentata  da 
una  piccola  piaga,  ma  affai  dolorofa  , 
che  fpontane amente  s  era  formata  nella 
gamba  fimìfira  fulla  tibia  in  verfo  i  mal¬ 
leoli  .  fifiuefta  piu  fi  dilatava  ,  e  fi 
vedeva  piu  gemicare  in  quei  giorni  ne * 
quali  non  fluivano  ì  fuoi  ordinarli  co¬ 
me  conveniva .  Tale  efulcerazione  fi  of- 
fervò  ancora  ,  che  rinafeeva ,  fe  man¬ 
cati  affatto  i  fuoi  ricor  fi  cominciava  tv 
prendere  piu  vigore  ,  e  fe  rinvigorita 
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propri  canali  in  qualche  cavità  del  corpo ,  ove  ta¬ 
le  lira  vaiato  umore  diventa  materia  efiranea  e  no¬ 
civa  ,  e  bene  ipelìo  fufcettibile  ancora  di  venefica 

R  cor- 


*  e fer citava  col  femplice  moto  progredivo  - 
Fu  allora  che  potei  ben  intendere  col  lume 
deli’  efperienza  quella  fentenza  d’ Ippocra- 
te  ,  il  quale  nel  Libro  VI.  degli  Epidemii 
giu  dizìo/ameni  e  avverti  >  che  l’  ulcere 
comparirono  quando  i  corpi  fi  forzano 
col  gagliardo  efercizio  fenza  che  prima 
fi  purghino  .  Verità  ,  come  noto  il  Eoe- 
fio  faputafi  ancor  da  Galeno  ,  e  da  Teo- 
frajìo  .  Adunque  dopo  che  la  nofira  fa- 
via  e  pazientiffima  inferma  ,  ebbe  tanto 
[offerto  e  provati  tanti  medicamenti  con 
metodi  diverft  (  che  il  piu  delle  volte  la 
fecero  migliorare  ,  ma  non  la  ridu fiero 
giammai  in  uno  flato  dì  falute  perfetta 
e  lieta  )  determino  di  provar  V  efficacia 
dell J  acque  termali  Tifane  ,  affine  di  cor¬ 
reggere  le  digefiioni  ,  e  di  purificare  il 
fido  fiangue  .  Le  prefe  per  piu  fettima- 
ne  ,  fi  bagnava  e  ne  beveva  alcuna 
volta  ,  e  dopo  i  primi  giorni  della  bagna¬ 
tura  fi  fientì  migliorata  e  rinvigorita  . 
Non  ofilante  che  T  ufo  che  ne  fece  fu  fife 
moderato  ,  e  forfè  ancor  troppo  leggiero , 
ne  venne  a  termine  molto  felicemente  .  Si 
conobbe  frali ’  altre  ne’  mefi  pofierìori , 
che  digeriva  e  fanguificava  molto  a  ra¬ 
gione  ,  e  diceva  allora  di  goder  miglior 
falute  . 

Nel  1 746”.  induffi  Mad  Doutremouille 
A  far  la  prova  del  rimedio  deli,’  ac¬ 
que  termali  di  Fifa  ,  giacche  i  molti 
»ltn  che  aveva  meffi  in  opera  fin  al¬ 
lora  non  aveano  potuto  efnnguere  i  fuoi 
gran  mali  Erano  piu  di  vent ’  anni  eh’  ef- 
fa  pativa  tutti  quei  dolori ,  e  quei  pe 
no  fi  filmi  fintomi  che  fuccedon  ne’  corpi 
tormentati  da  copio f e  e  lente  diflillaziorà 
fcorbutiche  ,  0  da  umori  pregni  d’  acri¬ 
monia  falfuginofit  .  S*  0  fervevano  bene 


fpefio  nel  fuo  corpo  molte  macchie  livide  , 
e  bolliciattole  minutiffime  che  T  inquieta¬ 
vano  con  fenfazione  di  prurito ,  ed  anco 
molefio ,  le  fauci  e  le  gengive  le  fi  ve¬ 
devano  efeoriate  dall’  umor  falìvale  ,  e 
linfe  contaminate  da  una  qualità  cor 
rofiva  a  fegno  ,  che  alcuni  dei  denti  ma- 
frollavi  le  tran  caduti  in  piìi  volte  a 
pezzetti  .  Le  fiuffioni  reumatiche  e  do¬ 
lor  ofe  ,  che  in  capo  all ’  anno  in  diverft 
fiagioni  le  fi  rincrudelivano  ,  e  princi¬ 
palmente  fe  troppo  s ’  efponeva  all’  arie 
umide  fi  riducevan  quafi  infoffribili  t  e 
piìt  la  tormentavano  i  dolori  intenfiffimi 
nella  faccia  inverfo  gli  zigomi ,  che  gli 
altri  fparfi  per  le  articolazioni  .  Ai  do¬ 
lori  delle  guance  foleva  fuccedere  una 
lacrimazione  così  pungente  ,  che  le  partì 
vicine  per  dove  feorreva  quello  fiillicidio 
rimanevano  come  infiammate  .  Le  coli¬ 
che  infiammatorie ,  i  vomiti  bilio fi  ,  le 
difenterie  ,  le  fiere  convulfioni  l’ avevano 
ridotta  piu  volte  in  circofianze  molto  pe- 
ricolofe .  Ella  uvea  di  già  provate  le 
ordinazioni  metodiche  de’  medici  piu  afi 
fennati  e  di  maggior  credito  ,  tanto  dì  To¬ 
fana  che  di  Trancia  ,  e  le  aveano  gio¬ 
vato  ■  Dopo  d’efierfi  alcune  volte  medicata 
di  propojito  ,  s’ era  veduta  come  riabili¬ 
ta  ,  ma  pafiato  un  certo  periodo  quella 
[ergente  di  umori  viziofi  riproduceva  0 
l’  (flefiè  malattie ,  0  delle  nuove  -  Nell’ au¬ 
tunno  del  1  43-  villeggiando  a  Montene¬ 
ro  rimafe  libera  d' un  fiero  reumatifme 
nelle  mafcelle  e  gengive  ,  dopo  d’  efierfi 
fggettata  alla  dieta,  lattea ,  incominciata 
e  prò fegu ita  per  molte  e  molte  fet cima¬ 
ne  col  latte  d’  afina  ,  poiché  non  fu  pof 
fibile  per  mancanza  di  pafcoli  idonei  in 
quelle  parti  d'  ordinar  latto  di  vacca * 

Di 
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corruttela.  Oltre  il  danno  che  deve  apportare  que¬ 
lla  intrusione  d’  un  corpo  alieno  ne’  luoghi  non 
fuoi  col  mutare  la  figura ,  ed  il  iito ,  e  il  con¬ 
tatto  e  la  prellìone  d’ ìnnumerabili  parti  folide ,  è 
manifefto  che  la  rimanente  malia  degli  umori  cir¬ 
colanti  doverà  parimente  molto  mutarli  per  la^ 
mancanza  della  porzione  più  fluida ,  onde  re  fui  t  a 
la  neceffità  del  vizio  in  tutte  le  (epurazioni  ,  e 
la  cagione  di  molti  altri  mali  fufleguenti .  Sicco¬ 
me  il  fiero  o  l’ umore  acquofo  naturale  del  corpo 
è  portato  a  tutti  i  punti  di  e  fio  dall’  eilremità 
deli’arterie,  ed  è  quivi  o  allontanato  dal  corpo 

e  per- 


Dì  quefio  ne  cominciò  a  prender  in  cif¬ 
ra  abbondantemente  .  Le  fi  propofe  al¬ 
lora  la  vita  lattea  con  latte  di  vacca , 
perche  fi  ojjervò  che  una  tal  cura  avea 
nell ’  anno  addietro  tanto  giovato  a  Mr. 
Jakfon  ,  il  quale  effendogli  fiata  da  me 
fuggerita  ,  per  guarirlo  d 5  un  lento  ed 
oflinato  reumatifmo  ,  che  minacciava  una 
etìfia ,  la  mejfe  in  opera ,  e  la  continuò 
per  il  corfo  di  dieci  me  fi  con  favia  e 
coraggiofa  cofianza  ,  nutrendo fi  folamen- 
te  d ’  erbe  e  di  latte  ,  e  di  quefio  be¬ 
vendone  fino  alla  bella  dofe  di  otto 
libbre  il  giorno  per  lo  fpazio  di  quattro 
mefi  ■  Madama  Doutremouille  ancor  effa 
ne  arrivò  a  prendere  in  alcune  fettima- 
ne  cinque  libbre  ogni  giorno  in  piu  tem¬ 
pi  I  dolori  acutijfimì  allora  diminuiro¬ 
no  ,  ma  non  fi  poterono  efiinguere .  Si 
conclufe  impertanto  di  mandarla  a 1  Ba¬ 
gni  Pifani ,  e  perche  vi  fi  bagnaffe  e 
èeveffe  ancora  in  copia  di  quell ’  acque 
minerali  V  efperienze  e  ragioni  addot¬ 
te  da  diverfì  valend  uomini  intorno  ad 
altre  acque  ,  e  l}  ijlorie  di  quegl J  infer¬ 
mi  eh ’  erano  guariti  coll ’  aiuto  di  quefie 
nofire  termali  dì  alcune  malattie  che  fo- 
gliono  medicar  fi  come  gli  feorbntì ,  mi 


determinarono  ad  animar  mad.  Doutre- 

* 

mouille  alla  rìfoluzione  di  provar  ne ' 
fuoi  mali  la  loro  benigna  efficacia ,  confi¬ 
gliandola  a  beverne  copiofamente  ,  e  ad 
immergerfi  in  un  de *  bagni  piu  tiepidi 
come  ella  fece  .  V  efortai  ancora  ,  che 
continuando  le  bevande  e  le  bagnature 
non  tralafciajfe  l’  ufo  del  latte  di  vac¬ 
ca ,  il  che  per  altro  non  fu  pojfibile  d'ot¬ 
tenere  .  Prefe  V  acque  bevendone  molte 
libbre  il  giorno  ,  e  fi  bagnò  per  lo  fpa- 
zio  di  circa  a  trenta  giorni  ,  conobbe  in 
breve  tempo  quanto  le  giovavano  ,  fe  ne 
tornò  affai  megliorata  a  Livorno  ,  ed  era 
libera  allora  da  ogni  dolore  .  Ricominciò 
a  prendere  il  latte  dì  vacca  come  fa¬ 
ceva  avanti  la  bagnatura  .  Lo  prefe 
in  varie  maniere  e  in  gran  quantità-  » 
lo  potè  fempre  digerir  fenza  il  minimo 
faflìdio  ,  fe  però  fi  afieneva  dalle  carni . 
Profeguì  con  quefio  metodo  per  dieci  mefi , 
nel  qual  tempo  fi  fon  tal  volta  rifen- 
tìti  i  dolori  ,  ma  fempre  fono  flati  ,  e 
piu  brevi  e  più  miti  ,  e  finalmente  fi  ì* 
ridotta  a  vivere  una  vita  affai  quieta  , 
e  fe  alcune  delle  folite  molefiie  la  tra¬ 
vagliano  ,  quefie  fono  rare  molto  e  leg¬ 
giere  i 
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e  perduto  per  via  delle  naturali  efcrezioni ,  o  è 
riprefo  dai  principii  o  ellremità  radicali  delle  ve¬ 
ne  ,  così  è  facile  il  comprendere ,  che  l’ imme¬ 
diata  caula  d’  ogni  Idropifia ,  è  qualunque  rottura  o 
impedimento  nelle  vie  venofe ,  che  tolga  1’  ingref- 
fo,  o  il  moto  e  trafporto  dell’  umore  iierofo  nel  li¬ 
bero  ed  univerfal  giro  del  fangue .  Quefto  olla- 
colo  poi  nafce  alcune  volte  dalla  fovrabbondante 
affluenza  dall’  arterie  ,  per  1’  accrefciuta  mole  quali 
movente  macchina,  odi  elTe  mede(ime,o  del  cuo¬ 
re,  o  nafce  per  l’aumento  di  velocità  o  di  malfa 
nel  liquido ,  iicchè  gli  orifizi  venolì  non  fono  ca¬ 
paci  di  riceverne  la  quantità  competente .  Così  ac¬ 
cade  che  i  vizi  aneurifmatici  che  fanno  eccelliva 
la  pulfazione  producano  l’ idropifia .  Ma  molto  più 
fpeilo  1’  oltacolo  è  dal  vizio  contrario ,  cioè  vari- 
cofo  in  qualche  parte  del  lilìema  delle  vene ,  e 
maffime  ne’  tronchi  maggiori ,  o  nel  ceppo  iltef- 
fo  comune  della  Cava,  o  nel  primo  antro  del  cuo¬ 
re  ov’  ella  fi  fcarica ,  e  ove  il  foverchio  concor¬ 
ro  del  fàngue  fa  refiltenza  al  fuccellivo ,  e  da  luogo 
al  formarli  delle  grumofe  e  polipofe  concrezioni . 

Altre  volte  1’  oltacolo  nafce  da  compreffione , 
che  qualche  tronco  venofo  patifca  per  qualche  vi¬ 
cino  tumore  o  coalefcenza  o  coefione  colle  fibre, 
che  al  di  fuori  lo  circondano  ,  come  al  p  a  (l'aggio 
dietro  al  fegato  ,  e  a  traverfo  del  diaframma . 
Ed  è  facile  l5  intendere  come  polla  qualunque  dì 
quelle  cagioni  d’ oftacolo  al  circolar  del  fangue  , 
deve  il  fiero  che  efce  dall’  efìremità  dell’  arterie 
trattenerli  per  via,  e  riempiere  e  dilatare  qualche 
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cavità  di  mezzo .  Quella  confifte  alle  volte  nelle 
celiale  della  univerfal  membrana ,  detta  però  Cellu- 
lofa  ,  che  non  folo  cuopre  tutto  il  corpo  nella 
fuperficie  edema  ,  ma  s’ inlinua  e  fi  frappone  in¬ 
timamente  tra  tutte  le  parti  che  lo  compongono 
fino  all’ ultime  fibre,  con  maraviglio  fa  comunica¬ 
zione  di  tutte  le  innumerabili  cavità  cellulari .  Ivi 
l’ arterie  ordinariamente  nello  fiato  di  fanità  ver- 
fano  in  molti  luoghi  1’  oleofo  umore  della  pingue¬ 
dine  ,  che  vi  s’ aduna  e  fi  trattiene ,  e  lentamente 
entra  nelle  vene,  ovvero  alle  volte  anco  vi ‘s’in¬ 
dura,  e  vi  produce  freddi  tumori  e  morbofo  oda¬ 
celo  .  In  alcune  di  quelle  cellule  non  entra  altro 
che  un  lottili  filmo  aqueo  vapore  che  vien  riprefo 
dalle  vene,  oppur  nulla  adatto  fartene  vi  efalano , 
onde  la  cavità  delle  medefime  cellule  s’  annulla ,  ri¬ 
manendo  elle  fpianate  colle  loro  pareti  al  contatto  , 
e  non  vifibih  fe  qualche  violenza  non  le  difgiugne ,  o 
fe  riempimento  idropico  non  le  palefa .  Mentre  il 
fiero  firavafata  è  fola  mente  dentro  a  quelle  celiale 
l’ idropifia  chiamali  Cellulare ,  per  lo  più  nell’integu¬ 
mento  comune  fparfa  con  tumore  adipofo  per  tutte 
le  membra ,  detta  perciò  con  greca  voce  Leucoflemma- 
tia,  per  l’apparente  bianchezza  di  quell’ aqueo  umo¬ 
re  o  flemma  che  la  produce.  Quando  poi  quell’u¬ 
more  occupa  ancora  le  cellule  tra  gl’  interflizi  de’ 
mufcoli  e  delle  membrane ,  e  rende  le  membra  ri¬ 
gide  e  dure,  e  quali  inflelfibili ,  allora  tale  idropi- 
lia  può  diftinguerfi  col  vecchio  greco  nome  à’Ai/a- 
farca ,  che  lignifica  conte  infinuata  traile  carni.  Ciò 
accade  anco  nello  Arato  cellulofo  che  per  di  fuori 

cir- 

*  ) 

*'  fV'* 


MALATTIE  PARTICOLARI  2 61 

circonda  il  gran  Tacco  del  Peritoneo ,  e  talora  nelle 
cellule  mefcoiate  tra’  vali  fanguigni  ed  aerei  del  poi* 
mone ,  le  quali  compongono  in  parte  la  loftanza  di 
quella  vifcera ,  onde  nafce  l’ idropisia  Polmonare . 

Una  feconda  fpecie  d’ idropitia  è  Cijììca,  o  Ve~ 
fcìcolare ,  o  Saccata,  quando  il  lìero  tirava  Tato  retta 
racchiufo  dentro  a  certi  Tacchi  dittimi  o  vefciche,  le 
quali  per  etìer  piene  d’ acquo fo  umore  chiamanti  Ida- 
tidi  W,  e  probabilmente  alrro  non  fono  che  fram¬ 
menti  di  canali  linfatici  dilatati  e  chiuti  dalle  loro 
valvole  e  difgiunti .  Quelle  il  trovano  dentro  alla 

R  3  ca- 


(1)  Areteo  Iib.  II.  De*  legni  de*  ma¬ 
li  Cronici  cap.  1.  pag  fi  ed  Boerh. 
defcrive  come  a  lui  nota  per  altrui  re¬ 
lazione  una  diverfa  fpecie  d’ Idropisia , 
che  altro  non  è  che  Piccole  e  aggrup¬ 
pate  vefciche  piene  d'acqua  fitti  ut  e  nel 
luogo  ove  fuoì  formar  fi  T  afcite .  Quella 
notizia  che  è  veriflìma  »  non  potendo 
eflère  venuta  ai  medici  fe  non  per  mez¬ 
zo  dell*  apertura  dei  cadaveri  umani , 
fembra  eflère  un  pezzo  della  trad  zio* 
ne  anatomica  della  fcuola  d’Aleflandria 
in  Egitto ,  ove  fi  rifcontra  che  fu  per 
qualche  tempo  goduta  la  libertà  del  taglio 
de’  morti  filofofico ,  impedito  per  tutto 
altrove ,  e  quivi  ancora  in  altri  tempi , 
dall’inutile  fuperftjzione .  Se  pure  la  co¬ 
gnizione  di  tale  idropifia  follicolare  non 
fu  acquattata  da  Areteo  per  analogia  dal¬ 
le  oflfervazioni  fatte  nelle  aperture  delle 
fceftie  ,  nelle  quali  dicono  che  ella  fi 
oflèrva  alcune  volte  •  v.  Plater.  obfer~ 
vat.  Iib  III  de  pixt  liberanti  a  p.  $17. 
ed  1680  Molti  altri  ne  anno  veduti 
gl  efempi  nel  corpo  umano  indicati 
da  Tom  Bartholino  nel  luo  Trattato 
De  Vafis  lymphaticis  in  kcmine  p.  167. 
tra*  quali  eiempi  notabile  molto  è  quel¬ 


lo  riferito  dall’  Horftio  nel  lib-  I.  del¬ 
la  parte  II  delle  fue  Oflèrvazioni 
pag  6f.  ed.  Heilbr.  1Ó31.  Ventris  tu - 
mor  ex  veficis  quamplurimis  aqua  re - 
pletis  mefenterio  adnatis  .  E  quell’  altro 
che  racconta  il  Tulpio  fenatore  e  me¬ 
dico  illuftre  d’Amfterdam  Obfervat  lib. 
IL  c •  34.  Hydrops  a  veficulis  mefenterii  , 
poiché  portano  ad  indagare  la  vera  orì¬ 
gine  di  tali  acquoli  follicoli  .  Leggali 
anco  la  DiflèrtaZ'one  di  Gio.  abr.  Mer- 
cklino  De  Hydrope  fiaccato  Altd.  1695* 
e  V  oflèrvazione  37.  del  Ruyfchio  ,  e 
Ciò  che  ne  ragiona  con  molta  pro~ 
babJe  confettura  il  Wharton  nella  lua 
Adenographìa  eap*  XI  p  44  ed.  Amft. 
1^59,  e  che  fu  ripetuto  nel  169^. 
dal  Nuckio  ,  parimente  nella  fua  Adene- 
graphia  pag.  1  24  Alcune  altre  oflèrva- 
ziom  a  quefto  propofito  s’ incontrano 
nella  raccolta  dello  Schenckio  c  del  Bo- 
neto  e  altrove  ,  alle  quali  piacemi  a g- 
giugnerne  una  prefa  dal  mentovato  mio 
manofcritto  di  Ricordi  Medicinali  . 

HTDROPS  ab  domini  s  follie  ulis  confi  ans 
pluribys  humpre  turgidis 

Dx  XXXI  Marcii  MDCCXIX  vi¬ 
di  vigmti  quatupr  folles  membranaceos 

aqua 


2Ói 


CAPITOLO  QUARTO 

cavità  del  ventre ,  in  forma  quali  sferica  di  varia 
grandezza  ,  e  di  vario  numero ,  compofte  nella 


aqua  plenos  globis  lìmiles  variae  rno 
Jis  ,  quos  mihi  vifendos  attulerat  Rai- 
nerius  Collarinius  Volaterranus  auditor 
lueus  in  noftro  Nofocomeo  chirurgiae 
anatomes  Itud.is  operam  dans,  iuve- 
nis  probus  ac  mire  folers  .  Selegerat 
iilos  utpote  inligniores  inter  plurimos, 
cuibus  oppletus  erat  venter  Rartholomaei 
Duccii  populans  fui  condifcipuh  Se  con- 
tubernalis  pridie  mortui  d.  XI.  febris, 
quae  poftremus  illi  morbus  fuit,  anno 
aeratis  XXX.  Se  hydropis  IV.  in  quem 
ab  acuta  lebre  inciderat,  cum  antea  re- 
dire  femper  valuiffet ,  ViCÌu  largiori  ufus , 
Se  liberiori  confuetudine  ludendi  Se  ve- 
nandi  Turrior  continuo  dextra  prae- 
cordiorum  parte  apparuerat  crefcens  in 
dies ,  Se  fallens  medicos  ipfumque  ae- 
grotum  fpecie  obftrudlionis  hepaticae . 
Inde  fenfim  totus  venter  immodice  am- 
plificatus  eftreliquo  corpore  omni  macre- 
feente  ,  ncque  pedes  mtumuere,  neque 
alia  incommoda  fecuta  funt,  quae  vel 
hepatis  durit«es  vel  afeites  afferre  folet . 
Tentatus  duntaxat  aliquando  fuit  febri 
intermittenti  ac  ter  fputo  leviter  cru¬ 
ento  »  at  faepiufculae  doloribus  vehe- 
mentibus  ad  hepar  Se  ad  pubem  ,  un- 
de  urinae  difficultas  fuboriebatur  non- 
nunquam  ,  cralfae  Se  quali  arenam  tra- 
hentiS  .  Quae  mala  nullis  potiouibus 
vel  fo mentis  bvabantur  ,  fed  paulatim 
fponte  evanefeebant ,  ac  per  intervalla 
redibant  ,  femper  crebriora  ,  adeout  hu- 
iufmodi  valetudinis  pertaefus  infeLx  iu- 
venis  Se  fentiens  quam  efifet  aevi  bre- 
vis>edendi  Se  bibendi  cupidìtati  paulo 
intemperantius  indulferit,  qua  fe  ufque 
dicebat  incitati  .  Febris  deniqus  eum 
cepit  d.  XX  Martii  acuta  continua  in¬ 
quieta  infomnis  quotidie  iacrefcens  , 


fu- 

quae  die  IV.  vifeerum  dolores  attulit. 
li  nullis  remediis  levati  die  demum 
IX.  conquiévere ,  fuperveniente  delirio 
cum  rigore  mufculorum ,  quibus  niors 
infecuta  eli  die  XI.- ineunte.  Cadave¬ 
ri  abdomen  turgida  m  extabat  tribus 
maxime  locis  quali  dillmdtis  orbibus . 
In  utroque  hypochondrio  Se  ad  umbi- 
licum  .  Ventre  dilìedto  peritonaeum  illi» 
co  apparuit  contentis  omnibus  firidte 
adhaerens.  Omenti  vafa  nuda  line  mem¬ 
brana  quae  corrupta  evanuerat.  Vifcera 
in  unam  malfam  coaluerant  inteneétis 
globis  aliquot  quorum  tres  maximi  e- 
rant.  Unus  hepati  proximus  partimque 
adfixus,  alter  a  loco  umbilici  ad  laevam 
protendebatur  ,  tertius  pelvi m  opplebat 
intelaino  adhaerens  ,  Se  plus  etiam  veli- 
cae  quae  ideo  coartata  fuerat .  Aderant 
globuli  alii  plures  difhnfti  variae  mo¬ 
li?.  XXIV.  numerati  funt,  longe  plu¬ 
res  minimi  negletti  .  Invicem  nexi 
erant  ,orbiculati ,  duri  ,  albidi ,  opaci ,  nifi 
luci  oppoliti  Ipe&arentur ,  duplici  corticc 
vel  tunica.  Extenor  craffà  fere  ut  di» 
gitus  auricularis  valida  dura  cultello  vix 
feóUis.  Interior  tunica  huic  undique 
contigua  erat ,  nullo  tamen  vifibili  vin- 
culo  iungebatur  ,  multo  tenuior  ,  colore 
ìaóbeo,  fuperficie  levi ,  pundlis  prominu- 
lis  non  ita  candidis  confperfa  ,  prorfus 
pellucida  tenera  Se  infirma  ,  adeout  vel 
taftu  difrumperetur .  Intus  erat  humor 
limpidus  odore  leviter  infuavi,  in  quo 
nonnulli  globuli  p.lis  aut  uvis  aequales 
aliique  maiores  innatabant  nullo  vifibili 
nexù  coniunóìi  Duplici  itera  tunica  8c 
humore  conftabant ,  fervata  per  omnia 
cum  continentibus  magnis  ficculis  fimi- 
litudine  ,  Se  humorem  oculi  vitreum 
perbelle  referentes.  Horumce  tumorum  s 
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fuperficie  di  più  tuniche ,  e  dentro  piene  di  lim¬ 
pida  linfa ,  e  talora  ancor  contenenti  qualche  al¬ 
tra  sfera ,  o  più  inlieme  o  una  fola  concentrica  da 
diftinta  tunica  circofcritta.  Elle  fogliono  aver  tra 
lóro  o  colle  vicine  vifcere  qualche  fottiliilima  con- 
neffione  membranofa ,  e  alle  volte  anco  li  trovano 
fiaccate  e  difciolte .  Tale  fpecie  d’idropifia  tra  gli 
antichi  s' incontra  defcritta  da  Areteo ,  ed  e  Hata 
verificata  coll’  ofièrvazionì  dai  moderni,  e  da  noi 
ancora  più  d’una  volta  veduta  negli  aperti  cada¬ 
veri  . 

v  Terza  fpecie  d ’ldropijta  è  quando  l’umore  fie- 
rofo  piove  e  li  raccoglie  in  qualche  cavità  interme¬ 
dia  ,  o  grande  o  piccola  che  ella  fia ,  le  cui  pareti 
fono  veftite  di  membrana,  nella  fuperficie  della  quale 
s’aprono  l’efiremità  dell’ arterie  efalanti,  e  delle  ve¬ 
ne  alforbenti ,  come  dentro  al  ventre  fi  è  lo  fpazio 
circondato  dal  peritoneo  ,  e  nel  petto  quel  che  la 

-  R  4  pleu- 

fèu  facculos ,  leu  vefìculas  appellare  ve-  vae  vifceris  illius  imae  parti  adhaerebant. 
limus,  qui  maximi ,  binas  pondo  libras  Cyftis  fellea  vacua  crafla  albicans,  lieti 
aequabant,  cuius  ponderis  plufquam  di-  valde  inflammatus,  cetera  non  malus  Re- 
midium  fuit  illud  involucrum  duplex,  nes  fani  ,  magni  ,  neque  in  iis  neque  in 
Omnium  pondusfuit  Hbrarum  XXVI II-  ureteribus  ullum  appa.ru it  arenae  aut  caì- 
quibus  fimul  iunótis  congeftis  inte-  culi  indicium ,  neque  in  ipfa  urinaria 
ft.norum  volumen  ,  Se  ventriculus  pre-  velica,  cuius  intima  tunica  nullo  m ti¬ 
ni  ebantur  ,  unde  &  loco  mota  &  an-  co  obdudla  erat ,  £c  urinae  parum  con-* 
guftiora  fuere  •  Mefenterium  confufum  tinebat  rufae  &.  male  olentis .  Thora' 
illis  tumonbus,  qui  abeo  pendere  vi-  cis  cavea  longe  anguftior ,  praefertim  dex~ 
debantur  .  Quod  eius  apparuit  in  inter-  tra  parte, vix  dimidìa  eius  quae  elle  fo- 
ftitiis  libere m  crafiius  fuit,  eiufque  va-  let ,  ob  fèptum  nimio  furfurn  curvatura  • 
fa  ampliora  .  Pancreas  duriufculum  ce-  Pulmones  ambo  exiles,  ubique  per  pleu- 
tera  fammi .  Hepar  in  quo  morbi  fé-  rara  firmiflime  adbaerentes  coffis  me- 
des  eredita  fu  erat ,  flaccidum  nil  mali  diaftino  8c  diaphragmati ,  &  plurimum 
habuit  ,  praeter  molem  aliquanto  audfam  infiammati ,  In  corde  fango is  ad  cau- 
Se  fitum  furfum  nimis  adaótum,  ce-  dicem  venae  cavae  6c  aursculam  conge- 
dente  diaphragmate ,  £c  peìlentibus  ve-  fìus  fuit ,  cetera  omnia  reéfe  fe  ha- 
ficis  illis  adventitiis,  quarum  aliquot  par-  bebant . 
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pleura  cinge,  e  nel  pericardio,  e  nei  ventricoli  del 
cervello ,  e  in  altri  tali  vacui  circofcritu ,  da’  quali 
non  è  alcun  dito  grande  o  parente.  Di  tal  fatta  è 
principalmente  quell' idropilìa  del  ventre,  che  ritiene 
il  greco  nome  d AJcite,  quali  fomigliante  a  un  otre 
pieno ,  nè  fono  di  natura  diverfa  benché  divede  ne¬ 
gli  effetti  l’ altre  parziali  idropifie  del  petto ,  del 
pericardio  ,  del  cervello  ,  dell’  utero  ,  del  tefticolo  , 
e  fe  altre  tali  accadono  per  dilatamento  e  chiudi- 
memo  morbofo  di  qualche  naturale  intervallo  . 
Così  talora  fe  ne  trovano  trai  i  mufcoli  dell’  addo¬ 
me  ,  e  la  membrana  del  peritoneo ,  rompendoli  ivi 
le  cellule,  e  degenerando  1* idropilìa  Cellulofa ,  o 
Anafarca,  in  fallo  AJcite  molto  limile  al  vero.  Al¬ 
tre  volte  un  parziale  AJcite  lì  forma  dentro  al  fac- 
co  dell’ ideilo  peritoneo,  maffime  dietro  all’omen¬ 
to  tra  il  ventricolo  e  il  mefocolo ,  o  tra  il  peri¬ 
toneo  cd  alcuna  delle  vifcere  contenute ,  creandoli 
qualche  particolare  cavità  per  coefione  morbofa_, 
nella  circonferenza  di  qualche  fpazio,  e  verfandolì 
del  fiero  dentro  di  elfo . 

Da  quella  efpofizione  dell’  e  (lenza  generale  di 
tutte  l’ Idropijie ,  e  della  loro  diftinzione ,  fecondo 
il  triplice  adunamento  dell’acqua  o  Cellulare,  o 
VeJJicolare ,  o  Inondante  le  interpofte  cavità ,  fi  può 
chiaramente  dedurre  ,  che  l’ ufo  delle  nollre  acque 
potrebbe  edere  con  qualche  ragione  tentato  anco 
in  quedi  mali,  ove  la  loro  caufa  non  fofl'e  per  gran¬ 
de  e  inalterabile  vizio  organico  ne’  vali  fanguigni, 
o  nel  cuore  ideilo ,  e  ove  la  raccolta  dell’  acque 
non  folle  già  fatta  eccedente,  o  la  membrana  che 

la 
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la  circonda  non  folle  privata  d’orifizi  venofi  atti  ad 
afiorbire ,  tutte  le  quali  circoftanze  pofiono  inda¬ 
garli  da  fagace  medico  con  quella  facoltà  comet- 
turale,  di  cui  è  capace  l’arte  fua,  che  ha  per 
foggetto  l’uomo  tìfico,  con  probabilità  certamente 
non  minore  di  quella,  di  cui  fi  pregiano  altre  arti, 
delle  quali  è  il  foggetto  l’uomo  morale  (*)  . 

Le  noftre  acque  termali  pofiono  diminuire  gli 
ofiacoli  venofi ,  ripulendo  internamente  tutti  i  ca¬ 


nali,  ed  aprendo  le  loro 


fr)  Vegganfì  alcuni  racconti  d5  idro- 
pifie  curate  coll’  acque  minerali  nella 
Raccolta  De  Balneis  di  Ven.  15-53.  pag 
44  2.  del  Guainerlo ,  e  p.  50.  del 
Montecatmo ,  e  p-  ipy-  2.  del  Paravi- 
cino  -  Il  Baccio  De  ThermisVen .  1588. 
Kb.  III.  c.  2.  p.  132.  li  moftra  piut- 
tofto  dubbiofo  intorno  all'’  ufo  d5  un  tal 
rimedio  in  un  tal  male  ,  e  racconta 
maraviglie  della  bevanda  d’  orina  uma¬ 
na  ,  quali  anteponendo  colla  fua  folita 
fèmplieità  quell’  abominevole  rimedio 
alle  gioconde  e  potenti  fue  favorite  ac¬ 
que  termali  .  Ma  però  nell’  ìftelìò  luo¬ 
go  confeifa  di  lapere  ,  Quondam  aquae 
SanSiae  ufu  in  p otìbus  fub  Afculo  per 
fanaffe  kydropem  •  e  dice  di  aver  veduto  In 
stfcitis  fpecie  principio  nitratas  ac  falfu- 
las  quasdam  modice  purgatoria:  fanaffe 
in  totum  etc  Henr.  Heers  De  fonte  Spa¬ 
dano  .  Leod.  1635  p  60  porta  due  nota¬ 
bili  cure  d'  una  dama  leucoflemmatica , 
e  d’ un  cappucino  afcitico ,  qui  cum 
omnium  indierò  fepeliendus  veniffet  me 
pedibus  con.  .fere  nedum  ambulare  ob  im- 
manem  pedum  crurumque  tumorem  pof- 
fet ,  aquam  in  cubiculo  aliquot  die s  fre¬ 
me  potavit ,  tnox  loca  iota  bora  dijjìta 
pedes  aditi,  fanijjìmufque  ad  fuos  r editi . 


laterali  derivazioni,  e  cosi 

fa- 

Vtrum  pof  XXVIII.  menfes ,  quos  aquis 
debebat ,  recidivam  pajfus  obiit  omnium 
opinione  tardius  eie.  Eduardo  Baynard 
medico  del  collegio  di  Londra ,  nel  fuo 
trattato  de'  Bagni  caldi  e  freddi  pag. 
457.  della  5.  edi/,.  del  1722.  dice  Che 
il  cavalier  Tommafo  Witberly  quando 
era  prendente  del  collegio  de 3  medici  Lon - 
dinenfe  ,  trattenne  un  giorno  alcuni  de’ 
fuoi  colleghi  in  una  loro  feffione  con  quefa 
forprendente  ijìoria  d’ una  idropi  fa  curata 
coll 5  acqua  ■  Un  bottaio  bevitore  diven¬ 
to  itterico  ,  e  quindi  come  fuole  accadere 
afcitico  .  Rie  offe  al  cavaliere  Witberly  , 
allora  medico  del  Re  Carlo  II ,  ed  ei ,  per 
quanto  diffe ,  lo  medico  in  tutte  le  manie¬ 
re  che  fi  tifano  in  tali  cafi ,  ma  fenz.it 
frutto  alcuno  .  Orinava  pochijfimo  ,  ed 
aveva  gran  fete  ed  affanno ,  ed  era  ec- 
ceffivamente  enfiato ,  ventre  ,  fchiene ,  fian¬ 
chi  ,  cofce ,  e  gambe ,  ficchi  il  medico  lo 
abbandono  credendo  eh '  ei  voleffe  affo  la¬ 
tamente  morire  L’ infermo  ,  vedendo fi  così 
tolta  ogni  fperanza ,  prego  la  fua  moglie 
a  lafciarlo  morire  ali’  acque  d1  Islìngton , 
al  che  ella  acconfentì  ,  e  quando  ivi  fn 
le  chìefe  in  ricompenfa  del  fuo  coniu¬ 
gale  amore ,  che  ella  gii  per?netteffe  di  be¬ 
vete  quanto  la  fua  fete  ineflinguibìle  lo 
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facilitando  la  circolazione  del  fangue ,  e  poflòno  at¬ 
tenuare  il  fiero  {lagnante  o  neil’  eltremità  de’  canali  * 

o  nel- 


infiigaffe ,  e  che  così  partirebbe  dal  mon¬ 
do  contento  di  lei  .  Ella  vedendolo  sì 
rìfoluto ,  e  confederando  che  tutti  gli  al¬ 
tri  mezzi  avevano  fallito  vi  accon- 
fentì ,  ed  egli  dalle  ore  quattro  dopo  mez¬ 
zo  giorno  fino  alle  dieci  bevve  448-  once 
di  quell’  acqua  ,  e  in  tutto  quel  tempo 
non  fece  una  gocciola  d’orma .  B,efio  co¬ 
me  morto  nella  feggiola  ov  ei  fedeva  tut¬ 
to  in  freddo  e  vifcido  fudore  ed  ejfendo 
pofio  fui  letro  una  mezz  ora  dopo  fi  fentì 
qualche  gorgoglio  nel  fuo  ventre  ,  e  poco 
dopo  gli  venne  l 5  orina  >  della  quale  ei 
fece  in  un  ora  intorno  a  2  56.  once , 
ed  ebbe  due  0  tre  mojfe  di  corpo  ,  comin¬ 
cio  a  parlare  ,  e  chiefe  un  poco  di  vi¬ 
no  di  Spagna  caldo  che  gli  fu  dato ,  cad¬ 
de  in  un  profondo  forno  ,  nel  quale  furiò , 
e  gli  efcì  l 5  orina  tutta  la  notte .  Il  gior¬ 
no  dopo  bevve  a  poco  per  volta  intorno 
a  160.  once  della  me  definì acqua ,  ed  ebbe 
due  mojfe  fottili  ed  orino  ,  e  bevve  più 
0  meno  per  cinque  0  fei  giorni  continui , 
non  prendendo  tutto  quel  tempo  altro  ali¬ 
mento  che  del  brodo  di  cajlrato  ,  e  un 
poco  del  detto  vino ,  e  così  guarì .  il 
cavaliere  che  era  fiato  il  fuo  medico ,  lo 
rivide  dopo  due  ami  molto  ajcmtto  ed  in 
buono  effere,  e  quefia  ifioria  fu  anco  re¬ 
gi  firata  in  ferino  da  altri  che  fe  ri  in¬ 
formarono  dall’  ifieffo  bottaio  ,  e  dalla 
fua  doma  . 

Quell’ acque  d5  Islington  viciniffime  a 
Londra  fon  minerali  fredde  ,  cioè  aci¬ 
dule  e  ferrigne  ,  benché  non  delle  mi¬ 
gliori  di  quel  genere  ,  ne  di  così  fina 
inefcolanza  come  altre  più  famofe-  Ne 
deve  far  difficoltà  la  differenza  generi¬ 
ca  traile  calde  e  le  fredde  acque  mine¬ 
rali  ,  effendovi  molta  analogia  nella  loro 
efficacia  ,  come  dimofira  f  efperjienza  » 


e  come  è  flato  ampiamente  fpiegat© 
dal  celebre  Hoffmanno  nella  fua  belliffi- 
ma  differtazione  De  convenienti %  eie - 
mentorum ,  ac  virium  in  thermis  &  &ir 
dulis  .  TJlmae  1726.  Ed  in  fatti  anco 
delle  termali  di  Bath  in  Inghilterra  of- 
ferva  Jof-  Glanvil  Tranfaz .  filojof  n -  49- 
pag.  977.  che  per  lo  avanti  non  s5  ar~ 
rifehiavano  gli  uomini  a  fervirfi  di  quel- 
T  acque  per  Y  Idropifie ,  ma  che*  nel  fuo 
tempo  circa  il  1670.  vi  erano  dell’  efpe- 
rienze  di  cure  fatte  o  facilitate  di  det¬ 
to  male ,  come  anco  delle  CacheJJìe ,  e 
delle  oftruzioni  di  milza .  E  delle  ter¬ 
mali  di  Padova  dice  il  dottiflìmo  Sca- 
nagati  pag-  5*7.  che  il  famofo  Macop- 
pe  fi  ferviva  per  farne  con  certi  Tuoi 
inventati  mefeuglì ,  Menjlruum  quoddam 
kydropi  frigido  &  humìdo  folvendo  ,  dum- 
modo  fatis  virium  aegrotus  haberet ,  aptif- 
fimum  .  Le  termali  d’Aquffgrana  fono 
altresì  celebrate  dal  Biondello  ,  come  atte 
a  togliere  Y  Idropifìa  pag-  200.  e  204. 
della  fu 3  definizione  fiamp.  in  Aquifgra- 
no  1671,  e  pag.  214.  fecondo  il  pa¬ 
rere  d’  altri  medici  ,  dicefi  che  Tytnpa- 
nitì  nullum  praefiantius  remedium  prae- 
fcribi  potefi  ,  quam  ipfae  aquae  balneì 
Aquifgranenfis  ,  e  pag-  224  racconta 
una  maravigliofa  ifioria  d' un  Idropico  , 
che  aveva  i  piedi  grofiì  come  il  capo , 
e  in  30.  giorni  difenfiò,  bevendo  da  50. 
once  di  quell1  acqua  e  orinandone  200. 
Sicché  effendovi  tali  efpevienze  della  po¬ 
tenza  dell5  acque  minerali  in  rimettere 
in  giro  i  fieri  {lagnanti  ne’  corpi  idro¬ 
pici  ,  non  è  maraviglia  fe  Carlo  P1SO 
NE  nobile  medico  Loreno  >  di  forama 
dottrina  ed  efperienza  nella  fua  utili  fil¬ 
ma  opera  De  morbis  a  ferofa  colluvie  , 
&  diluvio  ort'u  fc ritta  nel  161 8-  fez» 

»  IV. 
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o  nelle  idropiche  cavità ,  e  renderlo  così  piu  pene¬ 
trante  e  più  atro  a  rientrare  nel  giro  del  fangue  >  per 
poi  elcire  per  gli  emiliani  naturali  fuori  del  corpo , 
o  coll’  orina  ,  o  coll’  evacuazioni  interinali ,  o  colla 
trafpirazione ,  per  mezzo  de’  quali  eliti  l'uol  fucce- 
dere,  quelle  poche  volte  che  ella  fuccede,  la  for¬ 
tunata  cura  deli’ idropisie ,  fuor  del  cafo  anco  più 
raro  del  durevole  afciugamenro  di  effe  dentro  al 
ventre  per  mezzo  dell’  immediate  aperture  chirur¬ 
giche  .  Così  s’ intende  la  ragione  di  quelle  mirabili 
guarigioni  d’ idropici  che  s’ incontrano  fparfe  in  va¬ 
ri  libri ,  e  del  coniglio  che  alcuni  valentillìmi  me¬ 
dici  danno  di  tentare  quello  incerto  aiuto  in  una 
malattia  così  crudele,  e  che  con  tanta  lentezza  op¬ 
prime  certamente ,  e  appoco  appoco  arriva  a  fer¬ 
mare  il  cuore  dell’  uomo . 

XVII.  UR1NAR1I  chiamanlì  tutti  quei  mali 
che  accadono  agli  organi ,  che  feparano  e  confer¬ 
vano ,  e  portan  fuori  del  corpo  l’orina,  mutandoli 
per  la  cagione  morbifica  o  la  folida  loro  ftruttura , 

o  la 

'•  i-  iJ  i  ■  •  •  -  V  ■  -  .  t  ' 

IV.  c.  3.  pag-  3??  deir  ediz.  Boerhai-  Spodenfiem  bìbunt ,  qui  J ingulis  annis  fin- 
viana,  parlando  dell’  Afe  ite  ,  dica  Aefia-  gulare  earum  beneficium  in  percurandis 
te  vereque  praecipiti ,  ut  ineunte  ctutumno  bydropicis  experiuntur  etc.  E  quindi  rac- 
unas  acidcts  aquas  ufque  &  ufque  in-  conta  alcuni  miracoli  delle  dette  acque 
culcare  &  depraedicare  non fiatìs  poffum  ,  di  lui  veduti  fopra  gl’  idropici  •  Ed  il 
&  Coleo  ,  cum  earum  adres  in  deobjlruen-  gran  Boerhaave  Aphor.  12 %6-  infegna 
dis  vifeerìbus ,  vacuando  jimttl  aqua  ,  fi  ve  che  In  curando  hydrope  c  auffa  vafa  ar- 
per  alvum  ,  five  per  urinas  ,  fi  ve  per  clans  objìruens  rumpenfive  tollenda  fi  fieri 
fudorem  praepotentiores  fint  ceteris  cum  queat  vel  emendando,  faepe  aquis  mine - 
per  fie ,  tum  ratione  copine  quae  in  ufum  ralibus ,  e  nel  filo  comento  ei  confeflà 
•venit  ,  defechi  cuius  cetero  medicamento  che  Mirum  efi  ,  quod  aqua  hydropìs  ab 
Unge  acidis  aquis  [unt  inferìora ,  quip-  aquis  mineralibus  tollatur ,  ma  però  ei 
pe  quae  nonnifi  parca  manu  propter  in-  fe  ne  moftra  perfuafo  a  cagione  della 
gratitudinem  ingerì  pofiunt .  Eximias  fio -  loro  folvente  facoltà  . 
ne  aciànrum  'vires  tejlantur  qui  fontem 
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o  la  maniera  deli’  azione ,  o  creandoli  dentro  di 
loro  qualche  corpo  eltraneo  •  Quelli  organi  fono 
un  rene  e  un  uretere  neil’  uno  e  nell'  altro  la¬ 
to  ,  ed  una  fola  vefcica  nel  mezzo ,  ed  una  fola 
uretra  che  è  il  canale  emiliano  di  ella.  E  perchè 
ciafcheduno  di  quelli  fei  organi  è  tefluto  di  fibre, 
e  di  vali  e  di  membrane,  quindi  nafce  la  mede- 
lima  difpofizione ,  che  an  tutte  1’  altre  parti  a  ri¬ 
cevere  la  molta  o  la  poca  affluenza  del  fugo  ner- 
vofo  o  del  l’angue ,  e  a  fofirir  quindi  la  convulfio- 
ne  e  la  paralilia  e  la  dimora  e  ftagnamento  infiam¬ 
matorio,  ed  in  confeguenza,  o  la  mortificante  gan- 
grena  e  sfacelo,  o  lo  fcirrolò  e  freddo  tumore, 
o  l’ ulcerofo  disfacimento ,  e  può  in  oltre  formarli 
nella  loro  cavità  qualche  malfa  feparata ,  e  per 
la  fua  mole  non  atta  ad  eflere  efclufa  dagli  an- 
gufli  paflaggi. 

La  molta  affluenza  del  fangue  ai  reni  portatovi 
dai  rami  Renali  del  tronco  maefiro  dell’arteria  ma¬ 
gna,  che  anticamente  dicevanli  Emulgenti,  può  ede¬ 
re  prodotta  da  qualche  vizio  permanente  di  ftruttura 
nelle  medefime  arterie  ,  ma  molto  più  fpeflo  può 
accadere  che  la  ritardata  e  diminuita  diltribuzione 
per  gli  altri  rami  più  badi  del  medefimo  tronco  ar- 
teriofo  ne  determini  la  maggior  copia  ai  reni.  Nel 
qual  cafo  dovrà  fuccedere  la  maggiore  feparazione 
dell’  orina ,  e  quel  profluvio  di  ella  che  coftituifce 
il  male  detto  Diabete,  il  quale  alcune  rade  volte 
s’ olferva  efler  grandiflìmo ,  ma  dentro  ad  una  certa 
mediocrità  fuol  eflere  frequenriflìmo  fintoma  d’ al¬ 
tri  mali ,  e  maflime  dell’  Ipocondria ,  nella  quale 

co- 
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come  fi  difie  accade  viziofa  diftribuzione  del  fati¬ 
gli  e  nelle  vifcere,  bagnare  dalle  ramificazioni  Ce¬ 
liache  e  Me  far  alche ,  ficchè  polla  in  effe  la  pienez¬ 
za  ,  e  polla  anco  qualche  prellione  nel  tronco  e 
nei  rami  difcendenti  dell’  arterie  per  li  flatuofi  gon¬ 
fiamenti  ,  forza  è  che  fegua  rigurgito  e  concorfo 
di  quel  fangue  arreriofo  ai  rami  renali,  e  quindi 
la  multiplicata  feparazione  di  quel  diverfo  liquore 
che  entra  nei  Tubuli  fecretorii ,  di  cui  è  fabbricata 
la  vifcera  del  rene ,  e  che  palla  per  quelli  dentro 
ali’  Uretere ,  che  è  il  fuo  condotto  efcretorio . 

Facile  è  l’ intendere ,  come  anco  1’ alterata-, 
mefcolanza  nel  fangue  può  produrre  il  Diabete , 
Oifervandofi  quali  una  fpecie  accidentale  di  elio  , 
quando  s’  aggiugne  al  fangue  medelimo  eolle^ 
copiofe  bevande  molta  quantità  di  qualche  fonile 
umore ,  o  d’ acqua  pura  o  minerale  ,  o  milta  per 
fermentazione ,  o  per  altro  artifizio  con  vegeta¬ 
bili  materie .  S’  intende  ancora  come  la  naturale 
lalfità  di  quei  tubuli  ,  o  qualche  loro  tnorbofa  la¬ 
cerazione  può  fottoporre  l’ uomo  al  continuo  pro¬ 
fluvio  dell'  orina  ,  e  privando  la  malia  de’  fuoi  u. 
mori  della  debita  quantità  di  fiero  ,  può  cagiona¬ 
re  limili  effetti  a  quelli  dell’  IdropiJia ,  alla  cui  na¬ 
tura  molto  s’  avvicina  il  Diabete  ,  effendovi  folo 
la  differenza  dei  luoghi  ,  ove  fi  fa  quella  diverfio- 
ne  del  fiero ,  e  bene  fpeffo  l’ uno  nell’  altra  dege¬ 
nerando  . 

Ma  qualunque  di  quelle  fia  la  cagione  del 
Diabete ,  è  manifefto  che  ad  un  tal  male  conve- 
nientiffimo  rimedio  è  l’ ufo  delle  noilre  termali ,  e 

in 
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in  bevanda  e  in  bagno .  Vero  è  che  tal  copiofa 
bevanda  produce  un  immediato  aumento  d’  orina 
quali  nuovo  Diabete ,  ma  quello  è  accidentale  e 
temporario ,  ed  il  fuo  fuffeguente  effetto  è  la  refti- 
tuzione  dell’uguaglianza  nelle  diltribuzioni  del  fan- 
gue,  ed  è  ancora  la  correzione  della  temperatura  e 
della  mefcolanza  degli  umori ,  e  il  corroboramento 
delle  fibre,  e  dei  vali,  e  la  confolidazione  delle  me¬ 
diocri  lacerazioni  ulcero  le  ,  per  mezzo  delle  loro 
mediche  generali  facoltà  da  noi  ampiamente  fpie- 
gate  al  111.  Capitolo. 

L’  efperienza  ci  ha  alcune  volte  moli  rato  la_, 
felice  cura  del  Diabete ,  anco  alquanto  inveterato 
colla  copiofa  bevanda  d’  acqua  raffreddata  col 
diaccio ,  la  quale  forfè  più  che  con  eftranea  me¬ 
fcolanza  ,  per  certi  effetti  fopra  il  corpo  umano , 
s’  aff  o  miglia  nell’  attività  all’  acque  acidule  o  ter¬ 
mali  ,  dotate  di  quello  elaffico  fpirito  minerale , 
nel  quale  par  che  rifegga  la  loro  principale  vir¬ 
tù .  Certo  è  che  non  oftante  il  timore  che  nei 
tempi  paffàti  anno  avuto  molti  medici  ad  approvare 
F  acque  minerali  nel  Diabete ,  a  cagione  delle  abon- 
danti  bevute  che  convien  farne  per  fentirne  F  ef¬ 
fetto  ,  li  è  finalmente  per  mezzo  di  ripetute  prove 
meffo  oggigiorno  in  chiaro ,  che  adattandoli  tal  ri¬ 
medio  alle  circoftanze ,  fecondo  le  regole  della  pru¬ 
denza  medicinale,  ei  riefce  làlutare  in  un  male,  di 
cui  non  tutti  intendono  la  natura ,  o  prevedono  le 
perniciofe  confeguenze  s’  ei  refti  incurato .  E  poiché 
fi  fa  ancora  ,  che  fovrano  rimedio  per  li  Diabetici  è 
la  dieta  lattea ,  conviene  ofiervare  che  le  piacevoli 

ac- 
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acque  termali  come  fono  le  noflre ,  facilitano  ed 
accrefcono  1’  elficacja  d’  un  tal  metodo ,  aprendo 
egualmente  tutti  i  rumimi  vali ,  e  rellaurando  la 
debita  mefcolanza  negli  umori  W. 

Contrario  male  è  V  Ij  caria ,  cioè  la  ritenzione 
d’orina,  la  quale  vien  prodotta  alcune  volte  dall’  in¬ 
azione  dei  reni,  quando  lien  fatti  quali  paralitici  per 
qualche  occulta  otf'efa  dei  nervi,  o  quando  lieno  oc¬ 


cupati  da  infiammazione. 


fi)  Conr  Gefneri  Excerpta  de  ther¬ 
mos,  nella  raccolta  Veneta  De  Balneis 
pag.  294.  2  Theod  Zumgeri  Com- 
pend  Med  Baf  1724.  tom.  fec.pag.  3 67. 
In  Diabete  aefilivo  tempore  profuit  potus 
thermarum  Fqbarìarum  in  fcaturigine , 
hinc  baine um  thermarum  Badena  Helve- 
iicarum  nobili  viro  ■  I  A  ien  Synopfi 
med.  art  07  Ad  Diabetem  prae  omni¬ 
bus  faciunt  iuxta  praxin  modernam  A- 
quae  calidxe  Brifiloiienfes .  Th.  Guidott 
nel  D  fcorfo  delle  famofe  acque  calde 
di  Bathe  in  Inghilterra  ed.  Lond.  1679. 
c  XIV.  p.  118  L’acqua  di  quefii  ba¬ 
gni  prefa  internamente  è  d’ ufo  incompa 
rubile  nel  Diabete  ,  che  fuol  efifere  ac¬ 
compagnato  da  fete  grande  ,  la  quale 
vien  calmata  da  quejì ’  acqua  piu  che  da 
qualunque  altro  rimedio  ,  e  fe  le  bevute 
fieno  adattate  con  certa  moderazione , 
ella  produce  mirabili  effetti  come  l ’  e 
fpsrienza  ha  ultimamente  moflrato  in  una 
nobile  perfino,  A  ppreffo  al  tamofo  Ha- 
les  teologo ,  ma  però  fifico  fotnle  e 
gran  dilettante  di  medicina  >  nella  Di fler- 
taz  one  fopra  Y  acque  minerali  ftamp. 
all’Haye  nel  1740.  pag  s’incon¬ 

tra  T autorità  del  dott.ffimo  medico  Ju- 
rin  per  credere  Che  coll ’  ufo  dell ’  acìdule 
fi  guarifce  il  Diabete ,  crefcendoj  ne’  pri¬ 
mi  giorni  l’ orina  ,  e  poi  dopo  fcemandofi 
pr  la  loro  virtù  ajir ingente .  Il  primo 


Simili  cagioni  accadono 

ari- 

indizio  che  io  ebbi  dell’ efficacia  dell’ac¬ 
qua  diacciata  nel  Diabete  fu  da  una 
nota  manoferitta  di  Gio.  Locke  filofofo 
fublime,  e  che  aveva  ftudiata  efapeva  la 
medicina  ,  benché  non  fi  curafle  molto 
d’  efierne  chiamato  dottore  Ei  donò  i 
fuoi  fcritti  medicinali  al  fuo  buono  e 
dotto  interprete  Pietro  Colle,  il  quale  me 
ne  fece  prefente  a  Londra  nel  172^  per 
grato  ncordo  della  nofira  am  ciZia  .  Tra 
quelli  fcritti ,  che  fono  tutti  origina¬ 
li  ,  e  contengono  annotazioni  ed  aggiun¬ 
te  all’opera  del  Sennerto  prefe  dalla  vi¬ 
va  voce,  e  dai  libri  di  diverfi  uomini 
valenti ,  e  difpolle  coli’  ordine  medefi- 
mo  ,  io  trovo  al  capitolo  del  Diabe¬ 
te  quella  nota  non  fo  donde  cavata  . 
il  dottor  Barbyrac  mi  diffe ,  eh’  ei  non 
aveva  veduto  piu  di  fette  infermi  di 
quejto  male ,  eh’  et  lo  portarono  due  0  tre 
anni ,  e  tutti  morirono  d’ infiammazione 
di  polmoni,  e  fputaron  [angue  un  giorno 
0  due  avanti  alla  loro  fine  .  il  latte  fuol 
riefeir  meglio  d’  ogni  altro  rimedio ,  ma 
non  fi ufficiente  Fi  provo  inutile  il  cavar 
[angue  ,  e  il  purgare  I  bagni  e  le  cofe 
refrigeranti  fecero  ottimamente  -  e  conobbe 
uno  che  porto  quefilo  male  fette  anni  .  e 
guarì  poi  finalmente  col  bevere  in  abon- 
danza  dell’  acqua  raffreddata  col  diac¬ 
cio ,  e  riffe  dopo  fino  ai  fiettanfa  anni . 
i6]6.  p.  gì. 
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ancora  nella  vefcica  o  negli  ureteri  o  nell’  uretra , 
ed  in  quelli  cali  che  fono  d’ acuta  e  molto  pe¬ 
ricolerà  malizia ,  è  manifello  che  non  poflono  aver 
luogo  le  nollre  acque,  fe  non  quando  le  circoftan- 
ze  permettellèro  di  tentare  con  elle  cautamente  la 
reltaurazione  del  nervo fo  influffo  o  del  progreffo 
del  faiigue  per  quelle  minime  arterie .  Quando  poi 
l’impedimento  o  il  ritardo  della  fepa  razione ,  e  la 
difficoltà  del  palTaggio  dell’  orina  per  le  fue  vie  fuo¬ 
ri  del  corpo  ,  o  anco  l’ ili  elfo  Diabete  o  altro  fin- 
toma  urinario  fieno  effetti  di  qualche  ulcera  efi- 
flente  in  alcuna  di  quelle  parti ,  è  molto  ragione¬ 
vole  lo  fperar  follievo  dalle  frequenti  e  copiofe 
pallate  di  quelle  termali ,  c  per  la  lavanda  interna 
che  elle  fanno  falle  fuperficie  ulcerate  ,  e  •  per  1’  a- 
iuto  che  elle  dar  polfono  alla  dieta  lattea  molto 
conveniente  ovunque  temer  fi  polla ,  o  piccolo  o 
grande  il  riafForbimento  di  materia  corrotta . 

L’  ulcere  finuofe  della  gianduia  p rollata ,  o 
delle  vefcicole  fpermatiche ,  benché  non  fieno  im¬ 
mediatamente  nelle  vie  orinarie ,  non  oliarne  per 
gli  angulti  orifizi  che  da  quelle  parti  comunicano 
col  canale  dell’ uretra ,  cagionano  dei  ritegni  all’al¬ 
terato  efflufio ,  e  delle  intumelcenze ,  e  delie  nuo¬ 
ve  infiammazioni  e  fuppurazioni ,  che  ftringono 
o  chiudono  il  condotto  dell’  uretra ,  e  che  an  da¬ 
to  a  molti  la  falfa  idea  d’ un  eferefeenza  camola 
o  caruncola,  che  colla  ricerca  anatomica  non  il 
rifeontra  W .  Da  ciò  s’  intende  ,  come  ne’  vari 

in- 

(i)  Leggali  i!  breve  e  utìliflimo  Trattato  chirurgico  del  nofho  fignor  Antoni® 
Benevoli  fopra  la  Caruncola  deli5 Uretra,  Campato  in  Fircnie  nel  1724* 
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incomodi  d’ orina  dependenti  da  tali  finuofe  ulce¬ 
re,  le  quali  comunicano  coll’uretra,  pofiòno  le  no¬ 
li  re  acque  apportare  molto  follievo  W ,  lavando  ed 
aprendo  quegli  angufti  orifizi ,  e  afiòttigliando  le  vi- 
fcofe  trattenute  materie,  e  facilitando  univerfalmen- 
te  il  corlò  di  tutti  gli  umori ,  e  la  mollezza  ed 
elafticità  di  tutte  le  fibre.  Benché  per  dir  vero  non 
li  polla  lìcuramente  afpettare  da  effe  il  totale  fal- 
damento  di  quelle  Bielle  recondite  piaghe,  che 
fogliono  accompagnare  tutta  la  vita  dell’  uomo 


(  1  )  O nervazione  del  fignor  dottor 
TADDEI. 

Angelo  di  Giufeppe  Cafielli  di  Fi¬ 
renze  ,  venne  a’  noftri  Bagni  il  io.  di 
Giugno  1743.  Pi/-  6/ue/T  uomo  e  fiato 
per  lo  fpazio  dì  18.  anni  travagliato  da 
una  continua  gonorrea  gallica  accompa¬ 
gnata  da  flranguria  e  difuria  per  altro 
non  continue ,  e  da  una  perpetua  incon¬ 
tinenza  d'  orina ,  quando  non  era  molefia- 
to  dalla  difuria  0  dalla  fir anguria.  Egli 
e  d’  età  di  anni  36  0  37.  in  circa , 
di  temperamento  bilìofo ,  e  di  fibra  af¬ 
fai  robufla.  Per  rimediare  a  tal  male  gli 
e  fiato  pre fritto  l!  ufo  continuato  deli’  ac¬ 
que  a  pajfare ,  onde  cominciò  da  quella 
della  fonte  del  bagno  occidentale  detto 
della  Regina ,  ed  in  tal  giorno  ne  pre/e 
alia  do  fé  dì  lib  3  ,  la  quale  pafso  e 
refe  V  orine  affai  torbide .  Nel  IL  bev¬ 
ve  la  mattina  prima  di  prendere  altra 
cofa  lib ■  4.  il ’  acqua  fopraddetta  ,  per 
la  quale  gli  fi  moffe  una  volta  il  cor¬ 
po  ,  orino  molto ,  e  le  orine  furono  affai 
f colorite  ,  e  non  provo  alcun  dolore  nel - 
d  orinare .  il  giorno  bevve  in  debite  di- 
fìanze  dal  pranzo  altre  lib •  4.  dJ  acqua 
dei  Pozzetto  ,  la  quale  pafso  e  porto 
fuori  una  piccola  porzione  di  marcia  . 
Il  III  bevve  in  tutto  lib ■  io.  d’acqua 
del  Pozzetto  >  la  quale  pafso  francarne?*- 


age- 

te  con  notabile  vantaggio ,  mentre  dimi¬ 
nuì  affai  il  getto  delle  fopraddette  ma¬ 
terie  il  IV.  fece  il  fimile ,  getto  alcune 
porzioncelle  di  marcia  con  copio  fi ffime  ori - 
ne  f  colorite  ,  commciando  a  poter  ritenere 

V  orina  nella  vefcica ,  il  che  prima  noti 
gli  rìefciva  ■  1/  VI.  prefe  la  /olita  dofe 
d’  acqua  ,  la  refe  francamente ,  con  li¬ 
bertà  per  altro  di  poter  ritenere  T  orine 
a  fuo  beneplacito  ,  cofa  che  prima  d’ a- 
deffo  ,  come  fi  e  detto  di  f opra ,  non  po¬ 
teva  fare  ,  e  ne  riconofce  un  indicibil 
vantaggio  ,  con  tutto  che  egli  non  viva 
regolatamente ,  e  non  ufi  alcun  riguardo 
nel  bever  vino  ,  e  consmetta  molti  altri 
errori .  Il  VII.  prefe  la  /olita  dofe  d’ ac¬ 
qua  ,  la  refe  bene  e  migliorò  molto  . 

V  Vili,  gli  pafso  colla  /olita  franchez¬ 
za  ,  mantenendo fi  full ’  acquifiato  .  Il  IX. 
fece  il  fimile  con  buonìffimo  effetto  •  il  X. 
la  f  olita  dofe  fece  il  fuo  felice  paff aggio  per 
le  firade  orinarie  •  La  gonorrea  fcemb  mol¬ 
to  ,  ed  il  rimanente  fi  riduffe  ad  un  acque¬ 
rugiola  pochiffimo  craffa  .  L*  XI.  e  XII. 
prefe  la  folit’  acqua  ,  fiando  nell ’  ifieffo 
grado  di  miglioramento  il  XIII.  prefe 
la  folit ’  acqua  fempre  piu  megliorando  , 
talmente  che  poteva  dirfi  guarito .  Il  XIV, 
che  fu  il  2i.  del  mefe  fatte  le  me  de  fi  - 
me  cofe  partì  dal  bagno . 
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agevolmente  foftnbili ,  ne’  più  temperati,  e  ne’  più 
amanti  dell’  aquee  bevande  e  de’  bagni . 

Ma  perchè  nelle  vie  urinane  foglion  crearli  ta¬ 
lora  le  arene  e  i  calcoli ,  feparandoli  gli  elementi 
folidi  e  terrellri  di  rali  materie  dagl’  ideili  umori 
naturali  che  fi  muovono  nel  corpo  vivente,  e  per 
adunamento  e  codione  e  glutine  di  limili  particelle, 
Tempre  più  crefcendo  e  indurandoli  quelle  moli,  non 
è  maraviglia  le  elle  giungano  a  fuperare  l’ampiezza 
dei  pallaggi ,  e  a  dar  moledia  colla  loro  dimora  e 
col  contatto  come  corpi  eftranei  folidi  e  gravi ,  ed 
afpri  e  pungenti,  e  coll’ impedire  il  corfo  e  l’efito 
libero  dell’ orina,  che  continuamente  fi  fepara  dal 
l’angue .  Tal  tura  mento  poi  fegue  o  ai  principio  del- 
1’  Uretere  ov’  egli  è  più  largo  ,  cioè  nella  fu  a  pelvi 
quali  dentro  al  rene  ideilo ,  o  nel  mezzo  di  quello 
Hretto  canale ,  o  nel  molto  più  ampio  ricettacolo 
della  vefcica ,  nei  quali  luoghi  fi  forma  quel  ma¬ 
le  che  chiamali  in  greco  Litiafi ,  e  volgarmente 
calcolo  e  pietra  . 

Quel  che  la  medicina  può  fare  rilpetto  a_^ 
quello  male  fi  è  primieramente  il  cercar  d’ impe¬ 
dire  ,  o  almeno  diminuire  la  creazione  di  elfo  ,  te¬ 
nendo  fcarfa  nel  corpo  la  copia  degli  elementi  terrellri 
e  falini»  colla  buona  fcelta  de’  cibi  e  delle  bevande . 
Ella  può  in  oltre  promuovere  la  perfetta  mefcolanza 
degli  umori,  ficchè  fegua  meno  lo  fceverarfi  d’ al¬ 
cune  particelle  più  denfe ,  che  fervono  di  princi¬ 
pio  e  di  centro  a’  dillinti  grani  arenoli,  e  quindi  a’ 
piccoli  e  grandi  calcoli .  Ed  in  terzo  luogo  può 
la  medicina  procurare  l’ efpulfione  fuori  del  corpo 
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di  quelle  già  formate  arene  o  calcoli,  quando  fono 
tuttavia  minori  dell’  aperture  naturali ,  per  cui  de¬ 
vono  palTare .  Quando  poi  tali  calcoli  ritenuti  nel 
rene  al  principio  dell’uretere  occupano  tutta  quel¬ 
la  cavità,  ei  fono  di  lor  natura  affatto  incurabili, 
ma  fe  formati,  lì  fieno  dentro  alla  vefcica ,  e  qui¬ 
vi  per  la  continua  appofizione  e  codione  di  limili 
materie  fomminiftrate  dail’orina,  fieno  ridotti  a  tal 
mole  che  fuperi  l’ampiezza  dell’uretra,  o  che  s’ ar¬ 
redino  nel  fuo  ingrelfo ,  non  ha  la  medicina  altro 
aiuto  che  il  coltello  chirurgico  che  faccia  una  dif¬ 
fidente  apertura  per  l’ effrazione  di  quel  corpo 
alieno  e  nocivo  .  La  fiducia  che  alcuni  anno  nei 
rimedi  Lìtontrìtùci ,  cioè  deftinati  a  limolare  le_> 
pietre  dentro  al  corpo  vivente,  prefi  per  bocca  rie» 
l'eira  Tempre  vana,  non  offante  qualunque  autorità  di 
credula  fapienza ,  repugnando  a  tale  effetto  la  natura 
ifteffa  del  corpo  umano,  e  del  male,  e  di  quei  me¬ 
desimi  rimedi,  de’  quali  la  maggior  parte  a  cagio¬ 
ne  de’  loro  terrei  e  ialini  ed  oleoli  ed  acri  com¬ 
ponenti,  fembrano  anzi  molto  atti  a  fornire  i  ma¬ 
teriali  ,  e  gli  Itimeli  per  le  concrezioni  lapidari , 
quando  pur  fieno  portati  col  veicolo  del  fangue^ 
alle  officine  urinarie . 

Da  tale  ragionamento  fi  deduce ,  che  lìccome  le 
noffre  termali  farebbero  affatto  inutili  per  disfare 
i  calcoli ,  e  le  pietre  già  formate  e  grandi ,  e  per 
efpellerle  dai  luoghi  per  dove  elle  non  poffono 
pallate  ,  così  la  loro  virtù  meccanica  di  corregge¬ 
re  la  mefcolanza  univerfale  degli  umori ,  e  d’  apri¬ 
re  e  lavare  tutti  i  canali ,  le  rende  attilli  me  zu 

S  2  te- 
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tener  lontana  ìa  formazione  della  renella ,  e  ad  im¬ 
pedirne  T  attaccamento  e  la  crefcenza  W  ,  p  ri  insù 

por- 

(i)  Leggali  ciò  che  dell*  ufi)  dell* ac-  del  fuo  ardor  dell* orina ,  Il  V-  la  mattina 
que  minerali  in  quefti  cali  offerva  il  fi  fervi  del  bagnetto  il  giorno  del  ba- 
dotti filmo  medico  e  fenatore  Bevero- 


vicio  nel  fuo  graziofo  trattato  De  cab 
culo  renum  <&  veficae  pag.  164-  ed.  Leid . 
1638  ,  ed  a  quello  propofito  fi  vuol  qui 
riferire  la  feguente  oflèrvazione  del  fi- 
gnor  dottor  TADDEI. 

Si  porto  a  nojlri  Bagni  il  dì  $.  di 
Giugno  1743.  Pìf  Elifabetta  Lampa - 
ni  ,  d’  anni  4 o  ^di  temperamento  fan- 
guìgno  ,  d 5  abito  di  corpo  carnofia  e  ro - 
bujla  di  forze  .  fffhtefla  dopo  che  le  fu 
tjlratta  la  pietra  di  confiderabil  grofi- 
fezza  dal  fignor  Paoli  Lucchefie  lito- 
torno  ,  rimafe  incomodala  da  una  di¬ 
furia  ,  efcendole  fuori  con  le  orine  gran 
quantità,  di  piccoli  calcoli  ,  renelle  e 
vifeofita  .  Onde  le  fu  qui  preferitto 
il  bagno  temperato  ,  e  V  ufo  delV  acque 
a  p affare  3  e  particolarmente  V  acqua  del 
pezzetto .  Cominciò  fubito  le  fue  bagna¬ 
ture • ,  fi  bagnò  mattina  e  giorno  per  lo 
fipazio  di  mezzi  ora  nel  bagnetto  fenza 
il  mìnimo  incomodo  .  il  II.  giorno  fi 
bagnò  nel  folito  luogo  per  lo  fipazio  di 
un  ora  mattina  e  giorno  ,  bevve  inoltre 
fei  libbre  d 5  acqua  del  Pozzetto  fenza  ve- 
run  travaglio  ,  pappandole  quefìa  con  fiam¬ 
ma  facilita  dopo  la  bagnatura  ,  e  portan¬ 
dole  fuori  confiderabil  quantità  di  renelle 
e  piccoli  calcoli ,  fioche  ella  trovò  qualche 
poco  di  giovamento  al  fuo  male  .  il  III. 
fi  bagnò  mattina  e  giorno  nel  folito  luogo 
per  il  folito  fipazio  di  tempo  ,  bevve  in 
oltre  lìb.  io.  dy  acqua  del  Pozzetto  ,  la 
quale  pafsò  francamente  ,  portando  fuo¬ 
ri  le  folite  jofìanze  con  gran  vantaggio 
èie  fuoi  guai  ■  Il  IV.  fi  fervi  del  mede  fimo 
bagno  mattina  e  giorno ,  fece  le  confuete 
bevute  d'acqua ,  con  felice  paff aggio  per  ori¬ 
na  e  per  fe ceffo ,  e  con  notabile  diminuzione 


gno  della  RegitM ,  prefe  la  confueta  do » 
fe  d ’  acqua  del  Pozzetto  ,  e  fi  mante¬ 
neva  finir  acquiftato  .  Il  VI.  fece  il  fil¬ 
mile  ,  ne  vi  fu  cofa  alcuna  di  nuovo . 
il  VII .  fi  lagnò  tanto  la  mattina 
che  il  giorno  nel  bagno  della  Regina , 
bevve  ancora  la  fi olita  acqua  alla  dofe  dì 
lib .  undici  t  e  flava  affai  meglio «1  V  Vili, 
fognilo  a  bagnar  fi  nell 5  ijleffa  maniera  » 
bevve  la  folit 3  acqua ,  e  continuò  a  fenti - 
re  del  miglioramento  .  il  IX.  e  X-  non 
fece  alcuna  bagnatura  ,  neppure  V  XI  ° 
il  XII.  e  XIII.  feguitò  le  fue  bagnatu¬ 
re  nel  bagno  della  Regina  ,  bevve  la  fo¬ 
lit  a  dofe  d’  acqua  del  Pozzetto  ,  e  fi 
manteneva  fulP  acquifìato  .  Il  XIV.  fece 
il  tutto  come  il  giorno  antecedente ,  e 
circa  ai  fuoi  guai  d’ orina  fi  manteneva 
nel  medefimo  fiato  di  miglioramento ,  ma 
le  fi  rifent irono  certi  dolori  alla  regione 
lombare ,  i  quali  le  corrifpondevano  nel - 
V  ipogafìrio  finiflro ,  fimìli  a  quegli  ap¬ 
punto  che  ella  pativa  nei  principii  del  fuo 
mal  di  pietra  .  Il  XV.  feguitò  a  ba¬ 
gnar  fi  nel  folito  luogo  ,  bevve  la  folita 
dofe  d 5  acqua  del  Pozzetto ,  fi  lamenta¬ 
va  dei  detti  dolori  nella  regione  lom¬ 
bare  .  Per  altro  de ’  fuoi  guai  d’ orina 
continuava  a  filar  meglio  ,  offervandofi 
contìnuamente  coll ’  ufo  dì  dette  acque 
fiancar  fi  di  gran  quantità  dì  renelle  e 
di  piccoli  calcolini ,  e  le  orine  dopo  qual¬ 
che  tempo  lafciavano  un  fedìmento  di 
pura  terra  tenaciffima  .  Il  XVI ■  fece  le 
medefime  cofe  ,  e  flette  nel  medefimo  gra¬ 
do  .  Lafciò  allora  le  bagnature ,  e  ri¬ 
tornò  poi  di  Settembre ,  ma  per  dir  vero 
fempre  fi  lamentava  de  fi pr addetti  do¬ 
lori  lombari . 
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portandole  fciolte  fuori  del  corpo  coll’  abondan- 
te  e  pronto  loro  paflaggio  per  le  vie  dell’  orina . 
Ne  deve  dare  ombra  alcuna  la  piccola  mefcolan- 
za  terreftre  e  falina  che  in  quell’  acque  li  tro¬ 
va,  poiché  elle  anno  inlieme  quegl’ingredienti  detti 
incorporei  o  volatili ,  aria ,  fuoco ,  e  fpirito  mine¬ 
rale  ,  che  mentre  fon  ritenuti  in  elìé  ancor  calde 
dalla  lorgcnte ,  non  le  lafciano  feparare  e  deporrc 
quelle  particelle  fide  e  pefanti ,  licchè  elle  fanno 
le  loro  operazioni  nel  corpo ,  fenza  la  minimi^ 
apparenza  d’alcuno  loro  materiale  reliduo.  Lonta¬ 
no  poi  dalla  forgente  e  quand’  elle  fono  fvanite, 
nell'un  favio  le  vorrà  mai  anteporre  alla  puridìma 
acqua  comune. 

XVI11.  Nelle  parti  GENITALI  anno  luogo 
alcune  malattie ,  le  quali  fi  fogliono  diflinguere  fe¬ 
condo  i  due  fedì .  Àgli  organi  virili  accade  talo*» 
ra  o  la  languida  parafili ,  o  la  fatirica  convulfio- 
ne ,  e  1’  uno  e  1’  altro  di  quedi  mali  depende  dal¬ 
la  viziata  didribuzione  del  liquido  nervofo  o  del 
fangue,  onde  fe  non  vi  fia  l’organica  abolizio¬ 
ne  delle  necedarie  fibre  motrici ,  o  la  profonda 
od’efa  di  tutto  il  fidema  de’  nervi,  o  del  cervel¬ 
lo  per  qualche  acuta  univerfale  infiammazione ,  è 
mamfedo  che  podono  in  tali  cali  molto  conveni¬ 
re  le  nodre  termali  per  le  ragioni  da  noi  addot¬ 
te  all’  articolo  X.  di  qued’  iftedo  capitolo ,  ove  li 
è  fpiegata  la  loro  meccanica  efiicacia  ne’  mali  pa¬ 
ralitici  e  convulfivi .  Ove  poi  la  derilità  virile», 
dependa  da  macilenta  fcarfezza  di  fugo  fano  e  vi¬ 
vace,  convengono  le  nodr’  acque  per  abolirne  la 
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cagione,  efl'endo  elle  atte,  ove  poflìbil  fia  con  al¬ 
cuno  aiuto  umano,  a  fanare  qualunque  emaciazione, 
e  per  fe  medefime,  e  come  ottimo  aiuto  e  veico¬ 
lo  della  dieta  lattea  e  vegetabile. 

Ma  più  frequente  aliai  in  quello  genere  di 
mali  virili  è  quel  flulTo  dell’  uretra ,  che  per  erro¬ 
nea  volgare  luppofizione  fu  chiamato  da’  Greci 
maellri  col  nome  di  Gonorrea ,  eh’  ei  ritiene  ancora, 
quali  quell’  umore  fluente  folle  prolifico ,  benché 
dal  dottiflìmo  medico  Aditotele  folle  flato  anti¬ 
camente  accennato ,  che  è  diverfa  la  fua  natura  («> . 
Alcuni  anno  fiotto  quella  idea  comprefo  anco  i  fo¬ 
gni  venerei,  che  per  lo  più  fogliono  efiere  un 
convulfivo  ricorrente  fintoma  dell’  ipocondria  , 
ma  però  fembra  più  ragionevole  1’  intendere^ 
con  quello  nome  di  Gonorrea,  il  continuo  efito 
involontario  dall’uretra  d’un  umore  fierofo ,  e  leg¬ 
giermente  purulento,  verfato  in  quel  canale  dall’  e- 
flremità  elàlanti  delle  minime  arterie  fparfe  nell’in¬ 
terna  fuperficie  di  elio ,  dopo  che  per  precedente 
infiammazione,  e  poi  per  tenuiflìmo  ulcerofo  la¬ 
ceramento  ella  reità  efeoriata  e  gemente.  E  ficco- 
me  nel  medelimo  condotto  dell’  uretra  fono  aperti 


(i)  Arili.  De  Gener.  Anima!.  I.  iB. 
p.  185.  ed.  Sylburg.  iWu  k;  &%pvre>v 
vrip^Teof/jU.  <rv[A[Aiyvv7cu  •  u<rr  hici$  yi- 
yvurÉcit  xj  apparti  [/su  •  otccv  ctvrav  y>vi  tùo- 
b'dn r*j  y  ct7r6Kx$'cc pera;  .  ^  fvta  y»\v  lyta> 
£097011  ,  oì  bè  uvaigotjvTcìi  .  (ruvrlitiovrou 
yòig  CCÒTV[  CtXTTFZp  S7TI  70  ÙgOV  .  Molta 
ed  inutile  fuperfluità  vi  fi  mefcola  , 
ficchi  ad  alcuni  fe  ne  forma  una  in¬ 
fermità,  ,  quando  la  fepar azione  in  lo¬ 
ro  non  va  bene ,  Alcuni  ne  rìfmmo , 


ed  altri  ne  fono  portati  via ,  poiché 
quindi  fi  confumano  come  nel  proflu¬ 
vio  d}  orina .  E  pag.  185  parlando 
di  quelli  infermi  H*  yup  oAa$  a-ni^yjec 
còx  ì%cv<riv  è  yóvif/jcv  b'tc 4  ro  (jUy\iv<r$cu 

Cixpnrw  Ttip  177C0 jUOCC,  (£  VOCTV)yjU7tX.Óv  .  O 

non  an  punto  V  umore  fpermatìco ,  0 
non  lo  an  fecondo  ,  perchè  vi  fi  me- 
/cola  della  fuperfluità  inutile  e  mor¬ 
bo  fa  « 
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gli  orifizi  delle  proftate ,  e  d’  alcune  altre  minori 
glandule  dal  di  fuori  aderenti  ,  può  aggiugnerli 
ancora  alla  viziata  efalazione  arteriofa ,  1*  accre- 
fciuto  ed  alterato  umore  glandulare,  per  l’ infiam¬ 
mazione  propagata  fin  dentro  alla  fibrofa  e  va- 
fcular  tefiitura ,  ed  ai  follicoli  di  quelle  parti . 
Così  potrebbe  ancora  accadere  che  per  ulcero fo 
ulteriore  devaftamento  fi  rendefiero  troppo  fciolti 
e  patenti  gli  elafiici  ed  angulli  orifizi  delle  vefci- 
cole  feminali »  ficchè  fofie  facile  l’ efito  conti¬ 
nuo  del  tenue  umore  lèparato  dalla  multiplicata 
fuperficie  delle  medefime  vefcicole ,  e  dell’  altro 
anco  più  dcnfo  e  vivifico ,  portato  ivi  e  depo- 
ilo  da  quel  condotto  tefiicolare  efcretorio  che^. 
chiamali  Deferente .  Sicché  fòlamente  nel  calo  di 
così  valla  lesione  farebbe  vero  il  continuo  infenli- 
bile  efito  dell’  umore  prolifico  mefcolato  cogli  al¬ 
tri  diluenti  umori .  Ma  le  più  ordinarie  apparenze 
di  quelto  male  molìrano  fòlamente  la  quantità  ac- 
crefciuta  ,  e  la  qualità  mutata  del  liquido  verfato 
dentro  all’  uretra ,  o  immediatamente  dal|’  eltremi- 
tà  arteriofe,  o  dalle  glandole  per  mezzo  de’  loro 
efcretorii  orifizi  patenti  nella  fuperficie  di  quei  co¬ 
mune  condotto ,  e  delle  fparfe  piccole  lacune  che 
in  efiò  fi  oflèrvano. 

Benché  non  paia  imponìbile,  che  per  cagioni 
intrinfeche  del  corpo  vivente,  fi  formi  alcune  vol¬ 
te  il  concorso  e  la  dimora  del  fangue,  e  la  cor¬ 
ruttela  degli  umori  nella  fofianza  fpugnofa,  e  nel¬ 
le  glandule  che  circondano  1’  uretra  ,  l’ efperien- 
za  però  giornalmente  dimoftra ,  che  fe  fi  vada 

S  4  in- 
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indagando  con  critica  fagacia  Toccatone  e  l’origine 
di  quello  morbofo  fluflo  Uretrale ,  lì  trova  quali  Tem¬ 
pre  nella  vera  ilioria  eh’  ei  depende  dall’  introduzione 
dal  di  fuori  di  qualche  velenofa  fottile  e  penetran¬ 
te  materia ,  contratta  per  contagio  venereo  delle 
parti  corrifpondenti  femminili  di  limile  corruttela 
infette .  La  rarità  mirabile  della  gonorrea  che  ve¬ 
ramente  dir  fi  poffa  d’intrinfeca  e  fpontanea  ori¬ 
gine  ,  e  i  troppo  facili  e  frequenti  inganni  delle 
relazioni  degl’  infermi ,  e  la  collante  naturale  at¬ 
titudine  della  fabbrica  delle  parti  che  ne  fono  la 
fede ,  e  la  perpetua  fomiglianza  in  tutti  i  fecoli , 
ed  in  tutti  i  paeli ,  delle  vòglie  e  delle  azioni 
umane ,  e  degli  altri  naturali  effetti  di  qualunque 
agente,  portano  a  credere,  che  non  diverta  dalla 
nofira  foffe  la  gonorrea  degli  antichiflìmi  eroi. 

Altri  mali  occupano  talora  alcuna  delie  parti 
genitali,  e  la  natura  di  elfi  univerfalmente  fuol  e  fi- 
fere  infiammazione  e  tumore,  o  rifolubile,  o  che 
paffa  in  gangrena,  o  in  feirro,  o  in  ulcera ,  o  cagiona 
qualche  parziale  idropica  depofizione  nelle  cellule  o 
in  qualche  interfiizio  membranofo .  Ciafcheduno  di 
quelli  mali  può  dependere  da  varie  cagioni,  e  tut¬ 
ti  s’ incontrano  mentovati  nelle  antiche  greche  ed 
arabiche  e  barbare  memorie  dell’arte,  benché  oggi- 
giorno  la  più  diligente  ricerca  introdotta  per  laude- 
vol  coftume  nella  filofofica  medicina  intorno  all’ifto- 
ria  de’  mali ,  ha  ritrovato  che  quelli  morbofi  feno¬ 
meni  negli  organi  della  generazione  fogliono  altresì 
edere  gli  effetti  della  detta  occulta  fottilidìma  infezio¬ 
ne  velenofa,  che  fi  propaga  per  venereo  contatto. 

E  fe 
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E  fe  quella  velenofa  materia  invilitale  e  pe¬ 
netrante  non  venga  torto  diflìpata  dal  corpo,  ella 
è  atta  a  guartarne  tutti  gli  umori ,  e  a  produrre 
nelle  parti  anco  più  remote  le  pertinaci  altera¬ 
zioni  de’  folidi,  in  varie  guife  di  tumori  e  d’ul¬ 
cere  ,  onde  reiulta  bene  fpeffo  la  mutazione  della 
lifcia  fuperficie  degli  orti  in  pungente  afprezza  >  o 
in  corruttela  della  loro  foftanza ,  e  il  disfacimen¬ 
to  delle  cartilagini ,  e  l’ inflertìbile  durezza  de’  ten¬ 
dini  e  de’  ligamenti ,  e  le  lacerazioni  vafculari  nel¬ 
le  vifcere  e  nelle  membrane .  Dalle  quali  mecca¬ 
niche  mutazioni  del  corpo ,  ben  s’ intendono  come 
nafcer  portano  tanto  gravi  e  tanto  diverfi  fintomi , 
e  quali  divede  malattie,  come  le  dolorofìrtìme  e  orti¬ 
nate  artriridi  e  reumatifmi,  le  ancilofi  o  legature 
delle  membra ,  le  efoflofi  o  protuberanze  degli  orti , 
le  brutte  e  rodenti  piaghe  cutanee  e  delle  fauci ,  le 
lebbrofe  purtule  e  le  orride  macchie  elefantiache , 
le  febbri  ettiche  e  le  tifichezze  confumanti ,  e  al¬ 
tre  tali  gravi  e  bene  Iperto  funefte  confeguenze 
d’  una  infelice  dolcezza  ,  delle  quali  or  ben  fi  co¬ 
no  fc  e  dai  medici  l’ origine ,  e  fe  ne  forma  una 
Angolare  molto  comporta  idea ,  col  nome  di  Lue 
Venerea  . 

Anticamente  par  che  non  fi  fodero  gli  uomini 
accorti  della  connertione  e  dependenza  di  tanti  fin¬ 
tomi  ,  che  furono  confidenti  come  mali  diverfi , 
quando  o  il  contagio  ne  era  molto  più  raro ,  o  mol¬ 
to  meno  efatta  era  la  fcienza  Clinica ,  finché  alla  fine 
del  fecolo  decimoquinto ,  efléndo  riforto  il  fapere 
in  Italia ,  e  per  le  invafioni ,  e  per  la  mefcolanza^ 


282 


CAPITOLO  QUARTO 

di  varie  remotiffime  genti ,  e  (Tendo  tra  gl*  individui 
dell’  umana  fpecie  molto  più  crefciuto  il  mutuo 
commercio,  non  è  maraviglia  fe  allora  comparve 
alle  menti  de’  medici  1’  ottima  coniettura  intorno 
all’ edema  unica  cagione  di  tanti  mali,  cioè  la 
venere  vele  no  fa,  la  quale  ne’  fecoli  precedenti  non 
era  data  avvertita  fe  non  da  pochiffimi  e  ofcuri 


maedri  dell’  arte  (*>  ,  con 
d’ altre  non  meno  edefe 
chi  confufe  malattie  . 

(i)  Sono  fiate  già  da  altri  prodotte 
alcune  teftimonianze  di  vecchi  autori, 
per  le  quali  fi  comprende  come  anco 
avanti  alla  guerra  Italica  de'  Francefi  fu 
venere  tetra  cagione  d’ alcuni  di  quei 
mali  ,  che  or  fi  comprendono  fiotto 
fi  unica  idea  di  Morbo  venereo .  Ma  non 
avendo  io  finora  incontrato  ne'  libri 
Campati  un  parto  notabile,  che  fi  leg¬ 
ge  ne'  manofcritti  non  difpiacerà  fior' 
fe  a’  miei  eruditi  lettori  ,  che  io  qui 
lo  riporti  ,  copiato  da  due  codici  Gre¬ 
ci  della  noftra  magnifica  libreria  Medi¬ 
cea  Cefarea  Laurcnziana  LXXIV.  ip  , 
e  LXXV.  4  i  quali  fono  cartacei  in 
foglio  fcritti  nel  fecolo  XIV ,  o  al  prin¬ 
cipio  del  XV ,  ma  il  fecondo  è  di  ma¬ 
no  più  intendente  e  un  poco  più  antica . 

Ei  contengono  un  opera  medica  com¬ 
porta  nel  fecolo  XI,  e  forfè  avanti ,  del¬ 
la  quale  quefto  è  il  titolo 

rk  É’tpùb'lCC  TOU  kxo^VìiffJOVVTO^  crvVT&ilf/jSVY) 

tretpot-  EI1POT  BAr  ZAOAP  toZ  EBH 
EAZHBAP  (. biTot'(&MQ£a‘4C  s<’s  ,r'w  E'A- 
ytacrcrav  7rccfk  KfìNXTANTINOY 
7rpoJTO(><rr,K.^Tov  rS  T'qyfvx .  VÌXticd  pere* 
grinantis  Epri  Bag  Zaphar  Ebe  El  Zebar 
interprete  in  Graecam  linguam  CON* 
STANTINO  a  fecretis  primo  Rbegino  . 
Quelli  è  quel  celebre  Goftantino  Af¬ 


fi  alile  evento  a  quello 
e  non  meno  dagli  anti- 

Or 

fricano  medico  ìllurtre,  che  nato  eften"- 
do  a  Cartagine  viaggiò  ne1  paelì  orien¬ 
tali  ,  e  poi  fi  ridufle  a  Salerno  ,  ed  am- 
mefio  alla  corte  di  Roberto  Guiicardo 
duca  di  Puglia  e  di  Calabria  intorno  ai- 
fi  anno  1060,  fu  fuo  primo  fègretario, 
e  per  domicilio  fi  difie  Regino  ,  e  poi  alla 
fine  fi  gettò  nel  monaftero  di  Monte  Cafi- 
fino  intorno  al  1072.  L*  originale  pro¬ 
babilmente  era  in  lingua  Arabica  >  o  Si¬ 
riaca-  Quell’ opera  è  divifa  in  fette  libri, 
ma  nel  principio  del  III.  e  del  VI  è  una 
piccola  varietà  del  titolo  E  '(pómice  rad  TA * 
HEOTOY  Viatici  Apparitoris,  ed  una  varie¬ 
tà  grande  vi  è  del  nome  dell’ autore,  il 
quale  s’introduce  ,  e  di  fe  medefimo  così 
parla  .  'ZwyJ/ku>y,y  Xywyz  ò  y wpi^ófÀitv©" 
AXMEA  roti  A ‘^poCfJAH  %> cyovc$  rey 
Xo-Asr  reti  ìcerpoZ.  Coagmentavi ,  ego  qui 
nominvr  ACHMEDVS  Abramii  filius  Cha * 
Itti  medici  nepos  .  Non  fo  fe  fieno  fia¬ 
ti  due  gli  autori  di  parti  diverfe  di  que¬ 
llo  libro ,  o  fe  il  primo  nome  fia  for¬ 
fè  di  chi  lo  tradurti  in  Siriaco,  ed  il 
fecondo  di  chi  lo  fenile  in  Arabico. 
Ne  decida  chi  poffiede  la  rada  lettera¬ 
tura  orientale  .  In  un  catalogo  Greco 
di  manofcritti  di  qualche  iafigne  a  me 
per  ora  ignota  libreria,  il  quale  io  com¬ 
prai  a  Siena  fatto  da  mano  dotta  con 
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Or  che  la  natura  e  la  vera  edema  origine 
del  Male  Venereo  è  ben  conofciuta,  an  finalmente 
potuto  i  medici  ritrovar  la  maniera  di  curarlo  al¬ 
iai  facile  e  aliai  lìcura ,  col  dileguare  la  velenosi 
materia  introdotta  per  mezzo  d*  una  valla  muta¬ 
zione  degli  umori ,  o  collo  fpegnerla  ed  a  (forbirla 
per  mezzo  d’ alcune  altre  innocenti  materie  che 
penetrino  intimamente  nel  corpo,  portate  in  giro 
col  fangue ,  e  fuori  fe  n’  efcano  per  li  naturali  e- 
milfarii  fenza  lafciar  di  fe  dannofe  reliquie .  La  lunga 

efpe- 

fomma  efatte^za  trovo  tra  i  medici  Quel  noto  libro  medico  in  Latino  in- 
quelli  quattro  codici ,  che  aa  relazio^*  titolato  Viatìcum  Confi  ant  ini ,  e  lo  fìam- 
ne  col  libro  di  cui  fi  parla  .  pato  a  Bafilea  1 5  36.  col  titolo  De  mor- 

A.  MiTÓvppoLtriq  tm  E‘<poSlav  I2AAK  borum  cognitione  &  curatione  3  c onferva  il 
roti  ISPAHAiTOX  IccTpoZ  òc7To  cpmviq  K£2N-  medefimo  ordine  di  quello  Greco,  ma 
STANTOS  rov  MEM<t>ITOY  UrpcZ .  Bi-  vi  mancano  molte  cofe,  che  qui  fono 
Gxtov  xgu)Tis  [Jjvkìss  ^fjoxTi  xij>pa  xzxx,-  per  avventura  le  piu  belle  e  le  più  in- 
cl  à  ixiygapìi  E ’<póSio  tw  tereffanti .  Di  quella  ifiefla  opera  Greca 

onpjcóvTcov .  manofcritta ,  diede  alcune  notizie  libra- 

fi  .  E’<p óèia,  tcòv  kxaìqfjtjoóvTuy  cvvt&ìvtcc  rie  eftrinfeche  il  dotto  Lambecio  Bìbliotb- 
mpk  ZA<I>AP  EArzizÀP  A’póZs  tuo*  /**-  Caef.  Vindob.  lib.  VI  cod.  XXIX  pag. 
TevpgctrSivTot,  Sì  sìq  t'w  E"  XXuSu  SioiXsktov  I2$\  con  qualche  varietà  da’  noilri  co- 

srctpai  Tiyo$  KS2NSTANTINOX  xeAXapozvis  dici .  Il  Fabricio  Bìblioth.  Gr.  voi .  XIII. 

PHflNOY  cv  stttcc  Tpiì[juct,<ri .  B&Xiov  Szu-  pag-  31.  in  elencho  medicorum .  ne  fa 
vsps  i^iyoiXa  nctXoHov  xsxaXvfjufAè-  brevifiima  menzione  prefa  dal  Tiraquel» 

vov  ìlffAetri  »  h  ixiypu<pk  E ’<p.  7.  lo  .  v.  Acbmeth ,  e  il  fenator  Gio.  baf. 

knoS.  Donado  nel  Trattato  della  letteratura  de* 

r  .  E\£.  r.  knoS.  crwTzSlvTcc  7ca,p«,  ZA-  Turchi  pag.  51.  tra  i  libri  Turchefchi 
*X>AP  EAEZIZAP  A'ptz/38  rivo?,  ed  Arabi  pone  il  feguente»  che  pare  il 

Bino  %opk  7ivo$  KONETANTINQY  PH-  medefimo  col  noftro  .  Viaggio  di  Felie- 
riNOY  £4%  ruv  E'xxkSoc  <pcov'w  h  z7tto&  grinì  in  medicina ,  autore  Emhet  Ibim 
TpKfAxo-t  -  B*/3 Xiov  SzvTipa  f^nxaq  7t*%o  iq  Alebì  Caled,  Al  nofiro  propofito  fa  il 
xxXXoq  yzypc&tfjfAzvov  vzeorì  Mapitro*  Sì  feguente  curiofo  articolo ,  che  ivi  fi  leg- 
vQoXporw  »  ù  sxtypecQ'»  E’<p.  7.  kic.  ge  lib-  VII.  c.  22,  nel  quale  benché 

A.  E  (pòdio,  jou  TAEEQ.TOY  fti/3  xfov  non  sJ  incontri  T  efatta  teoria,  vi  fi 

StvTzpy  [jjixpoo  [AjwavqTrtiXciucv  Sìpfjjctri  xpo-  fuppone  però  V  oflervazione  frequente 
Pai  xzxcotoppivov .  cu  ìi  kpx'v  tei 'mi  .  èV«r«*  di  certo  cafo  particolare,  di  cui  fono 
B-z»  Sz  yzypom toli  cv  rd>  7ztei  E  <póS,  7 ,  fiati  da  alcuni  e  da  me  ancora  veduti 
70%,  9$  n  Ì7riy^(pn  Efi>,  r.  r«|.  gli  efempi  di  fatto  nei  male  venereo. 

U£- 
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jerienza  di  ben  due  fecoli  e  mezzo ,  da  che  tal 
ale  fi  è  comunemente  fparfo  >  acquiftata  dai 

me- 


IIEFI  EAE4>ANTIA2E£22 
»  Acofiav  risrtft  K.$£<pi/x$  . 
r«5  ptjx<ciyo%  eà  vrXisrX  /3#- 

S«5  (l)  . 

%pt}70T) js  a7rtorc$t  ft>  |eW  rpoVtf  , 

[Ai*  xxfyxipsi  xxt  ffpo  xxipou  , 

j&ecpTtKo)'  jrup  Ipo/ 3x^Scrx  rb t  yótroy . 
fi>xq  Jé  vorrei  rv(*>$>opx  b'tìxrxxXx^\t)  , 
xi  t/jur&oy  Ìjimv  ex  vbrif  revvxderxi. 
xi  rvy  òoxtsrxv  reti  pus  np/jcogixv  t 

XtVYiV  CCQopfAW  iXTite7(T6)TV)p{ot,$  . 

AnOPIA  f/jzyxMi  xxt  xxrx  rs/C~ 

rx$  ìxr p xxì  àtìasrKxhiSc,  x  pirite,.  xul 
jrvi  erlv  ìf  ì  p  zy-rvj«r<5 .  A ixrl  ó  A12BOS  ore 
vyylverxi  7rpb$  owfsrlxv  yvvxixi  iyisT , 
xì  s/\9y  xXXoc,  r <?  òyiv>$  xxì  rvyytverxi 
•jtT  xór*j<;  Ttx'àavm  ywxwb$,  vrgbrepoy 
m/3outxi  ère?  vzzep  rijv  TrxSovrxv  yvvxTxx , 
ATXIS  rtj?  ìpùrviqrtw^y  xxì  ,  C? ti 

’6}\Xcì  r av  <rc(pZv  etpqrxy ,  ori  e/  e%ovre$ 
eb  roiourov  yrxS-o e,  [AoXw 'atri  rby  xìpx  ay 
•■^KOf/,sv ,  xtfM  8  est  y-x^i^iy  xuns$ 

hrótvea&ey  xvif/vis  7rviovro$  T  E/  yòtf  tStov  rày 
gyp>5  <*£p#  5refcpoiiveJ(r*v  ^£5  Kctt  dlb'xrxuri 
TTXgxirur&cit  7?d>e,  rby  revov  xxì  ru[/j(/jtxroy 
rby  cvrx  rbf/jx  yrgbg  rópt/x ,  jcc«  p/vea  5rpo$ 
ptW ,  xvxzViovrec,  dixnveovres  ,  où  ruy- 
%upoZ[tiiv  (3)  <pf yin»  »  A«|<y  yrAxrprepey 
jrspt  rara  .  tos  rufjoxrx  r&v  yvvxixav 
tipvypx  7TXW  ,  xxi  èx  hTtorufyi  xùBsjpby 

xxì 


DE  ELEPHANTIASI 
•vel  Lepra ,  quae  vulgo  Celephta  • 

O  fapiens  flagdlum  0  dìvitnirum  pr$~ 
fundum  . 

O  bonitatem  inexplebilem  9  inufitatum 
morem . 

Jllos  quidem  purgai, & ante  tempus  ìudìàì , 
Purificante??}  ignem  ìniiciem  morbum  . 

,  Nos  vero  admonet  calamitate  magifiros  » 
Praemiumque  e  morbo  parai  ■ 

Et  quod  videtur  ejfevitae  fupplicium  , 

Id  novum  argumentum  praefiat  falutis 
fifiUAESTIO  magna  &  alta  fecun * 
dum  artifices  medicos  ac  magifiros  opti - 
mos  Haec  efi  interrogatìo  jQuare 
cum  Elephantiacus  rem  babuerìt  cum 
femina  fana  ,  alias  fanus  mox  eam 
iniens  labefattatur  prius  quam  ipfa  fe*> 
mina . 

SOLUTIO  ìnterrogatìonìs .  Dico  multos 
fapientes  putajfe  aerem  quem  trahimus 
inquinari  ab  iis ,  qui  buiufmodi  morbo 
affetti  fint ,  ideoque  opus  effe  nos  non  affi - 
dere  fupra  ventum  flantem  ,  &  aperto 
aere  uti  nos  hortantur  ,  docentq  vitate 
angufium ,  qui  mìfeetur  exfpirando  & 
in/pirando  ora  &  nares  invicem  adverfum 
habentibus  -,  quando  fugere  non  conce datur . 
Dicam  vero  amplius  de  hac  re .  Corporei 
feminarum  humìda  omnino  funt ,  neque 
continuo  »  fatis  cito  recipiunt  hunc 

mor¬ 


ivi)  Hadr  Reland,  praefat.  ad  Borhaneddini  Enchiridion  Solent  Arabes  oris  Ih 
brorum  fuorum  carmina  &  apophthegmata  illinere ,  quae  quum  aliis  librariis  vel 
fcriptoribus  venufta  videntur  nec  ab  argomento  in  quo  verfantur  aliena  illa  faepe 
in  textum  recipiunt  ■  In  primo  noftrorum  codicum  cetera  minus  emendato  le* 
gitur  Ù!* 1  <rc<pix$  f#syt&o$ ,  O  frpìentiae  magnituàìnem  . 

(1)  Forte  legendum  <J'*  ovwi  iuvat . 

(3)  Sic  eft  in  utroque  codice  ,  fed  legendum  <rvy%vpou{hivci  vel  «  <rvy%<»pép'tSx . 
Ratio  conftruétionis  turbata  eft»  ut  plerumque  efle  iolet  in  fcriptis  Graecorum 
deterioris  aevi  » 
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'  *  ~  '  "  . 

medici  deile  culti  ili  me  nazioni  Europee»  ha  dimoftra- 
to ,  che  ove  il  veleno  venereo  contratto  Iìa  recente» 

•  o  in 

’  -  , 

è  7.uffi^u  t8to  70  ttuAqc,  S'iuTrBpuvui ,  morbum  ,  ita  ut  pervadat  ad  exterio - 
Itti  rote,  g| co,  J'ìu  70  ù(rffiAzicr$cit  7 opto  va,  qucd  ìnterioribus  partibus  aliquan- 
701C,  bóoriùGtc,  fjjiXétri .  zffit  yup  70  Uavbv  din  detineatur  •  Totefi  enim  calor  ille 


y  vrupu  (pótriv  Bsp/uuoaw  uAAoiùxrui  (£  dia 
(tttbT^ui  <$  xutu  [AiKp'òv  s£u7rAcb<rou  cùc, 

/  /  ,  '  v  \  .  \  f<\ 

7Xffi^yv  Xivynv  ,  uAAU  XU7U  f/jixpov  OIU 
70  7TAv)Ùo$  70U  iVUV7i%  ùy  poZ  . 

B&AojUiUi  b\  <£  zTsgxv  IttiAvviv  bIttziv  . 
Aoy/cro<To  b'I  715  ori  TTctpu  70Z  uvAoZ 

*,tr£Pffi7Ut  TOVTO  70  TTUPoq  7TpO$  7iS$  TToA- 
,  (Joy  f/jd  yzvot7o  ,  £1071  b  xuvAa$  7>}v 

77p0C’)§yìTiKyiV  ouVUf/JlV  ’iffil ,  XUAbITUI  fù 

Tra pc&  sroAAav  ciTToxpmx v>  ,  y  ds  f/tWpu 
7>jV  iAx7lX V)V  .  Kul  iUV  pOy  Biffi  .7X07^  7YiV 
duyxfàiy  y  f/jyrpu  TruvorucrB'u  ò  A óyo$  t^5 
pifiiur %  fiA.ufiy$  7&iv  AufiZv . 

Aé|  co  di  (c1  uAAyv  btti'Avitiv  ■  Tu,  <r copti 01,700 
7m  yvvuixuv  zffiivi  ruv  scriSvf/jiciv  è% 

9"7U§yfu. V  ZVOTTAoV  jU/STU  7 COV  ZTBPMV  fJjO- 

glM  toc,  7W  7C0V  CC'»bpù)V  dvVGip/jlV  ,  UAs  COTTO 

jt»y7  pu$  ècco  7 h^piuccc,  elìda) .  K ocì  ptióop- 
7V<j  Ix  7b7iS  y  UÓAy  70Z  igaroc ,  ori 
uvopxc,  diysi  zìe,  f/jyypoyv  7 cu,  ol  yvyuixu$ 
èdcipjjxs  .  Tx  yup  c ró)p/jci7el  7cov  dcvdpm 
sffivcri  ryv  zttiS-v  [Ajiuv  atro  t oj  ynenoc, ,  7'yv 

fìipf/jCKTlMV  dì  M7T0  7V!$  xxpdicic,  ,  TOV  d 5  ipCt)7X 

sv  rea  iyxBtpócAo) .  O't^v  di  sAéy  b  xdipoq  7 yg 

Bxxp'icrwc,  TO(j  <r7Tip\hOC70C»V.ClTipffi>VTCU  KOOVVOi 

cotto  rS  iyxtcpócAH  £  7&~%.ó[Sj7rciV70$(ró)f/jct70$  , 
ìdpa)$  dici  7xv  UdyAiov  vropwv ,  *X7X AzidpQiv- 

7C0V  KBVM  7C0V  CldyAcPV  7TopOOV.  AupbficlVCÓV  7yV  ZK- 
Ttvoyv  Tìis  ywaiKOS  Ò  cdyp,XiVG)V  OVTCOV  7ù)V  TTopav, 

scrAycrB'woiv  7TVBupx>X7(§A-  ìS  ?rpo<r«s» 

xoAAyf/jivii ,  xaì  jtUTBtAvif/jfJj£V% ,  diciTTipdv 
7 cidyAiif,  7TcpiS$  phi7ida%i  7oì 5  t| co  pt/spuri, 

$  SbcAAvv  70  TTGtS'OC,  UTTidzt'iz  ,  [A lydiVOC,  OV70$ 

7S  xwAvov7o$  .  Eì  d&  7ic,  iiTry  nas  tSto 
70  ttÓc^oc,  dpofioAwz  idojxsv  ieri  7X  uva , 
eWes  tS  j’S  TCpoe  7W  phY^PUV  ,  oCTFoy.pivo- 
fA/Ui  70Z70  (c1  Aiyat  .  E’xfMCip7ZpiOV  iftU 
7W  lyxvp/jovoZcrciì  ^  KutmtóiTW  ^ 

ry» 


prue  ter  mturarn  im?nutare  &  dijfemi- 
nare  ,  &  pdulafim  expetndere  motum  , 
non  quidem  citìjjìme ,  fed  lente  admodum 
ob  copiam  humiili  obfijlentis  . 

Volo  &  aliud  refponfum  dicere .  Ne 
quis  vero  putet  per  carniera  ingredi 
hoc  malurn  plerifque  hominìbus .  Id  mi - 
hi  ne  fiat .  Coles  enim  vim  habet  prò - 
trudendi ,  quae  plerifque  excernens  five 
expultrix  vocatur  ■  Éeminae  vero  locis 
efi  vis  trahendi ,  quam  nifi  habeetnt  cefi 
fet  omnis  fermo  de  dieta  noxa  elephan - 
tiafis  . 

Utar  &  alia  explicatione .  Teminarum 
corpora  appetìtum  habent  non  conjlantem > 
&  concìliatum  ceteris  partibus  ut  viro* 
rum  efi  illa  facultas ,  fed  ab  utero  ufque 
ad  pudendi  mufeulos .  Tefiimonium  hu - 
ius  rei  efi  Sermo  de  amore ,  quo  de  vi¬ 
ri*  mentio  fit  ,  de  femìnis  non  itera-.. 
Corpora  enim  virorum  appetitum  habent 
ab  hepat  e ,  excalfadtionem  a  corde,  amo- 
rem  vero  in  cerebro  .  Cura  vero  femi- 
nis  excernendi  oc  c  a  fio  advenerìt  ,  eius 
fcatebrae  a  cerebro ,  <&  ab  univerfo  cor- 
pore  defluunt  ,  ut  fudor  per  imperfpi- 
cuos  rneatus  ,  ipfis  meatibus  inanibus  re¬ 
li  Bis  .  Aere  ab  expiratione  feminae  in¬ 
fetto  ,  cum  ii  meatus  vacui  pateant , 
fpiritu  implentur  inutili  ,  cui  iam  vi¬ 
rus  adhaefit  involutum  •  Id  occulta s  iU 
las  vias  pervadens  tabo  externas  par¬ 
te, s  infecit  ,  &  malurn  pullulare  ofien- 
dit ,  cum  nihil  obfiiterit  ■  Si  quii  au * 
tem  roget  quomodo  morbus  Ine  irrue- 
rit  ,  &  fe  dederit  in  fuperiora  ,  cum 
venenum  fit  ad  uterum  ,  refpondens  di¬ 
co  ,  gravida  e  me  exemplum  habere  ,  quae 
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o  in  poca  quantità ,  o  indebolito  da  qualche  idoneo 
rimedio ,  ei  può  edere  dileguato  col  copiofo  ufo 
d*  alcuni  decotti  fudorifici ,  come  di  Guaiaco  »  o 
di  Salfapariglia ,  o  d’ altri  (imiti  legni  o  radici , 
indente  con  una  infigne  diminuzione  di  vitto.  Quan¬ 
do  poi  quel  veleno  è  molto,  e  da  gran  tempo 
fi  è  profondamente  infinuato  con  molta  offe  fa  dei 
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vehemmti  &  continuo  capitis  dolore  ten- 
tatur ,  vertigine ,  inappetenti^ ,  & 
macie ,  faliva ,  fputo  ,  vomita  ,  fnalacia  » 
cibos  abfurdos ,  ér  noxios  vorans ,  carbo¬ 
ne  s  nemps  ,  lutum  ,  citnoliam ,  aliaque  bu¬ 
ia  f  modi  •  tìinc  patet  uterum  capiti  & 
Jìomacho  communicare ,  ut  &  Galena? 
fapientiffimus  docuit .  Ali  am  quoque  cauf- 
fam  videmus  in  univerfum  non  fpeciatim . 
Tunuchorum  genae  barba  carent  ,  etjl 
Unge  maior  inierjìt  diflantia  .  Femìnas 
pr aeterea  anima  dvertìmus  pojlquam  eh 
menjlrua  defierint ,  in  inferioribus  qui - 
dem  patì  cotylarum  ifebii  doler es ,  hypo- 
chondriorum ,  lumborum ,  tibiarum ,  cru- 
rum ,  &  reliquorum  ,  ìmmo  dicere  pof- 
fim  quoque  &  podagrae  .  Ad  fuperìora 
vero  vertiginem  crebrumque  capitis  dolo- 
rem  .  lis  fiomaebus  imbecillus  non  appetii  » 
non  bene  concoquit  ,  venter  totus  fla^ 
tibus  impletur .  Surfum  igitur  &  deor - 
fum  muliebres  loci  babent  potejlatem . 
6)uandocumque  autem  ii  denfantur  & 
arttantnr  a  dira  &  fordìda  labe,  & 
purgans  facultas  immìnuitur  ,  ncque  po¬ 
ti?  ejl  per  ìnferiora  protrudere  &  abìgere 
venenum  ,  id  ex  baiai  ad  fuperìora,  & 
paulatim  rarefeunt  meatus  ,  exeuntque 
pefiiferi  &  diri  bumidìque  vapores ,  a 
locis  rarefatti?  .  Hi  vero  loci  retrorfum 
impertiunt  organis  fpirandi  ,  qnae  cum 
fint  follìbus  fabrilibus  fimilia  fpiritum 
trahentia  &  reciprocanti,  ìnficitur  inde  aer 
quem  vir  ducit  &  eius  interioribus  inter¬ 
ferii  ur ,  un  de  &  morbus  bic  folet  ex  orivi . 
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iolidi ,  è  certiffimo  che  finora  non  fi  è  trovata 
materia  più  efficace  per  eftirparlo  dell’ Argentovivo , 
il  quale  lì  può  con  Comma  innocenza  far  pallate 
in  conveniente  dofe ,  e  coi  Coliti  prudenti  riguardi 
alle  circoftanze,  come  negli  altri  rimedi,  venendo 
egli  agevolmente  a  mifchiarfì  cogli  umori ,  e  ad 
efier  portato  per  tutti  i  canali  dell’  uomo  vivente, 
madiate  Ce  fi  uniCca  all’  uCo  di  tal  rimedio  la  co¬ 
pio  fa  bevanda  di  qualche  decotto  o  dei  mentovati 
iùdorifìci ,  o  anco  d’ altri  di  materie  vegetabili  più 
tenere  e  più  frefche ,  e  Ce  vi  li  aggiunga  ancora 
la  Cottile  e  parca  dieta . 

Col  qual  metodo  fi  è  veduta  molte  volte  ris¬ 
ici  re  felicemente  in  quaranta  giorni  tal  cura ,  quale 
i  Coli  decotti  far  non  poterono  mai  in  quarant’ an¬ 
ni,  onde  aliai  giudo  fembra  il  fentimento  del  gran 
Boerhaavio  (*),  che  la  Lue  venerea  Coffe  inCanabile 

pri- 

artefice  Ateniefe,  il  qual  vilfe  fecondo 
Newton  1000.  anni  avanti  a  Grillo  li 
fèrvilfe  di  quello  pefante  e  mobiliffimo 
liquido  minerale  nella  compolìzione  del¬ 
le  fue  llatue  automate ,  come  ne  attella 
Arinotele  De  Anima  lìb-  2  f.  5.  colf  au¬ 
torità  del  poeta  comico  Filippo.  Se  poi 
Dedalo  avelie  apprefa  la  notizia  Ar¬ 
gentovivo  o  in  Egitto  ov5  egli  viaggiò 
per  imparare  ,  o  fe  i  mercatanti  Feni¬ 
ci»  fo fièro  foliti  portarlo  bello  ed  efìrat- 
to  e  purificato  inlieme  coll’ altre  merci 
alle  città  marittime  della  Grecia ,  rima*» 
ne  incerto  appreflb  ai  dotti-  Certo  è 
bensì  che  nell’Attica  non  fu  conofciuta 
la  fua  effrazione  dal  cinabro  prima  del 
400.  avanti  a  Grillo  ,  poiché  di  ciò  fa 
fede  Teofrafto,  il  quale  fcrivendo  il  fuo 
libro  delle  pietre  f  anno  314  ,  dice  che 

non 


(1)  Boerhaav.  Fraeledl.  Acad.  in  propr. 
Inilitutiones  n.  736.  Ante  Iacobum  Be- 
fengarìum  Carpenfem  lues  venerea  fue- 
rat  infanabilìs  morbus ,  &  inter ibant 
emnes  quos  femel  hoc  malum  in f e  cerai  , 
fed  ìlio  virièus  MERCURI I  cognìtis  coepit 
eum  adhibere  ad  morbum  aliunde  fune- 
jìum ,  &  expermentis  per  mortes  captis 
didicit  frena  pcnere  furenti  malo .  Ben¬ 
ché  f  Argentovivo  lìa  una  delle  più 
importanti  materie  del  jegno  minerale 
a  cagione  delle  naturali  Tue  proprie¬ 
tà  fìngolari ,  è  però  flato  molto  vario 
il  fuo  fato  nel  corfo  dei  XXX.  fecoli 
a3  quali  afeendono  i  ricordi  umani  dal 
preferite  nel  qual  noi  viviamo.  Non  è 
improbabile  che  foffe  conofciuto  anco  nel 
principio  di  quello  intervallo  illorico, 
poiché  fi  dice ,  che  Dedalo  ingegnofo 
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prima  che  fi  co  no  fcefi'e  la  virtù  del  V  Argentovivo , 
poiché  noi  vergiamo  eh’  ella  refi  ile  tuttavia  a., 

qua- 


non  erano  più  di  90.  anni ,  che  in  Atene 
fu  introdotto  quell’ artifizio ,  avvertendo 
che  tal  liquido  s’  e'firaeva  dal  cinabro  , 
non  folo  per  moftra  ma  ancora  per  qual¬ 
che  ufo  •  Durò  quella  droga  ad  effe- 
re  mal  nota  per  lungo  tempo  ,  poiché 
Diofcoride  e  Plinio  che  {crifiero  nel 
orimo  fecole  dopo  Collo  ne  parlano 
poco  e  confufamente  ,  e  al  fohto  del 
oro  carattere  di  troppo  creduli  e  di  poco 
fpemncntali  fi  avvi  fimo  di  fupporlo  ve¬ 
leno  quando  venga  introdotto  nel  corpo 
umano.  Innumerabil  gregge  gli  ha  poi 
feguitati  in  quella  opinione  fenz’ alcun 
fisico  fondamento.  Nel  fecole  II.  non 
par  che  foffe  punto  crefciuta  la  cognizio- 
ne  medicinale  òéìVArgeniovivo  ,  poiché 
Galeno  che  illuftrò  quei  tempi  ,  e  tanto 
feppe ,  e  tanto  fcrifie  ,  or  fi  dichiara 
di  credere  ,  che  quel  minerale  non  fia 
buono  a  nulla  per  gli  uomini ,  ed  ora 
parlando  da  galantuomo  confefià  di  non 
avere  alcuna  efperienza  de’  fuoi  nocu¬ 
menti  ,  ed  or  fi  lafcia  portare  dalla  fe- 
guace  credulità  a  fupporlo  perniciolb . 
Nel  fecolo  IV.  Aufonio  figlio  di  me¬ 
dico  e  Confole  Romano  a.  C.  379,  ri- 
conofce  in  fatto  X  innocenza  ,  anzi  la 
virtù  di  contravveleno  nt\X  Argentovivo  , 
benché  preoccupato  dal  volgare  errore  in 
quell’ iftefio  racconto  lo  chiami  veleno. 
Efigr.X-  I  baffi  Greci  Oribafio ,  Aezio , 
Paolo ,  fino  al  VII* fecolo  ne  ebbero  il  me- 
defimo  concetto ,  com'  ei  non  ofavano 
in  nulla  ne  penfare  ne  indagare  da  fe 
medefimi .  Un  poco  più  franchi  furono 
gii  Arabi  ,  che  fembrano  efiere  fiati  i 
primi  ad  accorgerli  che  X  Argentovivo 
poteva  pafiare  per  gl*  inteftini  umani 
Lenza  offendere,  ed  i  primi  ancora  che 
abbiano  ardito  di  mefcolarlo  cogli  ungen¬ 


ti  per  alcuni  mali  efierni  .  I  Latini  bar¬ 
bari  parte  fono  Chimici  del  fecolo XI IL 
e  del  XIV,  i  quali  fuori  delle  loro  fventu- 
rate  illufioni  furono  per  incidenza  forniti 
di  non  poca  cognizione  d’iftoria  naturale, 
e  d’  efperimenti  filici  .  Coftoro  col  no¬ 
me  di  Mercurio  in  vece  d’ Argento  vivo 
fecondo  il  loro  inutile  gergo ,  refero  co¬ 
mune  la  ricerca  intorno  a  quello  mi¬ 
nerale  ,  ed  aiutarono  ad  abolirle  la  va¬ 
na  paura  di  veleno ,  mentre  egli  è  fera- 
plice,  ma  inventando  le  compofizioni 
veramente  velenofe  di  efio  con  alcuni  fall 
corrofivi  per  mezzo  di  fublimazioni ,  e 
di  precipitazioni  ,  furono  anzi  cagione 
che  il  volgo  più  ne  temefie  ,  il  volgo  che 
delle  differenze  delle  cofe  non  fuoi’  efi 
fere  molto  follecito  ne  capace.  Un  al¬ 
tra  parte  dei  Latini  barbari  fapienti  fo¬ 
no  fiati  i  Chirurgi  e  i  Medici  ,  de* 
quali  alcuni  affai  buoni  ne  abbiamo  dal 
XIII.  a  tutto  il  XV.  fecolo  Cofto- 
ro  ebbero  maggiore  efperienza ,  e  più 
ficura  cognizione  di  quefio  rimedio, 
e  ne  approvarono  molto  P  ufo  efter- 
no  nelle  unzioni  per  li  mali  cutanei  più 
gravi  e  più  ofiinati  ,  come  fi  vede  dai 
loro  libri  che  ora  fono  ftampati ,  e  da  al¬ 
cuni  che  fon  rìmafti  tuttavia  manoferitti. 
Col  fondamento  di  quefta  pratica  fu 
l’ Argentovivo  applicato  alla  cura  della 
lue  venerea  al  principio  del  fecolo  XVI. 
dal  nobile  uomo  Giacomo  da  Carpi ,  che 
fu  diligente  anatomico,  ed  infieme  gran- 
difiimo  cerulico  e  molto  letterato ,  e  ma- 
ravigliofo  medico  ,  e  perfona  generofa 
favia  ed  aftuta,  come  ce  lo  dipigne  il 
nofiro  Benvenuto  Celli  ni ,  che  ben  lo  co¬ 
nobbe  ,  e  lo  fervi  de’  fuoi  preziofi  lavori 
in  Roma  Quindi  fu  l’ufo  dell }  Argentovi¬ 
vo  molto  controverfo ,  poiché  Teiperienza 
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qualunque  induftria  di  quei  medici,  che  per  non  per¬ 
dere  le  belle  cofe  da  loro  imparate  nella  gioventù, 
o  per  altra  non  medica  ragione  fi  o binano  a  non 
godere  dei  progredì  che  l’arte  va  Tempre  col  tem¬ 
po  facendo  . 

Se  F  acque  termali  pollano  edere  di  giova¬ 
mento  ne’  mali  venerei ,  è  data  per  qualche  tempo 
quedione  trai  medici .  Varii  tentativi  anno  final¬ 
mente  fcoperto ,  che  per  la  cura  perfetta  bifogna 
abolire  1’  ellranea  infezione  col  mutare  per  quanto 
è  poflibiìe  la  mafia  degli  umori ,  accrefcendo  1’  e- 
fìto  ai  già  corrotti ,  e  introducendone  dei  nuovi 

T  e  pu- 

fece  vederne  mirabili  effetti  in  alcu-  lità  in  contrario  per  colpa  degl5  infermi 
ni  cali  Sifperati  ,  e  fece  anco  vedere  o  de5  medici ,  o  per  cagione  del  male 
delle  recidive  ,  e  degl’inutili  tentativi,  iffeffo ,  il  vantaggio  nel  calcolo  in  favore 
"Non  piacque  a.  molti  medici  tanta  fe-  del  mercurio  è  incomparabilmente  mag- 
licità,  ed  alcuni  furono  così  malvagi,  giore,  fedì  contino  i  non  guariti  e  i  dan- 
che  declamando  contro  a  quello  mete-  neggiati  anco  dai  foli  decotti  -  Sicché  è  av- 
do  fpàr£ero  venefiche  refleffioni  affatto  venuto  finalmente,  che  nell5  approvazic- 
aliene  e  falfe  intorno  alla  pietà  ,  e  al  ne  del  mercurio  concorrano  i  medici  più 
còffume  di  quei  valenti  uomini,  che  forti  in  fapere  fperimentale,  e  più  candidi, 
così  ampliavano  la  medicina  •  In  tutto  i  quali  ben  fanno  che  non  folo  coi  medi- 
quel  fecoio  XVI.  rimafero  i  due  parti-  carnenti  mercuriali,  ma  quali  con  tutti 
ti,  ponendoli  tra  gli  oppolitori  del  mer-  gli  altri  li  può  far  male  egualmente  fe  lì 
curio  alcuni  de’  più  dotti  ,  i  quali  mo*  adoprino  con  tra  le  regole  dell’arte  faluta- 
ffrarono  la  loro  averlione  ,  ma  per  dir  re ,  Nella  noftra  città  ,  la  cui  fcuola  ora 
vero  non  ne  addulfeto  mai  nelfun  moti-  fiata  per  lo  avanti  aliena  da  quello  rime- 
vo  pienamente  giufto  ,  riducendoli.La  loro  dio  per  troppa  cautela  ,  è  ora  fvanito  que- 
più  valida  ragione  fidamente  all5  abufo  fio  non  gloriola  timore  .  La  quefiione 
che  ne  facevano  i  falli  medici.  Nel  fecoio  intorno  all'efficacia  di  qualunque  medica- 
XVII.  l’efperienza  >  eia  lunga  confiderà-  mento  è  puramente  di  fatto,  e  il  razio¬ 
ni  ione  fece  prevalere  per  tutta  1  Europa  la  cinio  vi  ha  poco  luogo,  quantunque  in¬ 
cura  mercuriale  della Jue  venerea,  per  lo  gegnofo  o  erudito,  molto  meno  poi  f! 
più  per  mezzo  della  falivazione ,  efìendo  grolfolano  e  difettivo.  E  del  fatto  iftefib 
fempre  in  minor  numero  e  più  deboli  gli  non  poffono  ben  giudicare  quei  che  non 
oppolitori •  In  quello  finalmente  XVIII.  nc  anno  mai  fatta  la  prova,  e  che  fi  db 
fi  e  tal  rimedio  ilabihto  anco  fenza  la  ch’arano  di  non  la  voler  fare,  e  che  nem** 
falivazione,  crefcendo  fempre  piu  il  nu-  meno  li  degnano  di  ricercare  con  inge¬ 
nero  de5  guariti ,  e  de5  perfuafi  ,  poi-  ima  equità  fe  fieno  vere  le  prove  fatte 
ehè  ammettendo  anco  tutte  le  cafua-  dagli  altri . 
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e  puri  ,  e  che  in  oltre  bifogna  per  emendare  i 
rei  effetti  di  quel  veleno  ,  introdurre  materie  (di¬ 
venti  e  attenuanti ,  che  mutino  la  coefione  mor- 
bofa ,  e  altre  nuove  ne  creino ,  per  le  quali  av¬ 
venga  che  quel  materiale  fomite  venefico  fia  por¬ 
tato  fuori  del  corpo . 

Da  quella  fola  efpofizione  apparifce  »  che_> 
molto  ragionevole  fu  la  coniettura  di  quei  favi , 
che  fi  fervirono  i  primi  de’  bagni  e  delle  bevande 
termali ,  fe  non  per  totale  rimedio  contra  il  veleno 
venereo,  almeno  per  potente  aiuto  di  quei  medica¬ 
menti,  che  1’ efperienza  ha  dimollrato  ai  barbari  e 
agli  eruditi  effere  fufficienti  a  dillìparlo ,  con  quella 
lenta  perfeveranza ,  o  difcreta  repetizione  che  la 
prudenza  medica  infegna.  Così  colla  ficurezza  del¬ 
le  prove  fi  è  potuto  riconofcere ,  che  le  pallate 
d'acqua  termale  alla  fua  forgente  facilitano  molto 
la  foluzione  degli  umori,  e  la  loro  mutazione,  eva¬ 
cuando  e  riempiendo  ,  quando  tali  operazioni  fi 
tentino  coll’  ufo  dei  decotti  fudorifici ,  o  dell’  ar¬ 
gentovivo  ,  ma  Ili  me  fenza  prò  movere  falivazione , 
lui  luogo  ideilo  ove  fi  bevono  quell’  acque  a  paf- 
fare,  e  nel  medefimo  tempo,  e  mentre  fi  può  go¬ 
dere  ancora  il  meccanico  aiuto  di  quelle  frequenti 
immerfioni ,  che  per  1’  uniforme  temperato  calore , 
e  per  la  virtù  penetrativa  fono  di  gran  lunga  mi¬ 
gliori  de’  bagni  comuni  e  domellici. 

Dei  fintomi  del  male  venereo,  è  manifefto, 
che  la  Gonorrea  può  ricevere  il  più  immediato ,  e 
il  più  pronto  benefizio  dalle  noflxe  acque ,  a  ca¬ 
gione  della  fua  lède  nel  canale  dell’  uretra ,  per 
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dóve  fegue  in  gran  parte  il  pafiaggio  dell’  acque 
bevute  ,  che  mondano  le  fuperficiali  e  {ulcerazioni 
polle  al  loro  contatto,  e  facilitano  il  purgamento 
anco  all’ altre  più  recondite  e  finuofe ,  quando  el¬ 
le  vi  fieno ,  o  nella  follanza  cavernofa  che  l’ iltef- 
fa  uretra  circonda,  o  ancora  nelle  aderenti  glando- 
le  quando  fi  Ila  il  veleno  ivi  inoltrato,  o  nella  pro¬ 
fondità  della  proflata  e  delle  vefcicole  feminali, 
o  per  mezzo  del  canal  deferente  fin  nel  remoto 
laberinto  teflicolare .  Ne’  quali  luoghi  benché  la 
lavanda  interna  dell’ acque  termali  non  fia  così  im¬ 
mediata  come  nell’uretra,  ella  mantiene  però  aper¬ 
ti  i  loro  orifizi  dentro  di  effa ,  onde  facilità  l’ e- 
fito  al  contenuto  corrotto  umore,  e  a  quell’ iflef- 
fe  parti  perviene  ancora  per  mezzo  dell’  arterie 
che  ivi  fono  diflribuite  .  Così  accade ,  che  coloro 

T  2  che 

(1)  GfTervazione  del  lìgnor  dottor  confi der abilmente .  Il  IV.  fece  la  [olita  he- 
TADDEK  iuta  di  lib.  7.  con  molto  profitto.  Il  V. 

Domenico  Buchini  dì  Livorno  ,  fi  por -  bevve  lib.  io,  e  la  gonorrea  andò  termi¬ 
ti)  a  qttefìi  Bagni  il  dì  11  •  dì  Giugno  nando  •  Il  Vi.  fece  la  bevuta  del  giorno  pre- 
1743.  Pif,  fifuefìo  giovine  d1  anni  23.  cedente ,  ed  il  guaio  era  quafi  al  fine, 
di  temperamento  fanguigno  ,  d ’  abito  di  11  VII ■  bevve  al  folito  due  fiafchi  d’ ac¬ 
corpo  carnofo  ,  affai  robuflo  di  forche ,  fu  qua ,  e  la  gonorrea  s*  andò  riducendo  a 
fei  mefi  avanti  attaccato  da  una  gonorrea  pochiffima  acquerugiola  .  V  Vili .  e  IX. 
gallica ,  la  quale  di  prefente  lo  tormenta  fece  la  f olita  bevuta  d'  acqua  del  fon- 
con  copiofo  fi carico  dì  materie  verdaflre  ,  tino  ,  e  fava  nella  flejfa  maniera  .  fi  X ■ 
e  con  gravi  dolori  nell'  atto  d’  orinare .  fece  le  folite  bevute ,  ed  era  affatto  gua¬ 
di  fu  preferiti  a  a  paffare  V  acqua  del  rito  .  V  XI  fatte  le  medefime  bevute , 
fantino  del  bagno  occidentale  detto  della  partì  dal  bagno  perfettamente  guarito  • 
Regina ,  ne  bevve  in  quel  giorno  alla  do-  Altra  Offervazione  del  medelìmo. 
fe  di  lib.  7-  e  gli  pafso  per  orina  fenza  Antongaleazzo  Cor  fi  d}  anni  24  ,  di 
il  minimo  incorni  do  ■  Il  IL  giorno  ne  temperamento  fanguigno  ,  di  comploffione 
bevve  la  medefìma  dofe  ,  che  gli  pafso  flofcia  fi  porto  a  noflri  Bagni  il  dì 
felicemente  ,  e  andò  notabilmente  mi -  i$\  Giugno  1743-  ?if  Biffe  c^e 

gliorando  .  il  ìli.  bevve  la  folita  dofe  dd  aver  praticato  da  due  mefi  e  mez- 
con  felice  efito  ,  e  [ignito  a  migliorare  zo  con  una  donna,  fe  la  pafso  bene  fenza 

accor - 
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che  e  (Tendo  guariti  coi  convenienti  metodi  da^ 
tutti  gli  altri  effètti  del  male  ,  ne  ritengono 
quella  fola  trilla  reliquia  d’  una  occulta  fi  11  ola 
deli’  uretra ,  polTono  molto  diminuirne  le  confe- 
guenze ,  fe  di  tempo  in  tempo  anco  per  lunghi 
intervalli  ricorrano  alle  falutari  forgenti  delle  no¬ 
li  re  acque ,  come  fi  è  già  accennato  parlando  dei 
mali  Urìnarìi ,  nella  clafie  dei  quali  palla  allora 

que- 


accorger/  dì  cefo,  alcuna  per  lo  /pa¬ 
zzo  di  20.  altri  giorni  ,  pajfato  queflo 
tempo  cominciò  a  enfiargli  il  collo  dei 
piedi  e  le  gambe,,  con  dolore  fiempre  fij/o 
nel  collo  fieffo  dei  piedi  ■  L3  enfiagione  [va¬ 
nì  pafiati  cinque  giorni ,  ma  il  dolore 
[addetto  profeguì  fenza  veruna  diminu¬ 
zione  ,  anzi  andò  qualche  poco  aumen¬ 
tando  fi .  Ei  lo  [entiva  nel  principiare  a 
muover fi ,  e  fi  moveva  con  difficolta.  , 
ma  dopo  pochi  pajfi  cefidva  affatto  la 
difficolta  al  moto  ,  e  poteva  fare  fa¬ 
cilmente  le  fue  faccende.  Appena  J va¬ 
nita  V  enfiagione  ,  gli  comparve  una 
-durezza  circofcritta  e  rotonda  nell3  in¬ 
guine  deflro  ,  che  nel  crefcere  dette  tut - 
ti  i  cantra ([egni  di  bubone  venereo  ,  e 
dì  fatto  fu  tale  ,  e  per  tale  gli  fu  cu¬ 
rato  ,  e  venne  a  [uppurazione  e  s3  aperfie 
da  [e  ,  avendo  folamente  avuto  bifiogno 
dell3  operazione  del  cerufico  per  dilatare 
V  apertura ,  Dopo  la  /uppurazione  di 
detto  bubone ,  gli  comparvero  alcune  ul¬ 
cere  intorno  alla  corona  del  glande  che 
fletterò  aperte  intorno  ad  un  me/e  e  mez¬ 
zo  ,  ed  il  bubone  flette  aperto  da  tre 
mefi  in  circa  .  I  dolori  in  tutto  queflo 
tempo  andarono  dilatando/ ,  occupando  le 
ginGcchia  ,  i  fianchi ,  le  [palle  ed  ì  go¬ 
miti  ,  e  per  tutta  l ’  invernata  andò  a- 
vanti  travagliando  in  quefla  maniera 
fino  a  tutto  il  mefie  di  maggio  ,  quan¬ 
tunque  in  queflo  tempo  avejfe  adoperati 


molti  rimedi  >  dal  qual  tempo  fino  a 
quello  delle  bagnature  i  dolori,  fi  refie¬ 
ro  piu  oftinati ,  occupando  particolarmen¬ 
te  le  [palle  ed  i  ginocchi  ,  fino  a  non 
poter  metter  fi  le  mani  dietro  alle  reni  • 
Venuto  al  bagno  in  tale  fiato  ,  fece  nel 
/addetto  giorno  primo  della  fua  cura  s  e 
nel  feguenle  le  fue  bagnature  una  volta 
fola  nel  bagnetto  la  mattina  ,  [enza  pren¬ 
dere  acqua  veruna  ,  e  [enti  manifefio  fol- 
lievo .  il  III  fece  due  bagnature  nel  fo¬ 
lti  o  luogo ,  e  ne  rifentì  del  giovamento  s 
perche  potè  metter fi  le  inani  dì  Aro  ,  Io 
che  non  poteva  fare  prima  di  bagnar fi. 
Il  IV  e  V  fece  le  [olite  bagnature  nel 
bagnetto  ,  e  prefe  a  pajfare  un  fiafco 
d3  acqua  del  Pozzetto  ,  la  quale  pa/sb 
francamente  ,  e  flava-  fiempre  meglio .  il 
VI.  fece  le  [olite  bagnature  ,  e  bevve  la 
/olita  dofe  d3  acqua  del  Pozzetto  ,  dalle 
quali  cofe  s3  andava  fiempre  piu  ren¬ 
dendo  libero  il  moto  delle  parti ,  ed  i  do¬ 
lori  continuamente  s 3  andavano  calman¬ 
do  .  Il  VII.  fece  le  medefìme  cofe  ,  mo  - 
firandofi  fiempre  maggiore  V  acqmfio . 
V  Vili .  non  vi  fu  differenza  alcuna  dal 
giorno  precedente  ,  tanto  nelle  bagnature 
quanto  nell'acqua  a  pajfare ,  fe  non  che 
flava  affai  meglio  del  giorno  preceden¬ 
te  .  Il  dì  IX  della  cura ,  e  23.  del 
mefie  ,  fatte  le  /opr addette  cofe ,  par¬ 
tì  dai  Bagni  in  buonìjfimo  fiato  dì  [uà 
falute  . 
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quefto  particolare  effetto  della  morbifica  (lilla  che 
venere  infufe  a  principio , 

XIX.  MULIEBRI  chiamanh  quei  mali,  che 
accadono  alle  femmine  per  loia  cagione  di  quelle 
parti  che  diflinguono  il  loro  corpo  da  quello  dei 
mafchi .  Gosì  elle  fono  per  confeguenza  foggette 
al  medefimo  contagio  venereo ,  che  produce  in_ 
loro  limili  e  corrifpondenti  effetti,  e  che  può  ri¬ 
cevere  il  mededmo  foliievo  dalle  noflre  acque  ,  fe 
ad  elle  li  aggiunga  l’ ulò  dei  più  propri  rimedi , 
de’  quali  elle  accrefcono  l’efficacia  e  accelerano 
F  effetto . 

La  Gonorrea  delle  femmine  ,  oltre  all’  offefa 

» 

dell’uretra  che  ella  parimente  produce,  come  quella 
de*  mafchi,  altera  ancora  la  feparazione  e  la  qualità 
dell’umore  glandulare  delle  loro  quali  proflate,  il  na¬ 
turale  elito  del  quale  è  nei  contorni  edemi  dell’ ideila 
uretra  ,  nelle  occalioni  dei  convullìvi  irritamenti , 
creduto  già  per  errore  efler  prolifico  da  tutti  gli  an¬ 
tichi  fapienti,  benché  la  fola  filofofica  infpezione  di 
tutto  il  fiftema  degli  organi  femminili  dinioflri,  che 
il  concorfo  propagante  deve  farli  alrrove  ,  e  con 
altra  materia .  E  ficcome  per  quello  male  fi  lace¬ 
ra  parimente  la  fuperficie  dell’  uretra  ,  e  delle  vi¬ 
cinanze  del  fuo  orifizio ,  e  delle  piccole  e  tenere 
lacune,  che  in  quelle  parti  fono  a  cagione  dell’in¬ 
fiammazione  che  vi  fi  crea ,  così  è  chiara  la  ra. 
gione  ,  che  l’ immerlione  e  la  lavanda  delle  noflre 
acque,  e  l’interno  paflaggìo  di  effe  per  tutte  1’  ar¬ 
terie  devono  contribuire  alla  Teflaurazione  della 
fanuà  in  quelle  minute  teifiture  vafcolari ,  ni  affi  me 

T  3  le 
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fe  inde  me  fi  ufi  qualche  altro  rimedio  per  abo¬ 
lire  o  per  efpellere  la  velenofa  infezione,  di  cui 
quel  cuocente  fluffo  fuol  efiere  indizio . 

Non  meno  utili  fono  le  noftre  acque  in  quel- 
1’  altro  Hallo  muliebre  W  ,  la  cui  fede  è  nella-. 


fi)  O nervazione  del  fignor  dottor 
TÀDDEI 

Verme  a  noflrì  Bagni  nell'  efate  del 
1743.  Bif  la  j. ignora  Maria  Biccafif  di 
Livorno ,  donna  avanzata  in  età  ,  di 
temperamento  flemmatico  d'abito  di  .cor' 
po  carne [0  e  fio f ciò  ,  e  regolata  nel  vit¬ 
to  .  Dopo  efifere  fata  nel  tempo  addie¬ 
tro  ben  ordinata  ne'  {noi  flujf  menfuali 
al  cominciare  dell'  anno  feorfo  le  diven - 
tarono  talmente  sregolati  >  che  le  conti¬ 
nuava  il  /angue  da  un  periodo  all'  al¬ 
tro  .  Dopo  tal  guaio  forprefa  da  febbre 
cefso  il  fopr addetto  fluffo  fanguigno  ,  e 
(i  lafcib  vedere  un  getto  di  materie 
bianche  dal  me  de  fimo  luogo ,  il  quale 
V  ha  travagliata  fino  a  tal  giorno  .  Era 
quefio  in  molta  quantità  il  colore  della 
materia  era  giallaftro  ,  congiunto  con 
emaciamone  di  corpo  ,  perdita  d'appeti¬ 
to  ,  fiacchezza  e  dolori  alla  regione  om- 
bilicale ,  e  bruciore  nelle  parti  toccate 
dal  pa (faggio  dì  detto  umore.  Tu  qua 
mandata  da'  medici  di  Livorno ,  e  fi 
fervi  ài  un  bagno  temperato  .  Nel  giorno 
del  fino  arrivo ,  che  fu  il  24.  dì  Giu¬ 
gno  non  fi  bagnò  ,  offendo  fiata  incomo¬ 
data  da  piccola  febbre ,  dependente  dagl'in¬ 
comodi  del  viaggio  ,  il  quale  le  aveva 
cagionato  maggior  getto  di  quelle  mate¬ 
rie  .  il  dì  feguente  fu  il  primo  della  cu¬ 
ra  .  Efifendo  la  notte  rimafia  affatto  li¬ 
bera  da  quella  piccola  febbre ,  fi  bagno 
due  volte  nel  bagnato  temperato  ,  non 
vi  fu  co  fa  alcuna  di  nuovo .  Il  IL  fi 
bagnò  parimente  ,  il  getto  fegnitava  nel¬ 
la  mede  firn  a  maniera  fenza  cofa  di  van- 


mc- 

taggÌ0‘  Il  III.  fece  le  folìte  bagnature , 
e  fi  diminuì  alquanto  il  getto  della  fo¬ 
pr  addetta  materia .  il  IV-  fi  bagnò  al 
fi olito  ,  in  tal  giorno  aveva  perduto  il 
forno,  l'appetito  affatto  fmarrito ,  e  di¬ 
minuito  il  getto ,  comparvero  tficum  do- . 
lori  nel  bafo  ventre ,  particolarmente  nel¬ 
la  regione  ipogafrica ,  congiunti  con  qual¬ 
che  lipotimia  ■  Il  V  feguitava  il  fiolito 
getto  ad  efifer  minore ,  ma  fi  vedde  e f ci¬ 
ré  da  quella  parte  un  liquido  di  colo¬ 
re  come  la  lavatura  di  carne  ,  e  la  not¬ 
te  ebbe  uno  fcarico  di  fangue  per  V  e- 
morroidi  ,  e  per  l'  utero  .  Il  VI.  quieta¬ 
te  le  fopraddett.e  cofe  ,  la  notte  prefe  qual¬ 
che  ripofo ,  le  cofe  fi  reggevano  afai  co¬ 
modamente  ,  fi  bagni)  mattina  e  giorno . 
La  fera  fu  incomodata  da  dolori  atro¬ 
ci  fimi  nel  folìto  luogo  con  frequenti  man¬ 
canze  ,  e  getti  di  fangue  per  le  foprad- 
dette  parti  ■  il  VII  che  fu  •  il  primo  di 
Luglio  lafcib  la  bagnatura  .  Ritornofifene 
a  Livorno ,  ove  con  alcuni  paregorici 
quietati  i  dolori ,  e  prefi  i  neceffarì  ripofi , 
non  fu  piu  travagliata  ne  dai  dolori  Co¬ 
pra  riferiti ,  ne  dal  fluffo  bianco ,  onde 
riacquifb  perfettìfifima  falute  Torno  nel¬ 
le  bagnature  di  Settembre  a  fare  al¬ 
quanti  bagni ,  e  ne  andò  fempre  riceven¬ 
do  maggior  giovamento  • 

Tre  oifervazioni  del  fignor  dottor 
BARBANTI . 

1.  Venne  a  quefli  Bagni  adì  6.  Giu¬ 
gno  174 6.  Caterinangela  moglie  di  Va¬ 
lentino  Ceccherelli  di  Brezzi  contadino 
de'  flgnori  Fafquali  di  Firenze .  Era  cofleì 
d'anni  27,  di  temperamento  fanguigno , 
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medefima  fuperficie  del  femminil  claufiro  »  la  quale 
effendo  aliai  moltiplicata  ed  eftefa  fin  dentro  al 

T  4  re- 


di  completorie  robufla  t  forte  ,  dopo 
fett3  anni  eh 3  ella  ebbe  prefo  marito  ,  fi 
ritrovo  con  un  fiuore  albo  cagionatogli 
dalle  fatiche ,  e  da’  violenti  efircizì  ru¬ 
rali  ,  effendo  ella  contadina  ,  e  quejìo  le 
accadde  intorno  al  mefe  di  novembre 
deW  anno  feorfo ,  il  qual  fiuore.  comin¬ 
cio  a  poco  a  poco  con  materia  lìmpida 
e  tra  [parente  ,  e  qualche  poco  vifeida 
ed  attaccaticcia ,  Dopo  qualche  tempo  la 
materia  dì  limpida  fi  fece  lattea  ami- 
dofa  ,  ed  in  tal  maniera  continovi >  fino 
verfo  il  mefe  d’aprile  ultimamente  feor¬ 
fo  ,  nel  qual  mefe  le  materie  fi  fe¬ 
cero  dì  color  giallo  zolfino  ,  e  mol¬ 
to  più  denfe  e  vifeofi  ,  che  parevano 
al  dire  della  medefima  donna  ,  pretta 
marcia  ,  ed  il  fluffo  d  accrebbe  cosi  e- 
normemente  che  appena  ella  poteva  fup - 
plire  a  panni  per  mutar  fi ,  tanta  era 
la  quantità  di  quell 3  umore  che  ogni 
giorno  andava  piovendo  Dal  bel  prin¬ 
cipio  di  quejìo  fiuore  fé  le  rifveglw  un 
dolore  non  molto  grande ,  ma  fajlidìcfo 
e  continovo  nella  regione  lombare  ed  in 
tutto  l3  off 0  facro  ,  il  quale  fi  era  ri¬ 
dotto  fierifflmo  e  tormento f  (fimo  a  fegno 
che  non  poteva  fare  in  veruna  pofitura 
fenza  grandijfima  pena  ed  incomodo .  A 
quejìo  fajìidicfo  e  tormentofo  malanno 
'vi  erano  unite  una  grandìfjìma  projlra- 
zione  di  forze  ,  ed  una  grandijfima 
emanazione  ,  e  le  materie  che  fluiva¬ 
no  erano  ridotte  così  corrofive  e  bru> - 
danti  ,  che  ella  fentiva  un  e  fremo  tor¬ 
mento  e  bruciore  nelle  fue  parti  che  ne 
venivano  toccate  ,  ed  arrivo  fino  a  fa¬ 
re  anco  fimile  effetto  nella  tenera  cu¬ 
ticola  delle  parti  del  fuo  marito  ,  fin- 
'za  fofpetto  d3  altra  natura  di  male ,  poi¬ 
ché  egli  non  aveva  mai  contratta  ne 
gonorrea ,  ne  veruna  altra  infezione ,  tol? 


tene  il  divifat.o  fpellamenio  virile ,  quan¬ 
tunque  aveffe  continov  amente  coabitato 
con  lei.  Fu  mandata  a  Firenze  nello 
/pedale  di  3.  Maria  Nuova  dove  ella 
fece  la  fua  purga  ,  e  le  furono  ordinate 
dell 3  acque  a  pajfare  ,  ma  fenza  pro¬ 
fitto  ,  onde  fu  configliata  a  venir  qua 
per  prendere  oltre  le  bevute  e  i  bagni 
anco  le  docce  .  Arrivo  il  fopraddetto 
giorno  ,  ed  il  dopo  pranzo  fi  doccio  la 
vagina  per  un  ora  •  Replico  le  fue  doc¬ 
ciature  il  dì  II  e  III  per  un  ora  tan - 
to  la  mattina  che  il  dopo  pranzo ,  e  prefe 
un  fiafeo  d3  acqua  del  Pozzetto  a  pof¬ 
fare  la  mattina  ,  e  finti  della  diminu¬ 
zione  nel  dolore  e  nel  calore  .  Il  IV.  V. 
VI.  e  VII.  'prefi  un  fiafeo  d3  acqua  a  pof¬ 
fare  ogni  mattina  ,  e  poi  in  tutta  le 
giornate  prefi  gran  quantità  della  me- 
defìm  acqua  del  Pozzetto  ,  fi  fece  le 
fue  docciature  d 3  un  ora  e  piu  matti¬ 
na  e  giorno ,  fu  molto  ben  purgata  dal - 
l’acqua  prefa  a  poffare,  e  finti  gran- 
dijfimo  follievo  del  dolore  e  del  brucio¬ 
re  ,  e  vidde  diminuita  la  quantità  delle 
materie  .  Nei  giorni  VII I  e  IX.  pre¬ 
fe  la  folìd  acqua  a  poffare  la  mattina 
e  tra  giorno  ,  fi  bagno  le  due  volte  ,  e 
le  parve  di  fcapirare  qualche  poco  dal - 
V  acquifìato .  Il  X .  prefe  l’acqua  nella 
folita  maniera,  cioè  un  fiafeo  e  mez- 
la  mattina  a  poffare  ,  e  poi  moltìfflma 
in  tutta  la  giornata ,  fi  bagno  per  un 
ora  ,  e  per  un  altr 3  ora  fi  doccio  tanto 
la  mattina  che  il  dopo  pranzo ,  e  tan¬ 
to  fece  !  XI  con  fi  gran  vantaggio  , 
che  oltre  al  veder  fi  qualche  poco  rimeffa  , 
fi  vidde  notabilmente  diminuito  il  fluffo  , 
ceffato  affatto  il  calore  alle  parti  den¬ 
tro  la  vagina  ,  ed  il  dolore  moltiffimo 
diminuito  .  Profegiù  l3  ufo  dell3  acqua 
tisi  Bagno  e  della  doccia  nella  forma 
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recinto  uterino, ed  ammettendo  nella  fua fibrofa  teni¬ 
tura  molte  lottili  eftremirà  arteriofe  o  direttamente 

eia- 


divi  fata .  Nei  quattro  giorni  XII.  XIII . 
XIV  XV  fi  e  molto  rime/fa  ,  il  do¬ 
lere  ,  ed  il  bruciore  e  totalmente  quie¬ 
tato  5  e  non  ha  veduto  piu  fogno  del  fuo 
fluoro,  il  XVI  e  XVU  bevve  molti/ - 
firn  a  acqua  con  felice  pa/f aggio  ,  e  per 
fece/fo  e  per  orina  ,  fi  e  docciata  ,  e  fi 
è  bagnata  mattina,  e  giorno ,  ed  ha  con¬ 
tinuato  a  filar  benì/Jimo .  Il  dì  XVIIL 
XIX  e  XX.  ha  bevuto  moltijfima  ac¬ 
qua  del  me  de  fimo  pozzetto,  e  le  ha  ope¬ 
rato  benijfiwo ,  fi  e  bagnata ,  e  fi  e  doc¬ 
ciata  mattina  e  giorno -,  non  ha  fentito 
piu  ne  dolori  ne  bruciori  ,  ma  e  torna¬ 
ta  a  vedere  qualche  fognò  del  fuo  flujfo  , 
la  materia  pero  e  bianchi/Jìma  ,  e  pò* 
chi/fimo  vifcìda  .  il  dì  XXI  e  XXII.  ha 
bevuto  ,  fi  e  docciata  ,  e  fi  e  bagnata 
come  gli  altri  giorni,  ed  ha  feguitato 
a  vedere  qualche  fegno  della  fi addetta  ma¬ 
teria  ,  fece  lo  fteffo  il  dì  XXIII.  XXIV , 
e  non  vidde  piu  niente .  La  mattina  del 
dì  XXV,  che  fu  il  30.  del  me f e  final¬ 
mente  fi  e  bagnata >>,  e  fi  e  docciata  per 
V  ultima  volta  ,  ed  il  dopo  pranzo  fi  è 
partita  dai  Bagni  per  rìtornarfene  a  cafa 
fua  molto  rimeffa  in  forze  in  carne ,  e 
molto  contenta  ,  ne  quefia  mattina  ha 
veduto  verun  fegno  di  materia  .  Ella 
venne  poi  nuovamente  ai  Bagni  ne*  pri¬ 
mi  giorni  di  fettembre  fuffeguente  ,  per 
vedere  di  liberar  fi  da  un  piccoliffmo  re- 
fiduo  del  mede/imo  fluore  di  materie 
bìanchìfiime  ,  che  le  tornò  dopo  che  ella 
fu  a  cafa  fua ,  il  quale  per  altro  non 
era  continuo  ,  e  folamente  le  appariva  a 
giornate  Vi  fi  trattenne  venti  giorni ,  ma 
ne  r  acque  a  p affare  ne  i  bagni ,  ne  le  docce 
le  anno  potuto  dijfeccare  ajfatto  quel  piccolo 
refiduo  di  flujfo  nel  tempo  che  ella  ci  fette  . 

IL  Adi  12.  Giugno  1749-  venne  ai  Ba¬ 
gni  Bifuni  la  fìgnora  Violante  Santini , 


moglie  del  fignor  Antommaria  Martelli - 
ni  di  Livorno ,  di  temperamento  biliofo  » 
di  complejfione  adu/ìa ,  di  un  alacrità  di 
fpirito  molto  grande ,  e  perciò  molto  prò - 
penfa  al  motO‘ ,  alle  danze  ,  alle  veglie  , 
eà  alle  forti  p  a  filoni  A  quefia  /ignora 
dopo  di  non  aver  ben  fecondato  in  un 
parto  feguìtole  ver/o  la  metà  del  mefe 
di  Novembre  dell*  anno  1747  ,  e  dopo 
non  e/jerjì  ben  ripurgato  V  utero  delia 
feconda  fino  p affati  feffanta  giorni  ,  le 
rimafe  un  fluor 3  albo  affai  copiofo ,  il 
quale  continovolle  ofiinatamente  fino  al 
mefe  di  Settembre  dell*  anno  paffato  1748. 
nel  qual  tempo  fu  da  me  curata ,  e  le 
cefsò  alquanto  detto  fluor  albo ,  ma  non 
potette  però  aver  la  forte  di  vederfelo 
totalmente  dijfeccato  e  terminato  .  Dopo 
alquanti  me/i  non  fio  per  quali  difordini 
il  fiujjo  uterino  divifato  fi  fece  molto 
piu  abbondante  del  folito  con  le  mate¬ 
rie  che  andavano  efeendo  marciofe  e  fe¬ 
ti  de,  con  dolori  grandi/fimì  nella  regio¬ 
ne  lombare ,  con  molto  ardore  nella  va¬ 
gina  nel  tempo  dell*  orinare  ,  e  con  un 
efiremo  fmagrimento  .  Fu  curata  in  Li¬ 
vorno  per  qualche  tempo  con  diverfi  me¬ 
dicamenti  ,  ma  fenza  profitto  veruno , 
onde  venuta  a  Fifa  e/prefiamente  per 
confultarmi  -,  non  feppi  darle  miglior  con¬ 
figlio  che  quello  di  venire  a  [per  imeni  ci¬ 
ré  que/ìe  falubri  acque  termali ,  e  prin¬ 
cipalmente  le  docciature  alla  vagina ,  ed 
ejfa  appigliata fi  fubito  al  mio  fentimen- 
to  vi  fi  portò  benché  per  poco  tempo  , 
e /fendo  vi  arrivata  il  fopr  addetto  giorno, 
e  partitafene  il  dì  29.  dello  fieffo  mefe 
dì  Giugno  .  In  que/li  pochi  giorni  del  fuo 
foggiorno  a  quefii  Bagni  non  volle  quefia 
/ignora  prendere  a  pajj'are  piu  di  quat¬ 
tro  lib ■  d 5  acqua  termale  del  Boz¬ 
zetto  per  mattina  >  fi  bagno  dieci  volte 

fi 
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efalanti ,  o  avvolte  in  glandulofe  complicazioni , 
non  è  maraviglia  fe  l’umore  da  quelli  arterioli 
orifizi  verfato  iìa  in  alcune  circoitanze  moltiflìmo, 


follmente  ,  e  prefe  venti  due  docciature  alla 
vagina  dì  un  era  l ’  una  ,  e  con  tutto  ciò 
fi  dìffeccb  affatto  il  fluor ’  albo  ,  e  ne 
rimafe  totalmente  rifanata . 

III.  Adi  4.  di  Luglio  1749.  •venne  a 
quefi  Bagni  la  pignora  conteffaKN.  N ■  da¬ 
ma  nobìlijjìma  di  una  delle  Città  più 
cofpìcue  della  Marca  ,  di  anni  27  ,  di 
temperamento  fanguigno  biliofo  ,  di  com¬ 
pierono  tendente  all*  adujìo ,  di  fibra  for¬ 
te  ,  e  di  alta  fi  atura .  MaritoJJi  quefi  a 
dama  nell'  anno  diciotte  fino  della  fu  a 
età ,  ed  in  pochi  anni  fu  madre  fecon¬ 
da  di  cinque  bambine  Dopo  il  fecondo 
parto  feguito  fette  anni  fono  in  circa  , 
fi  trovo  impenfat amente  con  un  fiuore 
muliebre ,  lenza  pero  verun  dolore  ne 
alla  regione  lombare ,  ne  dell 5  utero  ne 
altrove  -,  e  fenza  la  mìnima  fenfazione 
dì  bruciore  nella  vagina .  La  materia 
non  ha  mai  ecceduto  in  quantità  ne  in 
qualità ,  poiché  non  e  mai  fata  di  odo  - 
re  fetido .  Dopo  il  quinto  parto  ,  offendo 
quefìa  dama  fata  Travagliata,  da  una 
foriijfma  paffone  d’  animo  mentre  fi  ri 
trovava  attualmente  con  i  fuoi  ordinari 
flufi  mefruali ,  quefi  gli  fi  fpprejfero 
affatto  ,  e  nelle  poferiori  purgagionì  e 
rimafia  fempre  fcarfeggìante  ,  ed  il  f an¬ 
gue  dì  effe  e  fiato  poi  fempre  offervato 
di  un  colore  roffo  atro  cupo  mefcvlato- 
con  del  dilavamento  ,  ed  in  oltre  rwn 
ha  mai  più  avuto  la  forte  di  reftar  gr a" 
vi  da ,  non  0 fante  •  la  gioventù  ,  la  ro- 
buflezza ,  e  la  perfetta  fanità  del  fi  gnor 
Conte  fuo  marito .  Fu  curata  con  gran¬ 
di  (fimo,  premura  ed  attenzione ,  e  le  fu¬ 
rono  fatti  praticare  lutti  i  meglìori  e 
più  efficaci  rimedi  propofiì  dall  arte  me¬ 
dica  tanto  per  bocca  quanto  per  iniezio¬ 
ni e  quefi  medicamenti  conffterono  in 


o  Ile  - 

balfamìcì  f  come  il  balfamo  del  Tuller , 
il  Terebinto  ,  il  balfamo  del  Copaiva  e 
firn  ili ,  in  f ali  volatili ,  come  il  fai  vo¬ 
latile  di  fuccino  e  altri ,  furono  replica » 
tamente  ufati  i  latti ,  P acque  di  Noce- 
ra  a  pajjare  ,  i  fieri ,  i  bagni  domefli - 
ci  ,  i  decotti  di  radice  di  cina  gentile  , 
e  altri  .  Furono  propofii  e  praticati  dei 
medicamenti  calibeati  in  varie  maniere 
preparati  ,  e  furono  in  fine  fatte  delle 
iniezioni  aflringenti  compofe  a  acqua  di 
mortella  ,  con  entrovì  f ciotta  della  pietra 
medicamentale  del  Crollio ,  ed  altre  vol¬ 
te  me  folata  con  dell’ eli fr  prò  prie  tatù  etc . 
ma  con  tutte  le  notate  diligenze  non  è 
fato  mai  pojfbile  di  liberarla  dal  divi- 
fato  moleflìjjìmo  fluor  muliebre  .  Confi¬ 
gliata  finalmente  da  diverfi  Prof  e  fifoni  ci 
medicina  a  portarfì  a  prendere  dei  ba¬ 
gni  e  de  IP  acque  minerali  a  paffare  in 
qualunque  luogo  dove  quefle  fojfero  ,  fe 
ne  venne  a  quefi  Bagni  Pifanì  fatigli 
nominatamente  propofii  da  un  favio  e 
detto  medico  Fiorentino  ,  ove  il  dì  4.  di 
Luglio ,  fenza  indugio  dette  di  mano  a 
fare  le  fine  bagnature  nel  bagno  della 
Regina  ,  ed  a  prender  V  acque  a  paffa¬ 
re  ,  effendo  giunta  a  beverone  fino  a 
otto  e  nove  lìb ■  per  mattina  con  ottima 
e  felice  operazione  tanto  per  feceffo  che 
per  le  vie  dell*  orina  Io  le  propofi  in 
oltre  V  ufo  della  doccia  nella  vuoi- 

J  V, 

na  ,  ed  ella  fe  ne  fervi  per  tutto  il 
tempo  del  fuo  foggìorno  a  quefi  ac¬ 
que  .  Ha  pertanto  fatto  24.  bagnature 
di  un  ora  ,  ed  alle  volte  di  due  ore 
I  una ,  ed  ha  fatto  16  docciature  df  un 
ora  e  più  per  ciafcheduna  con  tanto  pro¬ 
fitto  ,  che  fi  n  è  partita  queflo  dì  29. 
di  Luglio  perfettamente  rif  abilita  ,  e  col 
fluor  muliebre  totalmente  dijfeccato  « 
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o  fierofo  e  linfatico  puro ,  o  guaito  da  puru¬ 
lenta  e  faniofa  mefcolanza,  o  fia  fangue  vero  e  ru¬ 
bicondo  Pedono  le  noitre  acque  deviare  altro¬ 
ve  F  affluenza  del  fangue ,  e  perciò  anco  della  lin¬ 
fa  e  di  qualunque  alrro  umore  da  elio  feparabile» 
e  podono  redaurare  le  ulcerofe  erodoni ,  ove  elle 
non  fieno  già  formate  in  cancerofa  indillolubile  du¬ 
rezza  ,  o  in  troppo  profondo  devadamento ,  e  pof- 
fono  col  togliere  la  pienezza  e  ia  dilatazione  de’ vali 
uterini  ridabilire  la  loro  naturale  eladicità ,  onde  re¬ 
fui  ta  F  efficacia  che  qued’  acque  anno  nel  diminuire 
o  fermare  i  morbolì  duffi  uterini  e  bianchi  e  rodi . 

Per  la  naturale  (trattura  e  temperamento  di 
tutto  il  corpo  femminile,  e  per  la  difpodzione_. 
e  quantità  de5  vafi  fanguigni  merini  nafee  nelle 
femmine  dalla  lor  pubertà  ,  fe  non  fieno  d’ atle¬ 
tica  corporatura  ,  o  in  altra  guifa  fingolarmente 
fabbricate  »  la  neceffità  delle  periodiche  menfuali 
evacuazioni .  Se  quede  poi  fieno  per  qualche  ac- 
cedoria  cagione  impedite  ,  fenza  che  crefca  la 
mole  uterina ,  e  fenza  che  F  adunato  fangue  s’ im¬ 
pieghi  nell’  interna  nutrizione ,  e  nell’  aumento  d’ un 
nuovo  concepito  corpo  vivente ,  o  nella  continua 
produzione  del  latte  dopo  ai  parto,  è  manifedo  che 
deve  refultarne  un  turbamento  univerfale  in  tutte 
le  funzioni  naturali  e  vitali  e  animali  per  la  rima¬ 
nente  pienezza  e  r egurgito  del  fangue  ne’  luoghi  non 
convenienti.  L’aggregato  di  tutti  gl’incomodi  pro¬ 
dotti  dalla  patente  mancanza  o  fcarfità  del  perio¬ 
dico  naturai  fludò  fanguigno ,  codituifce  l’ idea., 
del  male  volgarmente  chiamato  0 ppil 'azione  »  affai 
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frequente  e  comune  traile  fanciulle,  onde  ha  prefo 
anco  il  nome  di  Aiorbo  virgineo , 

Molti  e  gravi  fono  i  fintomi  di  quello  male  per 

10  più  apparenti  in  fembianza  d’ altre  croniche-, 
malattie,  o  del  ventre  o  del  petto  o  del  capo,  e  quali 
Tempre  congiunte  con  cachettico  languido  pallore , 
ed  alcune  volte  ancora  fono  confeguenze  immediate 
di  tal  fopprefiione  alcune  malattie  infiammatorie 
acute  e  pericolale ,  e  mafiime  le  piccole  o  grandi 
Polmonie ,  che  Ipefiò  terminano  prontamente  nel¬ 
la  morte ,  o  padano  nella  lenta  tifichezza . 

Per  difendere  le  tenere  femmine  da  tanti  pe¬ 
ricoli,  e  per  rimettere  in  effe  l’ordine  naturale  del¬ 
le  m enfiali  purghe  fanguigne,  non  ha  la  medicina 
più  potente  aiuto  dell’ acque  dolci  termali.  Quelle 
rilafi’anda  i  troppo  rigidi  e  duri  canali  ,  colle  ba¬ 
gnature  ,  e  colle  fornente  e  iniezioni ,  e  col  copio  Co 
palleggio  delle  metodiche  bevute,  pollono  accre¬ 
scere  in  tutte  quelle  maniere  moto  e  vigore  al  fan- 
gue  ,  e  dileguare  il  fuo  lentore ,  e  murarne  la  coe- 
lione  e  la  mescolanza  ,  ed  attenuarlo  ficchè  pe¬ 
netri  liberamente  ove  prima  ei  non  paflava.  Così 
elle  purgano  foavemente  le  prime  vie,  e  facilitano  le 
feparazioni  intefiinali,  e  portate  colla  corrente  del 
fangue ,  refo  più  fluido ,  accrefcono  le  feparazioni 
del  liquido  nervofo ,  e  perciò  ancora  il  moto  ed 

11  vigore  uniforme  del  cuore ,  e  la  pienezza  del 
fangue  ove  era  la  deficienza ,  licchè  producono  la 
maggiore  affluenza  a  quegl’  ideili  vafi  uterini,  ne* 
quali  elle  diminuifcono  la  refiflenza,  onde  non  può 
loro  toglierli  la  lode  d’ottimo  rimedio  Emmenagogo , 

co- 
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come  già  fi  fpiegò  al  capitolo  III .  Elle  anno 
tal  virtù  per  le  ni  ed  e  lì  me ,  ma  lì  può  ancora.- 
il  loro  effetto  render  maggiore  ,  fe  all’  ufo  di 
effe  o  nel  medelìmo  tempo ,  o  poco  avanti  ,  o 
poco  dopo  s’ aggiunga  il  difcreto  aiuto  d’ alcuno 
dei  più  ufuali  e  più  certi  rimedi  di  quella  dalle, 
come  fono  le  materie  animali  acconce  in  grate- 
e  fpiritofe  vivande ,  i  vegetabili  aromatici ,  i  fof- 
fili  attenuanti  con  fomma  innocenza  ,  e  maffìme  il 
ferro  e  l’ argentovivo  P) ,  ed  altri  tali  o  cibi,  o 
medicamenti,  comporti  e  dati  nei  modi  più ‘gio¬ 
condi  e  più  ficuri ,  efcludendo  Tempre  le  ferpi  e 
gl’infetti,  e  i  varii  efcrementi,  e  tutti  gl’ inutili  e  ri¬ 
dicoli  e  abominevoli  materiali  della  più  incolta  me¬ 
dicina  .  Per  quello  attenuamento  del  fangue ,  e 
per  la  migliore  diffribuzione  di  elio ,  che  è  l’ u- 
nico  e  collante  effètto  delle  noftre  acque,  ben  fi 
può  intendere  e  fpiegare  l’ apparente  diverlità  nei 
fenfibili  ed  ertemi  effètti  di  frenare  i  morbo  li  flufli 
femminili, e  di  promovere  i  naturali  e  falubri,  fen- 
za  che  ciò  apporti  alcuna  maraviglia  a  chi  voglia 
fare  le  debite  refleffìoni . 

La  Sterilità  muliebre ,  quando  non  vi  Ila  alcun 
vizio  o  difetto  meccanico  nelle  parti  più  efterne , 
depende  ordinariamente  dall’impedita  combinazione 
dell’  introdotta  materia  prolifica ,  con  quella  che 
lì  fepara  in  quei  corpi  glanduloli  che  diconfi  Ovariì , 
porti  accanto  all’utero  dentro  alla  cavità  del  ven¬ 
tre,  a’  quali  è  aperto  ordinariamente  il  paffaggio  per 

le 
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(0  Leggali  la  dottifiima  Emmenologìa  di  Gio.  Freind  flàmpata  ad  Ox¬ 
ford  1703. 
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le  membranofe  e  cave  appendici  delP  utero  ideilo 
dette  Tube,  o  Ovidutti,  iicchè  per  e  (fi  può  fa- 
lire  il  fottil  corpo  fecondante ,  e  può  diìcendere 
il  minuti dìm o  uovo  fecondato.  E  perchè  1* apertu¬ 
ra  inferiore  di  quelli  Ovidutti  dentro  alla  cavità 
dell’utero  è  molto  anguda,  e  la  fuperiore  che 
è  più  ampia  s’apre  feparatamente ,  ed  il  fuo  fim¬ 
briato  lembo  non  è  Tempre ,  ma  folo  in  certi  tem¬ 
pi  aderente  all’  Ovario  ,  pollano  altresì  efièr  ca¬ 
gioni  della  Sterilità  muliebre ,  o  il  chiudimento  del¬ 
la  inferiore  apertura  di  quelle  Tube  ,  o  la  pen- 
dula  e  flofcia  didanza  della  loro  apertura  fuperio¬ 
re  ,  onde  redi  impedita  V  unione  delle  due  minime 
organiche  moli  propaganti  la  vita,  o  fia  tolto  F  in- 
gredb  del  vivo  germe  nelF  utero  che  è  fuo  naturai 
ricettacolo,  e  perciò  ei  fia  difperfo,  o  inutilmente 
cada  e  crefca  ne’  luoghi  infoliti ,  con  calo  a  fe  Ri¬ 
siedo  ed  alla  madre  pericolofo .  Del  qual  genere 
di  cali  per  altro  rari  dì  mi ,  par  che  creder  fi  debba 
eder  uno  quello  affai  (ingoiare  del  felice  parto  cefa- 
reo  nella  madre  viva  ,  di  cui  pur  vi  fono  dati  al¬ 
cuni  efempi,  depponendolo  in  una  delle  tube  piut- 
todo  che  nell'  utero  ideilo . 

Ma  può  anco  fuccedere ,  che  qualche  irregolar 
concordi  di  fangue  o  trattenimento  d’umori  agli  Ova- 
rii ,  impedifca  F  organica  e  convenevole  formazione 
del  tenero  e  minutiilìmo  uovo  che  deve  dare  il  primo 
ricovero  e  nutrimento  alla  minima  viva  propagine, 
ficchè  queda  nel  fuo  primo  accedo  redi  quivi  edinta* 
Pongali  qualunque  di  quede  cagioni  della  infecon¬ 
dità  femminile,  è  maniiedo  che  o  ella  è  incurabile, 

o  è 
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ù  è  molto  ragionevole  il  tentare  l’ ufo  delle  noftre 
acque  ,  come  potenti  a  impedire,  o  a  dileguare  le 
odruzioni  e  i  tumori  degli  Ovarii,  e  a  redimire  la 
debita  naturale  laffità ,  e  1*  eladica  attività  e  con¬ 
trazione  agli  Ovidutti. 

E  perchè  non  bada  per  la  fecondità  il  con¬ 
cepire  ,  ma  bifogna  ritenere  il  feto  ,  e  collo  fcam- 
bievole  codante  padaggio  del  fangue  dall*  arterie 
materne  dell’  utero  nelle  vene  della  placenta  che 
è  connetta  col  feto ,  e  gli  appartiene ,  e  dall*  ar¬ 
terie  di  queda  nelle  vene  materne  uterine ,  ‘bifo¬ 
gna  produrre  nel  medefimo  feto  il  naturale  aumento 
e  vigore ,  deve  perciò  molto  dimarfi  nelle  nodre 
acque,  la  facoltà  di  rendere  fempre  più  facile  l’uni- 
verfale  circolazione  e  didribuzione  degli  umori  nel 
corpo  vivente.  Della  quale  didribuzione  allora  è  par¬ 
te  quel  mutuo  padaggio  del  fangue  dal  cuore  della 
femmina  gravida  nel  cuore  del  feto  che  ella  racchiu¬ 
de ,  ed  a  tal  doppia  circolazione  è  fempre  più  necef- 
faria  quella  tenuità  del  fangue,  e  quella  libertà  ed  am¬ 
piezza  dei  canali,  chele  nodr’ acque  podono  promo¬ 
vere  e  mantenere.  Sicché  nella  frequenza  degli  aborti, 
quando  ella  non  da  da  vizio  di  fabbrica  nel  recinto 
di  quel  temporaneo  abitacolo ,  è  chiaro  che  per 
tutte  le  mediche  ragioni  deve  tentarli  la  virtù  di 
qued’  acque  anco  nel  tempo  idedo  della  gravidan¬ 
za  ,  alla  quale  1’  efperienza  dimodra  che  elle  non 
apportano  il  minimo  nocumento . 

I  tumori  degli  Ovarii ,  non  folo  podono  ef- 
fer  cagione  della  derilità  ,  ma  bene  fpedò  fono 
nelle  femmine  l’origine  ed  il  l’oggetto  di  molti  mali 

_  di- 
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diverfi  ,  che  apparifcono  nelle  loro  proprie  fembianze 
e  fon  prodotti  dalla  mutata  diltribuzione  degli  umori, 
o  anco  dalla  meccanica  preflione  fu  i  vali  e  Culle  altre 
parti  vicine  ,  o  dalla  riaiforbita  mefcolanza  nella  malfa 
comune  degli  umori  corrotti  dentro  al  medefimo  al¬ 
terato  ovario^1).  Quindi  accade  fovente,  che  l’irre¬ 


golarità  de’  periodici  Aulii , 


(1)  Per  non  tralafciare  alcuna  dell'  ofc 
fcrvazioni  comunicatemi ,  riporterò  in¬ 
genuamente  in  quella  dalle  de’ mali  fem¬ 
minili  anco  la  feguente  iftoria  Icritta  dal 
Signor  dottor  BARBANTI  d’ un  tumo¬ 
re  d5  ignota  fède  intorno  all5  utero  con 
fuflèguente  ulcera  occulta  non  rifanata 
nemmeno  dalle  noftre  acque  . 

Adì  6.  Luglio  1748.  venne  a  Bagni  Pi- 
fani  fortunata  moglie  dì  Giufeppe  Marini 
Fiorentino  ,  uomo  della  Scuderìa  di  S •  M- 1, 
in  Fifa ,  giovane  donna  di  16.  anni  ,  di 
temperamento  flemmatico  fanguigno  ,  e  di 
delicata  e  gracile  complefflone  »  Cinque 
anni  fono  ,  pochi  giorni  dopo  di  ejferfl 
maritata  ,  fu  forprefa  da  una  terza¬ 
na  doppia  affai  rifentita  ,  colla  qua¬ 
le  oltre  agli  altri  ordinari  fintomi  era 
unito  un  forte  dolore  tenfìvo  nella  par¬ 
te  deflra  della  regione  uterina  verfo 
la  tuba  0  r  ovaia  della  medefima  parte , 
il  qual  dolore  faceva  comparire  anche 
eflernamente  della  tumefazione  .  Dopo  aver 
/offerto  per  tre  mefì  tutti  quefli  mali  ne 
parve  totalmente  guarita  3  quantunque  el¬ 
la  non  lo  foffe  realmente  ,  mentre  fi  videro 
ceffate  e  le  febbri  ,  e  i  dolori ,  e  la  tume¬ 
fazione  ,  ma  infieme  però  in  ogni  congref- 
fo  venereo  ella  fi  fentìva  dentro  la  va¬ 
gina  dell 3  oflacolo  ,  che  V  impediva  di 
compire  liberamente  quell3 atto  *  Stette  bene 
fette  od  otto  mefì ,  benché  nelle  funzio¬ 
ni  veneree  fempre  f offriva  dell 3  incomodo 
e  della  pena  t  dopo  il  qual  tempo  le 


o  l’ipocondria  ìfterica,  o 

l’i- 

tornarono  nuovamente  delle  terzane  dop¬ 
pie  ,  le  quali  paffuti  quindici  giorni  fi 
fecero  fcempie  ,  e  fe  le  rifentì  il  dìvifato 
dolor  tenfìvo  nella  fopr addetta  parte , 
comparve  la  medefima  tumefazione  efler¬ 
namente  ,  con  di  piu  un  tumore  della 
grandezza  di  un  uovo  di  gallina  un 
poco  roffognolo  ,  e  quafi  del  color  na¬ 
turale  della  parte ,  e  circondato  dalla 
efpofla  tumefazione .  Si  accrebbe  detto  tu¬ 
more  ad  un  eccedente  grandezza ,  la  feb¬ 
bre  fi  fece  continua ,  la  tumefazione  in 
tutto  il  baffo  ventre  moltìffìma ,  come  fe 
ella  foffe  fiata  gravida  di  piu  mefì  ,  e 
con  la  tumefazione  vi  era  unita  anche 
una  forte  tenfìone  e  fliratura ,  dalle  qua¬ 
li  cofe  fu  prefo  motivo  di  giudicare  ,  che 
quefìa  giovane  aveffe  un  tumore  fcìrrofo 
nell y  utero .  Fu  curata  in  tutto  il  tempo 
con  gran  copia  di  china  ,  e  con  gran 
miffloni  di  f angue  ,  ed  all 3  eflerno  con  ba¬ 
gni  domeflici  ,  fornente  emollienti ,  im- 
piaflri  e  fimìli ,  e  nuovamente  /vanì  in 
apparenza  il  tumore ,  diminuì  confide- 
r abilmente  la  tumefazione  e  la  tenfìone , 
e  reftò  lìbera  dalla  febbre  e  dai  dolori , 
come  le  fuccedette  la  prima  volta  Se 
la  pafsò  ragionevolmente  bene  per  tre  mefi 
in  circa ,  ì  quali  paffuti  cominciò  a  ve¬ 
dere  nell3  andar  di  corpo  delle  materie 
bianche  craffe  ,  le  quali  dopo  qualche  gior¬ 
no  furono  trovate  purulente  ,  e  fi  andò 
tanto  accrefcendo  giornalmente  la  quan¬ 
tità  delle  materie  marciofe ,  che  arrivò 

a  mno- 
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l’ idropifia  ,  o  la  tabida  macilenza  ,  non  abbiano  al¬ 
tra  materiale  cagione  che  limili  profondi  tumori,  i 
quali  non  li  njanifeftano ,  fe  non  quando  fieno  al¬ 
quanto  crefciuti  per  riempimento  d’  alcuni  di  quei 

fol- 


et  muoverle  il  corpo  fino  in  14.  e  15* 
volte  il  giorno  con  grandi  filmi  dolori  e 
convulfimi  per  tutto  V  addome ,  e  le  ma¬ 
terie  che  efeivano  arrivarono  ad  ejfere 
pretta  marcia ,  ed  in  tal  maniera  con¬ 
tinuo  per  4.  0  f.  me/i.  Il  metodo  col 
quale  fu  curata  quefia  giovane  nell 3  efpo- 
fle  cìrcofianze  fu  molto  ccpicfo  di  ri¬ 
medi  che  le  rie  [duerno  inutili  0  danno  fi . 
Le  furono  fatti  praticare  frequentemen¬ 
te  dei  lavativi  compofii  ,  nel  prendere  i 
quali  cadeva  inevitabilmente  in  un  deli¬ 
quio  ,  e  le  furono  ordinate  delle  fornen¬ 
te  con  mille  ingredienti  .  La  maggior  par¬ 
te  del  fuo  vitto  confifleva  in  zuppe  , 
pappe  e  paflumi  fatte  in  brodi  denji  di 
zampe  di  vitella ,  di  carne  di  manzo  , 
uova  frefche  a  bere ,  e  fimili ,  e  per  be¬ 
vanda  le  facevano  tifare  i  brodi  lunghi , 
e  V acqua  d3 orzo  .  Ogni  cinque  0  fei  gior¬ 
ni  prendeva  la  mattina  una  medicina 
purgante  ,  e  f opra  vi  beveva  tre  lib. 
d3  acqua  del  Tettuccio  É  da  notar ji  pe¬ 
rò  ,  che  in  tutti  quefii  grandi  f 'concerti 
ella  ebbe  fempre  regolarmente  i  fuoi  fu  fi 
mefruali ,  duranti  i  quali  fava  fem¬ 
pre  molto  meglio .  La  febbre  era  conti- 
nova  ,  e  le  rimetteva  irregolarmente  , 
ora  a  freddo  ora  a  caldo  ,  ora  prima 
ora  poi  y  folo  ojferv avano  che  quefia 
febbre  era  cof  antemente  minore  quando 
maggiore  era  la  quantità  delle  marce 
che  s3  andavano  facendo  •  P  affarono  .in¬ 
torno  a  cinque  mefi ,  ed  il  nominato  f  af¬ 
fo  di  marce  per  feceffo  andava  contino- 
vando  ,  dopo  il  qual  tempo  principiò  a 
veder f  una  quantità  di  marce  me  folate 
con  V  orina  ,  e  continovò  quefio  duplicato 
fluffo  per  lo  fpazio  di  poco  piu  di  un  mefe. 


Fu  profeguita  la  cura  con  quel  meto¬ 
do  ,  e  non  vi  fu  aggiunto  altro  che  V or¬ 
dinazione  di  un  fiafeo  d3  acqua  del  Poz¬ 
zetto  di  quefi  Bagni  trafportata  a  fifa 
da  prender f  a  paffare  folamente  ogni  fei  od 
otto  giorni ,  e  in  quejlo  tempo  cefsò  ogni 
/concerto  ,  e  rimafe  affatto  libere* .  Stette 
bene  tre  anni  fenza  fentire  travaglio  veru¬ 
no  almeno  di  confeguenza ,  mentre  verfo  il 
fine  del  mefe  di  giugno  ultimamente  feor- 
fo  ,  le  ritornò  impr ovvi/ amente  il  / olito 
dolore  e  tenfìone  nella  medefima  parte ,  eia 
febbre  affai  rifintita ,  la  quale  però  dopo 
fei  giorni  cefsò  affatto  s  ma  non  cefsò  il 
dolore  e  la  tenfìone  .  Le  furono  ordinate 
delle  fornente  e  delle  unzioni ,  e  per  due 
giorni  tornò  nuovamente  a  orinare  delle 
marce  ,  le  quali  anno  continovato  ,  e  van¬ 
no  fempre  continovando ,  con  quefia  fola 
differenza  che  il  dolore  fi  e  fempre  man¬ 
tenuto  affai  piccolo  e  tollerabile .  Configlia¬ 
ta  finalmente  a  venire  a  quefii  Bagni  vi 
arrivò  il  fopraddetto  giorno  ,  ed  immedia - 
amente  dette  principio  a  prender  dell’acqua 
del  Pozzetto  a  paffare  ,  ed  a  bagnar  fi  la 
mattina ,  ed  il  dopo  pranzo  .  Si  e  trat¬ 
tenuta  ai  bagni  XXIII  giorni ,  cioè  fino 
a  tutto  il  dì  18.  d3Agofioy  ed  in  quefio 
tempo  ha  prefo  ogni  mattina  otto  0  dieci 
libbre  d3  acqua  a  paffare  fenza  verun  di - 
furbo  ,  effendole  anzi  fempre  paffuta  mi¬ 
rabilmente  e  per  feceffo  e  per  orina  ,  e 
fi  e  fempre  bagnata  -cofi  antem  ente  mat¬ 
tina  e  giorno  fenza  il  minimo  incomodo  . 
Tutto  però  .  e  fiato  invano  ,  0  con  po¬ 
chi  filmo  frutto ,  poiché  ha  dovuto  par - 
tir  fine  appreffo  a  poco  nel  mede/imo  fia¬ 
to  ,  in  cui  ella  era  quando  venne  ai 
Bagni  . 
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follicoli  di  fragile  e  varia  e  fpefto  pelofa ,  e  talo¬ 
ra  anco  d’  offee  concrezioni  nulla  poltiglia  o  Ate- 
roma  ,  e  di  più  uniforme ,  e  più  bianca  e  fe- 
bacea  materia  o  Steatotna ,  le  quali  poi  facilmen¬ 
te  degenerano  in  fcirrofa  folidezza ,  o  in  ulce¬ 
ro  fo  Carcinoma.  Benché  quando  tali  tumori  fieno 
già  grandi  e  fodi,  devano  riputarli  incurabili,  non 
potendoli  ne  rifolvere  ne  eftirpare ,  è  però  certo 
che  l’  ufo  delle  noftre  acque  può  impedire  o  ritar¬ 
dare  il  loro  aumento  >  o  la  venefica  corruttela , 
confervando  più  che  fi  può  la  libera  circolazio¬ 
ne  ne’  vali  circonvicini  non  ancora  ferrati  o  gua¬ 
iti  ,  e  portando  via  delle  depofte  particelle  meno 
aderenti  fi' . 

V  Si- 

(1)  Avendomi  ultimamente  il  fignor  bre  dell’amo  pacato  1748  ,  mentre  egli 
dottor  BARSANTI  favorito  d5  alcu-  era  attualmente  garzone  dì  Gaetano  Fol¬ 
lìe  altre  Tue  nuove  e  notabili  oliar  va-  vero  fi  navicellaio  fu  attaccato  da  un 
zioni  fatte  a5  nottri  Bagni ,  non  ne  ho  forte  ed  atroce  dolore  reumatico  nel  Ri¬ 
voluto  privare  gli  amanti  dell5  ottima  nocchio  e  nel  fianco  di  quella  mede  fimo, 
faenza  medica,  che  nel  Tuo  fondo  altro  finifira  parte ,  unito  con  una  grandìffima 
non  è  che  illorica  •  Ciafcuna  di  elle  tumefazione  ,  e  con  una  fierijfima  feb - 
potrà  ridurli  alla  refpettiva  Tua  dalle  bre  ,  onde  fu  condotto  allo  [pedale  di 
de5  mali  fin  qui  efpofti  •  Tifa  ,  dove  fu  necejfitato  di  fiate  con - 

Vili.  Contrazione  reumatica  infigne  tinuamente  fino  a  tutto  il  dì  31.  di 
del  ginocchio  e  fittola  di  vecchia  ferita  ,  Marzo  projfimamente  paffuto  .  Dimoran - 
curate  mirabilmente  colle  noftr5  acque .  do  egli  nello  [pedale  fuddetto  per  la 
Adi  27.  Maggio  174 9-  venne  a  que-  continuazione  di  quei  dolori  ,  giacche 
ftì  Bagni  Vifanì  Vincenziovalentino  Laz -  la  fiebbre  era  da  gran  tempo  quietata , 
zeri  da  San  Miniato  al  Tedejco  d ’  anni  dopo  che  principio  a  filar  meglio  dei  me - 
1  3  e  mez.  di  temperamento  fanguigno ,  e  de  fimi  dolori ,  e  che  volle  cominciare  a 
di  compleffione  robufla .  Tu  quefio  ragaz-  levarfi  da  letto  ,  fi  trovi  impenfata - 
zo  quattro  anni  fono  cafualmente  ferito  mente  rattratta  la  gamba  a  fegno  che 
con  un  pugnale  nella  pane  efieriore  della  non  poteva  ne  punto  ne  poco  cammina - 
cofcia  finifira  vicino  al  fianco  ,  e  per  la  re  ,  ed  era  il  piede  difeofio  da  terra  piu 
tr afeur aggine  cagionata  dalla  povertà ,  d3  un  terzo  di  braccio  ,  di  modo  tale 
la  medefima  ferita  fi  convertì  in  una  che  per  il  rattrappimento  era  coflretto  a 
fiflola  .  La  prima  domenica  dì  Settem -  fare  col  medefimo  ginocchio ,  afflitto  già 

per 
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Simile  ragionamento  può  adattarli  ancora  a 
quegli  altri  mali  muliebri,  che  comunemente  fono 
conliderati  come  fintomi  dependenti  da  qualche 
vi/,10  dell’  utero  ,  e  che  li  manifeftano  e  li  ferma¬ 
no  in  qualche  altra  diverta  fede  o  nel  cervello 
o  nei  nervi ,  o  nel  cuore  e  nell’  arterie ,  o  nel 
condotto  inteftinale ,  o  in  altre  vifcere  come  s’ ac¬ 
cennò  parlando  delle  convulfioni  e  dell’  affezione 

ipo- 


per  V  addietro  dal  reumettifmo ,  cerne  fe 
fojfe  fiato  inginocchiato  Ritrovando  fi  co 
sì  mifiera  bilmente  fior  piato  ,  benché  a  fi- 
fi atto  guarito  dai  dolori  ,  in  necejfitk  di 
andare  con  le  grucce  elemofinando  ,  fu 
per  compajfione  mandato  ai  Ragni  e  man¬ 
tenutovi  per  cavita  ,  dove  arrivato  la 
mattina  del  fopradetto  giorno  ,  dette  im - 
'mediatamente  principio  a  bagnar  fi  nel 
bagno  caldo  per  lo  fp ascio  di  circa  un 
ora  e  mescla  mattina  e  giorno  ■  Frofe 
guì  le  fue  bagnature  mila  maniera  efpo- 
fia  il  dì  II  III.  IV. .  e  V.  con  tal  pro¬ 
fitto  ,  che  quefio  giorno  abbandono  affatto 
le  grucce ,  e  potette  camminare  con  mol¬ 
ta  facilita  ,  e  fi  offervi )  di  piìt  la  fi- 
fio!  a  molto  bene  incarnata  ,  non  cfiante 
il  poco  riguardo  avuto  fi  da  lui >  il  quale 
Anzi  uso  fomma  trafcur aggine  ,  e  non 
velie  mai  prendere  di  queji3  acque  mine¬ 
rali  a  paffare  Continovi)  a  fare  ai  ba¬ 
gni  ,  ed  a  bagnar  fi  fino  a  tutto  il  dì  XV. 
che  fu  il  io  di  Giugno  *  quando  final¬ 
mente  fi  partì  lìbero  e  fanijfimo  come  fe 
non  fojfe  mai  fiato  fiorpiato  ,  e  con  la  fifio 
.  la  beniffimo  cicatrizzata .  Di  quefia  prò - 
dìgiofa  guarigione  ne  può  effere  irrefra¬ 
gabile  tefiimonio  V  illufirijfimo  fìgner  Com¬ 
mendatore  Gìufeppe  de3  Ruondelmonti ,  con 
diverfi  altri  galantuomini  ,  fi  ì  quali  an¬ 
no  veduto  il  fopranominato  ragazzo  fior- 
fiato  mendicante  l3  demofina  >  e  poi  l3  an¬ 


no  veduto  ai  Ragni  con  loro  fiupore  in 
poco  tempo  guarito  • 

Vili  Arfrilide  e  lombagine  e  con¬ 
trazione  di  tendini,  e  paraliiìa  ricorrente  . 

Adi  1 1.  Settembre  1749.  venne  a  que- 
fii  Bagni  Francefco  Lotti  Fiorentino  dì 
anni  30  ,  di  temperamento  fanguigno  , 
di  complejjìom  piuttofio  forte  ,  la  di  cui 
arte  e  dì  affaccettare  le  pietre  preziofe  , 
Sono  già  fett 3  anni  eh*  eì  fu  forprefo  ver » 
fo  il  fine  d*  Ago  fio  da  un  fieri  fimo  do¬ 
lore  artrìtico  nell3  articolazioni  degli  urne - 
ri  con  le  fcapule  ,  il  qual  dolore  dòpo  quat¬ 
tro  0  cinque  giorni  cefso  affatto  all3  a- 
iuto  delle  fornente  con  vino  caldo  alle 
parti  dolenti  ,  ed  in  feguito  gli  rimafero 
tutte  e  due  le  braccia  e  mani  totalmen¬ 
te  paralitiche  ,  fenza  pero  abolimento  di 
f enfio  ■  Fu  ajfiflìto  nella  cura  da  pili 
prof  efori  di  Firenze  ,  ed  in  due  0  tre 
fettimane  rimafie  lìbero  dalla  parali- 
fict .  Stette  bene  da  due  anni  in  cir¬ 
ca  ,  dopo  il  qual  tempo  fu  nel  mefe  dì 
Novembre  1744-  improvvifamente  attac¬ 
cato  da  un  gravìffimo  dolore  che  gli  occu¬ 
pava  la  regione  dello  filomaco  ,  del  fe¬ 
gato  ,  della  milza  ,  e  fi  efiendeva  in  tut¬ 
ta  la  parte  pofieriore  fino  alla  fpina , 
e  nel  tempo  dì  quefìi  gran  dolori  fi  tre¬ 
vo  nuovamente  paralitico  nelle  braccia 
e  nelle  mani .  Ceffarono  totalmente  i  do¬ 
lori  coll3  aiuto  dei  rimedi  3  ma  non 

ri- 
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ipocondriaca  .  Chiunque  fa  com’  è  fatta  la  fabbri* 
ca  dell’  utero  con  tutte  le  fue  appartenenze ,  e  co- 
nofce  il  numero  e  la  grandezza,  e  la  proporzio¬ 
ne ,  e  la  comunicanza  de’  vali  fanguigm ,  che  colla 
loro  fìmmetrica  te  Altura  quelle  parti  compongo¬ 
no  col  concorfo  de'  nervi  e  delle  foìide  fibre  , 
ben  potrà  intendere  come  e  (Tendo  prodotta  l’ af¬ 
fluenza  o  la  dimora  ftraordinana  del  l'angue ,  e— 

V  2  quin- 


rìmetfe  lìbero  dalla  paralifia  ,  ficchi  gli 
fu  proto/ o  V  ufo  dell3  acque  di  mortelle 
delle  conce  ,  dal  qual  rimedio  ne  ripor¬ 
tò  tal  benefizio  ,  che  arrivo  a  poter 
qualche  poco  rimetterfì  a  lavorare  ■  Tuf¬ 
fati  otto  o  nove  me  fi  torno  ad  ejfer  at- 
taccata  dai  me  de  fimi  dolori  allo  floma- 
co  ,  ed  all’  altre  parti  /opra  nominate  , 
e  dopo  fi  [enti  paralitico  folamente  nei 
polfi  delle  mani ,  onde  ricorfo  all3  aiuto 
della  medicina ,  fu  curato  e  liberato  dai 
dolori  nominati ,  ma  non  dalla  paralifia , 
per  la  qual  co  fa  fu  con  figliato  a  pcr- 
tarfi  ai  Bagni  di  Lucca  ,  per  ivi  pren¬ 
der  le  docce  ,  lo  che  fu  da  efifo  efegui- 
to  nel  mefe  di  Luglio  del  174.5*,  dove 
flette  folamente  otto  giorni  ,  e  ne  ripor¬ 
to  moltijfimo  vantaggio  .  Ando  fempre 
rimettendofi  dopo  le  docciature ,  e  per 
procurarfi  un  migliore  e  piu  ficuro  ri- 
fiabilimento  nel  mefe  d3  Ottobre  dell3  ifiefi- 
fo  anno  fece  ufo  delle  vinacce  ,  e  con 
quefie  fi  rimeffe  perfettamente  II  dì  1 6. 
di  Gennaio  del  1746.  fu  per  la  terza 
volta  attaccato  dagli  flejfi  dolori  di  flo- 
tnaco  ,  con  dì  piu  dei  gagliardi  dolo¬ 
ri  nell3  articolazioni  delle  tibie  e  fibule 
con  i  piedi ,  e  con  grandìjfimo  ardore 
fiotto  le  piante  Tu  curato  dei  dolori 
di  filomaco  ,  e  dei  dolori  articolari  de 3 
piedi  ,  ma  in  quefii  vi  rìmafe  pa¬ 
ralitico  a  fegno  che  non  poti  più  reg* 


gervifi  fopra  fenza  V  aiuto  delle  grucce 
ed  arrivato  così  mal  condotto  al  mefe 
di  Maggio  fuffeguente  ,  fu  con  figliato  da 
un  'medico  a  prendere  una  mezza  libbra 
di  f  alfapariglia  in  dodici  giorni ,  e  tre 
0  quattro  me  fi  dopo  di  aver  prefio  det¬ 
ta  f alfapariglia  cominciò  a  ritornargli 
la  paralifia  nelle  /palle  ,  braccia  ,  mani , 
e  piedi ,  con  di  piu  un  forte  rattrappi¬ 
mento  in  tutte  le  dita  delle  mani ,  nelle 
dita  de3  piedi ,  ed  in  tutti  i  tendini  dei 
popliti ,  ed  in  quefto  infelice  fiato  ha  prò - 
feguìto  fino  a  che  non  fi  e  portato  a  que¬ 
fii  Bagni ,  non  avendo  pero  tralafciat 9 
di  fare  molte  diligenze  prima  di  venirvi ,  e 
d3  adoprare  de3  medicamenti  ,  particolar¬ 
mente  dei  latti ,  fieri ,  e  fimili  .  Venuto  ai 
Bagni  queflo  fiopr adetto  giorno  ,  gli  ordinai 
immediatamente  T  immerfione  nel  bagno 
caldo  ,  dove  vi  è  fempre  flato  intorno  a 
due  ore  per  bagnatura  la  mattina  e  3l 
dopo  pranzo  •  Ha  prefo  dell3  acqua  a  paf- 
fare  benché  in  clofe  fcarfa  ,  e  dopo  le 
dieci  bagnature  principia  a  veder fi  ficio- 
gliere  il  rattrappimento  in  tutte  le  parti 
rattratte  .  Dopo  poi  che  egli  ebbe  fatta 
la  XXII  bagnatura  cominciò  a  poter 
metter/  le  mani  alla  bocca  e  prender  l’a¬ 
limento  fenza  la  neceffita  d3  ejfer  imboc¬ 
cato  ,  come  lo  era  prima  .  Continovi)  le. 
fue  bagnature  fino  al  numero  di  XLVI. 
dalle  quali  quantunque  non  ne  riportale 
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quindi  lo  (limolo,  doveri  per  neceffità  ivi  nafcere 
quell’  Orgafmo ,  e  quel  rigurgito  all’  altre  parti ,  e 
quel  confentimento  lìmpadco  ne’  nervi  e  nel  cervel¬ 
lo  ,  organi  immediati  delle  facoltà  animali .  Sicché 
non  è  maraviglia ,  che  da  tale  particolare  cagione 
meccanica  dependano  molte  volte  le  (Iravaganze  del¬ 
le  operazioni  della  mente  femminile ,  e  quei  gra¬ 
di  impercettibili  di  delirio  o  di  mania ,  e  quei  più 

pa- 


la  totale  guarigione ,  fi  e  ritrovato  infi¬ 
nitamente  megliorato  ,  ed  e  partito  que- 
fio  dì  4.  Ottobre  molto  conflato. 

XI.  Sputo  di  fangue,  alma  ,  ed  al¬ 
tri  fintomi  fucceduti  ad  uno  afcefiò  del 
petto  curati  colle  noftr*  acque . 

Adi  io  Agofio  1748.  venne  a  quefii  Ba¬ 
gni  il  P  Angelmaria  Davanzali  fiorenti¬ 
no  ,  Carmelitano  [calzo ,  di  anni  27 ,  di 
temperamento  biliofi  melancolico  ,  di  com¬ 
pletorie  adufia  ,  e  di  colore  bruno  ter¬ 
reo  .  JQuefii  nell ’  età  di  1 5*.  anni  ebbe 
una  fifiola  nell 5  ano  ,  della  quale  fu  cu¬ 
rato  in  Arezzo,  e  ne  rimafe  perfetta¬ 
mente  guarito  ,  ma  gli  rimafe  un  dolor 
di  capo  continovo ,  che  a  prima  fu  ga¬ 
gliardo  ,  e  poi  col  tempo  fi  refe  affai  tol¬ 
lerabile  ..  Diciotto  me  fi  dopo  cominciaro¬ 
no  a  comparirgli  de1  tumori  efierni  co¬ 
me  furunculì ,  ma  un  poco  più  grojfi 
in  varie  parti  del  corpo ,  i  quali  gli  fu¬ 
rono  molte  volte  tagliati  .  Ceffati  i  tu¬ 
mori  gli  fi  fece  una  poflema  internamen¬ 
te  nella  parte  defira  anteriore  della  ca¬ 
vita  del  petto ,  la  quale  gli  comincio  col 
fargli  fentire  de’  dolori  interni  nella  par 
te  poco  / opra  del  diaframma  ,  e  quefii 
nell ’  aumento  e  fuppur azione  di  detta  po¬ 
flema  fi  refero  gravijfimi ,  effondo  di  più 
accompagnati  da  convulfioni  e  da  febbre 
acuta -  Botto  fi  l*  afcejfo  improvìf amente 
di  notte  lo  meffe  in  pericolo  di  rima¬ 


ner  [affogato  dalla  quantità  dalle  mate¬ 
rie  purulente  ,  che  gli  riempierono  e  V  a- 
fpera  arteria ,  e  le  fauci ,  e  che  in  quan¬ 
tità '■  gli  efc  irono  dalla  bocca  .  fu  affi  flit  0 
da’  fuoi  medici  ,  da  quali  fino  a 
tutto  il  quinto  giorno  fu  creduto  mor¬ 
tale ,  p affato  il  quinto  giorno  rimafe  af¬ 
fatto  libero ,  effendogli  fopr avvenuto  un 
copiofiffimo  [udore.  Nella  fujfeguente  Pri¬ 
mavera  fece  una  purga ,  e  fi  riflabilì 
alla  meglio  ,  ma  refìo  gracile  e  delica¬ 
to  ,  e  con  una  grandijfima  debolezza . 
Per  alcuni  ami  flette  fufficientemente  be¬ 
ne ,  ma  nel  1744  ritrovandofì  in  Alal¬ 
ia  fui  principio  dell 1  autunno ,  comin¬ 
ciò  a  fentirfi  dei  dolorati  nel  petto  ,  e 
delle  vertigini  con  di  più  un  efirema 
debolezza .  Per  curarlo  da  quefii  [con¬ 
certi  gli  fecero  deli  ampie  e  replicate  m  fi¬ 
foni  di  [angue  ,  e  con  tutto  ciò  il  dì 
2^.  di  Dicembre  fputo  fangue  tre  0  quat¬ 
tro  once  con  toffe  ficca  convulfiva ,  la 
quale  durò  quanto  continovi)  a  venire  il 
[angue  ,  che  per  altro  terminò  in  poche 
ore  ,  e  gli  rimafe  il  petto  affai  dolente  • 
In  tale  flato  molto  rifinito  finza  pero 
veder  fangue  tiro  innanzi  fino  alla  pri¬ 
mavera  ,  ed  allora  fu  purgato  con  una 
larga  cavata  di  fangue  di  18  once,  e 
poi  con  gagliardi  medicamenti ,  i  quali 
gli  produflfero  de ’  profondi  fvenìmenti  > 
ed  un  continovo  vomito  per  quarant 3  ore , 
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patenti  furori  amorofi  o  efiri  o  entufiafmi ,  che 
fecondo  le  varie  combinazioni  della  temeraria  cre¬ 
dulità  ,  o  della  fraudolenta  impollura ,  delle  perfo- 
ne ,  dalle  quali  fono  tali  femmine  circondate ,  fi 
trasformano  in  varii  moftruofi  racconti  d’  in- 
comprenfibili  mali ,  che  la  verace  tìfica  colle  fue 

V  3  ri- 


e  delle  mofife  dì  corpo  violentìfifime  ,  e  fu 
terminata  la  cura  con  un  altra  cavata 
di  1  f.  once  dì  [angue  .  fin  e  fi  a  purga 
brutale  lo  rifinì  affatto  ,  e  lo  [concerto 
a  fegno  che  per  non  lafiiare  T  offa  a 
Malta  ,  pre[e  la  rifila  zi one  di  rit ornar - 
fine  alla  medicina  di  Tofiana  ,  lo  che 
egli  efiguì  immediatamente  in  quell 3  efiate 
274/,  e  fi  n  andò  a  fi are  a  Frato , 
dove  fi  rifiatili  moltijjimo ,  e  fi ette  affai 
bene  per  tutto  T  autunno  .  Ma  non  ofian- 
ie  quefio  rifiabilìmento  ,  il  dì  12,  di 
Dicembre  tornò  a  vedere  nuovamen¬ 
te  il  [angue  dal  petto  ,  del  quale  ei  get¬ 
to  intorno  ad  una  lib .  e  mezza  in  po- 
chififime  ore  colla  [olita  violenta  t of¬ 
fe  ficca  convulfiva  ,  e  con  de 5  dolori  in 
tutta  la  cafifa  del  torace ,  e  profiguì  poi 
lo  fputo  [anguigno  fino  alla  mattina  fi¬ 
gurate  che  gli  fu  [atta  una  cavata  di 
[angue  dal  braccio .  Tu  curato  coi  piu 
propri  e  piu  convenienti  rimedii  0  fi  ri¬ 
me  ff  e  paffabilmente  bene ,  e  così  rimeffo 
tiro  innanzi  per  ditei  mefì  finza  veruno 
[concerto  ,  e  il  di  11  di  Ottobre  1746. 
fu  inafpett sitamente  [or prefi  da  nuovo 
getto  di  [angue  alla  quantità  dì  una 
lib ■  in  circa  colla  [olita  toffe  convulfi¬ 
va  >  e  con  dolori  per  tutto  il  petto  ,  e  tal 
getto  continovi)  fino  alla  cavata  del  [an¬ 
gue  che  gli  fu  fatta  la  mattina  figuen- 
te .  Rimafi  allora  molto  fiacco  ed  ema¬ 
ciato  ,  con  dì  piu  una  [enfibile  difficol¬ 
tà  di  refpìro  ,  e  con  delle  palpitazioni 
di  cuore  benché  non  continove ,  perlochè 
fu  configliato  a  venir  fine  a  Fifa  per  pro¬ 


fittare  della  dolcezza  di  quefio  tempe¬ 
rai  ffimo  clima .  Vi  venne  ,  e  vi  dimo¬ 
ro  tutta  T  invernata  del  1747,  ma  con 
tutta  la  bontà  di  queJT  aria  e  col  con- 
tìnovo  ufi  del  latte  vi  J lette  malffimó 
avendovi  fi offerto  de 3  violentffimi  fila¬ 
menti  fui  petto ,  ed  ogni  due  0  tre  gior¬ 
ni  degli  fcìoglimenti  d 5  orine  così  grandi 
che  lo  abbattevano  moltiffìmo .  Nella  pri¬ 
mavera  fe  ne  ritornò  a  Firenze  ,  e  fi 
portò  in  campagna  per  ivi  prendere  il 
latte  ,  e  vi  fi  trattenne  quarantotto  gior¬ 
ni  ,  ove  rnegliorò  alquanto  de 5  fuoi  gra¬ 
vi  incomodi .  Dalla  villa  pafsò  a  Frato , 
e  quivi  nuovamente  fi  efafperarono  mol¬ 
to  i  divìfati  fuoi  mali  ,  ed  il  dì  14. 
d’Agcfio  fu  prevenuto  il  getto  del  fan - 
gue  ,  che  T  infermo  conofieva  imminente  t 
con  una  cavata  dì  [angue  dal  brac¬ 
cio  di  quattordici  once.  Per  quefia  via 
fu  fifpefi  il  getto  del  [angue  ,  che 
poi  comparve  il  dì  27.  di  Settembre 
1747.  in  poca  quantità  ,  ma  con  mag¬ 
giori  fintomi  e  piu  gravi  di  prima ,  ed 
in  oltre  con  una  grandffima  inappeten¬ 
za  ,  onde  fecondo  il  [olito  metodo  gli  fu 
fatta  una  cavata  di  [angue  dal  braccio , 
e  gli  fu  replicata  dal  piede ,  e  non  0 fan¬ 
ti  tutte  quefìe  cautele  gli  [opraggiunfi  la 
febbre  ,  la  quale  ne ’  primi  tre  giorni  fu 
molto  rifintita ,  e  poi  dal  quarto  fino  al 
decimoquinto  ,  che  terminò  qua  fi  affatto  , 
fu  lenta  e  minacciante  di  farfi  ettica . 
Riavuto  fi  alquanto  dalla  febbre  fe  ne  ri¬ 
tornò  a  Firenze ,  dove  per  refarcir  fi  un 
po  meglio  e  metter  fi  in  fia.to  di  ripaffars 
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ricerche  ben  torto  dilegua.  Separate  poi  le  finzioni» 
la  filofofica  medicina  fpefle  volte  cura  felicemente 
limili  infermità  in  ciò  che  v’è  di  reale,  inaili  me  col- 
1’  aiuto  dell’  acque  termali ,  immergendo  fpeflo  il 
corpo  tutto,  e  dilavando  intimamente  colle  bevute 
r  univerfal  fiftema  de’  canali ,  e  così  togliendo  quella 

fpro- 


a  Tifa ,  flette  a  letto  ed  in  camera 
per  venti  giorni  >  e  verfo  il  fine  d 3  Otto- 
Ire  fe  ne  venne  a  Tifa  ,  ove  tre  giorni 
dopo  il  fuo  arrivo  fu  inafpettat amente 
forprefo  da  uno  fcioglimento  di  corpo  for- 
tìfiìmo ,  unito  con  un  vomito  affai  vio¬ 
lento  ,  che  gli  continovi)  per  cinque  ore  . 
Ceffata  lo  fcioglimento  del  corpo  ed  il 
vomito  ,  gli  fi  fufcitarono  delle  forti  e 
tormentofe  firature  convulfive  nel  petto , 
od  in  altre  parti  del  corpo  accompagna¬ 
te  da  larghi  profluvi  d’ orina ,  che  lo 
mefiero  in  grandiffimo  pericolo  ,  e  lo  ten¬ 
nero  per  due  meji  a  letto  molto  abbat¬ 
tuto  e  rifinito  ,  ed  in  tale  flato  profegui 
fino  al  mefe  d3 Aprile  1 748  ,  in  cui  fu 
necejfitato  a  portarfi  per  pochi  giorni  a 
Tirenze  ,  dove  appetta  arrivato  fu  co- 
flretto  a  cavarfi  fangue  conofcendofi  mi - 
nacciato  da  un  getto  di  fangue ,  che  poi 
non  gli  facce  dette  altrimenti .  Il  fangue 
cavato  fu  offervato  molto  nero ,  e  con 
moltijjima  cotenna  ,  e  dì  quefla  me  de  fi- 
ma  qualità  mi  ha  afferito  e  fiere  flato 
fempre  offervato  tutte  V  altre  volte  che 
gli  e  flato  cavato  .  Ritorno  a  Tifa  ,  do¬ 
ve  continovo  nel  medefimo  flato ,  anzi 
andò  fempre  di  male  in  peggio  non 
oflante  il  cont’movato  ufo  de  latti  d3  a- 
jma  e  di  vacca  ,  e  di  moli1  altri  medica¬ 
menti  .  Tediato  finalmente  da  tanti  ma 
Ianni  e  da 3  comuni  rimedi  >  e  di f per  an¬ 
dò  oramai  di  poter  profittare  d3  altri  , 
avendone  inutilmente  adoprati  tanti  e 
santi  y  domando  per  grazia  di  venire  a 
fermentare  quefli  Ragni,  i  quali  gli  fu¬ 


rono  da 3  fuoi  medici  accordati  .  Venne  a- 
dunque  queflo  fopraddetto  giorno  ,  ed  effon¬ 
do  flato  da  me  configliato  a  prenderne  uno 
di  mitìfimo  tepore ,  dette  immediatamen¬ 
te  principio  alle  fue  bagnature  y*tr atte¬ 
nendo  fi  nell3  acqua  per  due  ore  e  più ,  tan¬ 
to  la  mattina  che  3l  dopo  pranzo ,  inol¬ 
tre  a  mia  ìnfimuazìone  prefe  a  pafiare 
un  fiafco  e  mezzo  d’ acqua  del  Tozzeito 
per  mattina ,  ed  un  altro  fiafco  nel  do¬ 
po  pranzo  Dopo  le  prime  poche  bagna¬ 
ture  ,  e  dopo  d3  efiere  flato  largamente 
purgato  dalT  acque  minerali  a  pafiare  , 
gli  rima ( e  il  petto  affatto  libero  dalle 
convulfwni  e  dall3  affanno ,  e  prefe  fubi- 
to  ripofo  a  giacere ,  co  fa  che  non  pote¬ 
va  ottenere  prima  •  Continovo  a  pren¬ 
dere  i  bagni ,  e  l3  acque  a  pafiare  nel¬ 
la  dofe  e  forma  accennata  per  un  me¬ 
fe  intero ,  e  fempre  andò  di  bene  in 
meglio ,  non  fentì  più  guaio  veruno  nel 
petto  y  non  vedde  mai  più  veruno  fgu- 
to  tinto  di  fangue ,  e  fe  ne  andò  dopo 
il  mefe  confolatiffmo  .  La  prefente  re¬ 
lazione  è  fiata  da  me  fcritta  nel  prin¬ 
cipio  del  mefe  di  Luglio  di  queflo  cor¬ 
rente  anno  1749.  efpoflami  fenza  ve¬ 
runa  alterazione  dal  medefimo  Ladre 
Tavanzati ,  il  quale ,  avendo  V  anno  paf- 
fato  riportato  dai  Bagni  tanto  vantaggio 
come  fìncer amente  ho  notato  »  e  ritorna¬ 
to  anche  quefl3  anno  nel  principio  dì  Giu¬ 
gno  a  fare  la  fu  a  bagnatura  e  le  p  affate 
d3  acqua  nella  detta  me  de  firn  a  maniera  > 
e  fe  n  e  partito  contentijfimo  nei  primi 
giorni  di  Luglio  « 
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fproporzionata  affluenza  ,  e  quell’  orgafmo  della 
macchina  uterina.  Sicché  colle  nollre  piacevoli  ac¬ 
que  >  potrebbero  ficuramente  e  dolcemente,  e  fen- 
za  verun  pericolo  curarli  le  femmine  del  maniaco 
amore  ,  nato  da  IJterica  infermità ,  piuttoilo  che 
col  falrare  e  col  tuffarli  nel  mare ,  come  era^ 

V  4  vec- 


XVII.  Difficoltà  d' orina- 
Adì  30  Maggio  1749-  •venne  a  Ba- 
gni  Tifimi  il  Jignor  Don  Giovanni  Sur- 
dan  Siciliano ,  capitano  d’ infanteria  nel 
reggimento  della  Regina  al  fervido  del 
Re  di  Napoli ,  d*  anni  ^8  ,  di  tempe¬ 
ramento  biliofo  ,  di  compiendone  a  dà  fa 
e  forte .  fjhtef  o  fignore ,  che  nella  fua 
gioventù  aveva  [offerto  qualche  gonor¬ 
rea  virulenta ,  e  forfè  per  qualche  re¬ 
fi  duo  perpetuata  ,  fu  forprefo  quatti  an¬ 
ni  fono  da  un  ardore  dy  orina  non  mol¬ 
lo  grave ,  il  quale  fe  gli  faceva  maggior¬ 
mente  fentire  allor  quando  fi  rifcaldava 
®  per  qualche  ecceffo  anche  piccolo  nell'  ufo 
del  vino  0  del  cibo ,  particolarmente  con - 
dito  con  aromi ,  e  con  altre  foflanze  ca¬ 
paci  d*  accrefcere  foverchiamente  V  elafi - 
cita  e  la  rarefcenza  negli  umori  ,  0  per 
moto  eccedente  ,  o  per  collera ,  0  per  al¬ 
tra  violenta  pajfone .  Ando  innanzi  con 
quefla  malattia  per  lo  fpazio  di  tren¬ 
ta  mefi ,  dopo  il  qual  tempo  non  fo  per 
quale  occafone  s1  inferì  gravemente  la 
fua  difuria ,  e  gli  fi  fecero  frequentifì- 
mì  ed  afprijfmi  gli  fiimoli  d '  orinare  ,  da' 
quali  piìi  la  notte  che  il  giorno  era 
tormentato  ,  a  tal  fegno  che  facilmente 
fi  convertiva  in  crudelìjfima  franguria. 
Nell"  orine  non  vi  e  flato  mai  ofervato 
in  tutto  il  corfo  della  dìfuria  ne  fila¬ 
menti  ,  ne  materie  marciofe ,  ne  arenofe  ,  ne 
d ’  altra  natura ,  ma  elle  fono  fate  pura * 
mente  crude  0  acquofie  ■  Con  tutto  ciò  fu  da 
alcuni  [ofpettato  ,  che  quefio  fìgnore  avejfe 
qualche  pietra  nella  veficica .  In  tale  com- 


pafìonevole  flato  fe  V  e  paffuta  penando 
fino  al  tempo  prefente  ,  quantunque  fi 
fia  fatto  curare  piu  e  piu  volte  in  va¬ 
ri  luoghi ,  e  da  vari  profieffori  con  una 
grandifflma  moltiplicitd  e  diverftà  di 
medicamenti  tra  di  loro  oppofii ,  e  fpefl h 
volte  contrari  ancora  al  bifogno  ,  onde 
tutto  fu  in  vano ,  anzi  con  fuo  gra¬ 
ve  difcapito  ■  Finalmente  fu  confi  gli  at® 
a  venire  a  fperimentare  que(l*  acque  ter¬ 
mali  a  pajfare  ,  e  fu  da  effo  fenza 
la  minima  e  fi fazione  immediatamente  ab¬ 
bracciato  tale  ottimo  configlio .  Si  por¬ 
tò  egli  adunque  dalla  reai  piazza 
di  Longone  a  quefli  Bagni  ,  dove  arri¬ 
vato  quefio  fiopradetto  giorno  ,  e  confi- 
gliatofì  meco  dette  immediatamente  prin¬ 
cipio  il  dì  fuffeguente  all1  ufo  dell1  acque 
a  p affare ,  e  continovollo  per  giorni  XXII. 
cioè  fino  a  tutto  il  dì  21.  di  Giugno  ,  aven¬ 
done  aumentata  la  dofie  fino  a  fole  fet¬ 
te  libbre  ,  non  oflante  T  avergli  io  in¬ 
culcato  di  pa (farne  una  quantità  mol¬ 
to  piu  ampia  ,  e  nel  corfo  dei  detti 
giorni ,  in  cui  ha  prefo  V  acque  a  puf¬ 
fi are  ,  ha  fatto  ancora  delle  bagnatu¬ 
re  in  un  bagno  moderatamente  tepido 
la  mattina  e  7  giorno  ,  le  quali  feb * 
bene  non  fieno  fiate  fatte  regolarmente 
ogni  giorno  ,  ma  interr attamente  ,  fon 9 
fiate  però  in  buon  numero  fifiitantun- 
que  il  flgnor  Sardan  non  abbia  voluto 
largheggiare  nella  quantità  dell'  acque  a 
pajfare ,  e  non  abbia  voluto  continovarle  piu 
lungamente  ,  come  pare  che  farebbe  fa¬ 
to  necejfario ,  e  non  abbia  prefo  con  tutto 

il 
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vecchia  fama  »  fecondo  la  relazione  di  Strabone  e 
d’altri  ferino  ri ,  che  faceflero  a  tal  fine  nell’  ifola 
di  Leucadia  le  forfennate  amanti  de’  fecoli  più  re¬ 
moti  .  Curar  parimente  fi  potranno  1’  altre  aliena¬ 
zioni  della  mente  ,  e  1’  altre  offèle  dell’  operazioni 
de’  nervi  e  del  cervello,  paralitiche  o  convulsive, 

prò- 


il  metodo  le  bagnature  ,  con  tutto  ciò 
ne  ha  riportato  tanto  vantaggio  ,  che 

e  ridotto  a  orinare  una  volta  fola 
per  notte  con  pochi  filmo  o  nulla  di  J li¬ 
molo  e  d 3  ardore  ,  quando  prima  di  ve¬ 
nire  ai  Bagni  aveva  tale  fìimolo  e  quefio 
anco  dolorofijfimo  otto  o  dieci  volte  per  not¬ 
te  >  e  le  fue  orine  fono  diventate  benijfimo 
eoncotte  e  d3  ottimo  colore  •  Si  e  in  fine 
così  bene  riabilito  ,  che  quantunque  non 
gli  fia  rie f cito  d3  arrivare  alla  totale  gua¬ 
rigione  ,  egli  fiejfo  fi  è  dichiarato  d 3  ejfer 
rimafio  colla  fola  cinquantefima  parte 
della  fua  malattia  ,  e .  così  fe  n  e  par - 
tito  quefio  dì  zz.  Giugno  ajjai  confolato 
e  contento  • 

Degna  è  cPinferirlì  qui  ancora  queft’al- 
tra  irtoria  ultimamente  datami  da  uno 
de’  noStri  piu  distinti  dottori  di  teo¬ 
logia  ,  fornito  di  feienza  e  di  probi¬ 
tà,  il  quale  ha  voluto  da  fe  medefìmo 
raccontare  Sinceramente  il  fuo  male  ,  e 
la  cura  fattane  colle  noftre  acque  •  Ella 
è  d’  una  moleftiSTima  e  paurofa  Ipocon¬ 
dria  da  riferirsi  alf  articolo  XII.  di 
queSto  capitolo. 

EJfendo  io  D.  Tommafo  Scarlatti  negli 
-anni  ventinove  di  mia  età  ,  di  compiendo¬ 
ne  adufia ,  e  fenza  aver  mai  fojferta  ve¬ 
runa  grave  malattia,  benché  in  qualun¬ 
que  tempo  e  fenza  alcun  riguardo  io  mi 
puffi  cimentato  ad  ogni  fona  di  labo' 
rio fb  e  fmoderato  efercizio ,  m  accadde 
nell'  anno  1747.  il  dì  12.  febbraio  al- 
r  ore  10.  della  fera  dy  ejfer  e  improvvi- 
f ameni  e  attaccato ■  da  fierijfime  conviti- 


foni  nel  capo ,  le  quali  pero  erano  fia¬ 
te  precedute  da  alcune  gravezze  in  quel¬ 
la  parte ,  e  da  pajfeggieri  dolori  di  fioma - 
co  ,  de’quali  preludi  non  avevo  fatto  alcun 
conto  ■  Ma  il  timore  ed  il  male  vennero  in 
un  punto ,  perchè  non  folamente  mi  fentii 
difirarre  in  mille  partì  il  capo ,  e  trafiggere 
ed  occupare  ed  opprimere  tutto  il  corpo  ,  co¬ 
me  a  me  pareva,  da  una  materia  fervi¬ 
da  ,  ma  fui  privo  ancora  di  quella  fran¬ 
chezza  ,  e  di  quella  rebufiezza  di  fpirito  che 
m3  aveva  fatto  ìnoffervante  al  principio 
del  mio  male ,  e  colla  quale  per  l3  avanti 
mi  pareva  eh3  io  non  farei  per  foccombere 
ad  ogni  leggiero  attacco .  Venne  frattanto  il 
mio  medico  ed  il  cerufco  che  avevo  man¬ 
dati  a  chiamare ,  fupponendomi  che  l3  e- 
mijjìone  del  fangue  mi  doveffe  stentare 
la  preffione  eccejfiva  che  mi  tormentava 
fempre  nel  capo,  e  che  mi  faceva  te¬ 
mere  ad  ogni  momento  la  morte .  fiefii 
pero  non  giudicarono  dalla  debolezza  del 
mio  polfo  di  dover  fare  alcuna  operazio¬ 
ne  ,  e  filo  mi  configliarono  al  pediluvio , 
oltre  alle  molte  bevande  calde  che  da 
me  medefìmo  avevo  già  cominciato  a 
prendere  .  Dopo  aver  tenuti  i  piedi  nel- 
l3  acqua  calda  una  mezz3  ora ,  mi  par¬ 
ve  di  ricever  qualche  follievo  ,  e  feemb 
il  mìo  f pavento  ,  onde  prefo  un  po¬ 
co  d3  alimento  mi  pofi  in  flato  di  conci¬ 
liarmi  quiete  ,  il  che  non  fu  poffibìle  in 
tutta  la  notte  ,  la  quale  pajfai  fra  ter - 
mentofa  vigilia  e  vano  fonno  .  Col  capo 
così  turbato  ,  e  di  quando  in  quando 
convulfo  pajfai  nel  letto  tre  o  quattro 
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provenienti  dall’  alterata  diftribuzione  del  fangue^ 
all'  utero ,  e  molto  più  facilmente  ancora  le  car¬ 
diache  palpitazioni  e  l’ ipocondriache  flatuofità  fem¬ 
minili  ,  redimendo  colle  noftr’  acque  la  debita  corri- 
fpondenza  e  armonia  nella  quantità  e  nel  moto  de¬ 
gli  umori  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  fecondo  la 
naturai  proporzione  della  loro  fabbrica  e  capacità . 

XX.  Nei 


giorni  ne'  quali  attediato ,  finalmente  da 
me  meàefimo  volli  che  il  certifico  mi 
taglìajfe  quattro  coppette  alle  /palle  , 
che  non  mi  arrecarono  ver  un  giovamen¬ 
to  .  Ebbi  la  fijferenza  di  fiar  nel  letto 
ire  altri  giorni,  dopo  i  quali  mi  volli 
levare  e  cimentarmi  anco  ad  andar  fuori, 
ma  gli  oggetti  avevan  tal  potenza  f  opra 
di  me ,  ed  i  romori ,  e  i  vafii  fpazi  de’ 
luoghi  agivano  talmente  nel  mio  capo  in - 
fiabile  ed  internamente  trepidante ,  che 
mi  facevano  tofio  contro  mia  voglia  pren¬ 
dere  il  confi glìo  di  ritornare  a  cafa  e  d' an¬ 
darmene  a  letto  .  Con  anello  continovo  tor- 
mento  nel  capo ,  e  fenza  V  inter  mi (filone 
neppur  d’  un  minuto  pafiai  un  anno  ,  ora 
cedendo  al  male  ,  ora  combattendolo  ,  fen¬ 
za  pero  cejfare  nelle  mie  ordinarie  occu¬ 
pazioni  ,  e  con  fimulata  letizia  ,  e  fenza 
perdere  mai  l’appetito.  Tarlai  dì  quefia 
mia  afflizione  a  molti  medici,  e  andavo 
accattando  folli-evo  da  cbicchefia  .  Trefi 
perciò  molte  once  d’ acciaio  preparato  colla 
conferva  dì  cedrato  ,  ed  unito  a  bevan¬ 
de  di  latte  in  diverfe  quantità  ,  inter¬ 
mettendo  e  ripigliando  in  varie  forme  que - 
fiù  due  medicamenti  come  mi  era  pre¬ 
ferito  ,  e  come  a  me  pareva  che  più 
s‘  accomodale  alle  mie  diverfe  contingen¬ 
ze  ,  e  dipoi  per  un  mefe  feci  i  bagni  tie¬ 
pidi  in  cafa .  Tutto  quefio  per  lo  fpazio 
d’un  anno  fu  inutile,  ne  fi  vedde  veru¬ 
na  variazione  nel  mio  male,  filo  che 
mi  comincio  un  poco  a  affare  il  turba¬ 


mento  del  capo ,  e  comìncio  all’incontro  a 
dolermi  gravemente  lo  fiomaco ,  e  a  vicen¬ 
da  ora  T  uno  ora  T  altro  male  mi  tor¬ 
mentava  ,  e  molte  volte  ambedue  .  Jgfiiefifr 
nuovo  fenomeno  confermo  il  mio  ordina¬ 
rio  medico  nell ’  opinione  che  la  fide  del 
mio  male  /offe  fiata  nello  fiomaco  ancor 
fui  principio ,  quantunque  il  capo  folo  ne 
avejfie  dati  i  fegni ,  ed  a  me  accrebbe 
maggior  tormento ,  ora  con  deliqui ,  ora 
con  una  continua  difficoltà  di  tenermi  in 
piedi ,  e  col  dover  più  fpeffo  ricorrere  ai 
ripofio  del  letto  ,  nel  quale  mi  conveniva 
rifugiarmi  in  diverfi  tempi  ,  e  /penal¬ 
mente  la  fera ,  che  per  molto  tempo  non 
potei  paffare  neppur  con  molto  sforzo  an¬ 
che  nella  domefiica  conver fazione  .  Ter- 
tanto  ei  mi  prefiriffe  delle  polveri  di  ma¬ 
dreperla  fciolte  in  acqua  di  Nocera  ,  e 
aderì  alle  bevande  d ’  acqua  diacciata 
che  da  altri  m  erano  fiate  fuggente  ,  e  mi 
permeffe  nel  mefe  di  Giugno  1748.  d’ an¬ 
dare  ogni  mattina  a  camallo  .  Come  fi 
cercava  con  quefio  mezzo  qualche fiuccufflo- 
ne  della  mia  macchina ,  io  credendo  di  far 
meglio  non  ceffavo  di  trottare,  non  conten¬ 
tandomi  del  lento  e  piacevole  paffeg- 
gio  ,  ed  allora  mi  fopraggiunfe  V  inter¬ 
mittenza  del  polfio ,  la  quale  mi  cagio¬ 
no  una  fiamma  apprenfione  e  qua  fi  di- 
fper azione ,  poiché  nell ’  atto  d’ intermet - 
ter  fi  mi  fentivo  talmente  Jlrignere  il  cuo¬ 
re  ,  che  mi  pareva  di  dovere  ad  ogni 
momento  rejìar  privo  di  vita .  ffiuefia 
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XX.  Nei  VELENI  confitte  l’ultima  eia  (Te 
de’  mali  fecondo  la  nottra  dittribuzione .  Ei  fono 
gli  effetti  di  certe  materie ,  che  introdotte  in., 
piccola  quantità  nel  corpo  vivente,  lo  fan  morire, 
o  lo  riducono  in  quel  pericolo .  Quelle  materie 
o  s’ infinuano  per  deglutizione ,  ficchè  s’ accollano 

al- 


intermittenza  duro  due  mefi ,  e  per  alcu¬ 
ni  giorni  mi  cefso  ,  fempre  vivendo  io 
riguardato ,  e  temporeggiando  col  latte  e  con 
larghe  bevande  d1  acqua  fenza  ber  mai 
vino ,  dal  quale  ero  già  /olito  ajìenermi  fino 
dalla  mia  età  di  venti  anni .  Nel  mefe 
d’ Ottobre  1748.  con  i guai  del  capo  e  dello 
fiomaco  coll'  intermittenza  del  polfo  ,  e 
colle  convulfioni  nel  petto  andai  in  cam¬ 
pagna,  dove  per  e/fermì  affaticato  piu 
di  quel  che  mi  fi  conveniva  ,  ne  pri¬ 
mi  di  Novembre  m  ammalai  d’ una  feb¬ 
bre  ardente,  nel  di  cui  principio  mi  fu 
fatta  un  emijfione  di  otto  0  dieci  once  di 
/angue ,  ed  il  duodecimo  giorno  ella  mi 
lafcib  con  abbon  danti ffime  evacuazioni  di 
corpo ,  che  erano  pero  fiate  procurate  da 
diverfi  piacevoli  purganti  preferitimi  da 
quel  medico  per  la  fomma  difobbedienza 
del  ventre ,  che  anche  fino  dal  principio  del 
mio  lungo  male  avevo  fempre  f offerta , 
e  per  la  quale  io  m  ero  affuefatto  a 
prendere  uno  0  due  lavativi  per  giorno . 
La  convalefcenza  di  quefia  febbre  duro 
molto ,  éffendo  io  affatto  defiituto  di  for¬ 
ze  per  una  orribile  vigilia  di  continovi 
venticinque  giorni ,  computando  i  dodi¬ 
ci  della  febbre  ,  ed  altri  tredici  do¬ 
po  ,  ne  per  quanti  fomiferi  mai  prendefifi 
fu  pojfibile  calar  ls  occhio  ,  effendomi  rie - 
fi cito  folamente  di  dormire  due  0  tre 
ore  queir  unica  notte  fufifeguente  a  quel 
giorno  che  abbandonai  la  campagna  e 
ritornai  con  molto  mio  incomodo  a 
Firenze .  Il  rifiabilimento  che  afpetta- 
yo  della  mia  macchina ,  e  la  diminu¬ 


zione  del  mio  vecchio  male  che  dal  medi¬ 
co  di  campagna  my  era  fatta  /per are  per 
la  triturazione  de1  miei  liquidi  prodotta 
dalla  febbre ,  e  per  le  fue  depofiizìoni  ed 
efpulfioni  ,  fi  ridufife  veramente*  al  filo 
riacquìfio  delle  perdute  forze  .  Ma  con 
effe  ancora  tornarono  e  il  fiero  dolor  di  fio¬ 
maco  ,  e  le  convulfìoni  nel  capo  e  nel  petto , 
e  V  intermittenza  del  polfo ,  e  V  opprefifione 
del  cuore ,  i  quali  fintomi  riconduffero  il  fo¬ 
lti  0  continovo  timor  della  morte  e  la  fer¬ 
viti  delle  mie  operazioni ,  le  quali  fa¬ 
cevo  a  piacere  del  male  non  già  della 
mia  volontà  .  Non  my  era  mai  manca¬ 
to  coraggio  ,  ma  io  mi  fentivo  privo  d'i- 
filrumenti  per  efercitarlo  •  In  quefio  fiato 
ora  rinnegavo  la  medicina  ,  ora  imploravo 
troppo  il  fuo  aiuto  ,  ed  avendomi  il  male 
diminuita  la  docilità  ai  configli  de J  piu  fa¬ 
vi  che  mi  vietavano  il  medicarmi ,  muf¬ 
firne  con  rimedi  calorifici ,  configli  atomi  con 
me  fiefifo  per  cacciare  il  dolor  di  fiomaco  che 
piu  d’ ogni  altra  co  fa  m  affliggeva  ,  per 
due  0  tre  mattine  nel  mefe  di  maggio 
1749.  nel  tempo  di  pranzo  bevvi  un  bic¬ 
chier  di  vin  caldo ,  che  in  qualche  libro 
medico  avevo  letto  efifer  molto  giovevole  a 
quefio  male  .  Una  tal  bevanda  mi  ca¬ 
giono  una  tumefazione  di  porzione  del 
vifo  e  degl 5  integumenti  del  cranio ,  la 
quale  era  così  frizzante  ed  acre  che  mi 
fu  molefiiffima  ,  e  nello  fpazio  di  quin¬ 
dici  giorni  andò  poi  vagando  per  tutto 
il  capo  .  Al  comparire  della  tumefazio¬ 
ne  fuddetta  mi  mefifi  in  letto  ,  e  oltre 
al  mio  medico  curante  ne  confultai  un 
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all’  interna  fuperfieie  del  condotto  alimentario ,  o 
entrano  ne’  vali  chiliferi ,  o  per  cutanea  applica¬ 
zione  all’  edema  fuperfieie  del  corpo ,  o  per  la¬ 
cerazione  di  qualche  parte  di  efla ,  ficchè  elle  pe¬ 
netrano  ne’  principi!  delle  vene ,  e  quindi  nella 
circolazione  del  fangue .  Da  ciò  refultano  tre_ 


Mitro  da  luì  propofto ,  che  fu  il  fi  gnor 
dottor  Franchi.  Ei  non  'colle  che  local¬ 
mente  io  applicaci  alcun  medicamento  alla 
parte  tumefatta  ,  e  m3  ordino  le  paffute 
dell 3  acqua  della  Villa ,  con  i  bagni  dome - 
fiici  d3 acqua  tiepida  nella  tinozza,  fog- 
gìugnendo  che  averei  pero  fatto  molto 
meglio  d3 andare  a  prender  l3  acque  terma¬ 
li  di  Fifa ,  le  quali  mi  erano  già  fiate  com¬ 
mendate  da  un  altro  dottore  che  io  er  an¬ 
dato  a  con  [altare  a  cafa  fua  ,  dal  quale 
mi  era  fiata  anco  predetta  V  inutilità 
d3  ogni  altra  medicatura ,  fuorché  dell'ac¬ 
qua  e  del  latte  Ed  io  int ciottamen¬ 
te  fempre  prefi  del  latte  ,  come  pari¬ 
mente  ero  fiato  fiunolato  dal  fignor  dottor 
Fortini,  che  s3  unì  a  lodare'  i  bagni  fu  d det¬ 
ti-  Non  avendo  io  allora  tanto  coraggio 
d‘ abbandonar  la  mìa  cafa  nel  grado  che 
mi  trovavo  ,  volli  prima  fperimentare  l'ac¬ 
qua  'della  Villa  ,  che  appofia  mandai  a 
prendere  in  fiafehi  ben  turati  con  olio  e 
fagginale ,  e  nel  mefe  dì  Giugno  1749  ne 
prefi  in  numero  di  diciotto  0  venti  fia- 
fchi  colla  preferitta  graduazione  di  quan¬ 
tità  fino  a  libbre  fette,  per  volta  -  Spar¬ 
ve  nel  tempo  di  quefia  cura  l3  enfiagio¬ 
ne  ,  e  s3  affaccio  di  nuovo  poi  nell'ifle/Ja 
parte  nel  mefe  di  Luglio  e  d'Agofio ,  ma 
non  coll3  ifiejfa  diuturnità  ed  acrimonia  , 
ed  univerfalmente  ricevei  qualche  follie- 
ve  ,  ejfendomi  purgato  nel  ventre  ,  per  i 
canali  del  quale  dopo  due  0  tre  pajfa¬ 
te  fi  era  fatta  firada  l3  acqua  [addet¬ 
ta  .  Non  ne  prefi  maggior  quantità , 


fona- 

perche  ella  divenne  talmente  puzzolen¬ 
te  che  mi  alterava  moltijjìmo  lo  fiomaco  . 
Trovandomi  non  ofiante  nel  mefe  d3 Ago- 
fio  1749  con  tutti  i  mentovati  gra&if- 
fimi  incommodì  ,  infi  abilita  di  capo  , 
dolor  di  fiomaco ,  intermittenza  di  poi- 
fio  ,  convulfionì  nel  petto  ,  opprejfioni  di 
cuore  ,  difficolta  di  tenermi  in  piedi  > 
finche  trovavo  piuttofio  follievo  nel  cam¬ 
minare  velocemente  che  nello  far  fermo ,  e 
avendo  in  oltre  una  macie  totale  del  cor¬ 
po  ,  e  molta  afflizione  e  timidità  nega¬ 
mmo,  mi  rifolvei  d'andare  a‘  Bagni  di 
Fifa ,  de 3  quali  avevo  fentito  raccontare 
ancora  prodiglofi  effetti  da  molti,  oltre 
ai  medici ,  e  muffirne  dal  fignor  Cava- 
Iter  Fecci  fiato  con  molta  fua  lode  fo- 
printendente  dell  acque  della  campagna 
Fìfana ,  ed  infieme  ero  fiato  confortato 
da  tutti  gli  amici  ,  e  perfuafo  da  mol- 
tffime  ragioni ,  che  mi  furono  di  nuovo 
replicate  dal  fignor  dottor  Bertini .  Fieno 
di  fiducia  adunque  partii  il  7.  di  Settem¬ 
bre  1749,  e  dopo  effermi  trattenuto  due 
giorni  in  Fifa,  mi  portai  a  quei  vicini  Bagni , 
e  mi  collocai  in  uno  di  quei  comodi  e  no¬ 
bili  app  art  armenti ,  e  fui  molto  f odisfatto 
dell3  agevole  accejfo  ,  e  dell3  amena  e  falu - 
bre  fituazìone  del  luogo,  ficcome  della 
vaga  cofiruzione  de3  lavacri ,  e  dell 3  otti¬ 
ma  compagnia  che  vi  trovai .  Raccontai 
tutta  la  ferie  del  mio  male  al  fignor  dottor 
Barfanti ,  dalla  lepidezza  e  dottrina  del 
quale ,  e  dalla  celebrata  attività  dell1  ac¬ 
que  mi  augurai  follievo  allo  fpirito  ed 
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fonimi  generi  di  Veleni,  il  primo  de*  quali  è  dei 
prefi  per  bocca ,  come  fono  molti  dalle  pian¬ 
te  ,  e  dai  minerali  notoriamente  nocivi  che  fi 
diftinguono  con  quel  nome,  e  molti  ancora  dei 

voi- 


al  corpo.  La  mattina  del  dì  io.  Set¬ 
tembre  1749.  pre/i  opaattro  libbre 
d' accana  del  Pozzetto  ,  e  non  mi  ba¬ 
gnai  .  Seguitai  fei  giorni  a  prenderne 
anche  fette  e  otto  libbre  ,  ne '  quali  fui 
principio  ella  pafso  per  orina ,  e  fno  dal 
terzo  giorno  ne  rendevo  così  la  metà  , 
e  V  altra  per  gl '  intefiini  ,  traendo  ella 
fempre  fece  le  fecce  che  incontrava ,  don¬ 
de  ne  ricevevo  follievo  ,  diminuendofi 
nniverfalmente  le  pigiature  del  capo  ed 
il  grave  pefo  dello  fiomaco  .  Affidato 
fu  quejìi  buoni  effetti ,  nel  fettimo  gior-- 
no  il  medico  m  ordino  ancora  V  immer¬ 
sone  nel  bagno  una  volta  il  giorno ,  la 
mattina  dopo  il  levar  del  fole  ,  e  dijfe  eh'  io 
vi  fteffi  per  un  ora  ,  alla  metà  della  qua¬ 
le  nel  bagno  ifieffo  io  comincìaffi  anche  a 
prendere  le  foiite  paffute  dell'acqua ,  che 
in  me  folea  fare  il  fuo  corfo  prima  in 
un  ora  per  orina  ,  e  il  refi  ante  in  un 
ora  e  mezza  per  gl'  intefiini ,  e  dopo  que- 
fie  operazioni  ei  rn  avea  permeffo  di  pren¬ 
dere  la  cioccolata  ,  0  altro  rifioro  che  piu 
a  me  fojfe  piaciuto  •  Ter  alcuni  giorni  efe- 
guii  religiof amente  il  metodo  propofio ,  ma 
dipoi  familiarizzatomi  impunemente  con 
quella  buona  e  deliziofa  acqua  ,  non 
ojfervai  piu  ne  T  ora  ne  la  quantità  , 
ejfendo  arrivato  a  beverne  fino  a  dodici  e 
quattordici  libbre  ,  ne  badai  all '  indugio 
in  prender  cibo ,  ma  bene  fpeffo  mangiai 
prima  d'  efeir  dell'acqua ,  ejfendo  fiimo- 
lato  dall'  appetito  alquanto  crefciuto  fo- 
pra  T  ordinario  ,  che  m  era  rimafio  ille - 
fe  in  tutto  il  corfo  del  male .  In  quefiv 
modo  fiiedi  a'  Bagni  Bifuni  XXIV •  glor¬ 
ili  ,  cioè  fino  al  dì  4-  à'  Ottobre  1 749. 
e  mi  partii  col  riportarne  qualche  gio¬ 


vamento  ,  ma  non  effettivamente  quan¬ 
to  avevo  concepito  e  defiderato ,  perche 
duravano  a  comparire  in  me  gl'  ifieffi 
effetti  benché  molto  meno  molefii  .  Mi 
rincorai  però  nel  riflettere  a  ciò  che  mi 
era  fiato  detto  dal  dottor  Barfanti ,  e  da 
molt '  altri  non  dottori ,  che  avevano  fpe- 
rimentate  quell '  acque  ,  i  quali  aveva¬ 
no  ojfervato  che  elle  mofitrano  a'  malati 
il  lor  maggior  giovamento  qualche  tem¬ 
po  dopo  •  In  fatti  ejfendo  io  fiato  tutto 
il  mefe  d’  Ottobre  in  villa  ,  dove  ad 
dai  partendo  dai  Bagni  ,  ho  rif centra¬ 
to  con  fommo  mio  piacere  e  profitto  la 
verità  dì  una  tale  efperienza ,  perchè 
ho  racquifiate  molte  parti  di  fanità  delle 
quali  ero  privo  •  ffjhiefie  fono  la  fereni- 
tà  della  mente  ,  la  regolarità  del  polfo , 
la  notabiliffima  diminuzione  delle  con- 
vulfioni ,  che  raramente  ora  m'affliggono 
e  di  paffaggio  ,  la  maggior  pienezza  di 
carne ,  il  potere  fi  are  in  piedi  fenza  dif¬ 
ficoltà,  e  fenza  il  continovo  parermi  di 
cadere  ,  e  fenza  quel  turbolento  timore 
a  una  morte  falfamente  imminente  •  Ora 
ho  l'obbedienza  del  ventre  >  ed  una  miglior 
digeflione  dello  fiomaco  ,  fedendomelo  per 
lo  pia  privo  di  dolore  e  d' incomodo  ,  e 
fpsrando  che  alcun  leggiero  refiduo  che  di 
tratto  in  tratto  ancora  qualche  poco  mi 
molefia ,  debba  effer  tolto  via  affatto 
dalle  nuove  paffute  e  bagnature  dell'  ac¬ 
que  termali  medefime ,  che  penfo  di  fare 
al  principio  ■  della  calda  fiagione  ,  fe  in 
tanto  naturalmente  io  non  rìmaneffi  libe¬ 
ro  a  modo  mio  ,  come  pure  mi  par ■* 
rebbe  d' effer  e  in  grado  di  potermene  lu- 
fingare  ,  quefio  dì  30.  Dicembre  1749. 
in  Firenze  , 
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volgarmente  chiamati  medicamenti,  i  quali  non  fo¬ 
no  altro  che  veri  veleni  indeboliti  nella  loro  malva¬ 
gia  natura  per  mezzo  di  vari  artifizi.  Il  fecon¬ 
do  genere  è  degli  effluvii  perniciofi ,  che  infenli- 
bilmente  entrano  per  gl’  invifibili  pori  della  pelle , 
o  negli  orifizi  venofi  afforbenti  delle  cavità  delle 
narici  della  bocca  o  dei  polmoni,  efiendo  mefcolati 
coll’ aria,  ed  efalati  dalla  terra  o  dall’acqua,  o 
da  alcuni  corpi  vegetabili  o  animali  vivi ,  o  cor¬ 
rotti  .  Così  fi  propagano  i  vaioli  e  gli  altri  mali 
peftilenziali,  e  così  operano  i  mortiferi  e  foffocanti 
vapori  l’ulfurei .  Ed  a  quello  genere  pofiòno  ridurli 
ancora  alcune  delle  foverchie  e  inopportune  appli¬ 
cazioni  medicate ,  e  alcuni  sfortunati  fuffumigii .  Il 
terzo  genere  è  de’  morfi  d’  alcuni  animali,  e  delle 
ferite  d’  alcuni  ferri  intinti  in  qualche  fugo  poten¬ 
te  e  micidiale,  e  così  offendono  le  vipere  e  i  cani 
arrabbiati ,  e  le  faette  Americane  (J) . 

A  quefti  così  fatti  mali  rare  volte  può  adat¬ 
tarli  la  cura  delle  noltr’  acque ,  per  la  ragione», 
elterna  delle  circo  danze  del  luogo  e  del  tempo , 
efiendo  per  lo  più  tali  offefe  così  veloci  ,  che 
non  ammettono  il  trafporto  alle  forgenti .  Due 
cali  però  di  veleni  par  che  ne  potefi'ero  ricevere 
benefizio  ,  1’  uno  è  di  qualche  inghiottita  mate¬ 
ria  corroliva,  che  prodotto  avelie  qualche  len¬ 
ta  Tabe  inteftìnale  o  mefaraìca  ,  per  minute  e_^ 
fparfe  ulcere  fatte  in  quelle  parti ,  alle  quali  per 

le 

fi)  Di  tutta  quella  materia  de'  Veleni,  leggali  l’ ottimo  Trattato  del  dottiflìmo 
e  benefico  lìgnore  il  dottor  Riccardo  MEAD  ftampato  per  la  terza  volta  a 
Londra  nel  1745. 


j zS  CAPITOLO  QUARTO 

le  ragioni  da  noi  addotte  all’  articolo  XII.  e  XIII, 
egregiamente  converrebbe  l’ interna  lavanda  e  me- 
fcolanza  dì  quelle  termali .  L’ altro  cafo  è  il  mor- 
fo  del  cane  rabbiofo ,  che  introduce  tal  veleno 
nel  corpo ,  che  può  rimanervi  occulto  e  quieto 
per  lungo  tempo  alle  volte  anco  eccedente  i  fei 
meli ,  e  poi  fubito  rifvegliare  l’ atroce  male  del- 
F  Idrofobia  ,  che  per  lo  più  dentro  al  quarto  gior¬ 
no  uccide  miferamente  1’  uomo ,  lafciando  nel  fuo 
cadavere  non  altri  vilìbili  legni ,  che  una  univer- 
fale  aridità  ,  e  qualche  infiammazione ,  o  -delle 
fauci,  o  de’  polmoni,  o  delle  meningi,  o  anco  del 
cervello,  lenza  coagulo  o  altra  manifefta  alterazio¬ 
ne  del  l’angue ,  e  fenza  mutazione  del  Tuo  ordinario 
concorfo  nelle  cavità,  e  maffìme  nelle  venofe  prof- 
lime  e  interne  al  cuore ,  ficchè  1’  offe  fa  fembra  ef- 
lère  finiffìma  e  profonda ,  e  piuttollo  nervofa  che 
fanguigna .  Ma  qualunque  fia  la  natura  di  quello 
terribile  veleno  tuttavia  ignota ,  benché  non  così 
di  rado  noi  ne  veggiamo  gli  efernpi ,  è  incertiffimo 
e  fallace  almeno  appreflò  di  noi  qualunque  metodo 
dei  propoffi  da’  più  valenti  ma  eli  ri  per  dileguar¬ 
lo  in  quell’  intervallo  di  tempo ,  che  corre  tra  iì 
morfo  e  1’  orrore  dell’  acqua  ,  che  ne  è  1’  ultimo 
e  mortale  fintoma.  L’incertezza  di  quelli  metodi, 
nafee  dall’ elferfi  pienamente  offervato  in  Firenze, 
che  d’  alcuni  che  furono  morii  dal  medefimo  cane , 
nel  medefimo  tempo,  altri  perirono  Idrofobi,  ben¬ 
ché  curati  colle  diverfe  invenzioni  d’ ogni  genere, 
ed  altri  non  ne  fentirono  danno  veruno  fuor  del¬ 
la  femplice  lacerazione  fatta  dal  dente,  benché 

re-- 
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teda  Aero  per  accidente  intatti  da  qualunque  medica 
o  predinola  fattura.  Anzi  noi  abbiamo  anco  ve¬ 
duto  in  alcuni  di  quelli  cali  farli  notabile  muta¬ 
zione  negli  umori  per  gli  abondanti  vaioli  venuti 
e  rifarmi  felicemente  dopo  il  morto  ,  fenza  che  per¬ 
ciò  li  ila  fpenta  in  coloro  la  nafcoila  cagione  del¬ 
la  mortale  Idrofobia,  la  qual  non  ottante  è  lor  fuc- 
ceduta  dopo  il  fohto  tempo ,  e  con  ella  la  morte . 

In  tanta  incertezza  ed  inopia  d’  un  fi  curo  ri¬ 
medio  prefervativo  dai  funelli  e  miferabili  effetti  del 
veleno  Rabbiofo ,  li  vuol  qui  proporre  come  coeren¬ 
te  a  tutte  le  ragioni  della  medica  coniettura  il  far 
ufo  delle  noftre  termali  col  frequente  bagno,  e  colle 
copiofe  pallate  in  bevanda ,  nei  cali  che  li  pre- 
fenteranno  di  morii  fofpetti  di  tal  peffifera  infe¬ 
zione ,  per  tentarne  1*  evento  fortunato  ancora-, 
con  quello  mezzo  ,  il  quale  è  innocente  e  vali¬ 
do  a  fodisfare  almeno  alle  generali  indicazioni . 
Poiché  v’è  tutta  l’apparenza,  che  fe  la  venefica  fa¬ 
coltà  nliede  in  qualche  materia ,  e  non  nella  fola 
puntura  o  lacerazione  tendinolà ,  la  niefcolanza  e 
la  mutazione  degli  umori ,  che  quell’  acque  fono 
atte  a  produrre  polla  aiutare  le  forze  del  cuore 
a  dileguare  quel  fomite  intrufo  e  fparfo .  Quando 
poi  la  lefione  confitta  non  negli  umori,  ma  nelle 
iolide  fibre ,  è  valutabile  molto  l’ influenza  che  an¬ 
co  fopra  di  effe  può  avere  l’ univerfale  cangiamen¬ 
to  ,  che  l’ acque  fanno  anco  per  mezzo  de’  foli 
umori,  ne’  quali  è  immediato  il  loro  dominio, 
efiendo  mamfeito  per  le  ragioni  meccaniche  de’  mo¬ 
ti  idraulici ,  quali  fon  quelli  del  corpo  vivente ,  che 

non 
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non  fi  poffono  alterare  i  liquidi  di  elio  fenza  muta¬ 
re  l’ intima  coftituzione  anco  de’  fuoi  folidi ,  e  que¬ 
lla  mutazione  nel  calo  noftro  non  potrebbe  eltere 
fe  non  favorevole.  Ne  è  nuovo,  che  alcune  for- 
genti  d’  acque  s’  adoprino  con  fama  di  felicità 
ne’  morii  rabbioli ,  elfendo  Hata  tra  gli  antichi 
celebrata  perciò  una  fonte  in  Arcadia  e  nella-, 
nolìra  Italia,  molte  lodi  per  quello  ideilo  effet¬ 
to  furono  già  date  alla  fonte  ed  al  bagno  di 
Nocera  W .  E  non  imporra  la  differenza  dell’  ef¬ 
fe  re  quelle  due  forgenti  fredde ,  poiché  come'  fi  è 
già  accennato,  lo  fpirito,  minerale ,  di  cui  le  no- 
11  re  fono  li  aggiultaramenre  dotate,  è  per  fe  me- 
delimo  affai  efficace,  e  può  colla  fua  elaflica  e 
patente  attività  molto  bene  corrifpondere  alla  vir¬ 
tù  di  qualunque  fpirito  occulto  che  in  effe  fuppor  li 
voleffb,e  può  anco  elfere  d’equivalente  forza  a  qua¬ 
lunque  freddezza ,  per  cui  s’  accrefce  in  molte  oc- 
calìoni  l’efficacia  dell’acqua  comune.  Rifpetto  poi 
alla  potenza  medicinale  degli  altri  componenti  filli, 
quelli  fono  nelle  nollr’ acque  sì  moderati  e  di  tal  na¬ 
tura,  che  noi  non  abbiamo  alcuna  ragione  di  ftimarle 
inferiori  nell’  innocenza  e  nella  bontà  a  qualunque 
altr’  acqua  minerale  conofciuta  fui  globo  terrellre. 
iti  :  .  •  :  1  f  ;  ■  C  A- 

(i)  Veggafi  Paufìnra  lib-  Vili,  c-  19.  rabbia,  fia  ìncorfo  0  in  ulcera  ,  0  altra- 
della  Tua  deferitone  della  Grecia  pag.  mente  in  pericolo  ,  bevendo  di  cjuefi 5  ac - 
637.  ed  Kuhn,  rhy*  uJarog  qua  ella  gli  ferve  di  rimedio ,  e  perciò 

""""  òcv'  lino  kvvo$  r-oc-Tce,-  chiamano  quefa  fonte  Ali  1Tb  per  nome • 

tr%&Tis  tórry  yìtoi  ìXk. 05  «  v.a\  uXXu$  Veggafi  anco  Annibaie  Camilli  Trattato 
yjvcfvvov  ìvpvrrat ,  t  0  ol  xtvovrt  totf/jx  ,  del  Bagno  di  Nocera.  Perugia  1 0  3  8. 
ìCj  X'Xvrrav  u-ìko.  oviwafxn  r\ iv  ed iz.  quarta ,  e  Giovanni  Bauhino  Hi" 

nrr/w  Una  fonte  v  e  d'acqua  fred -  fonia  fontis Bollenfis .  Montisbeligardi  J J98. 
da  —■ —  Chiunque  da  cane  infetto  dì  lib.  III  cap .  qy 
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L  LUOGO  unicamente  idoneo  all’ufo 
di  quell’  acque ,  è  fenza  dubbio  quello 
della  loro  forgente ,  come  s’  è  già  più 
volte  accennato ,  poiché  trafportate  al¬ 
trove  elle  perdono  primieramente  quel  loro  co¬ 
llante  maravigliofo  calore  cosi  temperato ,  e  così 
adatto  agli  effetti  falutevoli  da  produrli  coll’  ap¬ 
plicazione  edema  continuata  per  quanto  fpazio  lì 
vuole .  La  qual  codanza  di  grado  di  calore  non 
lì  può  ottenere  coll’artificiale  rifcaldamento  nell’ ac¬ 
que  comuni ,  e  di  quede  ideile  minerali  è  certo 
per  P  efperienza  ,  che  il  fuoco  della  cucina  le  fa 
anzi  perdere  più  predo  i  loro  naturali  ignicoli , 
e  con  dii  lo  Ipirito  minerale  volatile,  non  rima¬ 
nendo  in  effe  altra  mefcoianza  che  la  terredre  re¬ 
fa  perciò  anco  più  denfa  ed  inerte .  Ma  la  ragio¬ 
ne  del  giovamento  di  qued’  acque  anco  per  mezzo 
della  loro  applicazione  alla  fuperficie  edema  del 
corpo ,  fi  deve  in  gran  parte  dedurre  dalla  pe¬ 
netrante  attività  dei  loro  elementi  ignei  e  fuìfu- 
rei ,  e  dalla  uniformità  del  calore  della  loro  aquea 
mafia  . 

Simile  confiderazione  efclude  ancora  P  ufo 
freddo ,  e  P  artificiale  rifcaldamento  di  quede_ 

X  me- 


'  3 2 2  CAPITOLO  QUINTO 

medefime  acque  trafporrate  altrove  per  le  abon- 
danti  bevute  a  pallate >  mollrando  1’  efperienza  che 
elle  non  padano  allora  così  felicemente  ,  e  dettan¬ 
do  la  ragione  che  fe  ne  debba  puntoli o  temere 
qualche  incomoda  depofizione ,  poiché  elle  acqui- 
ltano  la  natura  d’acque  meno  fattili  e  men  pure, 
fubito  che  fi  perdono  i  loro  principi!  detti  incorpo¬ 
rei,  aria  ,  fuoco ,  e  fpirito .  Quando  l’aria  edema 
tocca  la  fuperficie  di  quell’  acque,  ella  opera  colla 
fua  azione  eìaliica  fopra  di  elle ,  e  vi  cagiona  un 
agitazione  o  fermentazione  fe  così  dir  fi  voglia , 
la  quale  feparando  molte  delle  particelle  minerali 
dall’acqua,  ne  produce  nuove  e  differenti  combina¬ 
zioni  ,  onde  alcune  s’ unifcono  e  fi  rendono  così 
troppo  grolle  ,  e  non  pollo  no  più  rellar  fofpefe  e 
dilìribuite  come  erano  prima  nell’  acqua . 

Sicché  o  fi  ponga  la  virtù  medicinale  nello  fpi¬ 
rito  fottile  e  fugace ,  o  in  quali  lì  vogliano  prin¬ 
cipi!  fidi  metallici,  è  manifedo  che  quell’ acque  fe- 
parate  dalle  loro  polle  in  breve  tempo  mutano  to¬ 
talmente  la  loro  natura ,  rifpetto  almeno  all’ opera¬ 
zioni  che  elle  devono  fare,  penetrando  nei  minimi 
e  men  che  capillari  canali  del  corpo  vivente.  Ne 
altro  che  vana  lulìnga  fembra  edfer  quella  che  al¬ 
cuni  anno  avuto  di  poter  fare  a  mano  i  midi 
irsedefimi  che  fa  la  natura ,  e  tra  quelli  anco  l’ ac¬ 
que  minerali ,  repugnando  a  tal  fuppodzione  l’ e- 
fatta  fcienza  fperimenrale  ,  alla  quale  forfè  non_, 
penfarono  alcuni  per  altro  valenti  medici  in  quel 
momento  ,  nel  quale  ebbero  buona  opinione 
deli’ acque  fattizie  minerali,  e  non  penfarono  ne 

an- 
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anco  all’  autorità  in  contrario  di  tanti  dotti  ed 
accorti  maeftri  di  quelle  materie  W. 

X  2  E' dun- 


(1)  Di  quello  peggioramento  deir  ac¬ 
que  minerali  allontanate  dalla  loro  for¬ 
ge  nte  s5  accorfe  il prudentiffimo  REDI, 
che  è  flato  ottimo  maeflro  de*  miei  mae- 
ilri  nell*  arte  .  In  più  luoghi  delle  fue 
Lettere  e  de'  Tuoi  Confulti  ei  fi  di¬ 
chiara  di  Non  lodare  tanta  quantità  d’ac¬ 
que  minerali  ,  ov5  ei  non  parla  delle 
bevute  fui  luogo  Imperocché  dice  egli 
pag.  312.  della  prima  Parte  delle  fue 
lettere  ,  quefie  benedette  acque  minerali 
tanto  celebrate  ,  lafciano  fempre  ne’  cor¬ 
pi  umani  una  gran  parte  della  zavorra 
delle  loro  miniere .  Ed  aggiugne ,  Che 
quando  in  un  corpo  vi  é  bìfogno  di  pren¬ 
dere  acque  in  quantità  ,  acciocché  pa /fi¬ 
no  per  urina ,  non  fi  valeva  mai  d’ al- 
tr’  acqua  ,  che  della  piovana  di  citerna  , 
0  dell’  acqua  di  qualche  fontana  ,  la  qua¬ 
le  per  esperienza  fia  purìffìma  e  limpi¬ 
di  firn  a  come  fi  é  la  no fira  acqua  di  Fi¬ 
fa  ,  e  fe  pure  talvolta  0  per  politica  ,  0 
per  ciurmerla ,  0  per  mera  neceffìtà  di 
non  poter  far  altro  per  aver  addofio 
una  fchiera  di  quei  medìcafironi  che 
piu  degli  altri  fon  creduli ,  in  tal  cafo 
fi  valeva  fempre  deli’  acqua  della  Villa , 
la  quale  é  povera  poverijfima  di  rninìe - 
ra  ,  e  di  piu  proccurava  fempre  0  che 
ella  fojfe  temperata  con  acqua  piovana , 
0  che,  per  lo  meno  le  due  ultime  giare 
ogni  mattina  foffe.ro  d’acqua  di  fonte  •  Me¬ 
glio  è  forfè  V  edere  pertinace  in  efcludere 
totalmente  e  fempre  tutto  ciò  che  non  fi 
crede  affatto  giovevole-  Del  redo  veden¬ 
doli  che  il  RED!  fuppone  V  acque  ter¬ 
rari  Cariche  dì  miniera  vitriolata  fer¬ 
rata  ,  e  forfè  anche  fulfurea  .  Confulti 
pag  75.  fi  può  credere,  che  in  giu¬ 
dicare  della  loro  e  (lènza  ei  feguitafiè 
piuttoflo  la  comune  opinione,  non  fa¬ 
cendo  ne  menzione  ne  conto  del  loro 


fpirito  volatile ,  ne  del  .loro  minerai  ca^ 
lore,  onde  non  è  maraviglia  s’ ei  fi  la-* 
fciò  cadere  in  quell5  altra  arbitraria  opi¬ 
nione  Lettere  pag •  Che  V  acque  ter¬ 

mali  producano  gli  flejfi  effetti  tanto  al¬ 
lora  che  fon  bevute  con  molti  incomodi 
alla  propria  forgente ,  quanto  allora  che 
fon  bevute  nella  propria  cafa  colle  do - 
meflìche  e  neceffarie  comodità  .  Il  qual 
fuo  parere  Infunatogli ,  com5  egli  dice 
dalle  molte  lunghe  efperienze  da  lui  fat¬ 
te  fembra  ì nefpl i cabile  a  noi  partico¬ 
larmente  ,  che  delle  noftre  acque  abbia¬ 
mo  moltiflime  volte  provato  e  ripro*? 
vato  il  contrario .  Anzi  fuli5  ifieffo  luo¬ 
go  de  Bagni  chiunque  ne  beve  in  qual¬ 
che  copia  effendogià  raffreddate,  ne  lèn¬ 
te  fubito  qualche  molcflia  e  difficoltà 
al  palléggio,  ove  prefe  fubito  attinte  in 
quantità  anco  enorme,  pa  fièno  mirabil¬ 
mente  ,  e  accrefcono  alacrità  e  vigore- 
In  fatto  è  cofa  certa,  che  il  REDÌ  non 
intefe ,  e  non  poteva  intendere  delle 
noftr5  acque,  le  quali  ei  non  rammenta 
mai ,  quali  gli  tufferò  fiate  ignote  co¬ 
me  affatto  neglette  a  fuo  tempo ,  c  per 
la  decadenza  delle  fabbriche  e  della  cul¬ 
tura  di  quel  (bolo  piuttoflo  guafte  e 
confufe.  Molti  però  avevano  anco  avan¬ 
ti  avvertito  ciò  che  accenna  il  noftro 
VI  DIO  De  Medicatnentis  lib  III.  c.  9. 
edit.  1611.  Ubi  aqua  emanai  a  fonte 
calidior  quam  opus  efl  fervabitur  dum 
fervorem  deponat  ,  ut  bìbi  peffit  calida 
moderate  .  Illud  autem  ignorare  non  opor- 
tet ,  quod  efficacior  efl  quae  flatim  bi - 
hitur  fumpta  a  fonte  per  inde  atque  lac  ® 
mammis  e??iulfum ,  retinet  enim  tunc  ma¬ 
gli  qualitatem  fofjtlium ,  cum  quibus  mi - 
feetur ,  potiffimum  vim  [pirìttiofam 
quae  facile  diffatur  &  evane/cit. 
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E1  dunque  il  luogo  generale  più  opportuno 
per  l’ufo  delle  noflr’ acque ,  l’ ilteffo  villaggio  de' 
Bagni ,  tanto  favorevole  per  le  lue  circoftanze 
felici  d’  arte  e  di  natura  agii  aiuti  accedòrii ,  che 
quella  medicina  dell’  acque  richiede,  di  vitto 
d’  efercizi ,  e  d’  innocente  ilarità .  Il  luogo  poi 
particolare  per  la  bagnatura-,  fecondo  la  differen¬ 
za  del  piacere  o  del  bi fogno  di  ciafcheduno ,  può 
edere  lecito  con  (ingoiare  efattezza  e  giocondità , 
l'omminillrando  la  multiplicità  de’  iiolf ri  lavacri  i 
diverii  gradi  di  calore  che  mai  li  pollano  delìde- 
rare  fuori  del  fervido  e  nocivo .  Poiché  come  11 
dille,  i  due  occidentali  già  fatti  finora,  fono  molto 
temperati  e  foavi ,  a’  quali  devonlì  aggiugnere  altri 
da  farli  anco  men  caldi.  Un  poco  maggior  calore 
anno  i  polli  alla  finiftra  degli  otto  orientali,  e  mag¬ 
giore  fopra  quelli  ancora  lo  an  quei  della  delira,  ma 
tutti  quelli  differenti  calori  fono  dentro  ai  limiti  del 
moderato  e  innocente,  i  più  gagliardi  non  fuperando 
guari  il  calore  ordinario  interno  del  corpo  vivente  e 
lano  .  Sicché  in  quelli  fi  può  dar  fenza  incomodo 
anco  il  conveniente  fpazio  d’ un  ora  ,  e  negli  altri 
finché  ne  dura  il  diletto.  Nè  vi  è  alcuna  differen¬ 
za  nelle  qualità  dell’  acque  di  quelli  differenti  fi  ti , 
iìcchè  nella  feelta  non  fi  deve  avere  altro  riguar¬ 
do  ,  che  ai  detti  differenti  ma  tra  loro  proffimi 
gradi  di  calore . 

11  luogo  particolare  per  la  bevanda  può  effe- 
re  o  nella  camera  di  ciafcheduno ,  fe  non  fia  per 
gran  tratto  remota  dalla  largente,  o  il  recinto 
iddio  de’  bagni  ove  è  pollo  il  pozzetto  ,  che_. 

col 
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col  fuo  pulito  pavimento,  e  colla  ditela,  de’  muri 
fomminidra  comodo  e  grato  palleggio ,  oppure  lì 
pollo  no  fare  le  frequenti  bevute  ne’  bagni  mede- 
lìmi  ,  mentre  ci  alcuno  vi  ila  godendo  la  gioconda 
immersone ,  facendoli  porgere  di  tempo  in  tem¬ 
po  i  pieni  bicchieri  attinti  alla  vicina  limpidi  ili- 
ma  fcaturigine  ,  o  lìa  1*  orientale  o  1’  occidentale  , 
non  differendo  le  loro  intrinfeche  qualità ,  come 
falfamente  già  il  volgo  s’ imaginava .  Per  le  doc¬ 
ciature  ,  e  per  le  continuate  iniezioni ,  ottimo  luo¬ 
go  è  quello  della  ftanza  a  tali  opere  desinata , 
quando  qualche  ragione  particolare  non  determi- 
nalfe  alcuno  a  prelcegliere  la  propria  camera  nei 
calo  che  quelle  parziali  lavande  anco  a  brevi  e 
rade  riprefe  lì  dimaflero  fufficienti. 

11  TEMPO  più  convenevole  all’  ufo  delle 
nodr’  acque ,  rifpetto  alle  dagioni  dell’  anno  ,  è 
fenza  dubbio  ne  cinque  meli  più  fereni  e  più  cal¬ 
di  dal  mezzo  Maggio  al  mezzo  Ottobre ,  non  per 
ragione  dell’  acque  medelìme ,  le  quali  confervano 
inalterate  le  loro  qualità ,  ed  uniforme  il  loro  calo¬ 
re,  sdendo  al  prefente  egregiamente  difefe  da  ogni 
piovana  e  paludre  mefcolanza ,  ma  perchè  l’ incle¬ 
menza  e  le  mutazioni  dell1  aria  rendono  affai  più 
•incomodo  il  palleggio  trai!’ abitazioni  e  i  bagni , 
e  non  tanto  ameno  il  foggi orno ,  e  privano  de¬ 
gli  edemi  vantaggi  dei  falubri  efercizi  dei  palleg¬ 
giare  ,  e  deli’  andare  in  barca  o  a  cavallo .  Ma 
ciò  non  odante ,  quando  qualche  particolare  in¬ 
fermità  richiedeffe  il  pronto  ufo  di  qued’  ac¬ 
que  anco  ne’  fette  rimanenti  meli  più  freddi  dal 

X  3  mez- 
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mezzo  Ottobre  fino  al  mezzo  Maggio,  elle  li  pollo- 
no  bene  adoprare  ficuramente  colle  (ufficienti  cau¬ 
tele  nel  temperare  coll'  arte  l’ aria  ambiente  fuo¬ 
ri  del  bagno ,  come  alcuni  ne  an  fatta  1’  efperien- 
za  (*) ,  e  come  ci  perfuade T  efempio  e  1’ autorità 
degli  antichi  colle  loro  artificiali  terme  d’ inverno 
d’ ufo  popolare ,  e  come  dimotlrano  molte  parti¬ 
colari  cure  dai  moderni  fatte  colle  terme  naturali 
nella  fredda  ftagione  regiftrate  nelle  memorie  de’ 
medici .  Ma  ficcome  la  fortuna  rinafcente  de’  no- 
Uri  Bagni  ci  fa  Iperare  eh’  ei  faranno  in  breve_. 
adorni  e  forniti  in  abondanza  di  comodi  e  belli 
edifici ,  non  folo  privati  ma  publici ,  credibile  è  an¬ 
cora  che  non  vi  mancheranno  nè  i  bene  efpofti  bo- 
fchetti  e  giardini ,  nè  i  tiepidi  portici  per  palleg¬ 
giare  ,  ne  1’  ampie  fale  coi  cammini  largamente  ar¬ 
denti  ,  che  fono  il  più  certo  e  più  fano  rimedio 
del  freddo,  per  fare  ivi  gli  efercizi,  e  gli  oziolì  gio¬ 
condi  trattenimenti .  Ed  è  fperabile  in  oltre ,  che 
per  1’  accrefciuto  numero  delle  private  abitazioni 
in  forma  urbana  ,  tutto  il  contorno  de’  Bagni  fia 
per  edere  aliai  più  coperto  e  più  praticabile ,  e 
che  nemmeno  d’ inverno  fieno  per  mancarvi  i  co¬ 
modi  e  le  delizie,  m  affini  e  in  qualche  dilìanza^ 

da 


(i)  Traile  notizie  comunicate  nel 
1742.  da  Piero  Giacomelli  Piftoiefe 
vecchio  cuftode  de*  noftri  Bagni ,  uomo 
fenza  filafofìa  e  fenza  malizia ,  io  tro¬ 
vo  quefto  ricordo  .  NeW  inverno  fi  bi ti¬ 
gnava  il  Capitano  de  Granatieri  de’  Te - 
Jefehi ,  e  non  ne  fentiva  danno  alcuno , 
<f  mangiava  e  beveva  flando  nell ’  acqua . 
Ciò  mi  fa  fovvenire  d’Augudo  impe¬ 


ratore  uomo  accortifiìmo  nelle  minute 
cofe  come  nelle  grandi ,  il  quale  fole- 
va  quando  aveva  fame  mangiar  del  pane 
anco  nel  bagno  •  In  balìneo  demum  pofi 
boram  primam  nottis  duas  bucceas  man¬ 
ducavi  priufquam  angui  incìperem  •  Così 
fcrive  egli  di  ie  medefimo  in  una  fua 
lettera  a  Tiberio  ,  della  quale  riporta  il 
frammento  Svetonio  Aug'  c-  LXXVT 
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da  quell*  orrido  foldizio  ,  quando  noi  bene  fpef* 
fo  godiamo  i  candidi  e  tranquilli  foli  »  contribu¬ 
endo  molto  a  quello  vantaggio  de*  nodri  Bagni 
la  loro  felice  lunazione  a  piè  della  coila  meridionale 
d*  un  alto  monte  nella  più  calda  e  più  valla  pia¬ 
nura  della  Tofcana.  Tutte  le  quali  circoltanze  na¬ 
turali  e  artefatte  benché  eltrinfeche  ,  fono  però 
necelfarie  all’  ufo  medico  deli’  acque  termali ,  il 
quale  efige  lunga  ed  agiata  dimora  fui  luogo  ideilo 
ove  elle  nafcono .  Ovunque  iia  il  concordo  di  li¬ 
mili  circollanze ,  è  manifefto  che  gli  uomini  col 
gratilTimo  tepore  delle  naturali  terme ,  pollono  al¬ 
leviare  1'  ingiuria  del  molelto  inverno .  Ed  elfen- 
do  in  quella  flagione  le  fibre  del  corpo  vivo  con¬ 
tratte  al  di  fuori  dal  freddo ,  ed  effóndo  la  cir¬ 
colazione  interna  degli  umori  più  pronta  e  più 
forte,  è  ragionevole  il  credere  che  per  gli  ufi  me¬ 
dicinali  madìme  delle  copiofe  bevute  a  padare , 
l’inverno  farebbe  di  fua  natura  giovevole  piuttodo , 
che  contrario  all’ efficacia  dell’ acque. 

Il  tempo  poi  rifpetro  alla  giornata  più  ido¬ 
neo  ,  per  la  bevuta  e  per  la  lavanda  delle  nodre 
acque ,  fi  è  la  mattina ,  principiando  poco  do¬ 
po  al  nafcer  del  fole ,  acciocché  finita  1’  opera¬ 
zione  di  effe  ,  che  fuol  terminarli  in  poco  più 
o  poco  meno  di  tre  ore  vi  redi  fpazio  per  qual¬ 
che  conveniente  refezione,  e  per  qualche  efercizio 
e  ripofo  avanti  al  pranzo.  Dopo  di  quedo ,  e  do¬ 
po  un  competente  fonno  o  ripolo  può  reiterarfi  l’ufo 
ed  esterno  ed  interno  dell’  acque  un  poco  più  mo¬ 
derato  da  chi  ne  abbia  bifogno  o  diletto»  avendo 

X  4  l’ e- 
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l’ efperienza  modrato  che  ciò  fuccede  fenza  nocu¬ 
mento  veruno  e  anzi  con  profitto.  Ma  non  fa  male 
chi  fi  contenta  ancora  della  fola  operazione  matutina, 
dando  tutto  il  dopo  pranzo  alla  quiete  ed  al  trallullo 
ed  all’efercizio .  Poiché  effendo  aliai  lento  il  naturai 
moto  de’  noltri  umori  per  li  vali  minimi,  le  mediche 
alterazioni  lì  fanno  più  licuramente  con  qualche  tar¬ 
dezza  ,  e  fo venie  coll’interpolizione  di  qualche  gra¬ 
to  cedimento,  maliime  ne’  mali  cronici  come  fono 
quali  Tempre  quei  che  li  curano  coli’ acque  minerali. - 

Appartiene  alla  conlìderazione  del  tempo  an¬ 
co  la  durazione  dell’  ufo  dell’ acque  ,  e  giornaliera  e 
totale .  Ne’  bagni  più  caldi  P  immerlione  dovreb¬ 
be  edere  non  più  lunga  d’  un  ora ,  e  piuttollo 
anco  più  breve  ,  eflendo  qualche  volta  accaduto  , 
che  alcuni  per  foverchia  dimora  abbiano  fofferto 
deliquio ,  ne’  meno  caldi  poi  ella  può  e  (fenderli 
anco  a  due  ore  c  più  oltre  ancora  fecondo  il 
fenfo  di  giovamento  o  di  piacere .  Le  docciature  e 
1’  iniezioni  continue  fono  fufficienti  d’  un  ora  o 
poco  più .  Le  bevute  dovendo  tutte  indente  in¬ 
trodurre  una  buona  copia  d’ acqua ,  e  convenendo 
evitare  P  inutile  e  moledo  effetto  del  vomito  ,  e 
perciò  non  dovendo  edere  troppo  fpefi'e ,  richieg¬ 
gono  lo  fpazio  almeno  di  due  o  tre  ore . 

La  durata  intera  di  quella  foave  e  potente 
medicatura  delle  nodre  acque  termali  »  lì  è  veduto 
per  più  eljperienze ,  che  ne’  mali  più  folubili  po¬ 
trebbe  limitarfi  a  due  o  tre  fettimane,  e  ne'  ma¬ 
li  più  difficili  e  odinati  anco  a  cinque  e  fei ,  oltre 
il  qual  termine  par  che  ne  polla  eder  fuperduo  il 

prò- 
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prolungamento  per  P intenzioni  medicinali.  Benché 
non  fi  iìa  ofiervato  che  ne  abbiano  ritratto  danno, 
quei  ohe  l’ anno  tifate  anco  per  due  meli ,  ma-, 
P  aurea  mediocrità  che  regola  così  bene  tutte  Fa¬ 
zioni  umane ,  ha  particolar  dominio  nella  medici¬ 
na  ,  la  quale  fuol  prendere  lìcuramente  le  fue  mi- 
fure  dalla  facile  e  giovevole  tolleranza,  offervan- 
doli  generalmente  che  diventano  piuttoflo  nocivi 
anco  gli  ottimi  rimedi  quando  fono  già  inutili.. 

La  QUANTITÀ1  richiede  altresì  qualche  re¬ 
gola  .  Per  F  ufo  efìerno  è  facile  ad  ognuno  il  co- 
nietturare  ,  che  ottima  fia  la  totale  immeriìone  del 
corpo  fino  al  memo,  e  che  le  docciature  fieno 
piuttofio  profufe  che  fiillanti,  e  P  iniezioni  fparfe 
e  copiofe  .  La  bevanda  poi  nella  quale  riliede  la 
principale  efficacia  di  queir  acque  ,  non  dovrebbe 
da  alcuno  tracciarli  ,  di  quegl'  infermi  che  alla  lo¬ 
ro  forgente  ricorrono  ,  e  dovrebbe  prenderli  nel¬ 
la  maggior  copia  che  agevolmente  fi  poffia  ,  poi¬ 
ché  fi  eco  me  tutti  i  mali  fi  formano  per  qualche 
alterazione  nella  vafcolar  teffitura  di  qualche  par¬ 
te  del  nofiro  corpo  ,  corre  molto  il  favorevole 

M  ' 

riiìco  di  giovare  quel  rimedio ,  che  innocente  e 
valido  elTendo,  palla  nella  fu  a  propria  foltanza  per 
quegl'  ideili  vali  ov?  è  la  fede  interna  del  male . 
Una  cauta  e  giudiziofa  prova  col  crefcere  gradual¬ 
mente,  può  (coprire  a  ciafcheduno  la  maffima  co¬ 
pia  di  quelT  acque  che  il  fuo  cuore  è  capace^ 
di  muovere  con  facilità,  e  di  far  palla  re  libe¬ 
ramente  a  travedo  del  fuo  corpo  per  li  natu¬ 
rali  emiffarii  *  e  quella  ideila  maffima  quantità 

con- 
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conviene  per  qualche  giorno  ufare  con  valorofa 
atletica  fofferenza  (*)  per  ottenere  tutti  i  buoni  effet¬ 
ti  che  la  mole ,  e  1*  altre  meccaniche  già  (piegate 
potenze  delle  medefime  acque  fono  atte  a  pro¬ 
durre.  E  così  va  deporto  quel  volgare  timore,  che 
alcuni  fenza  verun  fondamento  dimoftrano  per  le 
copiofe  bevute  e  pattate  di  tali  acque ,  che  non  la¬ 
rdano  di  fe  verun  relìduo  ,  e  che  anzi  dileguano  e 
portan  fuori  le  materie  morbifiche. 

Il  MODO  d’ ufare  quell’ acque  come  s’ accen¬ 
nò  ai  principio  del  111.  capitolo  è  diverfo  per ‘cin¬ 
que  ditte  rcnze ,  cioè  di  bevanda ,  di  lavanda ,  di 
docciatura  (*■),  d’ iniezione,  e  di  ftufa.  La  fcelta  d’al- 
cuno  di  quelli  modi  può  dependere  dal  configlio 

del 

(1)  Galeno  nel  libro  del  Marafmo  che  Forfè  la  cofa  è  altramente.  Mi  è 

pag.  387  ed-  Baf  parlando  di  fienili  co-  fiata  ultimamente  moftrata  una  di  quelle 
■piofe  bevute  benché  fredde  prefe  in  al-  monete  d’ argento  comprata  in  Sicilia  dal 
tre  occafioni  di  medicina,  dice  chetai  fignor  Tom  mafo  Blackburne  gentiluomo 
maniera  foleva  da’  medici  chiamarli  Ago -  Inglefe  molto  dilettante  della  faenza  nu- 
■iùjiica .  1w£ecTi  pvpcp?  xecrk  t'w  cìk[a>m  rov  mifmatica  ,  la  qual  moneta  era  molto  ben 
votrvfA&Tos  xgyiriw  ArUNI£TIK£22 ...  Otirt a  coniervata,  e  pefa  va  quafi  cinque  dramme, 
o‘  ov o iv  oto&v  JiS-pów  té  kcìi  cioè  den.  14  e  gr  16.  Vi  è  icojpito  da 

ipv%pÓTccTov  èayjiv  -una  parte  un  uomo  in  una  biga  lenta  , 

(2)  Dell’antico  ufo  delle  docciature,  cui  vola  per  l’aria  incontro  una  Vitto- 
oltre  la  teftimonianza  d’ Ippocrate  ,  e  ria  per  coronarlo  Sotto  il  piano  V  in¬ 
de’  medici  a  lui  -fu Seguenti ,  appreffo  fcrizione  era  debolmente  impreffà  o  con- 
de*  quali  fi  trovano  fpeffo  -rammentate  fumata,  ma  però  fi  conofceva  che  le 
xuTctrfctjras ,  e  KeiTecK^vG-fjuot  ,  ed  oltre  lettere  vanno  a  rovefeio ,  cioè  fu  Ila  fi¬ 
la  menz’one  che  fa  Orazio  del  Caput  niftra  ,  e  che  dicono  M'fì  I a  MX-. 
&  fìomachum  fupponers  fontibus  ,  fe  ne  Dall’  altra  parte  v’  è  una  donna  in  pie- 
vede  anco  Y  imagine  fcolpita  nelle  mo-  di  tunicata  e  ftolata  ,  sbracciata  e  fcal- 
-oete  della  città  d  ’  Himera  della  Sicilia,  za,  e  fafeiata  il  capo  con  naftro  o  dia¬ 
conie  s1 2 * * 5  accennò  di  fopra  nella  nota  dema ,  la  quale  tiene  la  mano  finifira  al* 
della  pag.  1x4  ,  ove  fecondo  1*  altrui  zata  e  vota ,  la  deftra  con  una  patera  ver- 
•celazione  fi  difie  ,  che  in  quelle  mo-  fante  liquore  fopra  un  altare  a  guifa  dì 

nete  è  rapprefentato  Ercole  fotte  la  corta  colonna  fenza  fuoco,  e  terminante 

docciatura.  Ma  qui  fi  vuole  avvertire,  in  un  piccolo  fafiigio  .  Alla  finifira  di 

que- 
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del  medico  fecondo  la  varia  natura  dei  male ,  o 
dal  concetto  dell’  iftefio  infermo ,  fecondo  la  tin¬ 
tura  che  ognuno  s’ imagina  d’ avere  di  quella  più 
minuta  e  più  diflicil  parte  della  fcienza  tìfica ,  che 
coihtuifce  la  vera  medicina ,  onde  avviene  che  al¬ 
cuni  fenza  buona  ragione  fcelgano  talora  di  quelli 
cinque  modi  i  meno  univerfali  e  meno  efficaci , 
come  la  docciatura,  o  l’iniezione,  o  la  linfa,  e 
tralafcino  1’  immerlioni  e  le  bevute ,  delle  quali  è 
molto  maggiore  1’  operazione  e  la  forza  ,  potendo 
quelli  due  foli  modi  per  lo  più  fodisfare  pienamen¬ 
te  anzi  molto  meglio  a  tutte  l’ intenzioni  di  quei 
tre  altri ,  l’ effetto  de’  quali  li  comprende  in  quella 
generale  edema  ed  interna  lavanda ,  del  cui  bene¬ 
fizio  non  può  efier  mai  vantaggiofo  il  privarli . 
Le  fole  iniezioni  in  qualche  cavità  fon  forfè  da  fil¬ 
marli  aver  difiinta  etììcacia,  e  le  docciature  fui  ca¬ 
po  ,  ma  quando  vi  fia  particolar  bifogno  di  quelle 
due  operazioni ,  elle  poffono  diftribuirli  in  qualche 
tempo  idoneo,  lènza  lafciar  di  bevere  e  di  bagnarli, 

ol- 


quella  donna  v’è  una  fonte  con  buon 
getto  d’  acqua  che  efce  dalla  bocca  d’un 
capo  di  leone  collocato  in  alto  fopra 
un  piediftallo,  fotto  al  quale  fono  due 
pile  una  fotto  1*  altra  •  Nella  più  baf- 
fa  di  quelle  fta  fino  a  mezza  gam¬ 
ba  un  vecchio  affatto  nudo  in  piedi, 
che  colla  finiftra  s’appoggia  alla  pila 
più  alta  ,  voltato  verfo  il  leone ,  e  colla 
delira  fui  fianco  •  Ei  riceve  il  getto  del- 
V acqua  fulla  fua  fpalla  finiftra,  ha  lun¬ 
ga  barba  e  acuti  orecchi  e  nafo  corto, 
la  tefta  calva,  e  per  di  dietro  ha  una 
coda  come  di  cavallo  che  gli  arriva  fin 
quafi  dietro  alle  ginocchia  .  Dalla  qual 


fembianza  è  manifefto  eh’  ei  non  è  già 
un  Ercole  come  credè  il  Paruta  e  l’Ha- 
vercampio,  ma  un  Sileno,  la  cui  imagi- 
naria  perfona  apprefio  gli  antichi  Pappo** 
fta  di  vecchio  fapiente,  e  degli  arcani 
filici  beneintefo,  come  ofierva  il  Cafau- 
bono  De  Sat.  poef  lìb,  I.  pag.  6 1.  etc. 
molto  conviene  al  carattere  d’  un  ba~ 
gnatore  dell’  acque  termali  ,  che  fono 
infieme  falutari  e  gioconde .  Nella  me- 
delfina  medaglia  era  ancora  da  quella  par¬ 
te  fcolpito  nell’  area  un  groftò  granello 
di  grano,  e  fotto  al  piano  vi  era  qual¬ 
che  altra  cofa  minuta  o  Far  ergo  che  noi* 

fi  diftingueva  • 
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oltre  che  per  li  mali  del  capo  può  ben  fervire  ogni 
acqua  comune  ,  dimodrando  1’  efperienza  veridìmo 
!’ avvenimento  di  Cello»  Che  al  capo  nulla  mai  tan¬ 
to  giova  quanto  l' acqua  fredda  ver  fatavi  J opra  ogni 
giorno  in  abondanza  t1) . 

Appartiene  al  modo  d’  tifar  quell’  acque  ter¬ 
mali  anco  la  DIETA  ,  cioè  la  fcelta  conveniente 
del  vitto  ,  e  il  regolamento  dell’  azioni  cotidiane  » 
e  delle  circoltanze  che  intendano  la  fanirà .  Il  cibo 
fecondo  la  regola  generale ,  buona  per  gl’infermi  e  per 
li  cagionevoli,  e  per  tutti  quei  che  bramano  di  guar¬ 
darli  fanamente ,  dovrebbe  edere  temperato  e  tene¬ 
ro  e  frefco,  per  la  maggior  parte  di  vegetabili,  e 
didribuito  con  certi  fermi  e  difcreti  intervalli  d’i¬ 
nedia  e  di  ripofo  .  Il  latte  che  egregiamente  s’ ac¬ 
corda  colle  nodre  acque  ,  può  fervire  a  molti  di 
refezione  mattutina  e  di  cena ,  avendo  moftrato 
l’ efperienza ,  che  tal  metodo  ha  mirabilmente  gio¬ 
vato,  ma  Ih  me  ne’  mali  midi  di  tabe ,  o  polmo¬ 
nare  ,  o  mefenterica  ,  o  inteflinale ,  o  d’ altra  ul¬ 
cera  interna  ed  ofcura  (*) .  L’ ordinaria  bevanda 
deve  edere  non  già  dell’  acque  ili  e  de  termali ,  ne 
delle  duviali  del  vicino  canale  del  Serchio,  ne  delle 
paludri  degli  altri  folli  o  pozzi  di  quel  contorno  , 

ma 

(i)  Celfo  della  Medicin.l  I  c.4.  j’.ep.  (2)  Un  efempio  ne  fu  offervato  par- 
dice,  Che  tale  cotidiana  operazione  del-  ticolarmente  nella  dama,  di  cui  è  l’ifto- 
la  fredda  docciatura  al  capo  »  non  fo-  ria  riportata  di  fopra  alla  pag  222  ,  alla 
lamente  giova  nelle  debolezze  di  te  fi  a  ,  quale  ella  vuol  che  Raggiunga  Che  ella 
ma  nell' infiammazioni  ancora  degli  oc -  prefie  ogni  giorno  due  libbre  dì  latte  nella 
chi ,  nell'  infreddature  e  difiìllazìonì  ,  e  fu  a  lunga  dimora  ai  Bagni ,  fenza  veru¬ 
ne  mali  di  gola .  E  fimili  docciature  no  incomodo  ,  e  con  grandijfimo  giova- 
giovano  anco  fatte  allo  fiomaco  ,  ed  agli  .mento  .  v.  Slare  Ebìl.  Tranf.  Ccmfi  IV . 
articoli  ne ■*  mali  ài  quelle  parti.  JP.  IL  200, 
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ma  ratamente  delP  ottima  e  puridìma  delP  acqui, 
dotto  d 'Afciano  che  va  alle  fonti  di  Fifa.  Vi  è 
però  gran  ragione  di  fperare ,  che  in  breve., 
tempo  noi  non  avremo  nemmeno  quella  necedkà 
di  trafportare  d’ altronde  la  pura  acqua  bevibile , 
poiché  fi  (la  attualmente  fabbricando  per  condurre 
un  altracqua  ritrovata  alle  radici  delP  ifteffò  mon¬ 
te  nella  colla  verfo  occidente  alla  dirtanza  di  circa 
un  miglio ,  la  quale  Coprendoli  molto  abbondante 
appiè  dei  pochi  archi  che  tuttavia  reftano  interi 
d'un  antico  acquidotto ,  nel  luogo  che  or  lì  chiama 
Caldaccoiì ,  fecondo  ogni  apparenza  »  può  fupporlì 
quelP  ideila,  che  il  governo  di  quella  infigne  Ro¬ 
mana  Colonia  doveva  avere  fcelto  per  trafportare 
alta  città  ?  prendendola  di  piu  alto  nel  monte  ove 
è  credibile  che  ella  nafca .  Se  ne  fecero  vari  ci¬ 
menti  al  primo  noftro  accedo  otto  anni  fono ,  e  li 
trovò  che  ella  di  poco  cedeva  in  purità  a  quella 
ài  Afciano ,  onde  lì  può  fperare  che  nello  Correre 
quella  mediocre  lunghezza  del  fuo  condotto  de¬ 
ponendo  qualche  tenue  fedimento ,  fempre  più 
s9  avvicinerebbe  alla  naturale  fempJicità  dell’  acqua 
cedi  e , 

Rifpetto  poi  alta  copia  e  al  numero  e  al  tem¬ 
po  deJ  patti ,  fe  fi  confiderà  come  la  foverchia  pie- 
nezza  >  e  la  denfità  del  fangue  fono  cagioni  mec¬ 
caniche  di  malattie,  è  facile  il  dedurne  che  il  re- 
ftauramento  che  i  cibi  producono  della  quantità 
degli  umori  che  continuamente  fi  fepara  dal  fan¬ 
gue  e  fi  diflìpa,  dovrà  edere  moderata  e  parca. 
Ed  edèndo  razione  degli  organi  alimentari  del 

coi> 
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corpo  umano ,  maffime  del  ventricolo  e  degl’  in- 
teftini  nella  triturazione ,  e  nel  difcioglimento  ,  e 
nella  mefcolanza ,  e  nell'  introduzione  delle  mate¬ 
rie  nutritive  affai  più  tarda  di  quel  che  comune¬ 
mente  li  crede ,  ne  fegue  che  i  palli  pieni  norm 
poffono  effer  frequenti  fe  1’  uomo  non  voglia  rollo 
mettere  al  nulla  il  fuo  corpo,  ma  che  un  folo 
effer  debba  il  palio  ottimo  madìmo  del  ricorren¬ 
te  periodo  delle  ventiquattro  ore .  Se  quello  poi 
generalmente  debba  edere  il  pranzo  o  la  cena,  è 
molto  vario  il  fentimento  e  il  coltume  non  folo 
de’  privati  uomini  ma  deli’ intere  nazioni  ,  benché 
paia  che  il  vantaggio  delie  ragioni  e  mediche  e 
morali  ila  dalla  parte  del  pranzo  .  Per  quello  poi 
che  rifguarda  i  noli  ri  Bagni ,  è  manifefto  per  la 
collante  e  univerfale  efperienza ,  che  le  copio fe_> 
p  a  date  di  quell’  acque  termali ,  accrefcono  1’  ap¬ 
petito  notabilmente ,  e  il  vigore  delle  fibre ,  con 
effetto  contrario  a  quello  delia  comune  acqua  cal¬ 
da,  e  votano  e  lavano  inlieme  tutto  il  condot¬ 
to  intedinale ,  ed  è  altresì  certo  che  l’ immerfione 
di  tutto  il  corpo  facilita  l’ ultima  diilribuzione ,  e 
l’ efalamento  delle  digerite  materie,  lìcchè  dopo 
l’operazione  mattutina  delle  nollr’  acque,  il  corpo 
è  nella  maflìma  indigenza  del  nuovo  alimento,  e 
nella  madìma  difpodzione  di  ridurlo  coll’  azione  del¬ 
le  fue  rinvigorite  fibre ,  e  de’  fuoi  purificati  fughi 
alla  natura  d’ umore  omogeneo  e  falutare .  Deve 
dunque  ai  nodri  Bagni  il  pranzo  edere  il  palio  più 
copiofo  e  più  lungo ,  e  alla  digedione  lodevole  di 
odo  devono  contribuire  tutte  le  fuffeguenti  azioni, 

e  mal- 
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•V, 

e  mafiime  la  ripetuta  bevanda  d’acqua  femplice 
di  fonte  puriffima  e  freddi  {fini  a,  e  l’ inedia  di  mol¬ 
te  ore,  e  la  cena  parca  e  leggiera ,  e  a  molti  anco 
1’  aftinenza  totale  da  e  (fa .  Sicché  lo  ftomaco  nel 
vegnente  mattino  polla  eller  più  libero  e  più  atto 
a  ricevere  1’  abondantilfime  bevute  deli’  acque  ter¬ 
mali  a  pafiare  . 

11  Sonno  notturno  farà  giovevole  piuttofto  lungo 
che  breve,  prendendone  la  lunghezza  dal  principio 
avanti  alla  mezza  notte,  e  non  prolungandone  la  fine 
dopo  la  levata  del  fole,  poiché  ogni  ragione  vuol  che 
li  creda,  che  quando  il  noilro  aere  ambiente  è  nella 
ma  Ili  ni  a.  ombra  e  diflanza  dai  vividi  raggi  folari , 
meglio  fia  lo  darne  più  che  fi  può  difeiì  nel  dolce 
caldo  delle  lenzuola  .  E  perchè  in  molti  dei  vecchi 
ferir  tori  de’  bagni  li  trova  data  la  regola  d’  alle¬ 
nerò  dal  fonno  diurno  forfè  per  qualche  loro  fm ar¬ 
ma  teoria  »  lì  vuole  avvertire  che  l’ efperienza  ha 
dimoftrato  fui  noilro  luogo  che  nel  tempo  delle 
bagnature  eftive  non  {blamente  non  apporta  no¬ 
cumento  alcuno  il  dormire  nell’  ore  più  calde ,  ma 
di  più,  quando  non  fia  troppo  lungo,  aiuta  la  di- 
geftione  ,  ed  accrefce  il  vigore  alle  membra ,  e  la 
chiarezza  alla  mente  ,  cancellando  molte  delle  inu¬ 
tili  idee ,  e  rinfrefeando  la  fantalìa ,  e  d’  una  gior¬ 
nata  facendone  quali  due  tranquille  ed  allegre. 

Rifpetto  all’  Ozio ,  o  alla  Quiete ,  è  da  ofler- 
varfi  che  molti  dopo  il  bagno,  e  dopo  le  pallate 
dell’ acque  li  mettono  a  letto,  e  procurano  di  fida¬ 
re  ,  ma  1’  efperienza  ha  dimoflrato ,  che  non  folo 
lì  può  impunemente  afienerli  da  tal  diligenza,  ma 

che 
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elle  è  anco  meglio  rifparmiare  quel  fudore ,  pur¬ 
ché  l’ambiente  ove  uno  il  trattiene  fi  a  temperato , 
e  purché  fi  ftia  qualche  poco  in  ripoiò .  Siccome 
1’ acque  aprono  i  pori,  ed  accrefcono  la  trafpira- 
zione  »  quella  fola  nella  fu  a  fpontanea  copia  è  fuf- 
ficiente  evacuazione ,  fonile  e  fenza  nocumento,  ove 
al  contrario  il  fudore  è  fempre  violento  e  fover- 
chio ,  e  rende  le  forze  vitali  languide  ed  efauile . 
Per  tal  ragione  gli  antichi  folevano  anzi  ugnerlì 
e  coftipare  i  pori  dopo  il  bagno  caldo  ,  o  rillri- 
gnerli  colla  fredda  lavanda  con  metodo  affai  ra¬ 
gionevole  W ,  il  quale  potrà  anco  a’  noilri  Bagni 
efequirfi  quando  della  detta  acqua  pura  e  fredda 
e  abondante  da  condurli  farà  fatta  ancora  una  bel¬ 
la  e  capace  Pìfcina . 

Varii  fono  gli  Efercizì  che  per  aiutare  1’  ope¬ 
razione  delle  noffre  terme,  e  per  corroborare  la 
fanità  poffono  proporli  dai  medici  colla  medefima 
autorità  degli  antichi ,  e  fecondo  le  ragioni  della 
meccanica  medicina,  che  è  l’unica  che  dopo  tanti 
efami  e  cimenti  fuififia.  Ma  di  nefiuno  di  quelli  efer- 
cizi  e  deboli  e  forti  mancherà  il  comodo  e  1’  oppor¬ 
tunità  a’  noilri  bagni ,  poiché  vi  fono  1’  acque  atte 
al  nuoto  eltivo ,  e  alla  breve  e  foave  navigazione 
nel  profilalo  deliziofo  e  corrente  canale  derivato  dal 
Serchio,  e  vi  è  la  terra  piana  e  rnontuofa,  che  fom- 
miniftra  i  differenti  paffeggi  ,  e  le  varie  geffazioni 
«mane  e  giumentarie  ,  o  in  fedia ,  o  in  carrozza , 
o  cavalcando  per  la  fpaziofa  e  appianata  via  regia , 

e  per  . 

(i)  V.  Bacc.  de  Therm.  lib,  VII.  cap.  io.  -Se  teap.  aj.  5c  Mere  Gyaia. 
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e  per  1’  ombrofe  alberete  falle  rive  dell’  acque ,  e 
per  le  cime ,  e  per  le  valli  dell'erbofo  monte .  E  in 
oltre  vi  averemo  come  fi  fpera  i  ben  difeii  portici , 
e  r  ampie  fale ,  ove  potranno  aver  luogo  tutte  l’ al¬ 
tre  ginnafiiche  operazioni,  di  cui  può  fare  giovevole 
inficine  e  giocondo  ufo  la  non  volgare  medicina . 
Delle  quali  operazioni  farà  bene ,  che  ciafcheduno 
dei  bagnatori  fi  fcelga  una  a  fuo  talento,  e  a  fua 
portata ,  per  fervirfene  nelle  convenevoli  diftan- 
ze  dall’ ufo  dell’ acque,  e  dai  palli  per  meglio  di- 
ftribuire  nel  fuo  corpo  gli  emendati  e  rinnovati 
umori . 

L’  efperienza  ha  dimoflrato  ancora  che  1’  aria 
vi  è  fanilììma  in  tutte  l’ ore  del  giorno  e  della 
notte  anco  nella  più  calda  ftagione ,  non  ne  aven¬ 
do  {offerto  alcuno  incomodo  nemmeno  le  femmi¬ 
ne  più  delicate  ,  che  quivi  an  voluto  godere  della 
belliffì  ma  villa  del  ciel  fereno  e  {Iellato  nelle  fere 
e  (live ,  e  la  cultura  dei  terreni  che  va  quivi  intor¬ 
no  fempre  crefcendo ,  afficura  la  medelima  falu- 
brità  dell’  aria  anco  nell’  autunno  „  Gli  abitanti  del 
luogo  più  provetti  affermano  ,  che  quivi  i  ven¬ 
ti  fono  affai  più  fenfibili  che  un  mezzo  miglio 
più  lontano  nella  pianura  ,  e  che  nell’  effate  vi 
è  collantemente  uno  zeffiro  fo ave  che  nafce_, 
ogni  giorno  quattro  o  cinque  ore  avanti  al  tra¬ 
montar  del  fole .  Che  nell’  inverno  le  nevi  non  vi 
fi  fermano  mai  più  d’ un  ora  o  due,  e  di  rado 
vi  è  la  nebbia .  Le  piogge  vi  cadono  in  certi  tem¬ 
pi  piuttollo  molte  come  in  tutti  quei  contorni , 
e  qualche  volta  vi  grandina  ancora ,  ma  difiero 

Y  pe- 
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però  che  in  lor  memoria  non  vi  li  fon  veduti 
mai  fulmini ,  e  che  il  terremoto  quando  venne ,  fu 
quivi  meno  fenlìbile  che  a  Fifa ,  e  affatto  innocente . 

Da  quella  coflituzione  d’aria  e  di  meteore,  è 
facile  il  formarli  le  regole  dietetiche  rifpetto  al- 
1’  ambiente ,  le  quali  pare  che  li  pollano  fedamen¬ 
te  ridurre  al  difenderli  dalle  offenllve  inclemenze, 
e  al  fuggire  le  fallaci  piacevolezze.  Così  non  folo 
va  flato  generalmente,  fecondo  quel  prudentiflimo 
conflglio  de’  poeti,  l’eflate  all’ombra  e  il  verno 
al  fuoco ,  ma  va  evitata  particolarmente  F  aria^ 
aperta  eftiva  del  meriggio ,  e  l’ aura  frefca  notturna 
e  mattutina,  che  venga  a  ferir  nel  volto  o  nel 
petto  ,  elfendo  per  l’operazione  di  quelle  ideile  ac¬ 
que  refi  i  corpi  de’  bagnatori  di  più  aperti  meati, 
e  di  liquidi  più  rarefatti ,  e  perciò  univerfalmente 
più  penetrabili  dalle  nocive  invilibili  materie ,  e 
dalle  potenze  dell’  aria .  E  II  ha  parimente  fperi- 
mentale  notizia  dell’  innocenza  tìfica ,  della  tempe¬ 
rata  e  opportuna  venere  nel  tempo  dell’  ufo  delle 
nofir’  acque ,  le  quali  mirabilmente  concorrono  con 
ogni  forte  di  conveniente  palelìra  a  far  l’uomo 
più  leggiero  e  lieto  e  atante,  e  a  togliere  i  noioll 
penfieri ,  e  ad  allenire  le  punture  delle  PaJJìonì , 
donde  molte  genti  fon  prefe ,  mafllme  fe  alla  virtù 
dell’  acque  ,  e  delle  loro  amene  e  gioconde  circo- 
ftanze  s’unifca  il  potente  conforto  della  filofofica 
meditazione  . 

Le  regole  MORALI  che  aver  pedono  in¬ 
fluenza  nel  buono  e  falubre  effetto  delle  nofire_, 
acque ,  e  che  riguardano  l’ economia  e  la  civile 

con- 
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concordia,  e  che  mantengono  in  ciafcheduno  la  tan¬ 
to  giovevole  tranquillità  dell’  animo ,  faranno  (labi- 
lite  dai  favi  provvedimenti ,  che  la  Tempre  vigi¬ 
lante  Capienza  di  chi  ci  governa  ,  farà  per  quello 
nuovo  corpo  politico ,  il  quale  va  formandoli  in 
quello  luogo  ,  per  T  effetto  della  naturai  virtù  di 
quell’ acque,  e  della  (ingoiare  felicità  di  quello  (ito. 
Le  pubhche  Terme ,  fono  (late  Tempre  appreffo  le 
nazioni  più  favie  un  oggetto  di  feria  confidera- 
zione  alla  potellà  Edilìzia ,  e  alla  Suprema ,  e  (I 
trovano  malfimamente  nelle  leggi  e  nell’ iliorie  Ro¬ 
mane  molti  lumi ,  che  invitano  i  Capienti  pallori 
dei  popoli  ad  una  così  laudevole  imitazione. 

Non  poco  ancora  potrà  contribuire  al  mede- 
lìmo  fcopo  della  publica  ilarità  falutevole  e  necef- 
faria  in  limili  luoghi,  la  privata  equità  di  ciafcuno , 
e  il  delìderio  di  conformarli  al  graziofo  collume 
ornai  introdotto  in  Europa  tra  i  più  ricchi  e  i  più 
rivendenti,  coll’ efetnpio  altresì  dei  magnanimi  anti¬ 
chi  Romani ,  di  non  (sdegnare  nella  libertà  dei  pu- 
blici  bagni  la  compagnia  e  l’ amichevole  colloquio 
anco  dell’ordine  inferiore ,  godendo  dell’altrui  offe- 
quia  ,  ed  efercitando  quella  rara  e  non  inutile  vir¬ 
tù,  che  per  dovere  effe  re  quali  propria  della  nobiltà 
chiamali  Gentilezza  W . 

Y  2  C  A- 


(  i  )  L’  immenfo  amore  che  tutti  gli 
uomini  portano  a  fe  medelimi  natural¬ 
mente  ,  e  che  gl’  induce  a  confidefarfi 
ciafcuno  come  centro  dell5  univerfo  ,  fe 
forte  filofofia  non  vi  s’opponga,  gli  fa 
veramente  bramare  d5  avere  addoffo  e 
d’intorno  quanti  mai  fi  pollano  contraile- 


gni  dipintivi,  che  dieno  indizio  di  fu~ 
periorità  e  di  vantaggio ,  e  ma  Hi  me 
i  generici  di  famiglia  o  di  rango  quali 
quelli  fieno  a  chi  gli  vede  argomenti  di 
merito  facili  e  licuri  -  Da  quella  natu¬ 
rai  paffione  anco  in  Atene  e  in  Roma, 
le  quali  pur  fecero  ¥  antiche  leggi ,  e 

fu- 
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furono  tanto  gentili  republiche  nafceva 
anticamente  quella  gloria  ,  colla  quale 
ponevano  i  nobili  molta  diftanza  tra  fe 
e  gli  altri  umili  mortali  ,  benché  di 
fommo  intrinfeco  valore ,  del  qual  tri¬ 
onfo  s’ incontrano  tuttavia  alcuni  ve- 
fi  gi  nei  peraltro  amabili  fcritti  di  Tul¬ 
io  e  di  Platone.  Ma  ciò  non  ottante 
nel  particolare  de5  bagni ,  maflìme  pu¬ 
bi  ici  e  meritorii ,  il  vede  che  gli  anti¬ 
chi  non  temerono  in  etti  quella  con- 
fufione  delle  perfone,  la  quale  altrove  ei 
s’imaginavano  eflerefpaventofo  principio 
del  male  delle  cittadi.  Leggali  il  cap. 
IV.  del  Manuale  d’Epitteto  ov1  ei  difpo- 
ne  il  fuo  filofofo  a  non  turbarli  del¬ 
la  mefcolanza  e  delle  varie  avventure  , 
quand’  ei  va  a  lavarli  nei  publici  bagni . 
Seneca  nell’  Epijìola  LVI.  vivamente  de¬ 
ferì' ve  il  fraftuono  de5  bagni  publici 
ov5  egli  era  allora,  probabilmente  a  Baia. 
Filoftrato  Apollon .  lib.  IV.  cap .  14.  rac-. 


Contando  Y  inopportuna  feverità  di  De¬ 
metrio  filofofo  contra  i  publici  bagni , 
dice  che  ivi  era  V  imperatore  e  il  gran 
fenato  ,  e  V  ordine  equejìre  di  Roma . 
Nzgav  ri  ccòro$  v  finali  ij 
ro  IxnzZw  rn 5  P '&>[&% .  Della  civiltà  Bai- 
nearia  d’  alcuni  anco  dei  migliori  im¬ 
peratori  fan  teftimonio  1*  iftorie  •  TITVS 
ne  quid  popularitatis  praetermitteret  non' 
numquam  in  therm'u  fuis  admijfa  plebe 
lavit  .  Sveton.  Tit.  c-  Vili.  HADRIA- 
NVS  publìce  frequenter  ,  &  cum  omni¬ 
bus  lavit .  Spartian  cap.  1 7.  ALEXAN¬ 
DER  Severus  tbermis  &  fuis  &  vete- 
rum  frequenter  cum  populo  ufus  efi.  Lam- 
prid.  cap.  XLII.  CAROLVS  M4GNVS 
non  folum  filios  ad  balneum  verum  opti - 
mates  &  amicos ,  aliquando  etiam  fatel- 
litum  ac  cufiodum  corporis  turbam  inr 
vitavit  ,  itaut  nonnumquam  centum , 
vel  eo  amplius  homines  una  lavarentur  , 
Eginhartus  cap.  XXIX. 
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Delle  Notizie  ijloriche  intorno  alla 
varia  fortuna ,  e  alla  celebrità 
di  quefti  Bagni . 

Redibile  cofa  è ,  che  quell’  acque  ter¬ 
mali  fieno  Tempre  efcite  colle  medefime 
qualità  da  quella  loro  forgente,  dacché 
il  foprapofto  Monte  Pifano  fi  formò  in 
quella  malfa  che  ora  s’offerva,  principalmente  com¬ 
polla  di  continuo  fallò  alberefe  ceruleo  calcario 
vetrino  in  varii  grandi  Arati  dittanti  per  traver- 
fo  da  terra  rotta  ,  e  in  altre  parti  gialla  »  e  per 
lo  ritto  rigati  da  vene  di  tarfo  o  di  marmo  bian¬ 
co  duro  e  lucente  ,  la  qual  matta  è  al  di  fopra_ 
coperta  quali  da  per  tutto  da  una  fertile  erotta 
di  terra  rotta ,  e  in  molte  parti  delle  fue  vi- 
fcere  è  incavata  in  valle  voragini ,  e  penetrabile 
dall’ acque  piovane.  Ma  perchè  degli  antichiflìmi 
tempi  fono  perdute  le  memorie ,  retta  fola  men¬ 
te  qualche  luogo  alla  coniettura ,  che  quando  la 
città  di  Pila  fu  abitata  dai  Greci  Tuoi  fondatori 
nel  X.  fecolo  avanti  a  Grillo  ,  e  nei  futteguenti 
I X.  ed  Vili  ,  e  quando  ella  fu  lotto  ai  To« 
fcani  fuoi  primi  conquiftatori ,  ficcome  quelle  na¬ 
zioni  erano  letterate ,  e  non  ignoranti  della  na¬ 
tura  delie  cofe ,  è  facile  l’ invaginarli  che  farà  Ha¬ 
ta  da  loro  oflervata  la  maravigliofa  proprietà  del 

Y  3  co- 
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cortante  e  temperato  calore  di  quell’  acque ,  e  la 
loro  altitudine  a  fervire  fe  non  altro  alla  pulizia 
e  alla  delizia  del  corpo  umano . 

Reftano  ancora  fui  luogo  alcuni  pezzi  di  mar¬ 
mo  d’  antico  lavoro ,  cioè  due  groffi  frammenti  di 
colonne ,  e  due  capitelli ,  i  quali  non  par  proba¬ 
bile  che  vi  lieno  flati  così  portati  da  qualche 
lontana  rovina .  Quelli  poi  efl'endo  flati  rozzamente 
adoprati  nelle  muraglie  di  edilizi  barbari  moderni  > 
danno  indizio  d’ eflere  flati  quivi  trovati  a  cafo , 
miferi  avanzi  e  indizi  d’antica  dilperfa  magnificenza 
del  luogo  ideilo.  Una  di  quelle  colonne  è  di  quel 
marmo  mirto  bianco  e  ceruleo  l'euro,  volgarmente 
detto  Bar  digito,  di  cui  la  cava  è  nei  vicini  monti 
Lunenjt .  Ella  è  fcannellata  o  ftriata,  ma  le  Urie  non 
fono  diritte ,  come  nella  maggior  parte  delle  co¬ 
lonne  antiche  li  oflèrvano ,  ma  bensì  attorte  intorno, 
fpiralmente ,  feendendo  dalla  Anidra  alla  delira  O), 
di  quella  maniera  di  cui  più  rari  fe  ne  veggono 
gli  efempi  dalle  rovine  Romane  >  o  dalle  nollre . 

L’al- 


(4)  Nella  figura  qui  annefia  il  tratto  di 
quelle  firie  è  fiato  per  errore  d’intaglio , 
rapprefentato  al  contrario  feendere  dalla 
delira  alla  finiflra-  Vincenzo  Scamozzi 
nella  fua  Architettura  P-  IL  lib.  VL  c.  u. 
di  ce  Che  non  conviene  miti  cannellare  le  co¬ 
lonne  all*  intorno  come  a  vite  ,e  con  foglie 
e  fimiglicmti  modi  come  cil  tempietto  prejfo 
a  Trevi,  i  quali  per  lo  piìt  furono  intro¬ 
dotti  dalle  perfone  framere .  Ma  molto 
maggiore  fodisfazione  fi  ha  fopra  di  ciò 
da  Gherardo  Spini  nobile  e  virtuofo  no- 
flro  cittadino ,  il  quale  nel  fuo  bel  Trat¬ 
tato  degli  Ornamenti  dell *  Architettura 


in  tre  libri  compofio  nel  156%.  che  io 
ho  veduto  manoferitto  ,  e  non  fo  fe 
fia  flampato  così  ne  difeorre  al  lib. 
II.  cap.  io.  Delle  fi  nature  che  attor¬ 
cono  le  colonne .  É  fiato  anche  in  ufo 
apprejfo  gli  antichi  di  ficannellare  le 
colonne  di  minor  grandezza  intorno  ,  e 
in  ciò  enervarono  di  non  le  far  torcere 
piìt  di  tre  volte  ne  manco  d>  una ,  come 
fi  vede  in  diverfie  fabbriche  antiche  ,  e  da 
noi  e  fiato  efiervato  particolarmente  in 
alcune  finefirette  molto  regolate  che  fono 
in  Fiorenza  nel  tempio  antico  di  Marte 
oggi  dedicato  a  San  Giovani' atifi  a  .  Debbe 

fa" 
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V  altra  colonna  è  lifcia  di  marmo  biancaftro  * 
con  qualche  {morta  vena  di  rodò ,  che  è  il  mar¬ 
mo  detto  Pifano  ,  di  cui  le  cave  fono  nell5  ideilo 
monte  de’  Bagni ,  e  proifime  ad  e  ili . 

Vi  refiano  ancora  due  capitelli  antichi ,  che 
non  s’accordano  ne  tra  loro,  ne  colle  colonne. 
Quello  che  era  porto  fopra  la  fidata  più  largo  di  erta, 
è  di  pietra  arenaria  volgare  detta  Verrucana  dell’  i- 
fiello  Monte  Pifano ,  ed  è  formato  di  ftraordinario 
difegno  non  riducibile  ad  alcuno  dei  noti  ordini,  el- 
fendo  nel  fuo  corpo  ottangolo  »  ornato  di  fcultu- 
ra  d’  alcune  tede  umane  probabilmente  rapprefen- 
tanti  deità ,  una  delle  quali  è  con  velo  limile 

Y  4  al- 

fa-pere  adunque  V  architetto  \  che  quan-  fie  pero  fono  cV  altezza  dì  fette  braccia 
io  meno  torceranno  dette  ftrie  0  canali  s  in  circa ,  imperò  per  la  moltitudine  dei- 
tanto  piu  groffa  apparirà-  la  colonna .  T  altre  che  abbiamo  vedute ,  ejfendo  tutte 
Abbiamo  ancora  offervato  che  gli  an~  piccole  s  p  affamo  comprendere  come  fimilè 
tichi  in  ijìrìare  quejla  forte  di  colon -  avvolgimenti  di  firie  folamente  f afferò 
ne ,  in  cui  le  firìe  Ji  vanno  avvolgendo  pofii  in  ufo  dagli  antichi  nelle  colonne 
intorno  al  fufito ,  eff  ne  Jlriarono  fecon -  piccole ,  come  quando  avevano  a  fervìre 
do  la  maniera  Dorica  ,  Ionica  ,  e  Co-  per  ornamenti  di  nicchie  non  molto  grandi , 
riatta  ,  ficcome  facevano  quando  le  fri  a-  e  di  cappelletto  >  del  che  ancora  fe  ne  veg- 
vano  per  lo  dritto  .  E  di  quefie  addur-  gono  alcuni  e  [empi  pe *  frammenti  della 
remo  efempi ,  perciocché  in  Roma  davan -  fiupenda  villa  d1 Adriano  a  Tivoli.  U fa¬ 
ti  alla  porta  del  tempio  di  Santa  Sab'v -  reno  ancora  in  fimili  maniere  di  colonne 
na  ,  giu  tempio  di  Diana  fecondo  al-  fra  una  firia  e  V  altra ,  dove  fuol  por 
curdi, fe  ne  veggono  quattro  non  troppo  divisione  il  pianuzzo  di  convertirlo  m 
grandi  flrìate  alla  Dorica  ,  le  cui  firie  un  baroncino ,  e  tali  fon  quelle  che  ned 
attorcono  intorno  al  fuflo  tre  volte  ,  e  Bagni  di  Gofiantino  ,  detto  oggi  San  Gio- 
fono  d 5  affai  bella  proporzione .  Di  ma -  vanni  in  Fonte  in  ma  cappellata  fi  veg¬ 
lierà  Ionica  fe  ne.  veggono  pure  in  R 0-  gono  ,  e  in  molti  altri  luoghi  per  Roma 
ma  in  San  Lorenzo  fuori  delle  mura .  fe  n  ha  efempi-  Una  fceìliffima  colonna 
E  di  maniera  Corintia  a  Santa  Maria  antica  così  finata  a  fpire  d’ un  folci 
m  Fonico  vicino  a  Fiazza  Montanara  pezzo  d}  ahbafiro  orientale  fi  conferva 
ve  n  è  ma  che  ha  ventato  firie ,  e  da  in  quella  famofa  Galleria  Imperiale  Fio- 
tre  volte ,  In  Santo  Apofìolo  ve  ne  fono  rentina  •  Ella  è  alta  br-  3.  Ioidi  14.  e  den. 
due ,  ma  perche  di  fopra  dicemmo  che  4 ,  e  di  circonferenza  nel  fuo  colmo  è  un 
gli  antichi  ebbero  in  ufo  nelle  colonne  pie -  '  braccio  e  foldi  8  ,  ed  ha  ledici  fine  3 
noie  folamente  fare  attorcere  le  firie,  que-  le  quali  fi  avvolgono  due  volte. 
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all’ Iliaco,  un  altra  con  pileo  Frigio»  una  con_ 
due  dipinti  capi  attaccati  al  medciimo  collo,  ed 
altre  benché  ofcure  per  confumamento  della  pie¬ 
tra,  indicanti  parimente  remotiflìma  antichità  e_» 
favola  teologica  alquanto  diverta  dalla  volgare . 
L’ altro  capitello  è  parimente  ottagono  ma  mi¬ 
nore,  e  di  marmo  bianco  di  Carrara  fimile  all’or¬ 
dine  Dorico ,  ma  più  adorno  con  uovoli  e  con¬ 
corti  fogliami. 

Quelli  quattro  pezzi  antichi  d’architettura  par 
che  inoltrino ,  che  quello  luogo  doveva  edere  af¬ 
fai  frequentato  ne*  tempi  Greci  ed  Etrufchi  'de* 
Pifani .  1  loro  tempi  Romani  poi  principiarono 
al  più  tardi  nel  III.  fecolo  avanti  a  Crillo  intor¬ 
no  all’anno  CCCCLXX.  di  Roma,  quando  co¬ 
me  olTerva  Polibio,  avendo  i  Romani  fpenta  col- 
1’  armi  la  libertà  de’  Tofcani  e  de’  Sanniti,  ed  aven¬ 
do  molte  volte  battuti  i  Galli  abitanti  in  Italia,  li 
gettarono  alla  diltruzione  di  tutte  le  repubbliche  Ita¬ 
liane  .  Per  quanto  durò  in  Pifa  il  governo  Roma¬ 
no,  che  ben  lì  può  eltendere  fino  a  tutto  il  quinto 
fecolo  dopo  di  Grillo  ,  cioè  fino  all’invafione  uni- 
verfale  de’  barbari,  ed  alla  totale  eltinzione de’  buo¬ 
ni  Audi  e  coftumi ,  fi  può  fupporre  che  fodero 
molto  ufate  e  llimate  le  noli  re  Terme,  coniettu- 
rando  dal  modo  di  vivere ,  e  di  godere  de’  Ro¬ 
mani  a  noi  notiffimo  per  tanti  fcrittori ,  rapen¬ 
doli  che  una  buona  parte  del  loro  ludo  cotidiano 
confilteva  nelle  fané  e  deliziofe  lavande  portate 
talora  anco  oltre  i  limiti  del  modello  e  dell’e¬ 
rudito  , 


Una 
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Una  originale  teftimonianza  dell’ufo,  che  i  Ro¬ 
mani  jdi  Pifa  fecero  di  quelli  Bagni  ci  refta  in  una 
rotta  tavola  di  marmo  bianco,  che  ora  fi  trova 
inferita  nel  muro  dell’  ofieria  nella  facciata  di  die¬ 
tro  verfo  gli  òrti  con  quello  frammento  d’ in- 
fcrizione 

•••••S*  M*  L  •  EROS  AQy  *  *  *  ■  * 
•■•••  RVM  AEDICLAM . 

La  quale  pare  che  indichi,  che  un  certo  uomo 
di  cui  è  perduto  il  nome  ,  elfendo  liberto  d’  un 
nobile ,  il  cui  prenome  era  Marco  ,  ed  ellèndo 
egli  detto  per  foprannome  Greco  Erote ,  cioè 
Amore ,  come  altri  liberti  s’ incontrano  chiama¬ 
ti  nelle  antiche  infcrizioni ,  ed  avendo  l’ ufficio 
d’  Aquario ,  o  cuftode  e  direttore  probabilmente  di 
quell'acque  calde  Pifane ,  dedicò  o  reltaurò  un  tem¬ 
pietto  o  tabernacolo  forfè  delle  Ninfe  falutifere , 
l’otto  l’idea  delle  quali  come  di  deelfe  folevano 
gli  antichi  lignificare  l’ inefplicabili  e  maravigliofe 
virtù  tìfiche  dell’ acque.  L’ infcrizioni  antiche  forn- 
minifirano  ancora  altri  efempi  di  devoti  Aquarii , 
che  an  fatto  voti  e  altari  e  facrifizi  al  nume  delle 
Ninfe ,  e  di  limili  cappelle  o  piccoli  templi  che 
da’  Latini  furon  detti  Aediculae  polli  alle  fonti , 
fi  trovano  efempi  negli  antichi  fcrittori,  come  tra 
gli  altri  Frontino  ne  rammenta  uno  alla  forgente 
dell’Acqua  Vergine ,  e  Strabene  e  Paufania  dan 

re- 
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relazione  d’ un  tempio  predo  ad  Eraclea  città  dei 
paefe  di  Fifa  in  Grecia ,  il  qual  tempio  era  po¬ 
llo  ad  una  fonte  che  entra  nel  fiume  Citerò  ,  ed 
era  dedicato  a  quattro  Ninfe»  le  quali  erano  cre¬ 
dute  liberare  gli  uomini  da  molte  infermità  per 
mezzo  di  quell’  acque  fabbri  (0 . 

Quelli  pochi  monumenti  rettati  fui  luogo 
fanno  penfàre  che  altri  più  ve  ne  fodero  che  or 
fieno  perduti  o  tra  (portati  altrove ,  o  rimatti  fe- 
polri  nel  piano  antico  del  terreno,  il  quale  doveva 
eder  molto  più  bado  come  indicano  alcuni  pezzi 
di  pavimenti  trovati  nella  no  vidima  reftaurazione 
de’  Bagni  più  d’  un  braccio  dotto  al  predente  fondo 
de’  lavacri  ,  ne’  quali  d  bende  circa  tre  braccia 
dal  fuolo  edema . 

Tra  i  refidui  della  Romana  antichità  fi  po¬ 
trebbe  ancora  contare  il  nome  Latino  Caldai 
Aquulae  trasformato  con  piccola  alterazione  in 
Caldaccoìi ,  il  qual  nome  ritiene  tuttavia  un  luogo 
circa  mezzo  miglio  vicino,  ove  fono  i  redi  d’ un 
antico  acquidotto  in  otto  archi  interi ,  e  le  bad 
o  i  vedigi  di  tredici  altri  piladri,  ed  alcune  grode 

inu- 

fi)  Frontin.  de  Aquaed.  p.-’g.  46.  ed. 

Patav.  Aedicula  fonti  (  Aquae  Vìrginis  ) 
apporta  hmc  originerà  pittura  ojfendìt  - 
Strabo  lib.  Vili.  pag.  3  $6.  ed.  Cafaub. 
ìlctpoi  tqv  KvSypiov  ffoffetyjbv  ov  70  lavia* 
ocoy  N vfAtp&w  hpcv  tccv  ffiffi^ivf/jivm  S-£pct~ 
fftvtiv  vócr^?  ror?  vèsti ri  Faufan.  lib.  VI- 
cap.  2a.  pago  510  ed.  ICuhri-  AVs'^sì  èì 
«y?  ffsvrtp tovret  sstèiiss  •/■.óùtjyfi  ts  H ’àsimv  H '  pót- 
%'XHst  itoti  ir pò<5  otvTVj  K .vSvpcs  ffOTStpdo^  »  ffyyiì 
è\  ly.èièoutrot  I5  roy  ffOTot/jvov''  } jteti  Nv/Aipav 
s $-tv  ispov  èffi  ffv/yvi  •  O  vofJUotrct ,oì  itoictfxny 
ÀKstry  rm  N vt^fidiv  xtti  HwmA- 


ìtst!  n^yaTasri  atti  Viarie, .  <dv  rctycfj  èé* 
tr<pi<riv  IfftftÀ^tnv  Yeovièz$  .  A uopjAvotc,  è\  clv 
ffvyy  ustp/jctTsiv  72  2<?t  asti  òtÀytopAiótTMV  ffotv- 

rolm  iót^jetTtA  .  Ho  voluto  riportare  t 
nomi  propri  di  quelle  Ninfe,  perchè 
ei  lignificano  nel  Greco  fecondo  liti- 
guaggio  le  quattro  ottime  qualità,  che 
convengono  ancora  egregiamente  alle  no 
ftre  acque  ,  cioè  d5  efiere  Di  bella  lim¬ 
pidezza  ,  e  Conciliatrici  dell2  allegria  e 
dell 1  amicizia ,  e  Di  perenne  abondan&A  * 
e  Me  die  airici  de’  mali . 
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muraglie  dell’  ideila  antichità  ,  benché  non  vi 
fieno  calde  forgenti .  11  che  può  forfè  far  fo fp et¬ 
ra  re  ,  che  quel  nome  Latino  elfendo  rimafto  nel 
popolo  in  quei  fecoli  infelici ,  ne’  quali  la  bar¬ 
barie  aveva  da  per  tutto  portata  la  rovina  e  la 
confusione  e  l’ ignoranza ,  folle  fiato  applicato  a  un 
luogo  non  fuo  precifamente  ma  prollìmo ,  come 
bene  fpefiò  è  avvenuto  nella  maggior  parte  de’  fiti 
delle  perdute  città  o  fabbriche ,  delle  quali  fi  ritro¬ 
vano  per  lo  più  le  reliquie  un  poco  diftanti  dai 
luoghi  che  ne  confervano  i  nomi ,  come  ben  fa^ 
chiunque  fi  diletta  delle  oculari  erudite  offervazio- 
ni  geografiche  . 

Antico  molto  fembra  edere  ancora  un  refio 
di  fabbrica  rotonda ,  a  guifa  di  torre  nella  vici¬ 
nanza  de’  Bagni,  la  quale  per  la  fua  infigne  fo- 
ìidità,  e  per  la  maniera  della  Struttura  forn minili ra 
certo  argomento  della  frequenza  ed  importanza  di 
quello  Sito ,  benché  non  lìa  facile  il  determinare  in 
qual  fecolo  ella  polla  effe  re  fiata  fatta ,  ed  in  qua¬ 
le  poi  demolita  ,  e  benché  nemmeno  fi  polla  con 
antiquaria  fagacità  ritrovar  certamente  fe  l’ ufo 
primitivo  ne  fi a  fiato  di  fepolcrale  monumento  , 
come  fembra  ad  alcuni,  o  di  mole  bellica  di  difefa, 
come  ad  altri  è  piuttofto  piaciuto  di  fupporre  W . 

Nel 

(1)  Di  queAo  refiduo  di  fabbrica  an-  rizda  legale ,  unifce  la  bella  e  varia  lette- 
tica,  non  farà  inopportuno  il  riportar  ratura ,  e  il  diletto  dell* antichità  •  Eflen- 
qui  Felàtta  defcrlzione  ,  che  ne  fece  ri  do  egli  flato  molti  giorni  fui  luogo  dei 
fignor  Cammillo  PIOMBANTI  mio  noflri  Bagni  per  cagione  di  fua  fai u te 
cariflimo  amico  e  cognato  ,  configliere  a  prendervi  I’  acque  nell5  autunno  del 
della  reai  giunta  del  cenfimento  a  Mila-  1748,  fece  alcune  cùriofe  o  nervazioni 
no,  il  quale-  alla  fua  ‘molta  dottrina  e  pe*.  fbpra  di  effe,  e  fopra  le  caverne,  e 
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Nel  PRIMO  fecolo  degli  anni  di  Grillo  co* 
quali  ora  comunemente  in  Europa  li  diflinguono  i 
tempi  di  tutte  l’illorie,  e  fino  dal  bel  principio  di 
elio  fecolo,  cioè  dal  IV.  anno  che  lì  fuppone corri- 
fpondere  al  DCCLVII.  di  Roma  ,  quando  furono 
ferirti  in  marmo  quei  decreti  funerali  de’  Pifani ,  che 


F altre  curiolità  del  Monte  Tifano  per  far¬ 
mi  piacere,  e  Copra  quella  fabbrica  così 
feri  Ile . 

Alla  falda ,  che  fa  ai  Bagni  riparo 
àa ’  'venti  freddi  fettentrìonalì ,  e  che  fi 
e fende  curvamente  da  tramontana  verfo 
Greco  Levante  e  un  campo  ,  che  da7 
lavoratori  vìen  quivi  chiamato  la  Piag- 
getta  del  Torrione,  e  forma  parte  del 
podere  detto  del  Bagno  appartenente  alla 
fattoria  della  Cala  Bianca .  dello  Scrit¬ 
toio  delle  pojfejfioni  di  S ■  M .  C.  Ivi  in 
difianza  di  circa  250.  pajfi  dalla  piaz. r 
za  dei  Bagni  verfo  Ofiro  Sbocco ,  e  di  2$\ 
pajfi  dal  piede  del  Monte  che  in  quella  par¬ 
te  e  compofio  di  majfi  nudi ,  0  ricoperti 
di  poca  terra  ,  apparifee  elevato  6.  brac¬ 
cia  dal  fuolo  un  refiduo  di  fabbrica  an¬ 
tica  in  forma  -di  torre  rotonda  fcapez. > 
ovata  volgarmente  detta  Di  San  Davino  • 
(  Non  par  che  fia  facile  il  ritrovare  che  at¬ 
tenenza  quello  edilìzio  polfa  avere  avuta 
con  quel  venerato  perfonaggio  fuppollo 
pellegrino  Armeno  ed  eremita  in  quello 
Monte  Tifano  nel  fecolo  XI  •  Quella 
iftelTa  torre  li  trova  accennata  nel  dife~ 
gno  del  Martini  portato  alla  pag.  38. 
dell’Appendice  della  Bafih  Pif-  ove  ella 
è  da  lui  chiamata ,  Loctis  ut  aiunt  ubi 
Santlus  Paulinus  martyrìi  coronam  ac- 
cepit .  Supponendoli  feguito  quello  mar¬ 
tirio  intorno  alla  metà  del  primo  fe¬ 
colo  ,  e  non  facendoli  nemmeno  alcu¬ 
na  dillinta  menzione  di  quella  torre 
negli  Atti  di  quel  Canto  d’  antico  in¬ 
certo  autore  publicati  dal  Fiorentini 


ari¬ 
de  Hetr.  piet ■  Orìg •  pag.  230,  ma  di¬ 
cendoli  in  efli  folamente  Martyriza- 
tì  funt  gloriofilfimi  martyres  Chrìfiì  ad 
pedem  Montis  Pifani  ,  non  pare  che 
ii  polfa  nemmeno  da  quell’  altra  vol¬ 
gare  tradizione  dedurre  alcuna  certezza 
intorno  all’  origine  ed  all’  ufo  antico 
di  quello  frammento  d’edilizio .  ) 
fa  torre  adunque  fi  vede  ejfere  fiata 
fondata  fopra  il  fajfo  del  medefimo  mon¬ 
te  ,  che  continua  declive  per  qualche  trat¬ 
to  dentro  al  campo  .  Imperocché  fat«  < 
tofì  da  noi  fcavare  in  mezzo ,  ed  al- 
V  intorno  di  ejfa  fi  fon  trovate  tanto 
dalla  parte  interna  che  dall 7  efierna  fo¬ 
le  due  braccia  fotta  la  fu  perfide  del 
campo  i  fondamenti  confidenti  in  un 
calcifimzzo  0  fia  fmalto  gettato  fopra 
il  fajfo  vivo .  La  figura  di  quefio  refi- 
duo  di  fabbrica  e  d 5  un  tronco  ,  0  fia 
principio  d7  una  gran  torre  efiernaments 
rotonda  ,  rotta  e  fpaccata  dalla  parte 
verfo  tramontana ,  per  tutto  il  tratto  del¬ 
la  fua  prefente  elevazione ,  per  la  quale 
fpaccatura  fi  vede ,  che  il  voto  interne 
era  in  pianta  un  molto  rifiretto  rettan¬ 
golo  dentro  al  circolo  della  fabbrica  ,  la 
quale  é  nel  refto  tutta  majficcìa .  La 
parte  rotta  e  mancante  é  quafì  la  quar¬ 
ta  dell7  efierna  circonferenza ,  e  rende  così 
privo  del  muro  fettentrionale  quel  ricet¬ 
tacolo  interiore  .  La  circonferenza  efierna 
del  muro  che  rimane  intero  nello  fiato 
prefente  é  di  braccia  34, ficchi  fupponendo 
la  torre  chiufa  da  tutte  le  parti  ella  fa * 
rebbe  fiata  di  braccia  42  ,  ed  anco  molto 
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ancora  fi  confervano  originali  nel  loro  Campofanto  » 
è  certo  che  v’  erano  in  Pifa  più  bagni  publici ,  i 
quali  ivi  fi  comanda  che  fieno  tenuti  chiufi  duran¬ 
te  il  publico  lutto .  Non  par  poi  punto  improba¬ 
bile  il  fupporre ,  che  mentre  fi  fabbricavano  nella 
città  terme  artificiali  non  dovefi’ero  efiere  difprezzate 

le 


più  ampia  fe  fi  confiderì  V  incrofila - 
mento  efieriore  di  pietrami  e  di  marmi , 
il  quale  evidentemente  apparifce  diveltone , 
vedendofi  rimafii  i  fajji  J cabri,  che  fer¬ 
vevano  di  morfe  a  detto  incrojì amento  , 
con  molte  grandi  pietre  o  leghe  difpofle  in 
giro  con  regolari  intervalli ,  ed  a  diver - 
fe  altezze  [porgenti  in  fuori ,  nelle  quali 
tutte  ccjìantemente  fi  ofiferva  il  buco  fat¬ 
to  a  [carpello  per  l’ impiombatura  delle 
grappe  di  ferro ,  che  dovevano  fofienere 
la  detta  incroflatura  efieriore  ■  La  firut - 
tura  efierna  apparifce  fatta  a  frati  ,  o 
come  fuol  Jirfi  a  recinti  o  a  ciambelle  , 
e  le  dette  pietre  più  grojfe  che  ferviva - 
no  di  leghe  all y  incroflatura  ,  fono  difpo- 
fite  in  detti  recinti  con  ordine  alternativo  ■ 
ht  veruna  parte  della  detta  efierna  cir¬ 
conferenza  r  alzata  fujjìfie  maggiore  di 
braccia  6 .  e  mez.  dalla  prefente  fu  per¬ 
fide  del  campo ,  falve  alcune  prominen¬ 
ze  irregolari  full’  alto  della  muraglia 
[capezzata  ,  procedenti  dalla  rovina  ca- 
fuale  ,  o  dalla  demolizione  negligentemen¬ 
te  fatta  della  parte  fuperiore  della  tor¬ 
re  ,  fe  voglia  fupporfi  che  nella  fu  a  ori¬ 
ginai  condizione  ella  fojfe  molto  più  alta  . 
ffflud  voto  interno  quadrangolare ,  dal 
maffo  che  ferve  di  fondamento  a  tutto  Ve* 
difizio  ,  è  alto  circa  braccia  8  ,  largo 
braccia  3.  e  due  .terzi,  e  lungo  braccia  4. 
e  due  terzi ,  prendendofi  la  lunghezza 
dallo  fpaccato  della  Torre  ,  dove  probabil¬ 
mente  doveva  effere  il  lato  che  chiudeva 
detta  camera  dalla  parte  di  tramonta¬ 
na .  Vi  apparifeono  chiaramente  ì  vefiigi 


d 5  un  pavimento  vedendofi  all ’  altezza  dì 
circa  due  braccia  dal  maffo  fondamentale 
gli  aggetti  attaccati  inegualmente  ai  tre 
lati  d ’  uno  fi malto  0  calcifiruzzo  ,  e  da 
detta  altezza  insù ,  la  faccia  della  mitra¬ 
glia  piana  e  lifeia  e  di  pietre  riqua¬ 
drate  .  Non  pero  per  tutta  l '  altezza 
della  detta  camera ,  perchè  dopo  T  ele¬ 
vazione  delle  due  muraglie  laterali  in¬ 
terne  da  levante  e  da  ponente ,  all’  altezza 
di  braccia  3 .  dal  detto  congetturato  pa¬ 
vimento  ,  e  di  braccia  5.  dal  fi odo  fon¬ 
damentale  ,  le  medefime  due  muraglie  fo¬ 
no  molto  filracciate ,  e  formano  due  gran¬ 
di  incavi  irregolari  aW  indentro  con  una 
rifega  d ’  un  braccio  e  cinque  fefiì  per 
parte ,  quantunque  non  per  tutto  eguale, 
ma  in  alcuni  luoghi  minore ,  fecondo  T  ir¬ 
regolarità  di  detto  filraccio ,  e  fecondo  la 
prominenza  d’ alcune  grojfe  pietre ,  che  in 
detta  rifega  rimangono  ,  [penalmente  nelli 
due  angoli  della  muraglia  dalla  parte  di 
mezzo  giorno  .  Tuo  effere  effetto  dell’irrego¬ 
larità  di  quello  flraccio  T incurvatura ,  che 
fanno  le  tre  interne  facce  della  mura¬ 
glia  all ’  altezza  di  braccia  6  dal  detto 
fuppofio  pavimento  ,  cioè  verfo  la  fom- 
mità  di  quel  che  rimane  in  piedi  ,  ma  è 
pero  molto  probabile ,  che  a  quell ’  altez¬ 
za  cominciaffe  acl  incurvar  fi  una  volta  , 
la  quale  chiudeffe  per  di  fi opra  quel  ri¬ 
cettacolo  ,  molto  più  che  dalla  parte  me¬ 
de  firn  a  dì  mezzo  giorno,  e  nell *  angolo 
occidentale  della  muraglia  vedefi  un  gran 
pietrone  in  forma  di  targane ,  0  fisa  d’ un 
peduccio  di  volta ,  incafirato  obliquamente 

neh 


3  SO 
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le  naturali  di  così  facile  e  giocondo  accedo  fuo¬ 
ri  delle  mura,  e  tanto  grate  ai  fenfi  per  le  loro 
temperate  e  foavi  qualità . 

V erfo  il  fine  del  medelimo  primo  fecolo  nell’an¬ 
no  LXXV1I.  fi  trova  fatta  manifefta  menzione  delle 
noflr’  acque  nel  gran  teforo  di  mefcolatc  notizie  che 

PLI— 


nella  muraglia  ,  e  dall 5  altra  parte  vi 
fono  i  vefìigi  d' una  fimil  pietra  o  le¬ 
ga  .  Dalla  detta  parte  di  mezzogior¬ 
no  che  rejla  in  faccia  all 3  apertura  o 
[pacco  della  torre  ,  all 3  altezza  d’  un 
braccio  in  circa  dal  pavimento  conget¬ 
turato  ,  e  di  braccia  3.  dal  fondamento , 
fi  vede  cavata  nel  groffo  della  muraglia 
una  /caletta ,  la  quale  ora  ha  nove  /ca¬ 
lmi  ,  cia/cuno  d‘ una  /ola  pietra  mal  ri¬ 
quadrata  ,  lunghi  un  braccio  e  larghi  un 
quarto  di  braccio  ■  /fu  e/ a  /ale  dalla  par¬ 
te  interna  alla  parte  e/erna ,  e  conduce 
/opra  la  fezione  orizontale ,  e  s’ interna 
Jl ante  la  poca  larghezza  delli  /calmi,  e 
V  altezza  di  ciafcheduno  di  effi  dì  qua/i 
un  mezzo  braccio ,  /diamente  braccia  4. 
nel  majjìccìo  di  detta  muraglia ,  e  dalla 
fimmita  .  di  detta  /cala  fino  all J  efierna 
circonferenza  delT.  edifizio  da  quella  parte 
refiano  braccia  4 .  di  fiodo ,  onde  refulta  , 
chela  grò /fiezza  delle  muraglia  di  tal  fab¬ 
brica  è  cT 8.  braccia  generalmente  fino  a 
tutta  V  altezza ,  che  refia  prefientemente  in 
piedi  e  di  poco  meno  ella  e  nelle  parti 
corrifpondenti  agli  angoli  del  rettangolo 
ìnfcritto ,  0  fa  vacuo  quadrangolare  in¬ 
terno  ,  e  refulta  ancora  che  il  diametro 
di  tutta  la  torre  era  di  braccia  if. 
Dalle  dette  dimenfionì  apparifce  che  anco 
in  fuppofìo  che  quella  ficaia  nelT  edifizio 
intero  fojfe  fiata  prolungata  a  maggiore 
altezza  ,  rimaneva  non  ofiante  nel  grof/o 
della  muraglia  fpazio  [ufficiente  per  gi¬ 
rare  e  per  andare  a  trovare  altre  /calet¬ 
te  ,  fé  vi  foffero  fiate  per  condurre  ai  piani 


fuperiori  .  il  cominciar  poi  detta  /cala 
all'  altezza  d *  un  braccio  e  piu  dal  pa¬ 
vimento  /uppofio  ,  non  dìflrugge  la  con¬ 
gettura  della  fìtuazions  di  detto  pavi¬ 
mento  ,  non  facendo/  ninna  /orza  afve- 
rìfiivÀle  in  concepire ,  che  uno  0  due  /calmi 
jituati  /otto  il  primo ,  cioè  /otto  il  piu  baffo 
dei  prefenti  ,  e  collocati  fuori  del  groffo 
della  muraglia  nell 5  area  dello  fpazio  in-  . 
terno  ,  fieno  flati  rimoffi  e  tra  [portati  al¬ 
trove.  Alcune  ragioni  inducono  a  fifpetta- 
re  ,  che  quefio  edifizio  [offe  fabbricato  per 
guardia  0  difefa  contro  I  incurfionì  dei 
nemici ,  e  che  non  fia  fiato  mai  altre 
che  un  cavaliere  ,  un  torrione  ,  0  fia 
mafiìo  dì  qualche  piu  b  a  fifa  e  piu  efìe/a 
fortificazione  che  lo  circondaffe  ,  f apponen¬ 
do  pero  che  quefio  refiduo  fojfe  nel  fuo 
intero  molto  piu  alto  .  La  fi inazione 
non  può  negar/  attiffima  per  un  edi¬ 
fizio  di  tal  natura,  effondo  quefia  tot « 
re  piantata  appunto  dove  la  firada  ,  che 
dal  territorio  Lucchefe  cala  per  la  gola 
dd  alcuni  di  detti  monti  nel  piano  Tifa¬ 
no ,  fi  difende  e  fi  slarga  nelT  aperta  pia¬ 
nura  ,  e  fi  rende  atta  a  prendere  qua¬ 
lunque  direzione  .  Egli  e  di  piu  con¬ 
fluito  in  tal  filo  che  domina  non  filo  il 
[addetto  sbocco  ,  ma  anco  altri  due  0 
tre  (ìmili  d*  altre  firade  minori ,  che  da 
altre  partì  dei  circonvicini  monti  ,  e  lun¬ 
go  le  falde  di  ejfi  sì  da  tramontana  che 
da  mezzo  giorno  difendono  al  piano  , 
e  quivi  fi  congiungono  ,  e  poi  nuova¬ 
mente  diramanfì •  Jc  in  oltre  da  notar fi» 
che  quantunque  la  detta  firada  maggiore 

e  pii', 


NOTIZIE  ISTORIO  HE  3S‘ 

PLINIO  ci  lafciò  nella  faa  opera  dell’  Moria  na¬ 
turale  pubblicata  da  lui ,  coni’  egli  indica  in  più 
luoghi  l’anno  DCCCXXX.  di  Roma,  ov’  ei  dice 

Che  nell'  acque  calde  de'  Padovani  nafcono  f  erbe 


e  piu  frequentata  che  cala  giù  dal  monte  , 
e  paffa  per  mezzo  della  piazza  dei  Bagni, 
lafci  a  fini  fra  circa  a  300.  pajji  lontana 
la  detta  torre ,  ciò  forfè  non  fegue  che  dopo 
V umiliazione ,  e  la  reflaur azione,  e  il  nuo¬ 
vo  letto  fatto  al  canale  ,  che  congiugne  il 
Serchio  c  old  Arno  ,  e  dopo  fatta  la  comodi¬ 
tà  del  ponte  fopra  detto  canale  in.  faccia- 
ai  Bagni ,  potendo  ben  effere  che  avanti 
a  quefle  opere  la  firada  maeflra  paffaffe  fot¬ 
te  la  torre ,  e  quivi  0  poco  dìflante  fojje  il 
nodo  dell’  altre  vie-  La  frattura  poi  ap¬ 
parile  convenire  affai  ad  un  ?nafiio  0 
torrione  di  difefa ,  e  di  guardia  ,  0  fa 
fortino ,  non  potendofi  facilmente  imma- 
ginare  ver  un2  altro  genere  d2  edifizio  che 
aveffe  bifogno  di  muraglie  d2S.  e  piu  brac¬ 
cia  di  groffezza ,  la  quale  fupera  quafì 
del  triplo  il  vacuo  interiore ,  che  di  fu  a 
natura,  e  per ■  la  fua  angufiia  e  difa - 
datto  a  qualunque  tifo .  Anzi  io  non  fon 
lontano  dal  credere  ,  che  quello  fraccio 
nelle  due  muraglie  laterali  della  ca¬ 
mera  interna  formante  a  mezz 2  aria 
una  rifega  0  ripiano  d 2  un  braccio  e 
cinque  fefìi  per  parte  ,  foffe  un  inca¬ 
vo  0  canale  ,  per  cui  pajf afferò  le  ca¬ 
tene  defìnate  a  calare  ,  e  ad  alzare  un 
qualche  ponte  levatoio  corrifpondente  alla 
porta  ,  che  dava  tngreffo  nell2  interno  del¬ 
la  torre- ,  e  che  doveva  effere  ftuata  nel 
lato  di  effa  oggi  rovinato ,  come  fuol  pra- 
ticarf  in  fimilì  fortini ,  gualche  fram¬ 
mento  dì  muraglia  ,  che  in  diflanza  di 
20.  0  paff  da  detta  torre  verfo  Li¬ 
beccio  s2offerva,  indica  finalmente  che  il  det¬ 
to  maflìo  era  circondato  da  un  caflello  0 
recinto  di  mura  di  forma  quadrata  .  Poi¬ 
ché  qmfio  vefiigìo /coperto,  di  muraglia  f av¬ 


ver¬ 
to  f  cavare  da  noi  all 2  intorno ,  quantunque 
ciò  che  ne  rimane  poco  0  punto  fi  follevì 
dalla  prefente  fuperficie  del  campo ,  fi  offer- 
vò  efenderfi  per  poche  braccia,  ma  però  pro¬ 
cedere  per  linea  retta  dal  monte  verfo  ì 
Bagni ,  che  vale  a  dire  verfo  il  declive 
che  doveva  effere  per  quella  parte  a  fe¬ 
conda  della  falda  di  detto  monte .  Lei  e 
molto  verifimile  ,  che  continuandofi  e  piu 
profondando 'fi  l2  efeavazione  per  molte 
braccia  verfo  Greco ,  fi  troverebbe  la  con¬ 
tinuazione  de2  fondamenti  di  detta  mu¬ 
raglia  per  pia  lungo  tratto  ■  Pattafi  fare 
una  foffa  obliqua  dall2  altra  parte  ,  cioè 
verfo  Scirocco  fra  la  falda  del  monte  e 
la  torre ,  non  fi  fono  per  verità  trovati 
vefìigi  di  fondamenti  dell2  altro-  muro  cor¬ 
rifpondente  ,  che  farebbe  flato  neceffario 
per  formare  il  detto  recinto  efteriore  regola¬ 
re  ,  ma  non  effendo  flato  praticabile  per  va¬ 
rie  ragioni  il  profondare  quefla  foffa  piu  di 
due  braccia  ,  non  fi  può  da  ciò  ritrarre  al¬ 
cuna  obiezione  fu fficientemente  fondata  con¬ 
tro  l2  ipotefi  efpofla  .  Se  quella  poi  non  fi. 
voleffe -ammettere  come  bifognofa  di  più 
altre  fuppofizioni ,  e  maffime  di  quella 
del  laboriofo  disfacimento  a  mano  della 
più  alta  parte  di  così  folida  muraglia  , 
par  che  vi  refti  qualche  verifimiglianza  , 
che  quel  piccolo  recinto  con  sì  graffa 
e  sì  durevole  circonferenza  foffe  desina¬ 
to  a  fervire  di  monujnento  fepolcrale  , 
offervandofi  limile  diìpofizione  di  voto 
e  di  pieno  nella  bruttura  d’ alcuni  anti¬ 
chi  fepolcri ,  di  cui  fi  veggono  le  reli¬ 
quie  in  differenti  paefi,ed  eflendo  tam 
ta  (Grettezza  inutile  e  inconveniente  fuor> 
che  ai  pochi  bifogni  d5  una  quieta  e  fi>- 
Ktaria  cafà  plutonia». 
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verdeggianti ,  e  che  in  quelle  de ’  PISANI  vi  nafcono 
le  rane  W.  La  verità  di  tale  o Nervazione  naturale 
rifcontrata  anco  da  noi ,  come  li  narra  al  Gap.  11. 
pag  59 ,  ed  il  non  trovarli  altre  acque  così  calde 
nella  campagna  di  Pifa,  determinano  a  credere,  che 
delle  nodre  intender  li  polTa  quella  tellimonianza 
di  Plinio ,  come  l’ anno  intefa  anco  i  più  dotti 
editori  e  illulìratori  di  quel  eia  dico  libro,  fenza 
confonderli  a  cercare  più  lontano  per  le  ma¬ 
remme  altre  ofeure  termali ,  come  qualche  infe¬ 
lice  critico  ha  fatto ,  e  fenza  deviare  il  fenfo  di 
quel  vecchio  e  concifo  autore  al  Bagno  a  Acqua 
lontano  da  fedici  miglia ,  e  lituato  in  un  altra 
valle ,  e  piuttodo  appartenente  alla  regione  Voi- 
ccrrsnà 

Nel  fecolo  SECONDO  di  Grido ,  fu  Pifa  af¬ 
fai  florida,  come  fi  può  arguire  da’  molti  frammenti 
di  marmi  fcritti  ne’  tempi  degli  Antonini ,  e  impie¬ 
gati  confufamente  ne’  muri  delle  fabbriche  Pifane 
molto  poderiori ,  o  raccolti  nel  paefe  da’  moderni 
amatori  dell’antichità.  Da  quedi  frammenti,  e  dal- 
l’ infigne  ipocaudo  antico  che  tuttavia  rimane  nella 
città ,  e  che  come  coniettura  il  dottiffimo  Noris , 
pare  di  quei  tempi ,  o  anco  più  bado ,  fi  può  con 
ragione  dedurre ,  che  fode  tuttavia  tra  gli  abitanti 
molto  in  voga  il  codume ,  ed  anco  il  ludo  Ro¬ 
mano  delle  terme  popolari .  Sicché  non  è  credi¬ 
bile  eh’  ei  voledero  allora  negligere  il  (ingoiar 

be- 


(1)  Plin.  H.  N.  lib.  II.  cap  105.  qual  paffo  il  dottiffimo  gefuita  Giovati- 
Tatavinorum  aquis  calìdis  herbae  viren -  ni  Harduino  fa  quefh  nota  Tertio  fen 
tes  inmfcuntur  FISANORVM  mine .  Al  a  Fifa  lapide  qua  Lue  am  iter  e/i . 
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benefizio  di  natura  delle  deliziofe  acque  calde,  che 
nel  loro  piano  vengono  così  vicine  e  così  como¬ 
de  fomminiftrate  dall’  almo  ed  ameno  monte ,  che 
dal  freddo  borea  gli  difende . 

Ne  feeoli  fulfeguenti  fino  all’ UNDECIMO , 
per  quanto  fia  noto  a  noi  manca  la  menzione  de’  no¬ 
li  ri  Bagni  ne’  vari  ferirti  che  di  quei  tempi  ci  riman¬ 
gono  .  il  che  non  deve  far  maraviglia  a  chi  confi¬ 
derà,  che  non  molti  fono  gli  autori  che  fiorirono  fino 
al  Vi.  fecolo ,  e  che  potelTero  aver  ragione  di  par¬ 
lare  dell’  ufo  medico  o  voluttuofo  di  quelle  ac¬ 
que.  Dal  VI.  fecolo  poi  fino  a  tutto  il  X.  ognun 
fa  quanta  ofeurità  s’ incontri  nell’  ifioria  per  la  ra¬ 
rità  degli  fcrittori  ,  avendo  le  pubbliche  calamità 
maffime  nel  bel  paefe  d’ Italia  prodotta  univerfale 
ignoranza  e  filenzio .  Nell’  undecimo  poi  furono 
i  Pifani  aliai  potenti  ed  occupati  molto  nelle  im- 
prefe  e  nelle  guerre  marittime  ,  e  nella  difefa  del 
loro  territorio ,  onde  per  ragione  di  tali  turbo¬ 
lenze  non  è  credibile  che  fodero  allora  molto  fre¬ 
quentati  i  noftri  bagni  efpofii  alle  invafioni  de’  vi¬ 
cini  nemici . 

in  tale  fiato  par  che  fodero  ancora  al  prin¬ 
cipio  del  fecolo  DUODECIMO  trovandofene^ 
fatta  qualche  menzione  ne’  racconti  delle  fcam- 
bievoli  edilità  tra  i  Pifani  e  i  loro  confinanti  <0  . 
Benché  non  è  improbabile,  che  intorno  all’anno 

Z  MCXil. 

(i)  Un  libro  antico  MS.  della  cfiie-  fanìs  aìiquantulum  funt  fugati  ,  inde 
fa  cattedrale  di  Lucca  citato  daliJ  illuflre  refumptis  viribus  eos  per  montis  praeru- 
medico  Francefco  maria  Fiorentini  nel-  pta  ufque  ad  BALNEVM  de  ipfo  Mon- 
le  memorie  di.  Matilda  pag.  289.  al-  te  Tifano  glorio fff me  fudmmt  CF 
1  anno  1105,  Re  Jenni  e  s  Lucenfes  a  Pi -  veruni. 
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MCXII.  la  famofa  Contesa  MATILDA  ,  che  al¬ 
lora  godeva  in  alcune  parti  cT  Italia ,  e  ma  ih  me 
in  Tofcana ,  ed  in  Pila  particolarmente,  la  vicaria 
luprema  autorità  regia  o  imperiale ,  facefie  qual¬ 
che  nuova  fabbrica  o  qualche  reltauramema  a  que¬ 
lli  Bagni ,  coriie  è  (lata  comune  tradizione  ,  ben¬ 
ché  di  ciò  non  fi  abbia  alcuno  contemporaneo  e 
ficuro  documento ,  e  fola  niente  d’  altri  Bagni  detti 
a  Acqua  da’  noftri  diverfi  ,  e  molto  più  dittanti 
da  Fifa  vi  retti  una  infcrizione  ,•  che  ciò  attetta 
fatta  per  altro  dopo  come  pare  (J) . 

Il 


(i)  Francefco  Maria  Fiorentini  Memo¬ 
rie  di  Matilda  Lucca  1642.  a  p. 3  12.  Men¬ 
tre  Matilda,  fi  tratteneva  in  Tofcana  ed 
a  Tifa  s  s*  impiego  fecondo  il  f olito  della  fua 
magnificenza  nell?  anno  feguente  1 1 1  2. 
in  opere  illuftri  ,  e  tra  I  altre  d  acque 
faluti fiere  de  BAGNI  PISANI  con  fab¬ 
briche  e  comodità  degl ’  infermi  refiauro  , 
confervandofì  folamente  in  quello  che  Ba¬ 
gno  a  Acqua  fi  dice  il  tefìimonio  della 
feguente  infcrizione  Matheldis  comitiva 
infignis  j  ob  humanam  vaLtudinem  in- 
ftaurandam  praefervandamque  amoena 
haec  ab  aquis  falubna  bainea  in  omni- 
genum  hominum  ufum  omni  cum  or- 
natu  cultuque  dicavit  k  a.  a.  d.  MCXII. 
K.  maias  . 

Quefta  infcrizione  era  fiata  riporta¬ 
ta  nel  1^89.  dal  noflro  Melimi  nei 
fuo  Trattato  de’  fatti  di  Mateìda  ri- 
ftampato  nel  1609.  ove  a  pag.  108. 
fi  diffonde  fui  Bagno  a  Acqua  ,  e  de’ 
noftri  non  fa  menzione  .  Il  marchefe 
Giulio  dal  Pozzo  nell’  ifloria  di  Ma¬ 
tilda  flampata  a  Verona  nel  1678  col 
titolo  di  Maraviglie  Eroiche  a  pag  293. 
così  ne  parla  in  confu fb .  Negli  anni 
5113.  Matilda  confalo  i  Tifarli  col  ri- 
fiaurarle  i  fiuoi  Bagni  .  Io  ho  tra’  miei 


manofcritti  un  rotule  del  XII.  fecolo  * 
ov5  è  tra  gli  altri  copiato  un  Atto  fat¬ 
to  Anno  dominicae  incarn.  mild  fe - 
ptuag.  Vi  id ■  mar.  rad  XIV.  in  civi- 
tate  PISA  in  palatio  domini  REGIS , 
ove  fi  dice  Refi  di ff e  in  placido  domina 
BEATR1X  ducatrix  &  marchìoniffa  cum 
domina  MATTILE) A  ad  caufas  audiendas 
&  deliberandas ,  cum  c on fillio  iu die um ,  de' 
quali  ivi  fono  otto  nominati  ,  &  per 
fiufles  quas  in  finis  detinebant  manibus 
invefìiviffe  ,  <&>  infiuper  mi  fi  fife  bannum 
domini  REGIS  in  Bifantios  aurcos  duo 
milita  »  la  metà  della  qual  multa  fi  af- 
fegna  Regali  Camerae •  Vi  fi  foferivono 
Winitho  regius  Index  ,  ed  altri  che  fi  chia¬ 
mano  iudices  facri  palatii  ,  i  quali  di¬ 
cono  tutti  interfui ,  un  altro  dice  Ugo 
caufidicus  ibi  fui ,  ed  un  altro  Et  ego 
Erimundus  notarius  domini  IMTERATO- 
RIS  ex  iuffione  prae faine  dominae  BEA- 
TRICIS  deque  iudicum  admonitione  fcri- 
pfi .  Dal  quale  Atto  ,  come  da  molti 
altri  rifeontri  fi  può  cornetti! rare  la  na¬ 
tura  della  poteflà  di  Matilda  ,  e  d’  altri 
in  quei  tempi  fopra  Pi  fa  ,  e  fopra  il 
fuo  territorio  ,  e  per  confeguenza  an¬ 
co  fopra  i  noflri  BAGNI. 
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Il  nome  di  Bagno  della  Regina,  che  da  tem¬ 
po  immemorabile  ha  avuto  il  principal  lavacro 
delle  nofire  forgenti  occidentali ,  è  dato  da  al¬ 
cuni  dotti  fuppofio  avere  origine  da  quella  re¬ 
gina  dell’ ifole  Baleari ,  che  Pifiorie  Pi  fané  ricor¬ 
dano  edere  data  condotta  a  Pifa  prigioniera  di 
guerra  infieme  col  fuo  figliuolo  l’anno  MCXV1 , 
e  che  la  Tua  infcrizione  fepolcrale  nella  facciata... 
del  duomo  dimollra  aver  quivi  pallaio  il  refio 
di  fua  vita  W  .  Altri  credono  piuttofio  che  pof- 
fa  forfè  aver  dato  occalione  al  così  chiamarli 
quel  noftro  Bagno,  Federe  fiato  defiinato  come 
di  più  foave  tempera  all’  ufo  delle  mogli  dei  Re 
d'Italia,  maliime  dei  fu  c  cedo  ri  degli  Ottoni  nel- 
1’  XI.  e  nel  XII.  fecolo  quando  i  Pifani  ricono- 
fcevano  in  molte  congiunture  quel  dominio  regio  , 

'  Z  2  e  quan- 

(1)  Io  mi  ricordo  che  di  tal  Tenti-  na  che  a  Pifa  abbia  fatta  lunga  dimo- 
mento  era  il  mio  infigne  maeftro  Gui-  ra ,  e  che  polla  fupporfi  aver  frequen- 
do  Grandi  Abate  Camaldolenfe ,  uomo  tato  i  vicini.  Bagni  .  L*  infcrizione  poi 
fàgaciffimo  anco  fuori  degli  ftudi  ma-  così  è  fcolpita  nel  marmo,  che  ha  Tap- 
tematici  e  monaliici ,  il  qual  d.ceva  ,  parenza  d’eifere  di  quei  tempi . 
che  T  iftoria  non  fuggerifce  altra  regi- 

REGIA  ME  S..L..  GEKV1T  PISE  RAPRERRNT 

BIS  EGO  CVM  NATO  BELLICA  PREDA  FRI 

MAIORICE  REGNRM  TENPI  NRNC  CONDITA  SAXO 

QVOD  CERNIS  IACEO  FINE  POTITA  MEO 

QRISQRIS  ES  ERGO  TRE  MEMOR  ESTO  CONDITIONIS 

ATQVE  PIA  PRO  ME  MENTE  PREC  ARE  DERM 

Quelle  lettere  mancanti  forfè  dicevano  SOBOLES  .  Il  Martini  riporta  quella 
meddìrna  infcrizione  De  Bafil.  Pif.  p.  71.  e  legge  Regia  me  proles  &c.  ' 
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e  quando  nella  loro  città  detta  perciò  Regale 
era  ancora  il  Palazzo  del  Re  Signore ,  e  la  Reai 
Camera . 

Sulla  fine  del  medefimo  fecolo  XII  »  cioè  dopo 
all’anno  MCLXI ,  nel  quale  furono  fermate  le  leggi 
della  Pifana  Republica ,  li  vede  che  fu  molto  a 
cuore  a  quei  favi  la  cura  di  quelli  Bagni ,  poiché 
in  quella  parte  delle  medefime  leggi  che  è  intito¬ 
lata  Breve  Pifani  Communis,  ove  giura  e  ordina  il 
Poteflà  ,  vi  è  un  intero  capitolo  dedicato  al  buon 
governo  dei  medefimi  Bagni!1),  e  da  quei  provve¬ 
dimenti  li  comprende,  ch’ei  dovevano  elfere  molto 

fre- 


(1)  Un  codice  bello  ed  antico  in  car¬ 
tapecora  fi  conferva  a  Pila  nell’  archi¬ 
vio  de’  Priori-,  intitolato  Breve  Bifani 
Communis  copiato  da  uno  piu  antico 
efem piare  nel  1303.  come  vi  è  notato, 
il  quale  contiene  leggi  e  provvilìoni 
fatte  ne’  tempi  degli  ftatuti  del  1 1 6 1 . 
eflendo  tal  Breve  in  efiì  citato  ,  e  vi  fono 
anco  delle  giunte  e  riforme  pofteriori  . 
Ivi  fi  leggono  alcune  particolarità  affai 
curiofe  ,  le  quali  dimoftrano  lo  fiato  flo¬ 
rido  di  quefti  Bagni  nel  fecolo  XII.  e 
XIII  ,  onde  fpero  che  non  difpiacerà 
agli  eruditi  che  io  qui  le  riporti  dal 
libro  I-  che  è  De  luribus  cap.  94. 

De  Capitemo  B  AL  NEI  MONTIS 
RISANI- 

Et  per  tvtum  menfem  Eebruarium  eli - 
gì  facìam  unum  bonum  &  legalem  vi- 
rum  >  qui  fi  are  debeat  prò  Capitane#  fi' ve 
Rettore  apud  Balneum  Montis  Rifarà  a 
Kalendis  Martii  ufque  ad  Ktilendas  No¬ 
vembre  proximi ,  &  habere  fub  fua  iu- 
risdittione  omnes  &  fingulos  habitantes  ad 
dittum  locum ,  &  non  patiar  cu  od  ali - 
quis  rojìanus  vel  meretrix  vel  cxhannì- 


tus  ,  fur  five  latro  feu  malae  famae 
vel  alìquis  lufor  feu  aliquìs  qui  ludum 
teneret  in  domo  vel  extra  domum  apud 
ipfum  Balneum  five  in  confinihus  ditti 
Balnei  jnoretur  feu  refidentiam  facìat  in 
pr  a  ditto  loco  .  ffifui  Capitetneus  pojfit  & 
debeat  invefiigare  maleficia  &  exceffus , 
&  quafi ,  quae  committuntur  in  ditto 
loco  ,  malefattores  fures  latrones  0» 
meretrices  &  exbannltos  &  homines  ma- 
lae  famae ,  &  lufor es  &  tenitores  ludi 
capere  <&  Potefiati  praefentare  vel  praefen- 
tari  facere  ,  0»  de  maleficiìs  exceffi- 
bus  ,  quafi ,  de  quibus  Capitami  Co - 
mitatus  cognofcere  poffunt  ,  condemnaùo - 
nes  facere  ,  &  tam  in  praedittis  quam 
aliis  ojficium  &  iurhdittioncm  &  po- 
tefiatem  babeat ,  &  habere  pojfit ,  prcut 
&  ficut  Antiani  Bifuni  populi  vel  fa - 
pientes  viri  ab  eie  eligendi  ordinaverint . 
Et  feudum  praeditti  rettoris  five  Capi¬ 
tami  <&  quatuor  berrovariorum  feu  fer^ 
gentum  quos  habere  &  tenere  fecum  te - 
neatur  &  debeat  tempore  fui  officii ,  fia- 
tuendum  ab  Antianis  praedittis  folva - 
tur  de  bonis  habitantium  apud  dittum 

Bai- 
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frequentati  dai  bagnatori  venutivi  apporta ,  maffi- 
me  dal  principio  di  Marzo  a  tutto  Ottobre,  e 
che  intorno  ad  erti  era  un  borgo  bene  abitato , 
e  che  gran  diligenza  vi  lì  ufava  per  mantenere  il 
ponte  ,  e  gli  fedi  dell’  acque  ,  e  la  navigazione^, 
dei  canali  ,  maliime  dalla  città  al  Bagno ,  onde 
apparifee  che  anco  in  quei  tempi  doveva  ertervì 
qualche  comunicazione  col  Serchio  mediante  un 


Z 

Balneum  poenis  (fi  bannis »  (fi  ìntroìtìbus 
comicellorum  (fi  fcapharum  ,  qui  introitus 
•vendi  debeant ,  fi  vi  de  bit  ur  Antianis  ,  (fi 
de  quibufeumque  aliis  bonis  ad  provi - 
fionem  Antianorum  .  Et  non  pattar  de¬ 
ferri  aliqua  arma  ab  aliquo  per  burgos 
five  habitationes  dicli  Baine!  per  quin- 
quagìnta  pertica-s»  exceptìs  prìvilegiatis  de 
armi s  deferendo ,  nec  aliquam  meretri- 
cem  mirare  vel  fe  balneare  in  aliquo  Bal- 
necrum  monti s  Fifani ,  (fi  fi  centra  fece - 
rit  ipfa  meretrix  »  diólus  Capii aneus  ipfam 
meretricem  contrafacientem  teneatur  fa- 
cere  fu  figari .  Et  fi  ego  Totefias  prue - 
dieta  non  fecero  »  (fi  fieri  fecero  per- 
dam  de  feudo  meo  librai  quinquaginta 
don»  (fi  prue  dici  a  omnia  praedidus  Ca- 
pitaneus  five  reclor  facere  (fi  ob ferva¬ 
ti  teneatur  ,  <tfi  debeat  fub  poena  libra- 
rum  decem  den-  prò  qualibet  vice  ,  {fi 
remotione  ab  officio  »  de  quibus  ego  Tote - 
fias  inquifitionem  faciam  de  menfe  lulìi 
(fi  Septembns ,  (fi  ante  (fi  pofiea  prout 
mhì  viàebltur  (fi  accufator  in  creden- 
tìa  teneatur  •  Et  turo  ego  Toteflas  quod 
facìam  dicium  Balneum  de  Monte  Tifa¬ 
no  effe  liberum  (fi  expeditum  ,  mundum , 
(fi  omnì  putredine  purgatura  >  (fi  non 
pattar  quod  aliati  a  perfona  vel  locus  di- 
cium  Balneum  vel  aquam  ipfius  Balnei , 
vel  ufum  ponendì  cornua  five  cornettos 
apud  dicium  Balneum  ,  vel  aquam  db 


3  ca- 

Bì  Baìnei  vendat ,  vel  locet ,  feu  alio  mo¬ 
do  aliene t  alieni  barberio  vel  alicui  per- 
fonae ,  vel  loco ,  (fi  locum  (fi  perfonam 
contrafacientem  ,  dantem ,  (fi  recipientem 
(fi  lo c antem  (fi  conducente m  alienantem  , 
(fi  ementem  Jingulis  vicibus  condemnabo 
in  libris  quingentis  den.  Tìfanor.  (fi  de 
hoc  inquifitionem  facere  tenear  per  to- 
tum  menfem  Mail  »  (fi  quìlibet  qui  cor¬ 
nettos  ibi  ponet  feu  ibi  minifierium  fa- 
ceret ,  teneatur  cmliòet  petenti  povere 
duos  cornettos  ad  mìnus  prò  denario  Ti¬ 
fano  minuto  »  (fi  fi  cantra  fecerit  pu- 
niatur  (fi  pimiri  pojfit  qualibet  vice  in 
folidìs  decem  den.  Et  cognm  omnes  fin- 
gulos  de  valle  Sercli  (fi  valle  Auveris , 
qui  funi  confueti  vacuare  aquas  de  didìi 
Balneis  ,  (fi  habìtantes  (fi  hofpitantes 
apud  dióium  Balneum  vacuare  ipfa  Bal¬ 
tica  de  aqujs .  Tofiquam  aqua  fuerit  de 
dì  Bis  Balneis  evacuata  ipfa  Baìnea  pur¬ 
gare  (fi  evacuare  ,  (fi  omni  putredine 
mandare .  Et  Capitaneus  pr  aedi  eli  Bai- 
nei  iuramento  teneatur  ,  (fi  etìam  prue - 
elida  teneatur  facere  (fi  obfervari  ad 
poenam  librar um  decem  den.  fui  feudi , 
(fi  fi  praedicla  fieri  (fi  obfervare  non 
fecerit  »  in  tantum  pojfit  (fi  debeat  mo¬ 
dulari  (fi  condemnari  .  Et  hoc  capita- 
lum  teneatur  fecum  cum  alio  fuo  Bre¬ 
vi  ad  didam  capitaniam  portare ,  (fi 
ibi  legi  facere  ,  hoc  intelkdo  t  quod  a 
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canale  come  ella  vi  è  anco  al  prefente»  benché 
forfè  allora  fofle  diverfo  alquanto  il  corfo  dell’  ac¬ 
que  ,  le  quali  li  vede  che  con  difficoltà  ei  cer¬ 
cavano  di  fcaricare  nel  Serchio ,  ove  al  contra¬ 
rio  l’ ingegnofa  e  magnifica  imprefa  di  quello  mo¬ 
derno  canale  navigabile  porta  l’ acque  correnti  e_. 
copiofe  del  Serchio  alla  città  ed  all’Arno  pallàndo 
allato  ai  Bagni  (*) . 

Da 


calendis  Novembrìs  ufque  ad  calendas 
Manli ,  quoufque  Capitaneus  ibi  non  fue - 
rii  eleclus  prò  ilio  anno ,  homìnes  (fi  ha - 
bit  at  or  es  di  dii  Balnei  fint  fub  ìuris  dì  cile¬ 
ne  capìtanei  Vallis  Sercli  a  flumìne  cifra 
tantum  .  Ita  tamen  quod  nihil  de  feudo 
(fi  expenfis  fupraferipto  Captiamo  ,  vel 
eius  Notarlo  folvere  teneantur  aut  de- 
beant .  fifiuì  Capitaneus  vacare  debeat 
a  dì  ciò  officio ,  (fi  ttliis  per  unum  an - 
num  ,  (fi  quod  Antiani  Fifanì  populi  te¬ 
neantur  iuramento  quolibet  anno  de  men- 
fe  Mali  elicere  duos  fapientes  vircs ,  quos 
ire  cogant  ad  providendum  quid  facien- 
dum  fit  in  diftis  Balneis  vel  aliquo  eo- 
rum  five  de  eis ,  (fi  quid  inde  provìde- 
rint  referant  in  fcrìptis  Antianis  (fi  An- 
tìani  inde  facìant  ficut  eis  videbitur  prò 
meliori  Tifani  Communis  . 

In  un  altra  copia  di  quello  ideilo 
Breve  di  pochi  anni  dopo  che  è  nel 
medelìmo  archivio  a  quello  luogo  fi  leg¬ 
ge  quella  poli  illa  . 

Hoc  addito  quod  Capitaneus  Fif.  pop- 
teneatur  (fi  debeat  tenere  (fi  fare  (fi 
effe  facere  continue  apud  fuprafer-  Bal¬ 
neum  a  Kal-  Martii  ufq  ad  Kal-  Oblo- 
bris  unum  de  officialibus  fuis  cum  qua- 
tuor  etiam  Berrò  ariìs  fuis  prò  enfi  odia 
(fi  confervatione  ipfius  Balnei ,  (fi  per - 
fonarum  euntium  illue  (fi  rerum  ip fa- 
rum  .  Et  praedicia  facere  teneatur  (fi 


debeat  ad  poen.  librar,  centum  dey.  Pif. 
a  fuis  modulatoribus  tollendam ,  nifi  per 
Antianos  deputar  et  ur  alìum  officialem  ibi 
effe  (fi  fare  debere  occafione  praedibia  -  Et 
nihilominus  ferventur  (fi  fervarì  debeant 
ordinamela  fupraf cripta  ■ 

(1)  Nel  lib.  IV.  del  medelìmo  Breve 
del  Podeftà,  che  è  De  Operibus  c-  i?, 
Auferis  alveum  videlicet  a  molendi- 
no ,  quod  efl  prope  Balneum  Montis  Pi - 
farà  ufque  ad  faucem  Auferis ,  (fi  fo¬ 
vea??!  diclam  Mar  Traverfo  (fi  fofjam 
Cuccù  (fi  foffam  Vìcinarìae  quam  fecit 
fieri  Henricus  Gattus  ufque  Vicafcium 
(fic.  Et  turo  ego  Fotefias  infra  XV-  dies 
ab  ingreffu  menfis  Augufii  proximi  ven¬ 
turi  de  bonis  Fifani  Communis  faciam 
fieri  unum  pontem  ad  Balneum  Mon¬ 
tis  Pifani  (fi  Ulas  partes ,  ita  ut  gen- 
tes  eques  (fi  pedes  fuper  ipfo  commode 
tranfire  poffint  (fic.  Et  fi  inveniretur  pon¬ 
tem  fr  abili  m  effe  (fic-  Et  ipfum  Aufe- 
rem  a  cìvitate  Fifana  ufque  ad  .Bal¬ 
neum  Montis  Fifanì ,  liberum  (fi  ex¬ 
pedi  tum  (fi  cavum  effe  tonfare  faciam , 
ita  quod  quilibet  ire  (fi  navigare  vo- 
lens  cum  ficafis  ire  (fi  navigare  fine  a- 
liqua  contradìblione  poffit  (fic. 

In  una  riforma  del  1306.  fu  aggiunto 
il  cap.  LXVIL  in  detta  feconda  copia  , 
che  è  parimente  in  cartapecora  in  gran- 
didimo  e  belli  dimo  codice . 


De 
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Da  quelle  ideile  leggi  fi  vede  nel  governo 
Pifano  conrinuato  il  penderò  del  credito  e  del- 
la  frequenza  di  quelli  Bagni  per  tutto  il  fecolo 
DECIMOTERZO  ,  benché  verfo  la  fine  di  elio 
ei  fo  (fri  fiero  qualche  di  fa  Uro  per  le  ollili  fcor- 
rene  0) 

Al  principio  del  fecolo  DECIMO  QUARTO  , 
o  per  riparare  ai  danni  fatti  dai  nemici ,  o  per¬ 
chè  doveva  efiere  molto  crefciuta  la  fiima  di  quel- 
F  acque  per  la  comodità  del  molto  concorfo  dei 
bagnatori ,  e  per  V  utilità  e  decoro  della  città  e 
dello  fiato  ,  furono  le  fabbriche  refiaurate  e  am¬ 
pliate  ,  e  furon  fatte  le  mura  cafiellane  ,  e  fu  da¬ 
ta  al  luogo  forma  di  groffo  e  popolato  borgo , 
come  fi  raccoglie  dalle  autentiche  infcrizioni  con¬ 
temporanee  che  ivi  elidono  ancora,  e  dai  ricordi 
degli  fcrittori  delle  cofe  Filane  (0 .  Alla  refiau- 
razione  de'  Bagni  nel  principio  del  medelimo 


De  Anfore  mandando  &  ampliando 
a  BALNEO  Montis  Pifani  tifane  ad 
fauces  fluminis  Serclì. 

Et  quod  Pifanorum  potefas  infra  odio 
die s  proximos  a  principio  fui  regiminis 
teneatur  ad  poenam  librarurn  quinqua^ 
gìnta  den .  Pi  fan.  de  feudo  fio  toìlendam 
facere  Auzerem  a  loco  Balnei  Montis 
Pifani  ufque  ad  fancem  fluminis  Ser - 
eli  mandar i  c avari  &  ampliari  <&  pur¬ 
gar}  per  iìlos  ,  de  quibns  videbitur  An - 
ti  ani  s  ,  fp  ficut  de  ipfius  Atizeris  man¬ 
dai  ione  cav anone  &  ampligliene  ,  & 
aliis  fiendis  de  dicco  Aazere  prò  fanti  dì  e 
Pifanae  civiiatis  ,  fp  domimi  Pifani  corn- 
munis  ,  videbitur  fapientibus  viris  ab  An - 
tìanìs  Pifani  populi  eligendi s  ad  pr  de  ditta  . 


(1)  Ptolera-  Anna!.  A.  1279.  Lucen - 
fes  contra  Pifanos  devafaverunt  Valletn 
Sercli ,  fgp  ex  parte  BALNEI  tifane  ad 
muros  cìvitatis  Pìfaram  . 

(2)  Una  tavola  grande  di  marmo 
bianco  avanti  alla  no  vi  (lima  reftaura- 
ziQne  de’  Bagni  era  inferita  nella  pa¬ 
rete  della  piccola  chiefa  or  demolita  , 
che  era  congiunta  co’  Bagni  orientali 
Ora  quella  tavola  è  ferbata  fciolta  in- 
fieme  cogli  altri  frammenti  d’antichi¬ 
tà  per  collocarli  in  luogo  conveniente 
nella  facciata  de5  medefirm  Bagni  .  In 
ella  fono  fcolpiti  al  di  fopra  due  feudi 
d’ armi  fenza  altri  ornamenti  che  di 
pochi  rozzi  fogliami .  11  deliro  feudo 
è  voto  ,  ed  il  lìniftro  ha  tre  sbarre  o 

-i  fa- 
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fecolo  XIV.  fuccederono  tante  turbolenze  politiche 
della  republica  Pifana ,  e  tanti  pericoli  dell’  ollilità 

nel 

falce  oblique  fcendenti  da  delira  a  11-  carattere  maiufcolo  un  poco  difformato 
niftra,  che  fono  le  vecchie  infegne  del-  dal  bello  e  antico  Latino,  con  quella 
la  famiglia  Feltrenfe,  e  Lotto  a  quegli  HlelTa  puntatura  e  divilìoqe . 

Icudi  fono  fcolpiti  quelli  dieci  veri!  in 
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I  quali  così  ora  vorrebbero  elfere  fcritti 

Annìs  millenis  tercentìs  et  duodenis 
Indizio  deno  inlium  dum  prederei  aeflas 
Arbitrio  pieno  capitaneus  atque  potefias 
Vrbis  regali  s  Pi  fanne  cum  generali  s 
EJfet  magnificus  Comes  et  forti s  Fredericus 
Feretri  Monti s  venis  er ampere  promtls 
Baine  a  tam  grata  funt  monti  s  haec  reparata 
Praeceptore  fero  Sa, ciò  corniti s  Bovatero 
Cui us  dat  nata  plebatus  de  G aleuta 
Tot  fanas  '  morbis  fmul  nndas  vix  habet  orbis . 
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nel  lor  paefe,  malli  me  ai  confini  ov’  è  il  (ito  de’ 
Bagni  ,  che  li  può  credere  che  non  luffe  ne_ 

co- 


Quedo  conte  Federigo  di  Monterei- 
tro  entrò  potedà  di  Fifa  l’anno  1310: 
che  era  .il  1311.  de5  Pifani,'  L’Anoni¬ 
mo  fcrittore  degli  Annali  di  quella  cit¬ 
tà  così  dice.  In  nel  1 3 1 1 .  li  Pifani  fe- 
ceno  'venire  a  Tifa  il  conte  Federigo  da 
Montefeitro ,  e  figliuolo  del  detto  conte 
Guido  ,  e  fecionlo  fignore  generale  di 
Tifa  ,  il  quale  fece  murare  il  BAGNO 
a  Monte  Tifano  Nel  mentovato  co¬ 
dice  dell5  Editto  Pretorio  Pifano  ,  o 
Breve  del  comune,  in  una  delle  giun¬ 
te  e  correzioni  polle  in  fine ,  e  regna¬ 
to  dell’anno  1312-  indiz  IX.  cioè  Pi¬ 
llano,  e  1311.  comune,  VII  Kal.  Aug. 
fi  trova  nominato  Magnifìcus  ftr  potens 
• vir  dominus  Fredericus  comes  MONTIS- 
FELTRI  Pifanus  pctefias  capitaneus  pe¬ 
pali,  ac  capitaneus  generalis  Pifani  com¬ 
munio  .  E  quello  ideilo  anno  1311, 
e  Pifano  12.  è  quello  della  reftaura- 


zione  de’  Bagni  feguita  nel  mefe  di 
Luglio  .  Notabile  è  P  indizione  X.  po¬ 
lla  nell5  infcrizione  ,  benché  nel  Breve 
fia  fegnata  la  IX.  Nel  Matzo  filile- 
guente  1312.  comune  e  13.  Pifano , 
avendo  i  Pifiani  ricevuto  Come  loro 
fignore  V  Imperatore  Arrigo  VII.  al  dire 
del  Villani  lib.  XX-  cap.  36.  è  cre¬ 
dibile  che  allora  finiffe  in  Pifa  l5  au¬ 
torità  del  conte  Federigo  ,  ed  in  fat¬ 
ti  nella  Peguente  correzione  del  mede- 
fimo  Breve  fatta  del  13145  cioè  13- 
comune  V-  K al  Sept.  vi  è  nominato 
Magnifìcus  vir  dominus  Manfredus  de 
C  LARO  MONTE  comes  MOHAC  impe¬ 
riali  gratta  civitatis  Pifanae  eiufque  di- 
firicius  vkarius .  Di  quello  ideilo  mu¬ 
ramento  de5  Bagni  rimane  ivi  anco 
qued5  altro  documento  fcritto  rozza¬ 
mente  in  una  tavola  di  marmo  inferita 
in  un  muro  de5  Bagni  occidentali. 


>J<MENiA*  CON'ihVMVT*  HET:  EST:  0 PaRIVS*  ANNES:  BANDINI-  LONGi: 
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MCCCXìr  :  INDICT  :  DECIMA 

La  quale  inflizione  liberata  dagli  errori  manifedi  di  chi  l5  incile ,  par  che 
cosi  meglio  potrebbe  leggeri!  . 

Moenia  confummat  et  efi  operarìus  Annes 

•  4 

Bandirti  Longi  Mogavarus  ipje  Johannes 
5-  '  B)e  fanffo  Xijìo  Iacobus  Baie  ante  magifter 

Ac  Alexander  Bnteus  non  ferita  finifter 

r  - 

Anno  domini  MCCCXIL  indizione  decima  d  P_, 
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comodo  ne  ficuro  l’ andarvi  a  dimorare  per  fanità 
o  per  delizia .  Quella  è  probabilmente  la  ragione 
perchè  intorno  al  MCCCXL.  elTendo  flato  fcritto 
da  GENTILE  da  Fuligno  publico  lettore  del- 
r  univerfità  di  Perugia  illuftre  medico  di  quei  tem¬ 
pi  ,  un  trattato  d’  alcuni  bagni  d’  Italia  ,  al  filo 
paefe  circolanti  ,  non  vi  (ì  trovi  fatta  menzione 
di  quelli  noli  ri,  benché  non  vi  fieno  tralafciati  que¬ 
gli  altri  pure  attenenti  al  contado  di  Fifa  ,  ma  pe¬ 
rò  polli  nella  dicceli  di  San  Miniato  detti  Balnea 
Aquarum ,  o  De  Aquìs ,  o  Ad  Aquas ,  e  volgar¬ 
mente  a  Acqua  0) . 

Dopo  al  MCCCLXX.  furono  i  noftri  Bagni  fre¬ 
quentati  ed  ornati  da  Pietro  GAMBACORTA,  che 
ebbe  in  Fifa  la  fuprema  autorità  per  più  di  XXII. 
anni,  uomo  favio  valorofo  e  benefico,  e  fautore,, 
dell’ arti  e  degli  Audi,  e  particolarmente  della  medi¬ 
cina  ,  il  cui  potente  aiuto  ei  riconobbe  in  alcu¬ 
ne  fue  infermità ,  onde  fondò  nel  MCCCLXX1V. 
il  collegio  Pifano  de*  medici ,  e  fi  fervi  per  la  fua 
perfona  del  più  dotto  profelfore  di  quei  tempi , 
che  fu  UGOLINO  da  Montecatino ,  per  confi¬ 
glio  del  quale  usò  molto  quell’  acque ,  e  come  egli 
era  fplendido  e  prudente ,  lì  fabbricò  ai  Bagni  una 
propria  comoda  e  beila  abitazione ,  che  elTendo 
Hata  poi  per  le  tritte  occorrenze  delle  guerre  de¬ 
molita  ,  non  è  fiata  a’  tempi  noftri  riconofciuta 
. . '  '  .  ■  fe 

ir  N  ......  , 

V  1  ’  i.  •  '  <..>».■  '  ,  '  :  X  *  a  v  •  ■  T  ; ■  * 

(i)  Gentile  da  Fuligno  morì  a  Pe-  uno  aflai  breve  ne  intitolò  De  halneìs 
rugia  nel  1348.  publico  profeffore,  do*  nos àrcumdmtibus  riportato  nella  raccolta 
po  effere  flato  medico  del  papa.  v.  de’  G.unti  in  foglio  ,  ov5  ei  non  em- 
Trofb.  Mando/.  Theatr.  Archiatr ■  pohtific.  pie  due  fole  carte  intere  benché  di' 
pag-  83.  Tra  molti  ferirti  eh* egli  lafciò  vifo  in  due  trattati  . 
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le  non  per  alcuni  refidui  del  fuo  recinto  W.  Va¬ 
rie  infaufte  vicende  portarono  a  violenta  inafpettata 
morte  quell’  egregio  e  pacifico  amatore  de’  noftri 
Bagni ,  verfo  la  fine  di  quel  fecolo  ,  e  pofero  la  città 
di  Fifa  nella  neceffità  di  pallàre  per  certi  pochi 
gradi  fatali  nel  dominio  de’  Fiorentini . 

Sul  bel  principio  poi  del  fuffeguenre  fecolo 
DEC1MOQU1NTO,  cioè  l’anno  MCCCCV.  foffri- 
rono  i  noftri  Bagni  grandiflìma  fventura ,  poiché 
venne  in  tefta  a  qualche  comandante  dell’  efercito  de’ 
medefimi  Fiorentini  di  rovinarne  le  fabbriche ,  ben¬ 
ché  ciò  poco  potefiè  contribuire  al  principale  fcopo 
di  quei  nuovi  Signori,  che  doveva  eflere  folamente  di 
persuadere  i  PiS'ani  alla  docile  foftèrenza  il  più  efficace- 
rnente  che  fi  poteft'e,  e  lènza  inutili  danneggiamenti  N. 

In- 


(1)  Tra  i  refidui  del  palazzo  di  Pie¬ 
tro  Gambacorta ,  io  vidi  nel  1742-  que¬ 
lla  infcrizione  fcolpita  nell5  architrave 
di  pietra  d5  un  piccolo  bagno  e  fpo- 
gliatoio  da  lui  fabbricato  ad  una  delie 
Tergenti  occidentali 

QVELLO  E  MIO  CHI  GODO  E 
DO  PER  DIO 

la  quale  infcrizione  veramente  di  non 
molta  importanza  fi  è  dopo  perduta, 
efìendo  Hata  quella  pietra  adoprata  al¬ 
trove  ,  e  fepolta  dai  non  letterati  mu¬ 
ratori  neli5  ultima  reftaurazione  . 

(2)  S.  Antonino  noflro  arcivefcovo 
nell5  iftorie  P.  III.  t.  22.  c.  4.  §.  3. 
così  dice  A.  1407.  Bertoldus  Sovanae 
comes  dux  Florentìnorum  ad  hojies  pro- 
fettus  accepto  exercitu  primum  BALNEA 
Monti s  Vi f ani  per  vìm  capta  dirai t , 


deinde  ad  Vicum  Tìfanum  per gì  t  .  Pog¬ 
gio  Hift.  Fior ■  lib.  IV-  pag.  165.  ed. 
Ven.  Fiorentini  an.  140J.  inditto  Tifa¬ 
mi  bello  etc.  Bertoldum  TJrfinum  Soa - 
nae  comitem  cum  exercitu  equitum  pe- 
ditumque  duodecim  millium  in  hojies  prò - 
ficifci  iubent ,  qui  Montis  Tifani  BAL- 
NEIS  expugnatis  atque  incenfis  ad  Vicum 
pergit  etc.  Matteo  Palmieri  ~De  capti - 
'vitate  Tifarum .  Tom  XIX.  Ber.  Ital. 
pag.  175.  Bertuldus  cum  exercitu  in  Ti- 
fanum  agrum  profettus  cajìellum  iuxta 
BALNEA  Tifani  Montis  prò  praefìdio  po- 
fitum  cepìt  dìripuìt  atque  vajìavit .  Gio, 
Sercambi  Cronica  di  Lucca  nella  me- 
defima  raccolta  del  Muratori  Rer.  Ita], 
voi.  XVIII.  pag.  8 66-  I  Fiorentini  effondo 
intorno  a  Tifa  andarono  al  BAGNO  a 
Monte  Tifano  a  di  3.  d’  Ottobre  in  1405. 
e  quella  fortezza  prefeno  in  nella  quale 
erano  folo  quattro  perfone  a  guardia , 
e  guafia  la  laffarono  .  Paolo  Tronci  , 

Me- 
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Intorno  al  MCCCCXX.  o  alquanto  prima 
celebrò  i  noftri  Bagni  il  mentovato  UGOLINO 
da  Montecatino  che  allora  godeva  in  quelle  par¬ 
ti  la  fomma  riputazione  di  medico  fapiente .  Ei 
ne  parlò  affai  ampiamente  il  primo  di  tutti  in  un 
fuo  Trattato  generale  de’  Bagni  naturali  e  artifi¬ 
ciali,  e  dell’  acque  minerali  d’ Italia,  i  cui  effetti 
gli  erano  noti  o  per  fama  o  per  efperienza  ,  di¬ 
chiarandoli  d’  edere  ottimamente  informato  di  que¬ 
lli  noftri  per  aver  fatta  lunga  dimora  a  Fifa .  Se 
fi  vogliano  ridurre  le  notizie  che  egli  ne  apporta 
alia  difpolizione  da  noi  fcelra  delle  materie  impor¬ 
tanti  che  appartengono  al  noftro  foggetto ,  li  tro¬ 
verà  che  egli  non  ha  tralafciato  la  confìderazione 
d’ alcuno  dei  fei  capi ,  ne’  quali  abbiamo  dovuto 
diflinguere  quello  argomento. 

I.  In 

Memorie  teoriche  di  1?ifà  all’  anno 
1405-.  pag-  495.  Bertoldo  Orfini  conte 
di  Saanct  comandante  deir  efercito  de' 
fiorentini ,  'venne  fopm  il  Tifano  nel  pri¬ 
mo  d'  Ottobre  ,  e  s'  unì  col  campo  che 
era  intorno  a  Tifa  ,  e  per  dar  principio 
all'  afiilit a  condujfe  gran  parte  delle  gen¬ 
ti  ai  BAGNI  di  Monte  Tifano,  i  qua¬ 
li  benché  cuflodìti  e  cìnti  di  muro,  in 
breve  tempo  prefe  >  e  gli  dìfertò  e  atter¬ 
ro  .  A  Bertoldo  Orlino  fu  dato  da’  Fio¬ 
rentini  il  battone  del  -generalato  a5  5. 
d’Qttobre  1 4.0 $v  alle  tre  ore  della  notte  e 
alquanti  minuti ,  come  dice  PAmmirato , 
per  ragioni  aftrologiche ,  la  cui  vanità 
non  era  ancora  da  tutti  i  favi  couofciu- 
ta,  e  alle  ore  4. -partì  di  Firenze,  come 
avverte  Piero  Buoninfegni .  Gio,  Morelli 
nella  fua  Cronica  p.  331  Tolfono  per 
capitano  il  conte  Bertoldo  degli  Orfini ,  per 


tnefi  quattro .  Ufcì  dì  Firenze  fitto  augu¬ 
rio  dì  firologia  a  di  d'Ottobre,  e  a  ore 
di  notte  .  -Quella  minuta  cronologia  crea 
qualche  dubbiezza  fe  li  deva  attribuire 
all*  Orlino  quella  bravura  del  guaftamento 
deJ  :  Bagni,  fe  è  vero  che  quello  fatto 
feguifie  avanti  al  detto  dì  $*.  d'  Ottobre, 
come  dicono  i  qui  riferiti  fcrìttori  • 

(1)  Nella  raccolta  de'  Giunti  intito¬ 
lata  De  Balneis  omnia  Ven .  13^3.  oc¬ 
cupa  venti  pagine  quel  Trattato  Mugo¬ 
lino  .  Vi  è  una  piccola  prefazione  di 
Pietro  Candido,  che  confetta  ds  averne 
un  poco  alterato  lo  ftile  con  intenzio¬ 
ne  di  feemarne  la  barbarie,  e  lo  dedica 
a  Borfo  duca  di  Modena  •  Ab  ea  for¬ 
ma  qua  prius  edìtus  fuerat  non  omnino 
alienum .  Onde  appare  che  tale  edizio¬ 
ne  del  Candido  fu  intorno  al  1470,  poi¬ 
ché  il  duca  Borfo  morì  nel  fi  ■  -Ugolino 
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I.  In  quanto  al  nome  e  al  (ito  e  alla  difpo- 
Azione  di  effi,  dice  eh’  ei  Ci  chiamano  del  Monte 
Pilano ,  altramente  detto  di  S.  Giuliano  -,  a  ca¬ 
gione  d’ una  chiefa  di  quel  nome  eh’  ei  crede  po¬ 
lla  nella  fommità  del  medeiimo  monte  ,  da  lui 
detto  altijjimo  tra  Pila  e  Lucca.  Ch’  ei  fono  Mi¬ 
llanti  da  Pifa  circa  tre  miglia  in  luogo  piano  e 

al- 

poi  era  già  morto  a  Firenze  come  fi  predo  all3  aitar  maggiore  alla  fini lira >  or- 
può  conietturare  nel  1425.  ed  anco  nato  d’una  tavola  grande  di  marmo  bian- 
oggi  ivi  fi.  vede  il  fuo  fepolcro  nel  pa-  co  colla  Tua'  figura  togata  di  bado  rilie- 
vimento  della  chiefa  di  S.  Maria  novella  vo ,  e  con  quella  infcrizione  intorno . 

HOC  V  COLINI  CONDVNTVR  IN  OSSA  SEPVLCRO 

QVI  QVONDAM  MEDICAS  DIDICIT  DOCTISSIMVS  ARTES 

ET  PRECLARA  SVI  CARTlS  MONVMENTA  RELIQVIT 

AC  GENERIS  STIRPEM  DVXlT  DE  MONTE  CATINO 

Nel  Sepultuario  del  Rofièlli  manoferitto ,  cioè  nelle  copie  che  io  ne  ho  vedute,; 
fi  legge  che  nel  chiufino  accanto  a  quella  lapida  era  già  quell’ altra  infcrizione». 
che  ora  è  affatto  confumata. 

VGOLINO  PHYSICO  PETRI  FiLlO  SVA  AETATF. 
CELEBRATISSIMO  PIISSIMI  FILII  PARENTI 


DE  SE  OPTIME  MERITO  POSVERVNT  VlXlT  ANNOS 
LXXVII  OBIIT  ANNO  MCCCCXXV 


In  tutte  le  dette  copie  veramente  fla 
fcritto  l’anno  MCCGLXXV.  ma  que¬ 
llo  è  manifello  errore,  trovandoli  ne¬ 
gli  ferirti  d’  Ugolino  menzione  di  fatti 
molto  poderi  ori ,  onde  correggendo  fe¬ 
condo  le  regole  della  critica  ,  fi  può 
arguire  che  l’anno  vero  della  fua  mor¬ 


te  fofie  il  1425-  .  Quello  medico  è  no¬ 
minato  tra  i  più  illullri  perfonaggi  del¬ 
la  famiglia  dei  Montecatini  d’antica  e 
fplendida  nobiltà  i.n  Ferrara  nel  Compen¬ 
dio  ijlorico  delle  Chiefe  di  quella  citta 
di  Marcantonio  Guarirà  pag •  17^. 
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allora  paluftre  .  Che  le  loro  polle  vengono  di  Cot¬ 
to  in  fu  didime  in  due  luoghi  divili  da  una  via 
che  palla  tra  mezzo .  Che  nel  primo  luogo  che  li 
trova  alla  delira  erano  inlieme  tre  lavacri ,  il  pri¬ 
mo  detto  Bagno  vecchio  più  folenne  degli  altri,  il 
iècbndo  delle  Donne  che  deriva  l’ acque  dal  pri¬ 
mo ,  e  il  terzo  dei  Sani.  Che  nel  fecondo  luogo 
alla  liniltra  s’ incontra  un  quarto  bagno  alquanto 
feparato  detto  della  Regina.  Che  tutti  poco  avanti 
erano  flati  belli  filmi  e  ottimamente  ordinati  con 
molte  cafe  all’intorno,  e  che  quello  della  Regi¬ 
na  era  fornito  ancora  d’ una  flanza  accanto  con 
cammino  per  ifpogliarfi  e  veflirfi  più  caldamente, 
ma  che  allora  erano  rovinati  e  guaiti . 

II.  Intorno  alle  qualità  naturali ,  ei  crede  che 
i  primi  tre  orientali  fieno  alluminati  e  fulfurei 
predominati  dall’  allume ,  di  calore  competente  più 
attuale  che  potenziale ,  ma  dice  eh’  ei  venivano 
alle  volte  indeboliti  dalla  mefcolanza  dell’  acque 
paluftri ,  che  allora  potevano  dal  di  fuori  entrarvi. 
Che  l’ Occidentale  è  di  miniera  di  ferro  con  po¬ 
co  allume .  Ei  non  dichiara  con  che  metodo  ri¬ 
cercane  quelle  da  lui  fuppofle  mefcolanze  mine¬ 
rali  ,  ma  dicendo  altrove  che  niuno  efperimento 
era  perciò  migliore  della  diftillazione,  fi  può  co- 
nietturare  eh’  ei  fe  ne  fervide ,  e  che  reflando  in¬ 
gannato  dall’  apparenza  del  fedimento  e  del  bianco 
refiduo  terreftre,  ei  le  crede  ile  allumino  fe,  e  che 
lupponeffe  effetto  di  zolfo  quel  calore  collante . 
Del  ferro  poi  ei  non  adduce  rifeontro  veruno, 
ne  della  differenza  eh’  ei  fupppone  delle  forgenti 

oc- 
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occidentali  dalle  orientali .  Onde  pare  eh’  ei  fegui- 
tallo  piuttofto  la  volgare  opinione  fenza  alcuno 
efperimento  (0  . 

III.  Rifpetto  alle  facoltà  mediche  ei  folamente 
riconofce  quell’  acque  innocenti  e  buone  ai  fani,  e 
generalmente  ei  le  trova  folventi  e  diUeccanti,  editi 
particolare  di  quelle  del  Bagno  occidentale,  ei  cre¬ 
de  che  lìeno  limili  nelle  qualità  a  quelle  della  Villa  nel 
contado  di  Lucca ,  ma  nelle  virtù  le  dima  più  efficaci . 

IV.  Per  le  malattie  particolari  ei  defcrive_. 
quell5  acque  potenti,  nelle  fcabbie ,  nelle  artritidi 
non  molto  inveterate ,  ne’  dolori  di  Aomaco  e  d’in- 
teflini  da  caula  fredda ,  forfè  volendo  dire  lenti  o 
cronici,  come  gl’ ipocondriaci ,  non  acuti  e  inAam- 
matorii,  nell’ inappetenze,  nell’ itterizie  ,  nell’  idro- 
pifie  ,  nelle  difficoltà  d’ orina,  e  ne’  Aulii  e  nell’ ul¬ 
cere  dell’utero. 

V.  Nel  metodo  d'ufar  quell5  acque ,  par  eh’ ei 
ne  fupponga  l’ immerlione  ed  inficine  la  bevanda , 
benché  non  ne  faccia  chiara  menzione ma  ciò 
fi  può  dedurre  dalle  fu  e  regole  generali .  Ei  le 
crede  ancora  atte  alle  docciature  quando  vi  lieno 
i  comodi  edemi.  L’  ottimo  tempo  ei  dice  elfere  dal 
Maggio  al  Luglio .  Come  accedono  di  quelli  Bagni 
ei  rammenta  quello  d’Agnano  poco  diliante,  limato 

nel 

(1)  Pur  troppo  è  vero  il  fentimen-  que  medìcatis  aquis  tribuerenf.  De  Aquis 
to  del  dottiflimo  ed  ottimo  Giovanni  Vinadienf  p.  6.  Leggali  anco  tutto  ciò 
F  ANTONI  grande  anatomico  e  filofoto  ,,  che  egli  candidamente  adduce  nel  fuo 
ed  ingenuo  deploratore  e  deferittore  della  bel  Trattato  De  Aqui<  Grattanti  con¬ 
natura  dell1  acque  •  Ea  veterum  medico-  tra  Y  allume  il  ferro  e  il  vetriolo  ,  e 
rum  confuetudo  fuit  ,  ut  opinione  potius  limili  imagi  nari  componenti  ,  attribuiti 
quam  cert'u  experimentìs  addugli  metal -  a  molte  acque  minerali  ,  che  ne  fa- 
la  quaedam  Co  vires  eorvim  qualefcun -  no  affatto  prive  come  le  nofire . 
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nel  piano  predò  a  una  chiefa  di  frati ,  in  luo¬ 
go  palustre  e  fenza  muro  intorno ,  e  fenza  cafe  » 
ma  fornito  di  capanne  e  trabacche  ,  nel  tempo 
del  concorfo  che  è  di  Luglio .  Dice  che  l’ acque 
ne  fono  attualmente  freddiffime  ,  e  non  parteci¬ 
pano  di  miniera ,  ma  folamente  di  mefcolanza..- 
marmorea .  Le  ftima  inutili  o  piuttofto  dannofe 
in  altri  cali ,  ma  folo  efficacifnme  nella  fterilità 
muliebre ,  del  che  ei  porta  1’  olfervazione  dome¬ 
nica  nella  fu  a  donna ,  che  dopo  efierfi  bagnata  in 
quel?  acque  gli  fece  un  figliuolo  mafehio ,  benché 
avanti  per  ben  venti  anni  non  folle  fiata  feconda¬ 
vi.  Intorno  alili  fioria  di  quelli  Bagni,  ei  coniet- 
tura  dalla  loro  fabbrica  ben  ordinata ,  che  antica¬ 
mente  follerò  molto  filmati.  Dice  che  Pietro  Gam¬ 
bacorta  ,  che  fignoreggiò  in  Fifa  dal  MCCCLX1X. 
al  XCil.  molto  fe  ne  dilettava ,  e  che  vi  fabbri¬ 
cò  un  bclliffimo  palazzo ,  e  eh’  ei  fi  fervi  va  prin¬ 
cipalmente  del  bagno  della  Regina  ,  nel  quale 
fece  un  pozzetto  ove  nafeono  le  polle ,  e  che 
vi  fece  accanto  un  cammino  per  vefiirvifi  più 
caldamente ,  e  che  nel  Bagno  vecchio  ,  che  è  del¬ 
le  polle  orientali ,  fece  un  diviforio  d’ alle  per  le 
donne ,  che  prima  vi  fi  bagnavano  infieme  cogli 
uomini.  Che  Iacopo  d’ Appiano,  che  fpenfe  il  Gam¬ 
bacorta  per  fuccedergli  in  quella  fignoria ,  la  quale 
fi  godè  dal  MCCCXCU.  fino  alla  fua  morte,  che 
fu  nel  XCVIII ,  andò  altresì  a  quelli  Bagni .  Che 
quel  palazzo  del  Gambacorta  fu  poi  rovinato 
da’  Fiorentini  nel  MCCCCV ,  in  occafione  della 
guerra ,  e  che  nel  tempo  che  egli  fcriveva ,  che 

prò- 
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probabilmente  fu  dopo  al  MGCCCX ,  quelli  ba¬ 
gni  non  erano  più  così  ornati  come  prima  >  e  che 
non  avevano  più  le  docce . 

Intorno  alla  metà  di  quel  medeiimo  fecolo  XV. 
furono  i  nolìri  Bagni  di  nuovo  defcritti  e  lodati 
da  un  nobile  e  famofo  medico  di  quell’  età  .  Que¬ 
lli  fu  Giovanmichele  SAVONAROLA  (0 ,  il  qua¬ 
le  tra  gli  altri  fuoi  libri  ne  fece  uno  De ’  bagni  e 
delle  terme  naturali  tutte  dell '  Italia  e  del  rejlo  del 
mondo,  e  delle  loro  proprietà.  Ei  lo  dedicò  a  Bor- 
fo  da  Efie  fìgnore  di  Caftel  nuovo  Tortonefe,  chia¬ 
mandoli  Fijico  dell ’  illujlre  principe  Leonello  mar - 
cheje  d’  EJìe . 

Dal  qual  folo  titolo  li  comprende ,  che  quel 
libro  fu  fatto  regnando  in  Ferrara  il  marchefe_> 
Leonello ,  cioè  tra  il  MCCCCXLI.  e  il  MCCCCL, 

A  a  nel 


(1)  Il  medico  SAVONAROLA  fu 
gentiluomo  Padovano  ,  e  cavaliere  Ge- 
rofoli «aitano,  il  quale  efiendo  flato  per 
molti  anni  pubico  lettore  di  medicina 
nella  fua  patria,  $’  acquiftò  fama  gran¬ 
de  per  li  fuoi  fc ritti  in  quella  profef* 
fione  .  Da  Padova  ei  fu  chiamato  a  Fer¬ 
rara  forfè  intorno  all  anno  1435-  dal 
Marehefe  Niccolò  d5  Elle  iovrano  di 
quella  città  ,  il  quale  lo  fece  fuo  me¬ 
dico  e  lettore  di  quella  univerfità  .  Ben¬ 
ché  P  iftoria  della  medicina  non  deter¬ 
mini  fino  a  quando  ei  vi  vede  ,  è  pe¬ 
ro  certiffimo  per  P  iftoria  Ecclefiaftica , 
ehe  nel  I4fi-  egli  ebbe  d’ un  fuo  fi¬ 
gliuolo  Niccolò  un  nipote,  che  fu  chia¬ 
mato  da  «lui  Girolamo  ,  probabilmente 
in  veneraz.onc  del  Tanto  padre  di  tal 
nome  >  al  quale  e;  mofira  avere  avu¬ 
to  particolar  devozione  nella  perorazio¬ 
ni;  della  fua  grande  opera  medicinale. 


Quello  fuo  nipote  diventò  poi  quel  fc- 
lenne  frate  Girolamo  Savonarola  da  Fer¬ 
rara  ,  che  nel  1498.  d.ede  in  Firenze 
un  moderno  firepitofo  efempio  d’  inu¬ 
tile  e  funefta  potenza  oratoria  difarmata 
ed  ardita  .  Quefti  fu  dall*  avolo  nella 
fua  prima  fanciullezza  diligentemente 
educato  e  introdotto  negli  ftudi  delle  let¬ 
tere,  avendo  quell’  infigne  medico  pro¬ 
lungata  fua  vita  fino  all’  anno  1466. 
fecondo  ciò  che  accenna  Marcantonio 
Guarini  nel  Compendio  iftorico  delle 
chiefe  di  Ferrara  pag.  393.  ov’.ei  dice 
Che  in  S ■  Giorgio  Tranfp  et  citino  giace  an¬ 
che  Michele  Savonaroli  1466  nobile  Pa¬ 
dovano  filofofo  di  gran  fama  ,  cavalli e- 
ro  ìerofolimìtano  ,  il  quale  pigliata  mo¬ 
glie  con  autorità  pontifìcia  diede  princi¬ 
pio  in  Ferrara  alla  prefente  famiglia  de* 
Savonaroli .  Scriffe  etc. 
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nel  qual  anno  gli  fuccefle  il  marchefe  Borfo  fuo 
fratello ,  a  cui  fu  fcritto  quand’  ei  non  era  an¬ 
cora  fovrano .  Neil’  introduzione  dice  di  averlo 
voluto  comporre  in  Latino  ed  in  volgare  per  co¬ 
mune  utilità,  e  che  Teodoro  GAZA  uomo  Gre¬ 
co  e  maellro  di  buone  lettere  ,  e  rettore  dell’  uni- 
verfità  di  Ferrara  lo  aveva  tradotto  in  lingua^ 
Greca.  Non  lì  fa  da  noi  quando  tal  libro  folle 
flampato  la  prima  volta  ,  non  elìendo  nella  prima 
edizione  dell’  altre  opere  mediche  di  quello  auto¬ 
re  (0 .  Ma  ei  lì  trova  il  primo  nella  raccolta 
De’  Bagni  lìampata  quali  cento  anni  dopo  in  Vene¬ 
zia.  In  quel  Trattato  il  Savonarola  parla  tra  gli 
altri  bagni  de’  nolfri .  Ma  per  dir  vero,  tutto  ciò 
eh’  ei  ne  dice  è  ripetizione  del  già  detto  da  Ugolino. 

Così  rifpetto  al  fito  ei  diltingue  in  cinque  ba¬ 
gni  tutti  quei  del  contado  Pifano ,  de’  quali  il 
quinto  è  il  Bagno  ad  Acqua  alle  radici  de’  mon¬ 
ti  meridionali ,  cioè  di  la  da  ellì ,  volto  parimente 

a  mez- 


(i)  Quefta  edizione  è  traile  rarità 
delle  prime  ftampe .  Un  belli flìm-o  e* 
Templare  ne  ho  io  veduto  nella  pre¬ 
ziosi  libreria  dei  dotti  e  cortefi  mo¬ 
naci  Cafiìnenfi  della  Badia  Fiorenti¬ 
na  ,  de’ .  quali  ho  V  onore  d’ eflfer  me¬ 
dico  .  Il  titolo  ne  è  quello  •  Michete - 
lis  S  AVON  AROL  A  E  in  ft  u  dio  Fer¬ 
rar  ienfì .  fub  excellentijjìmo  duce  Bor* 
fio  clarijfmi  ac  huius  temporìs  ?necli- 
corum  principia  Fraclica  de  aegritudini- 
bns  a  capite  ufque  ad  pedes  •  in  foglio 
grande  a  due  colonne  carattere  mezzo 
gotico  •  In  fine  vi  è  fiampata  quefta 
nota  Michael  S  AVON  AROL  A  Fatavi- 
nus  ordine  equejlri  Hierofolymitanorum , 
pby ficus  &  medicai  clarìjjimas  hoc  di - 


vinum  medicìnae  opus  edidit  .  Alexan¬ 
der  SERMONETA  &  Ioannes  AffVI- 
LANVS ,  phyfci  <&  medici  nojlra  astate 
omnium  pr  aeranti  (fimi  collatis  exempla - 
bus  ,  hoc  opus  five  divinam  praclicam 
diligentijfme  recognoverunt .  Quorum  con¬ 
filo  BONVS  GALLVS ,  vir  magnae  fo- 
lertiae  induflrìae  fua  impenfa  impri- 
mendum  curavit  in  COLLE  oppido  mu¬ 
nicipio  ELORENTINO  .  Anno  humanì - 
tatis  Chrijìi  MCCCCLXXVIIII.  importa 
ejl  fumma  manus  buie  divino  operi  idi- 
bus  fextilis  -  Non  vi  è  infieme  il  Trat¬ 
tato  de’  Bagni ,  il  quale  fu  probabilmen¬ 
te  ftampato  a  parte  in  qualche  altro 
tempo  e  luogo  . 
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3  mezzo  giorno  pretto  al  fiume  Cafcina  lonta¬ 
no  da  Pifa  circa  Pedici  miglia  .  Gli  altri  quattro* 
fono  i  noftri  >  il  primo  ci  chiama  Bagno  vecchie 
pretto  al  Monte  di  San  Giuliano  ,  1’  acqua  del 
quale  dice  egli  che  entra  in  un  altro  recipiente 
detto  Bagno  delle  Donne,  in  luogo  batto  paludofo 
e  fangofo ,  e  che  fi  mefcolava  con  altre  acque  » 
ettendo  foggetto  alle  inondazioni  delle  piogge»  on¬ 
de  era  molto  indebolita  la  fua  virtù,  dalla  qual  de- 
fcrizione  apparifce  che  in  quel  tempo  era  quell’  ac¬ 
qua  in  fiato  molto  diverfo  dall’antico  ,e  da  quel  che 
ella  fu  poi.  11  fecondo  è  da  lui  detto  Balneum  faviae 
ve  berne  ut  er  fulphureum ,  onde  par  che  fia  quel  che 
poi  prefe  il  nome  di  Bagno  caldo  nel  luogo  ove  an¬ 
cora  è  la  forgente  più  calda .  11  terzo  Bagno  dei 
fatti  »  nel  quale  i  fani  fi  lavavano ,  meno  parteci¬ 
pante  di  miniera  .  Il  quarto  alquanto  feparato  det¬ 
to  della  Regina  circondato  da  muro  .  E  tra  gli  ac- 
ce fiorii  di  quelli  Bagni ,  ei  pone  altresì  quello  di¬ 
nante  tre  miglia  >  ch’ei  defcrive  fituato  nelle  valli 
e  nelle  paludi  prefio  a  un  monattero  di  frati  («) 
detto  di  Agitano  freddiamo ,  il  qual  bagno  dice  che 
allora  non  era  più  in  ufo . 

Della  natura  di  quelle  acque  ,  ei  crede  pari¬ 
mente  che  la  loro  mefcolanza  minerale  lia  di  allu¬ 
me  e  di  zolfo ,  con  proporzione  tra  loro  alquanto  di¬ 
veda,  e  che  l’acqua  di  quello  della  Regina  abbia 
miniera  di  j'erro  partecipante  di  poco  allume ,  limile 
all’  acqua  della  Villa  nel  contado  Lucchefe ,  ma. 

A  a  2  al- 


fi)  Monaftero  e  Monaci  di  S.  Girolamo  (PAgnano  ,  i  quali  poi  sfuggirono 
quella  folitudine ,  e  fi  mirarono  in  città  alla  chielà  di  San  Piero  in  vincula  , 
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alquanto  più  forte  .  L’  acqua  d’Agnano,  ei  cre¬ 
de  aver  miniera  marmorea  dai  vicini  monti  di 
marmo. 

•  Le  facoltà  mediche  che  egli  afe  rive  ai  Bagni 
meridionali ,  fono  d’  aftrignere  leggiermente  ,  di 
calmare  la  colica ,  di  mitigare  1’  artritide  e  la  got¬ 
ta  non  inveterata ,  di  feccare  i’  umidità  dell’  utero 
e  I’  ulcere ,  e  in  generale  attribuifee  loro  le  virtù 
eh’  egli  aveva  prima  indicate  generalmente  dello 
zolfo  e  dell’  allume,  ficcome  al  Bagno  della  Regina 
quelle  del  ferro  ,  maffime  d1  aftrignere  e  rifeccare, 
e  a  quelle  d’Agnano  concede  per  detto  altrui  la 
virtù  di  difporre  alla  fecondità  le  Aerili  femmine. 

Ma  poiché  è  fola  fua  fuppolìzione  quella  me- 
fcolanza  d’  allume  ,  di  zolfo ,  e  di  ferro  ,  e  molto 
incerte  e  fallaci  fono  le  confeguenze  dalla  confufa 
fua  credulità  ,  e  dalla  vaga  efperienza  intorno  al- 
l’ efficacia  de’  minerali  fui  corpo  umano ,  è  facile 
1’  accorgerli  ,  che  di  poco  ufo  può  edere  la  teo¬ 
ria  di  quello  autore  intorno  alle  facoltà  medi¬ 
che  de’  nofìri  Bagni  ,  e  che  folamente  dalla  fua 
autorità  può  di  fi  curo  dedurli  ,  che  di  fatto  anco 
al  fuo  tempo  l’ efperienza  gli  dimodrava  giovevoli, 
a  molti  mali . 

Nel  MCCCCLIV.  e  (Tendo  la  republica  Fio¬ 
rentina  fovrana  di  Pila  ,  fu  il  noltro  governo  av¬ 
vertito  dai  Confoli  di  mare,  del  pregio  e  dell’im¬ 
portanza  di  quedi  Bagni  per  le  loro  naturali  vir¬ 
tù  ,  e  indente  della  loro  decadenza  per  difetto  di 
particolar  cudodia,  onde  fu  dai  forami  magidrati 
debilito  nel  XXI.  d’Agofto,  che  per  l’avvenire 

II 
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Il  Bagno  del  Monte  Tifano  e  un  miglio  all'  intorno 
fojfe  Jotto  la  cura  de ’  Confoli  del  Mare  a  Tifa  efi- 
fienti  »  e  furono  fermati  alcuni  ordini  e  provvedi¬ 
menti  economici  e  politici  che  tendevano  a  rimet¬ 
tere  e  mantenere  in  buono  flato,  e  in  ufo  comodo 
un  fi  filmabile  naturai  prodotto  del  noflro  terri¬ 
torio  CO  .  Ma  o  foffe  la  troppa  moderazione  delle 
fpefe ,  o  la  troppa  follecitudme  dei  fubiti  proventi , 

A  a  3  o  al- 


(i)  Nell*  archivio  delle  Riformagioni 
in  un  libro  di  Trovvifionì  del  Comune 
di  Firenze  legnato  L.  in  cartapecora 
grande  a  c.  141  fi  trova  quefta  Deli- 
ber  azione  fiotto  il  dì  23.  A  godo  14  >4. 
13.  Vili.  Trovi  fio  deliberata  fi  fa  di  a 
per  dominos  Triores  (fi  Vexilliferum ,  fi 
-Gonfalonerio s  Societatum  popi* li ,  fi  XII. 
JBonos  vkos  Communis  Florentìae  fecun - 
dum  ordinamenti  dìdii  Communis  •  Ad- 
■ vertentes  magnifici  (fi  pstentes  domini 
dom.  Triores  Artium  ,  (fi  Vexìllifer  iu- 
fiitiae  pcpuli  (fi  Communis  Florentìae , 
id  ex  quae  per  recor dationem  Confulum 
Maris  narrata  fuerunt  Jfiìuod  con¬ 

federato  quod  Balneum  quod  dicitur  a 
Monte  Pifiano,  ob  eius  vires  ■ bonitates 
fi  proprktates  efi  magni  aefiìmandum , 
(fi  quod  dicium  Balneum  cum  non  fit 
fub  aflcdia  vel  gubernatione  aìicuius  of- 
ficii  per  gii  in  minam ,  (fi  fiumana  (fi 
paludes  circumfluentes  ipfum  in  totum 
devafiant ,  (fi  quod  propterea  conveniens 
ac  fiamme  neceffarìum  efi  praedittis  . oc - 
currere ,  ideo  habita  fiiper  his  invicem , 
(fi  una  cum  ojficiis  gonfaloneriorum  fo- 
cìetatum  .pofuli  ,  (fi  XIL  , honorum  vi¬ 
rarti  m  didii  Communis  delìbenuìone  fio - 
lemni ,  (fi  demum  inter  ipfos  emnes  in 
fufficìenti  numero  congregatos  (fic.  Tro¬ 
vi  devimi  ,  crdinaverunt ,  fi  deliberaverunt 
Aio  XXI  menfis  Augufii  MCCCCLIIII .  ìn- 
Milione  lì.  jdupd  dìttum  Balneum  (fi  ter- 


renum  prope  ipfum  exiflens  per  unum  mil¬ 
itare  circum  circa  intelligatur  effe  (fi  fit 
datum  (fi  confignatum ,  (fi  pertineat  (fi 
expedlet  de  cetero  gubernationi  (fi  cuflo- 
diae  didlorum  Confulum  maris  Tifis  exi- 
fientium  (fic.  qui  Confale  s  Maris  Tifis 
exifientes  tmeantur ,  (fi  debeant  cum  omni 
diligentia ,  ac  follicitudine  (fi  induflrìa , 
abfique  eo  tamen,  quod  aliquid  expen- 
datur  de  pecunia  didli  officii  Confulum 
Maris,  vacare  confervationi  didli  Balnei  » 
.(fi  facere  (fi  ordinare  femel  (fi  pluries 
totum  id  quod  cognoverint  effe  prò  tem¬ 
pore  utile  fi  neceffarium  prò  confer - 
vaticne  pollae  (fi  aquarum  ,  (fi  didli  Bal¬ 
nei ,  relervato  tamen  Officialibus  M011- 
tis  8c  Provifioris  Gabellar um  civitatis 
Pifiarum  prò  Communi  Florentìae  omni 
proventu  Si  militate,  iuribus  ac  audio- 
ritate  eisdem  vel  alieni  ex  locis  prae^ 
didtis  quomodohbet  pertinenti  bus  6c  fipe- 
dlantibus.  Et  infuper  intelletto,  quod  in 
, ditto  Balneo  fi  prope  ipfum  per  unum 
milliare,  ut  fupra  cìrcumcirca ,  comma n 
.rentur  multi  improbi  (fi  mali  homines  , 
videlicet  bari  fi  praedones ,  fi  ibidem 
in  dittis  locis  committant  rnultas  roba- 
rias  fi  maleficia  ,  quod  Qapitaneus  fi 
Toteflas  prò  tempore  exiflens  ,  fi  quilibet 
ex  eis  cum  fint  ibidem  prope  per  irla 
milliaria  (  licet  non  babeant  fecundum 
iam  ordinata  cognìtionem  fi  ìurisdidlio - 
nem  in  dittis  locis  ,  fed  fubfint  fub 

ifi' 
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o  altra  ignota  cagione ,  certo  è  che  pochi  anni 
dopo  non  era  diventata  ancor  profpera  la  condi¬ 
zione  de’  nollri  Bagni ,  poiché  nel  MCCCCLX1.  fu 
dai  Cinque  cittadini  di  Firenze  deputati  al  governo 
delle  cofe  di  Pifa ,  nuovamente  propoflo  al  noftro 
Configlio  del  Cento ,  come  negozio  di  publica  uti¬ 
lità  ,  che  quelli  Bagni  Pifani  fi  reftauraflero  .  Era 
allora  per  buona  forte  tra  quei  cinque  Matteo 
PALMIERI,  letterato  grande,  e  di  molta  pruden¬ 
za  civile  ed  economica,  e  generofo  amatore  del 
bene  univerfale,  nella  cui  mente  elevata  è  credibile 

che 

iurhdiclione  Vìcarii  Vici ,  diflantis  (fi  prò-  intelligatur  effe  neque  fìt  abietta  aut  im¬ 
eni  exiflentis  per  olio  milliaria ,  qui  prò-  mutata  aliqua  aucloritas  (fi  iurisdi - 
pterea  providere  neqnit  prout  oporteret  )  diio  dilli  Vìcarii  Vici  Pifani  ,  fed  quili- 
poffìnt  ac  teneantur  (fi  debeant  ex  de-  bet  praedillorum  videlicet  Capitami  Po- 
bito  eorum  offìcii ,  (fi  cura  ornai  foler -  teflatis  (fi  Vìcarii  ,  (fi  qui  ex  eu  prae - 
tia  ac  diligentia ,  (fi  per  omnem  moàum  venerit  in  inquirendo  (fi  procedendo  in 
(fi  remedium  oppcrtnnum  providere  or-  diclis  caufis  criminalibus ,  (fi  maleficio 
dìnare  (fi  facete ,  quod  in  dillo  Balneo ,  committendis  in  diclis  locis  debeat  procedere 
(fi  eidem  proxime  circumcìrca  per  unum  (fi  condemnare ,  ita  quod  ejfetlus  fit  quod 
milliare ,  ut  fupra  ,  non  fiat  i sei  commit-  locus  fit  praeventioni  in  praedillis  ,  (fi 
tatur  aliquod  maleficium  ,  vel  inferatur  quod  quilibet  ex  praedillis  ,  qui  primo 
damnum  vel  offenfio  alimi  perfonae ,  prò  inquifivèrit  ,  vel  procedere  incepsrit  te- 
viribus  ipforum ,  (fi  quod  propterea  di-  neatur  ,  (fi  debeat  per  fcripiuram  (fi 
Bum  Bainomi  cum  dilla  difìantia  cir -  cedulam  notificare  aliis  relioribus  prae- 
cum circa  per  unum  milliare  ,  ut  fupra  dillis  qualiter  ipfe  praevenit  in  tali  ma- 
hitelligatur  etiam  effe  (fi  fit  de  estero  leficio  (fic.  (fi  quod  falla  tali  notifica - 
fub  iurisdilUone  (fi  imperio  capiendi  ma-  tiene  praeventionis  praediBae  ,  quilibet 
lefaclores ,  (fi  cognofcendi ,  puniendi  ,  (fi  ex  fupradiclis  cui  notificatnm  fuerit  de- 
exequendi ,  diclorum  Capitami ,  (fi  Potè-  beat  acquiefcere ,  (fi  aliter  non  procedere 
fiatis ,  (fi  cuiuslibet  eorum  in  omnibus  (fi  in  diclis  caufis  (fi  maleficiis .  Item  con- 
per  omnia  ,  (fi  quo  ad  omnes  effeclus ,  fiderato  quod  extra  civitatem  Pifarum  > 
(fi  hoc  folum  intelligatur  in  quibufeum -  (fi  circumcìrca  maxime  per  duo  millia - 
que  caufis ,  (fi  cafìbus  criminalibus ,  (fi  ria  committuntur  perfaepe  multa  male - 
eo  modo  (fi  prout  ad  prefens  efi,  (fi  [ubefl  fida  (fi  exceffus  ,  (fi  hoc  accidit  quia 
iurisdillioni  dilli  Vìcarii  Vici  Pifani  in  ìpfi  Capitaneus  (fi  Potefias  non  habent 
criminalibus  caufis  praedillis ,  fingala  fin -  iurisdillionem  neque  poffunt  aliquem  de- 
gulis  congrue  referendo  ,  (fi  quod  per  linquentem  capi  facere  extra  civitatem 
fraedilta  vel  aliquod  praedillorum  non  Pifarum  »  nifi  folum  ut  vulgo  dicitur 
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che  nafcefle  quel  bel  penderò  (r).  Quella  propofi- 
zione  fu  approvata  dalla  potedà  Centumvirale ,  ben¬ 
ché  non  fi  fappia  quanto  ne  folle  l’ efecuzione- 
pronta  ed  efficace  W.  Anzi  per  dir  vero,  lì  può 

A  a  4  piut- 

per  una  balenata  folummodo .  Qui  Ca-  fene  vuol  qui  produrre  come  atta  & 
fit.  &  Tot.  praed.  &  quilibet  eor.  ha-  dare  una  lufficiente  idea  dello  flato  de’ 
homi  auttoritatem  iurisdiciionem  &  co-  noflri  Bagni  in  quei  tempi  .  In  d ■  n-  *. 
gnitionem  extra  ipfam  cìvitatem  Tifa*  Anno  Ine .  d.  n.  I.  C.  millefimo  quo¬ 
rum  per  duo  militarla  vel  circa  in  cri -  dringentefimo  fexagefimo  primo  ind ■  IX. 
minaìibus  &c  — ■  Non  obfiantibus  <&c.  d.  vero  XXVII.  menfis  Augufii  approbatae 
J>hta  provinone  <&c.  fuerunt  infraferiptae  duae  deli, ber ationes 

(1)  Jn  un  libro  di  Ricordi  dome-  fattae  per  quinque  confervatores  Tifar 

Ilici  fcritto  di  mano  di  quello  ifleF  rum  in  confiio  del  Cento  civitatis  Fio- 
fo  Matteo  di  Marco  d’Antonio  Pai-  rentiae  >  In  d.  n.  a.  anno  ine ■  d  n-  IC . 
mieri  principiato  nel  1428.  fi  legge  co-  millefimo  qua  dringentefimo  fexagefimo  pri- 
sì  nell’  ultima  carta.  Nel  1461.  fendo  mo  indiclione  nona ,  die  vero  prima  men¬ 
to  de*  Cinque  di  Tifa  andò  la  Co  fa  e  fìs  Augufli .  Gli  fpett  abili  ed  egregi  uomì- 
fette  al  Bagno  al  Monte  Tifano  ,  e  ni  etc.  Cittadini  Fiorentini  quattro  dell*  ojfi- 
fpefe  etc .  Madonna  Cofa  di  Paolo  ciò  de*  cinque  governatori  e  confervatori 
d’ Agnolo  Serragli*  fu  fua  moglie  da  lui  della  citta  contado  e  diftretto  di  Tifa  ,  af-- 
fpofata  nel  1433  ,  della  quale  non  ebbe  fenteTommafo  dì  Lorenzo  Soderini  loro  col - 
figliuoli.  Ei  le  fece  provare  anco  il  Ba-  lega,  Confi  Aerando  la  gran  carefiia  de  ba- 
gnoa  Acqua  ,e  quello  di  Petriuolo,  oltre  gnì  che  e  nel  terreno  di  Firenze,  e  che  però 
i  noflri  come  dall*  iflefio  libro  apparifee  ,  è  da  avere  tanto  piu  cura  e  dìligenzia  d’ad- 
Qpeflo  originale  appartiene  al  fignor  pu-  dirizzare  e  confervare  quelli  che  ci  fono  , 
pillo  Pai  mi  ero  Palmieri  vivente  ,  che  ed  effendo  informati  del  gran  concorfo  che 
difèende  da  un  fratello  di  quello  iìluflre.  fu  già  al  Bagno  a  Monte  Tifano  per 
Io  ne  devo  la  notizia  e  la  vifla  alla  le  molte  e  grandi  efperienzie  che  tutto 
fingolar  cortefia  del  fignor  Abate  Fui-  dì  fe  ne  vedeva  ,  e  che  i  Pifanì  quando 
yio  Bacci  gentiluomo  Aretino  ,  dotto  erano  in  buono  fiato  vi  feciono  gran  rmt- 
ricercatore  dell’  antiche  memorie  ,  e  vaglie  e  molto  gentili  e  belle  ,  e  molto 
pofleffore  di  molti  bei  manoferitri  ,  lo  tenevano  in  punto,  perchè  v'  era,  fem - 
maffime  attenenti  all’  itloria  delle  cofe  pre  il  concorfo  grande,  e  che  dipoi  effen » 
più  preci.fé  della  Tofcana.  do  fi  tanto  mutata  la  condizione  delle 

(2)  Tal  progetto  e  approvazione  fi  leg-  cofe  in  quelle  parti,  e  per  le  guerre  ed 
ge  in  Firenze  all’ archivio  delle  Riforma-  altre  fatiche  che  vi  fono  fiate,  non  è 
g’oni  in  un  libro  di  carta  intitolato  Tro -  fiato  chi  abbia  atrefo  alla  confervazio- 
vificnes  Confila  del  Cento  ab  a.  1460  ufque  ne  di  detto  Bagno,  e  T  uno  di  v  è  .man- 
ad  a.  147 6.  ed  in  Pifa  in  un  codice  in  cata  e  guafiauna  cofa,  T  altro  di  un  al- 
cartapecora  del  tribunale  de’  Confoli  di  tra ,  per  modo  che  oggi  fi  dice  effere  al 
mare  ,  contenente  leggi  fpettanti  alla  lo-  tutto  fiutato ,  ma  nondimeno  effere  in 
ro  giurisdizione  dal  1411,  al  ijió,  termini  che  con  piccola  fpefa  fi  ravvie- 
4etto  il  libro  giallo  c-  aio.  Una  copia  rebbe ,  perocché  fi  dice  il  ?nancamento 

»  pria- 
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piurtofiO  conietturare  eh’  ei  rimaneflero  alquanto 
negletti ,  poiché  nel  MCCCCXC1V.  da  quegl’  i- 
fìeill  confoli  (*)  a’  quali  ne  fu  tanto  raccomandata 

la 


principale  ejfere  nelle  fogne  e  condotti  che  fono 
ripieni  e  fimìlmente  i  foffi-,  E  defiderando 
a  tal  mancamento  provvedere  e  fare  rad- 
dirizzare  detto  Bagno  per  modo  che  fi  pojfa 
tifare  come  anticamente  fi  foleva,  e  operando 
quefio  poterfi  fare  comodamente  per  la 
via  e  modo  degli  affegnamenti  infra- 
fcritti,  offervate  le  debite  folennitk  anno 
provveduto  ordinato  e  deliberato  .  Che 
la  gabella  di  detto  bagnai  a  Monte  Ti¬ 
fano  del  vino  e  del  macello  e  de 5  cor¬ 
netti  che  fi  dice  ejfere  circa  f.  8o  V  an¬ 
no  ,  d  intenda  per  anni  cinque  proffìmi  da 
venire  dal  di  che  quefla  fard  approvata 
nel  configlio  del  Cento  ,  ejfere  e  Jìa  ajfe- 
gnata  alT  opera  di  detto  Bagno  per  net-, 
tare  e  fare  racconciare  le  fogne  e  con¬ 
dotti  e  fojfi  di  quello  ,  e  provvedere  a 
qualunche  reparazione  e  acconcime  che 
bifognaffe  per  poterlo  ufare  .  E  piti  che 
qualunche  under  k  a  bagnar  fi  a  detto  Ba¬ 
gno  fra  detto  tempo  d 3  anni  cinque  ,  fia 
tenuto  e  debba  pagare  per  detta  opera 
foldi  quattro  di  piccioli  per  cìafcuno ,  così 
da  pie  come  da  cavallo  ,  pagandofi  det¬ 
ta  gabella  di  detti  foldi  quattro  per  uo¬ 
mo  a  cui  far  a  diputato  in  una  volta  o 
piu  pe'  Confoli  del  Mare  di  Tifa  che  pe> 
tempi  faranno .  E  altra  quefio  tutti  gli  uo¬ 
mini  della  potejìerìa  dì  Calci  e  di  quella 
di  Librafatta  da  armi  diciotto  in  fejf anta 
fieno  tenuti  e  debbano  dare  ogni  anno  di 
detti  cinque  anni  due  opere  per  ciafcu- 
no  di  loro  per  V  acconcime  di  detto  Ba¬ 
gno  ,  a  ogni  rìcbiefia  di  detti  Confoli  di 
Mare  che  pe*  tempi  faranno  ,  ìntenden- 
dofi  che  i  detti  che  daranno  le  dette  due 
opere  T  anno  fieno  lìberi  da  detti  foldi 
quattro  per  uomo  vclendofi  bagnare  . 
E  che  da  quinci  innanzi  la  cura  e  go¬ 
verno  del  dette  Bagno  s3  intenda  ejfere 


e  fia  commeffa  per  ogni  tempo  all*  ufficio 
de*  confoli  del  Mare  di  Tifa  ,  che  pe3 
tempi  faranno  ,  e  a  loro  o  chi  per  loro 
fi  diputajfe  ,  fi  debba  rifpondere  de 3  detti 
affegnamenti  e  opere  ,  ed  effì  Confoli  fieno 
tenuti  e  debbano  con  ogni  pofjìbìle  follecitu- 
dine  e  diligenzia  attendere  a  fare  diriz¬ 
zare  e  racconciare  e  confervare  detto  Ba¬ 
gno  per  modo  che  a3  tempi  debiti  fi  pojfa 
ufare ,  come  per  adietro  fi  foleva ,  facendo 
tenere  buono  e  diligente  conto  di  tutti 
gli  affegnamenti  e  opere  predette ,  e  così 
delle  fpefe  che  di  tempo  in  tempo  per 
T  acconcime  e  confirvazione  dì  detto  Ba- 
gno  fi  f aceffono . 

(i)  Quelli  fu  Matteo  Franco  Cano¬ 
nico  Fiorentino  giocolo  poeta,  al  qua¬ 
le  fi  vede  che  tal  donazione  fu  fatta  > 
così  leggendoli  all’  archivio  delle  Rìfor- 
magioni  in  un  libro  intitolato  Eflratto 
publico  fcritto  al  principio  del  ijroo. 
per  alfabeto  .  Balnei  ad  Montem  Tifanum 
donatio  fatta  per  Confu les  Maris  Tifo- 
rum  die  30.  Maii  14^4.  more  Fiorenti¬ 
no  domino  Matteo  Franco  Canonico  Fio¬ 
rentino  prò  quindecim  annis  rogato  fi.r 
Toma  Baronis  de  Mormorais  Cancellalo 
dittorum  Confulum  ut  vidi  copiam  •  I  bo¬ 
netti  da  rìdere  di  quello  canonico  lì  leg¬ 
gono  Campati  in  Firenze  iniìeme  con 
quei  di  Luigi  Pulci  in  una  vecchia 
edizione  in  4-  affai  rara  lènza  data, 
che  par  di  poco  pofteriore  al  1478. 
Ma  molto  maggiore  idea  danno  del 
fuo  merito  le  lodi  che  di  lui  fa  il  dot¬ 
tiamo  Poliziano  in  una  delle  lue  let¬ 
tere  al  libro  X.  fcritta  in  ringraziamento 
a  Piero  de’  Medici  fffucd  auttoritate 
operaque  fua  curaverit ,  ut  in  collegium 
canonicorum  Matthaeus  Frdncus  coopta- 
retur . 
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la  tutela ,  ne  fu  fatta  donazione  per  quindici  anni 
ad  un  uomo  privato.  Ed  eff'endo  in  quel  tempo 
per  la  follevazione  di  Pifa  inforta  nuova  cagione  di 
guerra ,  e  di  frequenti  fcorrerie  e  danni  del  terri¬ 
torio  Pifano,  non  è  maraviglia  fe  alla  fine  di  quel 
fecolo  XV.  fodero  i  noftri  Bagni  caduti  in  difufo. 

Nel  DEC1MOSESTO  fin  dal  principio  ri¬ 
tornarono  i  noftri  Bagni  più  {labilmente  nella,, 
quieta  poflèlfione  de’  Fiorentini  per  la  concordia 
che  fu  fermata  tra  eflì  e  i  Pifani,  i  quali  fi  lafcia- 
rono  finalmente  vincere  dalle  loro  armate  perfuafio- 
ni  nel  MDIX.  f1)  Ma  fi  vede  che  non  poterono  così 
torto  i  buoni  effetti  della  fruttuofa  pace  eftenderfi 
fino  a  queft’acque  termali,  poiché  nel  MDXIII.  fa¬ 
cendone  menzione  Mengo  BIANCHELLl  medico 
Faentino  nel  fuo  Trattato  affai  ampio  De'  Bagni, 
inferito  nella  Raccolta  Veneta ,  confeffa  che  quelli 
a  piè  del  Monte  Pifano  erano  già  molto  famofi , 
ma  che  allora  lo  erano  poco.  Ei  ripete  intorno 

al- 


(  i)  A  Fifa  fopra  la  porta  del  Palazzo ,  ove  ora  è  la  Dogana  fi  legge  quella 
infcrizione  in  marmo  bianco  . 

RECEPT1S  ,  IN  ,  DEDITI ONEM  .  PLS16  .  QVADR1MESTR1  .  TR1VM  .  CASTRORVM  .  OBSIDIONE 
ANTONIVS  .  F1LICARIA  .  AL  AM  ANN  VS  .  SALVIATVS  .  ET  .  N1COLAVS  .  CAPON1V8 
COM  .  TRES  .  FLOR  .  CVM  .  EXERC1TV  .  VRBEM  ,  INGRESSI  POSVERE 

AN  .  MDVIIII  .  D  .  Vili  .  IVN11  . 

Si  trova  anco  traile  nofire  vecchie  carte  domìni  Bernardi  de  Macchiavellis  etiarn 
Inflrumentum  conventionis ,  concordine  f cretario  dominationis  praefatae ,  &  Bla-* 
Tiftmorum  &  Ticrentìnorum  4.  Iun.  1 5  09  fio  Bonaccurfi  Thilippi  Blaxii  cive  TÌo« 
tefliòns  Marcello  Vergilio  primo  fecreta -  fent. 
rio  exceil.  commmlt,  fior,  ef  Nicolai? 
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alle  loro  qualità  e  virtù  ciò  che  ne  trovò  fcrit- 
to  da  Ugolino,  aggiugnendo  (blamente  che  il  Colo 
Bagno  occidentale  detto  della  Regina  era  allora  di 
qualche  ufo,  ma  non  concorrendo  nel  parere.» 
di  quell’  autore,  ei  lo  crede  di  minore  efficacia  di 
quel  della  Villa ,  giudicandone  puramente  dalla  fa¬ 
ma  .  De’  tre  altri  Bagni  orientali  detti  il  Vecchio , 
Delle  Donne,  e  De’  fani ,  dice  che  valevano  ne*  ma¬ 
li  catarrali ,  e  che  fi  ubavano  in  docciatura  fui  capo , 
ma  che  non  erano  frequentati ,  elfendo  rimafti  di- 
flrutti  nell’  occafione  delle  guerre  , 

Nel  MDXXXII.  diventò  regia  la  fomma  po¬ 
terla  in  Firenze ,  e  pattarono  dopo  i  noftri  Bagni 
nel  privato  patrimonio  della  famiglia  de’  MEDICI , 
della  quale  fono  fiati  in  continua  ferie  gli  otto 
fovrani  ,  che  per  CCV.  anni  an  governata  !a_, 
Tofcana , 

Nel  MDLII.  fi  trovano  rammentate  le  Ter¬ 
me  Pifane  da  Bartolomeo  VIOTTI  da  Clivoii, 
medico  e  profeflore  dell’  uniyerfità  di  Torino,  che 
fcrifle  e  publicò  colle  ftampe  di  Lione  in  quell’anno 
un  Trattato  generale  Delle  virtù  de’  Bagni  naturali 
divifo  in  quattro  libri ,  e  riftampato  nella  raccolta 
Veneta  dell’anno  feguente .  Al  libro  IV.  ei  parla 
Delle  Terme  Pifane ,  ma  tutto  ciò  eh’  ei  ne  dice  è 
repetizione  in  compendio  del  già  detto  dal  Savo¬ 
narola  ,  il  quale  copiò  come  fi  è  accennato  da_ 
Ugolino ,  onde  fi  trova  anco  appretto  di  cofiui  la 
dittiota  menzione  de’  tre  Bagni  orientali ,  Vecchio 
dal  quale  fi  derivava  anco  quel  delle  Donne ,  il 
detto  della  Savia ,  e  quel  de’  Sani .  E  in  qualche 

pie- 
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piccola  diftanza ,  cioè  dalla  parte  occidentale  il 
Bagno  della  Regina  d' ogni  intorno  cinto  di  muro . 

In  quell’ ideilo  anno  MDL1L  con  limile  repe¬ 
tizione  furono  i  noli  ri  Bagni  lodati  ancora  da  Gior¬ 
gio  FRANCIOTTI  medico  Lucchefe  d’  elegante 
dottrina  nel  fuo  Trattato  del  Bagno  Villenfe  W . 

Nel  MDLVI.  parlò  delle  noftr’  acque  Gabriel 
FALLOPPIQ  Modenefe  medico  inligne  per  acutez¬ 
za  d'ingegno,  e  per  la  fua  varia  erudizione,  e  per  la 
fcienza  medica,  con  forte  mefcolanza  che  rare  volte 
s’incontra  d’idoria  naturale  e  d’anatomia  e  di  chi¬ 
rurgia  .  Ei  fu  lettore  a  Ferrara ,  a  Pifa ,  e  poi  a 
Padova ,  ove  morì  nel  MDLX1II .  Senile  nel  det¬ 
to  anno  MDLVI.  Dell’  acque  Termali  un  Tratta¬ 
to,  che  fu  ftampato  la  prima  volta  a  Venezia 
nel  MDLXIV ,  e  poi  più  volte  infieme  con  tutte 
l’ altre  fue  opere.  Ei  chiama  quelle  noltre  terme 
di  5.  Giuliano ,  e  dice  che  erano  quattro  bagni 
didimi ,  tre  de’  quali  che  fono  gli  orientali  erano 
allora  fuori  d’ufo  e  quali  rovinati,  la  cui  minie¬ 
ra  dicevano  edere  molto  allume ,  e  poco  zolfo ,  della 
quale  opinione  ei  iti  olirà  di  dubitare,  benché  non 
li  curi  d’  efaminarla  ,  non  elfendo  quell’  acque  più 

■  ado- 

*  '  !•  .  ,  -,  .  %  ,  ,  . 
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(1)  D.  Georgiì  fr anciotti  med,  Lue -  cltur  ,  cuìus  qui dem  minerà  valde  fulfu • 
Tra  Hat  us  de  B  alveo  Villenjì .  Lue  a  e  1  ggi.  rea  eji  ,  quare  morbis  frigidis  &  hu- 
4.  Ivi  a  pag  20  fi  legge.  Tijarum  ci-  midis  confert  .  Tertium  eji  Balneum  Sa- 
’vìtas  quinque  Balneis  glorietur ,  quorum  norurn  eiusdem  minerae  non  t  amen  a  dea 
primum  apud  Montem  S.  Iulirni  pofì-  fulfuris  naturam  fapit .  fffduartum  eji 
tum  eji  nominaturque  Balneum  Vetus,  ab  ijlis  aliquantifper  feparatum  Regi- 
quoti  ceteris  folemmus  fuit  ,  cuìus  aqua  naeque  Balneum  dicitur  a  civitate  per 
aliti  d  ingredìtur  Balneum  quod  Domi-  tri  a  militarla  diflans  ,  cuìus  minerà  fer- 
jiarum  nuncupatur  ,  cuìus  minerà  alu-  rea ,  modico  alumine  participare  vi~ 
mino  fa  &  modico  fulfurea  eji  multi f-  detur  &c.  Gfuìntum  a  civitate  per  xvi- 
«mutile.  Sumdnm  Balneum  Saviae  di-  milliaria  diflans  vocatur  de  Aquis. 
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adoprate.  Il  quarto  detto  della  Regina  ,  dice  che 
era  coperto  e  molto  frequentato  ,  e  comunemente 
{limato  contener  del  ferro  e  dell ’  allume  ,  ed  efler 
limile  al  Bagno  della  Villa  .  Ma  egli  francamente 
afl'erifce  che  in  quello  bagno  della  Regina  nulla 
adatto  vi  è  di  ferro,  ma  folamente  dell’  allume  » 
ed  in  maggior  copia  che  nell’acqua  della  Villa. 
Nei  che  è  credibile  eh’ ei  feguitafle  piuttofto  una 
groffolana  coniettura ,  e  la  comune  erronea  fup- 
polizione  di  quei  tempi,  che  faceva  dare  falfamente 
il  nome  d’ allume  al  redimento  terreflre  e  marmo¬ 
reo  bianco  ,  che  colia  fpontanea  depolizione  e 
coll’  evaporazione  ,  e  col  diftillar  di  quell’  acque 
fi  manifelta .  Ei  dice  che  allora  elle  fi  ufavano  in 
bevanda  e  per  immerfione ,  e  che  egli  medefimo  fe 
n’  era  fervito  per  curare  la  lebbra . 

Dei  vicino  o  accelTorio  bagno  d ’  Agitano ,  dice 
che  è  limile  ad  una  folla ,  e  appreflb  a  un  monade- 
ro  di  monaci,  e  feguita  la  tradizione,  che  l’acqua 
ne  fia  fomniam ente  fredda  con  mefcolanza  marmo¬ 
rea.  Che  era  molto  in  ufo  per  curare  la  derilità  delle 
donne,  malli  me  proveniente  da  laffità  e  umidità 
e  caldezza ,,  e  ne  fa  quello  favorevole  attellato  . 
Certo  in  quefto  male  è  rimedio  fovrano ,  e  per  mol~ 
tijjìme  ejperienzs  provato. 

Nei  MU-LXXI.  furono  le  nollr’  acque  lodate 
da  Andrea  BACO  da  S.  Elpidio ,  che  fu  medico  di 
Siilo  Quinto  fammo  pontefice ,  e  fu  autore  di  vari 
libri  aliai  dotti  fopra  curiofi  argomenti .  Uno  di 
quelli  è  la  diffida  fua  opera  Delle  Terme ,  {lam¬ 
para  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  detto 

.an- 
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anno ,  e  dopo  riftampata  più  volte .  In  effà  ei  fa 
in  divertì  luoghi  menzione  di  quelli  Bagni  Pilani, 
or  ponendoli  tra  i  caldi  di  primo  grado ,  or  tra_> 
i  temperati  e  foavi ,  or  tra  gli  alluminofi ,  ed  or 
tra  i  ferrati ,  feguitando  1’  opinioni  degli  altri  ,  e 
non  dando  fegno  d5  avergli  mai  da  le  medefimo 
veduti  ed  efaminati .  Dice  che  i  tre  orientali  erano 
tuttavia  rovinati  e  di  pochiflìmo  ufo ,  ma  chiama 
nobilifiimo  1’  occidentale  della  Regina  . 

Sulla  fine  dell’  ideilo  fecolo  X  V I.  1’  anno 
MDXCVI.  avendo  il  celebre  CESALPÌNO  inge- 
gnofo  e  dottifiìmo  medico  e  naturalida  pubblicato 
in  Roma  il  fuo  libro  delle  cofe  Metalliche  (*) ,  paf- 
sò  fotto  lìlenzio  i  nodri  Bagni ,  benché  d’  altri  vi¬ 
cini  e  lontani  ai  nodri  fomiglianti  vi  fa  celle  men¬ 
zione  ,  e  benché  ei  lolle  ben  pratico  di  quel  mon¬ 
te  ov’  egli  andava  fped’o  erborando  come  fi  vede 
nel  fuo  bel  libro  delle  Piatite .  Può  ben  edere  che 
fenz’  altro  miftero  ei  negligellé  di  parlarne  come  di 
cofa  quali  fuori  d’ufo ,  e  abbandonata  nel  tempo  ch’ei 
durò  a  edere  grande  ornamento  della  fcuola  Pifana  . 

Nel  MDXCVI1I.  comparve  alle  dampe  ri¬ 
dona  della  fonte  e  del  bagno  Bollenfe  fc ritta  da 
Giovanni  B  A  V  HI  N O  (1 2>  medico  e  botanico 


(1)  Andrea  Cefalpino  morì  a  Roma  Siìones  perhlbetur  a  REGINA  JBalneum 
a’  15".  Marzo  1603.  come  ho  veduto  nuncupatum  ad  Tifas .  E  pag.  Ad 
da  una  lettera  originale  di  Gìovanbatifta  fluores  uteri  clementius  operantur  quae- 
Cefalpmo  fuo  figlio  a  Baccio  Valori  dam  in  baine! s ,  ut  REGINA  in  Tifa - 
de5  3.  Ottobre  del  medefimo  anno.  nis .  E  pag.  274.  etc.  A  quello  ifiefib 

(2)  Io.  Eauhini  hijioria  ~novì  &  ad -  libro  del  Bauhini  fu.  poi  pofto  un  ab 
mirabili s  fontis  balneique  Bollenfls.  ì/lon-  tro  titolo  De  Aquis  medicaùs  nova  ?ne~ 
tisbeligardì  1598.  4.  Ivi  a  pag.  2 fj.  thodtis  Monti} bel  1617. 

Tacere  ad  mulierunt  atque  meri  affé- 
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infigne ,  ove  avendo  egli  prefa  occafione  di  ram¬ 
mentare  1’  acque  medicate  più  famofe  del  mon¬ 
do  ,  non  tralafciò  l’ elogio  di  quello  noftro  Ba¬ 
gno  della  Regina,  benché  folla  fola  autorità  de’ 
precedenti  fcrittori . 

Ala  quella  qdrema  decadenza  de’  nolìri  Ba¬ 
gni  mode  giudo  in  quei  tempi  l’ animo  eroico  di 
FERDINANDO  Primo  Gran  Duca  di  To- 
fcana,  a  fargli  nuovamente  redaurare ,  il  quale  nel 
dì  Xll.  Giugno  MDXCVII.  dabilì  alcuni  ordini  , 
maliime  economici  e  morali  da  odervarli  nelle 
bagnature  P).  E  perchè  quel  prudentidimo  principe 

s’aq- 


(i)  Le  copie  di  quelli  ordini  veg- 
gonli  tuttavia  affilie  in  alcuni  luoghi 
de’  medefimi  Bagni  ,  e  perchè  moftra- 
no  1"  ufo  e  lo  flato  in  cui  erano  allora 
quelle  acque,  fi  vogliono  anco  qui  ri¬ 
portare  ,  rapendoli  che  agli  eruditi  non 
fono  mai  ingrati  limili  autentici  do¬ 
cumenti-  Ordini  da  ojfervarfi  aiti  Bagni 
di  Fifa,  pofii  in  pie  del  Monte  a  S  Giulia¬ 
no  Comune  d'Afciano  .  I.  Che  nejfuna 
per  fona  ppjfa  entrare  in  detti  Bagni  a  ba¬ 
gnar  fi  e  becere  l’  acqua  ne  mettere  nel 
bagno  delle  beffile  fenza  licenza  deli* Affit¬ 
tuario  di  effi  Bagni  per  pagargli  le  folite 
mercedi  di  lire  i.  per  per  fona  e  per  ogni  be¬ 
ffila  ,  con  che  alli  mendicanti  non  faccia  pa¬ 
gare  ,  e  a  chi  trafgredira  fi  duplichi  il  pa¬ 
gamento  .  II.  Chiunque  'vorrà  entrare  a 
bagnar  fi  nelli  fuddetti  Bagni ,  deva  prece¬ 
dentemente  pagare  lire  per  ogni  volta 
fino  alla  terza  bagnatura ,  e  dovendo  fare 
V  intiera  bagnatura  oltrepajfante  le  tre  ba¬ 
gnature  ,  deva  dal  principio  alla  fine  pa¬ 
gare  anticipatamente  ogni  giorno  foldi  io.  e 
denari  8  ’  III  Nejfuna  perfona  ardìfca  fa¬ 
re  infoiente  o  baie ,  o  come  fi  dice  notare 


e  romper  T  acqua  di  detti  Bagni  nell ’  ore 
convenienti  alle  bagnature  ,  cioè  dal  le¬ 
var  del  fole  per  ore  fei  continue ,  e  dalle 
ore  diciotto  fin p  alle  ventidue  ogni  gior¬ 
no  »  con  pene  di  feudi  2.  applicati  all*  e- 
lemofine  per  li  poveri  che  vi  fi  bagnano  « 
IV  A  nejfuna  perfona  fi  a  lecito  ca¬ 
var  fi  f angue ,  o  fare  altro  medicamente 
o  brutture  nf  detti  Bagni ,  filo  che  nel 
Bagnetto  che  fi  dice  del  [àngue,  fiotto 
le  medefime  pene  applicate  come  f  opra . 
V.  Che  tutte  le  perfine  piagate  di  brut¬ 
te  piaghe  o  altri  brutti  mali  ,  non  pofi 
fiano  entrare  nelli  Bagni  coperti  ne  fitto 
le  coperture  che  fono  in  effi  Bagni  fenza 
licenza  deir  Affittuario  del  bagno  ,  o  di 
quello  che  li  bagnatoli  faranno  loro  ca¬ 
po  che  chiamano  Abate ,  ma  ftiano  fepa - 
rati  dalli  piu  fani  ne *  medefimi  Bagni, 
fitto  la  medefima  pena  applicata  come 
fipra.  VI.  A  nejfuno  fia  lecito  entrare  in 
detti  Bagni  fenza  mutande  o  altro  fimi- 
le .  VII.  Nejfun  uomo  ardife a  entrare  ne 
affacciar  fi,  notare,  o  fare  infilenza  al¬ 
cuna  alli  Bagni  delle  donne ,  ne  le  don¬ 
ne  fimilmente  poffano  entrare  alli  Bagni 
1  -  -  de- 
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s’accorfe  che  non  poteva  ben  riforgerela  riputazio¬ 
ne  di  queft’acque,fe  non  era  publicamente  dimodrata 
la  loro  natura  e  potenza  da  qualche  difcorfo  medi¬ 
co  di  valente  fcrittore ,  perciò  ei  comandò  a  Gi¬ 
rolamo  MERGVR1ALE  di  Forlì  che  era  al  Tuo 
fervizio  lettore  fopraordinario  nell’univerfità  di  Pi- 
fa,  che  ne  componed'e  un  trattato.  Aveva  il  Mer¬ 
curiale  come  li  conofce  dalle  fue  molte  opere  af¬ 
fai  d’  eloquenza  Latina,  e  gran  parte  del  faper 
medico  che  in  quei  tempi  moltiffimo  fi  {limava , 
confidente  non  come  ora  nelle  notizie  difficili  e 
recondite  prefe  dall*  ifteffa  natura,  con  teoria— 
efatta  e  lperimentale,  ma  nella  copiofa  ricordan¬ 
za  ,  ed  in  una  certa  univerfale  conciliazione  dei 
detti  dei  trapadati  maefiri ,  e  maffime  del  da  loro 
quafi  adorato  Galeno.  Aggiugneva  a  quedo  fapere 

di 


degli  uomini  e  noi  arti  ,  f otto  le  me  definì  e 
pene  e  maggiori  a  dichiarazione  del  Giu - 
dice  ,  e  le  meretrici  facciano  le  bagna¬ 
ture  avanti  e  dopo  le  donne  da  bene  . 
Vili.  Che  ciafcuno  abitante  a  detti  Bagni 
fa  obbligato  tener  nette  e  pulite  le  firade 
e  piazze  per  quanto  fa  fuo  e  dicontro 
alle  cafe  e  falle ,  ne  ritengano  cofa  al¬ 
cuna  che  dia  cattivo  odore  0  bruttezza  . 
IX-  Che  tutti  gli  /addetti  abitatori  con¬ 
contigui  a  detti  Bagni  pojfano  cìafchedu- 
no  albergare  nelle  loro  cafe  ,  e  fpefare 
con  ragionevol  pagamento  quelle  perfine 
che  verranno  a  bagnar fi ,  ma  non  al¬ 
tri  ,  fenza  pregiudizio  dell'  ofie .  X.  Che 
agli  bagnameli  ,  e  gente  che  veramen¬ 
te  fi  bagneranno  0  beveranno  •  /’  ac¬ 
qua  di  detti  bagni  per  rifanarfi ,  fa  le¬ 
cito  per  trattenimento  e  infra  di  loro 
giocare  a  tutta  forte  di  giuochi ,  eccetto 
che  a  dadi  e  al  Trentuno  e  Chiama  Re , 
ne  a  dadi  con  carte  ,  ed  ancora  fefieg- 


giare  con  /noni  e  balli ,  e  fimili  altre 
piacevolezze  f olite  ai  Bagni  fenza  efier 
noiati  dai  birri ,  corte  ,  0  altro  etc.  XI  Che 
pojfano  detti  che  fi  bagnano  andare  a  cac¬ 
cia  a  uccellare  fu  per  quei  monti ,  e  pe- 
fcare  nelfoffo  delle  mulina  ,  fenza  pregiudi¬ 
zio  .  XII.  Che  delle  trafgrejfioni  che  fegui- 
ranno  contro  gii  ordini  che  di  f  opra  ,  ne 
fa  cognitore  ,  e  ne  amminifiri  giufiìzia 
fommaria  ogni  Rettor  di  giufiìzia  ,  e 
particolarmente  il  Commiffario  di  Tifa 
a‘ognì  richiefia  dell’ Affittuario  dei  Bagni , 
0  altro  notificatore  fegreto  0  palefe  ,  ed 
ogni  Bargello  0  minifiro  di  giufiìzia  de¬ 
va  far  cattura  de *  trafgreffori  con  ogni 
notizia  che  ne  abbia.  F ER.  Approva fi  e 
il  Commiffario  di  Pifia  gli  faccia  bandire 
e  offervare .  L  V-  12.  Giugno  J  5 9 7 - 
Sotto  vi  è  notato  che  ffijueftl  Capitoli 
efifiono  al  libro  di  bandi  in  corte  del 
Commiffario  di  Tifa. 
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di  vaila  lettura  medicinale ,  una  fcelta  erudizione  di 
grecifmo  e  d’ antiquaria ,  coi  quali  inllrumenti  d’ in¬ 
gegno  ,  e  con  molta  naturai  prudenza ,  e  col  co¬ 
llume  buono  e  maellofo  ei  fi  guadagnò  forfè  più 
d’ ogni  altro  tìfico  de’  fuoi  tempi  fama  ed  onori,  e 
quel  che  più  importa  bellillìme  ricchezze. 

Furono  dunque  le  noltre  acque  celebrate  da 
un  tanto  fcrittore  fin  dal  principio  del  fecolo 
DECIMOSETT1MO  con  un  Trattato  particolare, 
il  quale  fu  ftampato  a  Francfort  nel  MDC11.  col_  ti¬ 
tolo  De ’  Bagni  Bifuni ,  inferito  nella  raccolta  dèlie 
fue  Lezioni  Filane  in  un  volume  in  foglio .  Del  qual 
volume  dodici  pagine  contengono  tutto  il  fuo  di- 
fcorfo  fopra  quell’ acque,  ed  in  efi'o  profefiando  di 
poterne  fcrivere  utilmente  il  vero,  per  averne  avu¬ 
ta  molta  efperienza ,  ei  fparge  e  mefcola  le  tegnen¬ 
ti  notizie  ,  che  ridotte  alla  noltra  dillribuzione  im¬ 
portano  quelle  propofizioni . 

I.  Che  il  lito  di  quelli  bagni  non  è  più  di 
tre  miglia  dillante  dalla  città  di  Pifa ,  di  facile 
accedo  in  qualunque  tempo  a  piede  a  cavallo  in 
carrozza  e  in  barca,  alle  radici  del  monte  nella  via 
di  Lucca  ,  il  qual  monte  ha  il  nome  di  S.  Giuliano 
da  una  chiefa  pofta  Julia  fm  cima .  Le  Tergenti 
dell’  acque  fono  più  d' una ,  come  anco  i  loro  ri¬ 
cettacoli  .  11  primo  è  detto  della  Regina  ,  o  per¬ 
chè  qualche  donna  di  fi  alta  condizione  vi  fi  la¬ 
va  Uè  ,  o  perchè  l’acqua  ne  Ila  fiata  filmata  più 
dell’ altre  eccellente.  E  quello  era  allora  nuova¬ 
mente  reftaurato  ,  e  accanto  aveva  come  due  ag¬ 
giunte,  cioè  due  altri  lavacri  uno  minore, 
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1*  altro  detto  Bagnacelo  deftinato  alla  cura  della  ti¬ 
gna  ,  delle  fcrofuie ,  e  della  lebbra  .  I  quali  due  la¬ 
vacri  per  lo  avanti  guadi  e  brutti  erano  dati  ul¬ 
timamente  raccomodati.  Il  fecondo  detto  dei  Ner¬ 
vi  era  prima  aliai  angudo ,  ma.  allora  un  po¬ 
co  ampliato  e  fornito  di  tre  piccole  camere  o 
ipogliatoi ,  e  deftinato  principalmente  alla  cura  de" 
mali  artitrici ,  di  polla  diverfa  da  quella  della  Re¬ 
gina  ,  ma  della  medelima  con  quella  del  primo  e 
minor  lavacro  accanto.  Tutte  quelle  fono  le  for- 
genti  da  noi  ora  dette  occidentali .  11  terzo  Bagno 
diceva!!  il  Vecchio,  perchè  forfè  prima  degli  altri 
fu  in  ufo,  fp  attiro  allora  in  due  camere  da  un 
diviforio  di  muro ,  per  feparare  le  donne  ,  tutto 
coperto  e  sfogato  con  fufficienti  aperture .  11  quar¬ 
to  detto  de’  Sani  prollìmo  al  Vecchio  aveva  allo¬ 
ra  perduto  tal  nome,  ne  ben  li  fapeva  ove  foibe , 
ma  gli  par  verifimiie  che  folle  quel  che  allor  li 
chiamava  della  Polla ,  perchè  ivi  nafeeva  quell’  ac¬ 
qua  ,  di  cui  lì  ter  vi  vano  per  le  bevute  a  paftare , 
così  forfè  chiamato ,  perchè  non  folo  gl’  infermi , 
ma  ancora  i  fani  fe  ne  ferviffero  per  delizia  ,  ef- 
fendo  ampio  e  adorno  di  fedili  e  di  marmi .  Che 
tutte  quefte  acque  termali  Pi  fa  ne ,  e  maliime  le 
orientali ,  benché  avanti  fodero  circondate  da  altre 
acque  paluftri ,  elfendo  quefte  allora  quali  tutte^ 
afeiugate ,  e  attualmente  fenipre  più  leccandoli  il 
circoftante  terreno,  erano  già  ridotte  alla  loro  na¬ 
turale  purità  e  potenza . 

II.  Delle  qualità  naturali  ei  dice  che  fe  ne 
deve  giudicare  dal  fenfo  e  dall’operazioni  del  fuoco » 

B  b  h- 


38Ó 


CAPITOLO  SESTO 


facendole  cuocere  e  Afflare,  e  dagli  effetti  medicina¬ 
li,  e  dall’ autorità  degli  fcritton ,  della  quale  parti¬ 
colarmente  ei  fa  gran  conto.  Non  dice  nulla  ne 
dell’  abbondanza  ne  del  colore  ne  dell’  odore  ne  del 
fapore ,  ne  del  grado  di  calore  ,  ne  della  gravità 
fpecifica  delle  polle  occidentali,  eh’ ei  crede  le  pri¬ 
me  per  eccellenza  ed  ufo .  Ei  le  l'uppone  full’  au¬ 
torità  altrui  aver  miniera  di  ferro  con  poco  al¬ 
lume  ,  e  benché  ei  non  lo  dica ,  ei  le  fuppone 
anco  fulfuree ,  avendo  fermato  per  regola  che  lo 
fieno  tutte  le  naturalmente  calde ,  e  le  (lima  limili 
alle  Villenfi.  Della  polla  del  bagno  dei  Nervi  predo 
a  quello  della  Regina  dice  che  ella  tigne  di  color  d’oro 
gli  anelli  d’  argento  di  quei  che  anco  per  poco  tem¬ 
po  la  toccatto ,  e  che  ciò  forfè  avviene  per  in  e  fico - 
lanza  d’ocra.  A  noi  però  non  è  mai  tal  cimento 
riefeito ,  effóndo  rimalti  affatto  inalterati  i  pez¬ 
zi  d’ argento  di  molta  e  varia  fuperficie  da  noi 
lungo  tempo  tenuti  imraerfi  nella  medefima  polla 
detta  de’  Nervi. 

Dell’  acque  orientali  ei  dice  fola  mente ,  che_> 
per  odore  e  tiepore ,  elle  fono  molto  blande  e 
grate,  e  per  fapore  ancora  non  molto  differen¬ 
ti  dall’  acque  dolci ,  e  le  crede  fulfuree  ,  altre 
più  e  altre  meno ,  dal  calore  che  in  effe  fi  fente , 
e  un  poco  alluminofe,  per  1’  autorità  di  chi  tali 
1’  ha  dette ,  e  per  li  fenomeni  della  diftillazione ,  e 
per  gli  effetti  medicinali .  Del  Bagno  de’  fani  e_. 
del  pozzetto  onde  fi  beve ,  dice  in  particolare 
che  lo  zolfo  ne  è  poco ,  e  minimo  l’ allume ,  e  il 
ferro ,  e  che  pochiflima  ne  è  la  differenza  dall’acqua 
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dolce  e  potabile ,  e  in  generale  di  tutte  dice.^, 
che  vi  nafcevano  rane  ed  altri  impuri  animali . 
Da  tutte  le  quali  cole  apparifce  che  della  mefco- 
lanza  ferrigna  non  aveva  ne  egli  ne  i  luoi  autori 
altro  argomento ,  che  la  coniettura  dagli  effetti  me¬ 
dicinali  ,  e  che  la  fuppofizione  dell’  allume  in  tutti 
quei  vecchi  olfervatori,  quando  non  ufava  ancora 
tanta  dimezza,  nafceva  dal  chiamare  con  errore  al¬ 
lume  quel  poco  bianco  redimento  fparfo  di  minu- 
tifftme  punte  lucenti .  E  la  facoltà  diffeccante  e 
attingente  di  quell’  acque  fui  corpo  umano  ,  for¬ 
tificava  tal  fuppofizione  nelle  menti  loro  ,  benché 
la  grande  innocenza  di  effe  doveva  fargli  al  con¬ 
trario  accorgerli  che  elle  non  potevano  aver  nulla 
d’ allume ,  il  qàale  benché  in  tenuiffima  mefcolan- 
za  è  fempre  perniciofo  e  venefico,  fe  lìa  introdot¬ 
to  nelle  vifcere  umane . 

III.  Delle  facoltà  medicinali  di  queft’  acque  in 
bevanda,  ei  dice  in  generale  che  elle  muovono  il 
ventre ,  e  pafl'ano  facilmente  per  orina ,  e  rinfre¬ 
scano  e  purgano  e  correggono  e  corroborano  le 
vifcere  tutte,  e  maflime  il  fegato  e  i  reni,  e  ri¬ 
lavando  rifeecano  le  Soverchie  umidità ,  e  Saldano 
le  ulcere  ,  e  fortificano  le  membra ,  fìcchè  eftin- 
guono  molti  gravami  mali  interni  ed  eterni ,  ef¬ 
fondo  anco  dorate  di  certa  arcana  ed  inefplicabile 
potenza  ,  e  perciò  J, acre  e  divine ,  ed  equivalenti  al- 
P  altre  acque  più  Salubri  e  più  fa  mole . 

IV.  Delle  malattie  particolari,  dice  che  mol¬ 
te  ogni  giorno  lì  olfervavano  non  Senza  tupore  de¬ 
gli  uomini  curate  con  ammirabile  effètto, delle  quali 
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ei  non  riporta  1*  iftorie ,  {limando  ciò  opera  trop¬ 
po  grave ,  e  forfè  tinta  di  qualche  fofpetto ,  affer¬ 
ma  però  che  coll’  ufo  efìerno  ed  interno  di  efle_. 
fi  faldano  le  ulcere,  fi  mondano  brev  Ufi  inamente 
e  con  giocondità  tutti  i  mali  cutanei  e  pruriginofi, 
affermando  edere  fiate  offervate  quivi  nell’anno  pre¬ 
cedente  alcune  cure  prontiìfime  in  fanciulli  infeda- 
ti  da  fieriffima  tigna,  e  così  della  fcabbia,  e  della 
lebbra  .  Che  elle  curano  i  dolori  e  le  fluffioni  ar¬ 
ticolari  ,  e  i  mali  di  flomaco  e  colici  e  ipocon¬ 
driaci  ,  l’ itterizia  e  l’ intemperie  del  fegato  ,  e  che 
l’ efperienza  aveva  moftrato  eilèr  veriffimo  che  elle 
giovano  anco  agl’idropici,  movendo  il  ventre  e 
1’  orma  ,  e  dileguando  le  oflruzioni  al  pari  dell’  ac¬ 
que  Spadane .  Che  in  {ingoiar  maniera  poi  erano 
utili  nei  mali  urinari  dei  reni ,  e  che  giovavano 
non  poco  all’  ulcere  della  vefcica ,  e  che  alcuni 
e  lem  pi  fi  erano  veduti  di  Lue  venerea ,  che  non 
folo  non  aveva  ricevuto  nocumento  alcuno  da 
queft’ acque ,  ma  che  anzi  col  loro  aiuto  fi  era  poi 
felicemente  curata,  facilitando  elle  il  detergere  la 
tetra  e  virulenta  materia,  che  di  quel  male  impuriffi- 
mo  è  fomite,  madiate  ove  concorrano  quei  fìnto- 
miche  coll’ acque  termali  fi  curano,  cioè  l’ artriti- 
de,  e  1’  efulcerazione  e  l’ intuntefcenze  nella  fuperfì' 
eie  del  corpo.  Che  nei  mali  muliebri  elle  correg¬ 
gono  i  Audi  uterini ,  e  che  in  quell’  anno  tre  nobili 
donne  Pifane  coll’ufo  delle  copiofe  bevute  da!  poz¬ 
zetto  orientale  avevano  curata  la  loro  infecondità , 
avendo  poco  dopo  potuto  concepire  .  Al  qual  ufo 
particolare  dice  che  allora  non  fi  adopravano  più 

i’ac- 
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Tacque  del  vicino  Baglio  d'Agnano  meno  foavi  e  più 
fallaci  ,  benché  alrre  volte  elle  follerò  affai  dalle 
fole  femmine  frequentate,  per  toglierli  quell’ ingrata 
impotenza  di  contentare  con  bella  prole  i  mariti . 

V.  In  quanto  alle  regole  nell’ufo  di  queff’acque,  ei 
ne  mentova  come  modi  allora  praticati  comunemente 
la  bevanda  e  la  lavanda  e  T  immerfione .  Approva 
piuttolìo  la  bevanda  nella  mallìma  copia  anco  dal  pri¬ 
mo  giorno,  durando  così  fino  all’  ultimo,  in  chi  non 
fìa  di  llomaco  troppo  debole,  e  dice  che  quella  be¬ 
vanda  è  da  farli  a  digiuno  dopo  Tordinarie  evacuazio¬ 
ni.  Loda  la  quiete  ledendo,  o  un  lento  e  foave  paf- 
feggio,  piuttolìo  che  un  più  forte  efercizio .  Nulla 
dice  della  fcelra  de’  cibi,  ma  nella  quantità  e  nel  tem¬ 
po  vuol  che  il  pranzo  lìa  piuttolìo  parco,  fupponen- 
do  che  le  bevute  dell’acqua  abbiano  indebolito  lo  Ito- 
inaco ,  il  che  per  dir  vero  non  accade ,  e  però 
vuol  che  la  cena  lìa  un  poco  più  liberale ,  ma  di 
buon  ora ,  acciocché  Io  Itomaco  redi  voto  per  la 
fuffeguenre  mattutina  bevuta.  Per  le  lavande  e  ba¬ 
gnature  approva  che  elle  fi  facciano  piuttolìo  dopo 
al  pranza  temperato,  almeno  quattr’ore,  avendo  pe¬ 
rò  prima  fatta  qualche  palleggiata .  Non  fi  fa  nem¬ 
meno  perchè  egli  ponga  il  Tonno  diurno  traile  cofe 
da  evit  arli  infieme  coi  trilli  penlieri ,  e  colle  lo  ver- 
chie  follecitudini.  E  non  molto  s’intende  la  ragione 
perchè  egli  voglia  che  avanti  all’ ufo  di  quelle  ter¬ 
mali  T  uomo  fi  cavi  fangue ,  e  fi  prepari  e  fi  pur¬ 
ghi  ,  cioè  prenda  degli  fciroppi  e  delle  medicine 
folutive ,  inoltrando  T  efperienza  che  tal  metodo  è 
inutile  ed  incomodo  e  fovente  dannofo  ,  e  che 
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niun  farmaco  può  mai  meglio  dell’  ilteffe  acque 
termali  attenuare  gli  umori,  e  render  loro  la  con¬ 
venevole  mefcolanza  e  temperie ,  Ma  ciò  può  ben 
condonarli  all’  età  in  cui  vide  quel  valente  uomo , 
nella  quale  non  era  ancora  la  medicina  ripulita , 
come  ella  è  al  prefente,  dalle  fordide  medicature. 
E  potrebbe  forfè  anco  dirli  eh’  ei  non  avelie  ancora 
avuto  P  occalione  d’ olfervare  in  fatto  ,  come  ora 
li  olferva»  che  è  vano  il  timore  che  egli  inoltra 
d’ avere ,  che  vi  folle  pericolo  che  quelt’acque  rima- 
neffero  nel  corpo,  effendo  bevute,  q  che  efternamén' 
te  applicate  rifpigneffero  in  dentro  i  rei  umori.  Al 
che  repugna  la  cognizione  delle  forze  del  corpo  vivo , 
e  1’  efperienza  ideila  dell’  acque ,  che  molto  meglio 
fi  ha  nel  noltro  fecolo  che  è  del  tuo  certamente 
più  felice ,  almeno  per  li  beni  dell’  intelletto . 

VI.  Di  notizie  iltoriche,  ei  dice  trovar  che 
Plinio  rammenta  due  volte  le  noftr’  acque ,  e  m af¬ 
fi  me  al  Libro  Secondo  cap.  CHI.  della  fua  Natu¬ 
rale  Iftoria ,  ov’  egli  olferva  che  vi  nafeevano  le  ra¬ 
ne.  Ma  noi  fuori  di  quello  lòlo  luogo  non  Tappiamo 
che  Plinio  le  rammenti  altramente.  Ei  non  vuol 
definire  fe  veramente  Plinio  intenda  delle  noltre  > 
o  d’ altre  acque  prelfo  a  Livorno  allor  detur¬ 
pate  ,  e  quali  abolite ,  come  piaceva  ad  alcuni , 
che  dicevano  che  le  rane,  e  i  pefei  nafeono  nel- 
P  acque  Caldane,  per  la  mefcolanza  in  effe  del 
fiume  Carnia.  Ma  noi  non  veggiamo  che  vi  fia 
difficoltà  alcuna  a  credere ,  che  per  Pifane  vada¬ 
no  intefe  piuttollo  le  noltre ,  che  altre  più  remo¬ 
te  acque  calde.  Non  fa  menzione  alcuna  de’ 
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frammenti  d’ antichità ,  ne  dell’  infcriziooi  ivi  efi- 
ftenti.  Dice  in  generale,  che  fpefl'o  i  noflri  Bagni  an 
foflerto  rovina  per  l’ ingiurie  del  tempo  e  dei  bar¬ 
bari  ,  e  che  pochi  anni  avanti  erano  deformati ,  e 
quali  didrutti  ,  ma  allora  in  quei  giorni  Ferdinan¬ 
do  Gran  Duca  di  Tofcana  aveva  comandato  che 
lì  redauraflero .  Aggiugne  però ,  che  da’  vedigi  de5 
vecchi  edifizi  che  quivi  reftavano ,  ben  fi  vedeva 
quanto  belle  e  comode  vi  fodero  Hate  fabbricate 
le  cafe,  tre  o  quattrocento  anni  avanti,  da’  Pifani, 
o  dai  loro  Regoli ,  le  quali  cafe  eflendo  (late  ro¬ 
vinate  nell'  occafione  delle  crudeli  ed  acerbiflime 
guerre  tra  i  Fiorentini  e  i  Pifani,  ed  eflendo  Tac¬ 
que  contaminate  e  guade  per  la  lunga  trafcuranza  , 
erano  già  da  gran  tempo  quelle  terme  trafanda- 
te ,  non  potendo  più  gl’  infermi  riguardevoli  agia¬ 
tamente  darvi ,  benché  vi  fofl’e  tradizione,  che 
mai  elle  non  erano  redate  deferte ,  ma  che  ogni 
anno  vi  erano  concorfe  con  gran  frutto  molte  po¬ 
vere  e  ignobili  perfone ,  che  fogliono  contentarli 
di  qualunque  abitacolo  .  Dice  che  quedo  Bagno  è 
rammentato  da  Dame,  e  defcritto  da  Ugolino,  dal 
Savonarola  ,  dal  Falloppio ,  dal  Baccio,  e  da  al¬ 
tri  .  Noi  veramente  non  troviamo  che  mai  lo  ab¬ 
bia  nominato  il  noflro  fonano  poeta ,  e  degli  altri  li 
è  dimoflrato ,  che  Ugolino  ne  è  il  primo  e  originale 
fcrittore,  copiato  quali  da  tutti  i  fufleguenti  avanti  al 
Mercuriale  medefimo,  il  quale  come  qui  fi  vede  ha 
fuperato  tutti  i  fuoi  anteceflòri  in  quedo  argomento . 

Nel  MDCIV.  erano  i  no  Ari  Bagni  forfè  per 
la  recente  reflaurazione  rifiliti  in  qualche  grido , 
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poiché  fe  ne  trova  fatta  molto  onorevole  men¬ 
zione  da  Giuliocefare  CAP  AGIO  Napoletano  fe- 
gretario  della  fua  città ,  nell’  erudito  libro  de’  Ba¬ 
gni  aggiunto  alla  fua  Ijloria  Puteolana  ,  ove  egli 
dice  che  erano  di  (Unti  con  cinque  nomi ,  e  che 
vi  fi  erano  vedute  di  belle  cure  W . 

Nel  M.DCX1.  comparve  nuova  teftimonianza 
della  naturai  bontà  delle  noftr’  acque  nella  grande 
opera  medicinale  di  Vido  VIDIO  Fiorentino,  dot- 
tiffimo  in  ogni  parte  della  falutare  fcienza,  non  ec¬ 
cettuando  le  più  rare  e  più  difficili,  come  anatomia 
e  chirurgia .  I  fuoi  molti  libri  furono  dati  fuori 
in  quell’anno  tutti  inlieme  dal  fuo  nipote,  che  ave¬ 
va  il  medefimo  nome,  e  che  perciò  lì  dillingue 
coll’  aggiunto  di  Iunìore ,  effiendo  lo  zio  morto 
quarantadue  anni  avanti  0) .  Otto  di  quei  libri  fo¬ 
no  desinati  alla  materia  de’  medicamenti ,  e  nel 
quarto  di  effi ,  che  nei  titolo  moftra  edere  uno 

dei 


(1)  P  uteoi  ana  Hifiorict  et  In  Ho  cete  fan 
CAPACIO  Neapolitanae  urbis  a  fecre - 
tis ,  &  cive  confcripta  .  Accejfit  eiusdem 
de  BALNEIS  libellus  Ne  apali  MDCIIII. 
in  4.  Ivi  al  cap  VI-  pag.  31.  fi  legge 
Balneas  Pifanas  proponimus  S  Iuliani 
vel  Balneum  Vetus,  Balneum  Sanorum 
Balneum  Reginae ,  Saviae ,  Balneum  Ma- 
gnu  m  ,  alumino fas ,  vehementer  fulfureas , 
frigìdas  &  humidas  aegritudines  ha- 
bentibus  conferentes  ,  in  quìbus  maceni - 
mus  quidam  propter  debilitatem  aura- 
clivae  virtù  tis  cum  haemorrhoìdum  fiu" 
xu  curatus  efl  ,  alias  ex  fiuxu  fi  ema¬ 
tico  ,  alias  ex  jluxu  bepatico ,  multi  ve¬ 
ro  ex  podagra. 

(2)  Quelli  fu  Guido  GUIDI  oriundo 
dal  Mugello  ,  medico  di  Francelco  I.  Re 
dì  Francia  ,  e  publico  profeflore  di  Pa¬ 


rigi  ,  e  dopo  medico  di  Cofimo  1  Gran 
Duca,  e  lettore  fopraordinario  di  Pifa, 
che  efiendo  infieme  ecclefiafiico  fu  pio¬ 
vano  di  Livorno  ,  e  poi  propofto  di 
Pefcia?  uomo  di  molta  fcienza  fifica  e 
di  molta  letteratura  Latina  e  Greca ,  e 
primo  editore  della  raccolta  dei  Chi - 
rurgi  Greci ,  a  m  me  fio  alla  nobiltà  Pi» 
fana  e  Fiorentina,  morto  16.  Maggio 
1  ^69.  v~  Salv.  Salvini  Fafli  Confolari 
pag .  11 5.  Il  giovane  Guido  GUIDI 
fu  figlio  di  Giuliano ,  che  fu  fratello 
del  vecchio  Guido  -  Ebbe  il  titolo  di 
medico  della  Regina  di  Francia  ,  e  fu 
ancia’  efib  lettore  a  Pifa ,  e  molto  (li¬ 
mato  per  la  fua  medicina  ed  ampia  e 
varia  erudizione.  Vegganfi  Pifteflo  «foi- 
vini ,  e  il  Negri ,  ed  altri ,  e  Vidi  VIDll 
opera  etc.  Venet.  1611.  fol  ■  t.  3. 
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dei  fuppliti  dal  Giovine ,  al  cap.  X.  ove  (i  parlzu 
delle  particolari  facoltà  delle  celebri  acque  mi¬ 
nerali  ,  maffime  dell’  Italia ,  così  vi  fi  dice  delle 
noftre .  Nella  campagna  Pifana  a  piè  del  Monte  di 
San  Giuliano  è  una  fonte  fulfurea  e  alluminofa  » 
che  ha  forza  di  rifcaldare ,  di  feccare  ,  di  difcutere , 
e  d’  aftrignere  ,  ma  che  però  è  poco  efficace ,  perchè 
effóndo  in  baffo  luogo  Ji  mefcola  coll  acque  palujìri . 
Noi  abbiamo  però  col  bagno  di  effa  rijanate  molte 
perfone  dalla  lebbra ,  e  dalla  fcabbia  ,  e  da  altre 
malattie  della  cute  .  Ivi  è  anco  un  altra  fonte  det - 
ta  della  Regina ,  che  ha  natura  ferrigna  ,  con  qual¬ 
che  porzione  d’ allume  ,  della  qual  fonte  fi  fogliano 
fervi  re  le  donne  per  rifeccar  P  utero  troppo  umido . 
Da  quella  benché  breve  defcrizione  fi  compren¬ 
de,  che  tale  teftimonianza  ne  fu  dirtela  avanti  al¬ 
la  rellaurazione  fatta  del  Gran  Duca  Ferdi¬ 
nando  Primo. 

Dopo  quella  rellaurazione,  e  dopo  l’encomio 
del  Mercuriale,  non  fi  vede  però  che  molto  crefcefie 
la  celebrità  di  quelli  Bagni,  probabilmente  perchè 
non  vi  fu  impiegata  la  fpefa  [ufficiente  nelle  fab¬ 
briche  circoftanti,  e  nei  publici  comodi,  per  lare 
emergere  una  volta  per  fempre  quello  tanto  {lima¬ 
bile  prodotto  di  natura ,  e  liberarlo  dallo  fquallo- 
re ,  e  dalla  defolazione . 

Certo  è  che  nel  MDCL.  ellendo  fiati  fatti  vi¬ 
li  tare  quelli  Bagni  dal  Gran  Duca  FF.R  DIN  ANDO 
Secondo ,  furono  trovati  affai  mal  ridotti ,  ma  fu  non 
ollante  creduto  che  per  la  loro  naturale  bontà  me- 
ritaflero  rellaurazione,  e  fu  detto  che  quella  richiedeva 

cer- 


394  CAPITOLO  SESTO 

certi  lavori ,  e  certe  fpefe  (*) .  Vi  concorfe  colla 
fua  approvazione  quel  Sovrano ,  che  tanto  è  ce¬ 
lebrato  dagli  fcrittori ,  per  aver  molto  favorito  le 
fcienze  e  i  filolofi.  de’  tempi  fuoi ,  ma  qualunque 
ne  foiTe  la  cagione  ,  o  negligenza  >o  difficoltà,  ola 
folita  fatale  parfinronia  ,  il  fatto  fu  che  perciò  i 
Bagni  non  diventarono  comodamente  ufabili  nei 


vicini  fuffieguenti  anni.  Si 

(i)  Quefra  relazione  eiìrte  nella  Filza 
X.  di  Negozi  nello  Scrittoio  delle  PoF- 
Fefjìoni  di  S.  M-  Imp.  in  Firenze  a  ì&tf. 

Sereniamo  G  D.  Cofimo  S affetti  mì¬ 
ni  fro  ha  propoflo  ,  che  Braccio  Manetti 
mentre  è  fiato  in  Tifa  ha  vifitato  d’  or¬ 
dine  dì  V  A.  la  poffeffione  del  Canapaio  e  i 
BAGNI,  e  ha  riferito  ,  che  T  acque  che 
J lagnano  li  terreni  intorno  a1  Bagni  dì 
Fifa  cagionano  piu  danni  evidenti ,  e  con¬ 
taminano  le  fur genti  medicinali ,  me  fio - 
landò  fi  fra  effe  ,  come  manifefl  amente  fi 
riconofce'  in  una  delle  polle  che  fcaturi - 
fono  nel  Bagno  della  Regina  ,  che  ha 
per  fi  il  fuo  nativo  calore .  E  che  fi  per¬ 
de  anco  il  frutto  di  quei  beni  e  fitto 
d’ cfleria ,  che  fi  regge  fopra  il  denaro 
che  Ifofie  cava  nell’  alloggiare  i  Bagna¬ 
toli ,  e  che  per  e  fere  i  Bagni  in  mezzo 
a  una  palude ,  fi  e  per  fa  la  bagnatura 
delle  perfine  comode ,  refìando  oggi  il 
bagnarfi  filo  ai  poveri  mifer abili ,  e  par¬ 
ticolarmente  a  quelli  che  vi  manda  lo 
Spedale  di  S .  Maria  Nuova,,  che  tutti 
anno  la  ritirata  e  alloggio  gratis  nello 
Spedale  ivi  fabbricato  per  tale  effetto  3 
ricevendo  effi  dì  piu  elemofina  di  pane  e 
d’ altro  da  V.  A.  S.  per  mezzo  dello 
Spedale  nuovo  di  Fifa,  che  ne  viene 
poi  rimborfato  etc.  E  che  difabitandofi 
il  luogo  ,  le  cafe ,  e  i  Bagni  notabil¬ 
mente  patifcono  ,  ì  quali  fino  in  nu¬ 
mero  di  otto ,  dice  che  furono  già  edi¬ 
ficati  con  molto  intendimento  e  magni - 


può  ben  ficuramente  ciò 

ar- 

ficenza  ,  e  che  non  fu  riguardato  alla 
fpefa  ,  dovendo  fervire  a  benefizio  pu¬ 
bico  ,  come  per  il  paffato  è  flato  con¬ 
fermato  da  una  frequenza  difetti  ma¬ 
raviglio  fi  in  materia  di  reptazione 
di  f unità  perdute,  ed  incurabili  per  via 
ordinaria  •  E  propone  che  per  ovviare ..  a 
fipraddetti  danni ,  in  primo  rimedio  pro¬ 
porzionato  farebbe  rifar  V  argine  etc . 
afferendo  che  la  fpefa  di  tale  acconcime  non 
farà  fopra  Scudi  venticinque  toccante  a 
V.  A-  E  per  rafeiugare  i  terreni ,  propone 
che  farà  buon  rimedio  il  rimunir  le  foffe 
camperecce  di  effi,  etc .  La  fpefa  di  tal 
lavoro  farà  circa  Scudi  cinquanta  parte 
di  effa  fpet tante  al  Magiflrato  de’foffi,  e 
r  altra  parte  al  prior  Seta  .  La  poffefi 
fione  del  Canapaio  ,  etc.  E  che  in  fi- 
mil  modo  riferifeono  ancora  gl’  ingegne¬ 
ri  Gar giolli  e  Generini  etc.  Bercio  fi  pro¬ 
pone  a  V.  A •  S.  per  V  approvazione  ri¬ 
mettendoci  ,  e  umilmente  all *  A  V.  S« 
baciamo  layefle  .  Dallo  Scrittoio  di  V  A- 
li  23.  Aprile  1 65©  Di  V '•  A.  S.  De- 
votiffimi  fervitori  li  Deputati  alla  fo- 
pr intendenza  delle  Foffeffioni  di  V.  A. 
Berfio  Balconcini  26.  Aprile  16  pò.  Bac- 
cianfi  li  fuddetti  acconcimi  in  tempo  op¬ 
portuno  con  ogni  maggior  vantaggio  ed 
utile  in  ordine  all’  intenzione ,  e  proci*  • 
rifi  che  gl’  inter  e  fiati  cooperino  per  la 
parte  loro  prontamente  in  conformità  del¬ 
le  f addette  propofizionì  etc.  BER. 
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arguire  dal  filenzio  degli  fcrittori,  e  maflime  del 
noltro  REDI ,  uno  de’  più,  ampli  e  de’  più  giudi- 
zioli  »  e  che  di  molte  altre  noitrali  acque  medicate 
ha  fatta  menzione.  Anzi  Capendoli  che  avanti  al 
MDCLXXI.  la  Gran  Ducheda  VITTORIA  forfè 
per  coniglio  di  lui  andò  piuttofto  all’  acque  della 
Villa  nel  territorio  Lucchele  ,  ove  egli  1’  accompa¬ 
gnò  ,  è  mani  fello  che  allora  i  noftri  Bagni  erano 
eclidàti  nell’  oblio  per  difetto  delle  artificiali  atte¬ 
nenze  t  benché  fieno  perpetue  e  collanti  le  loro 
facoltà  naturali .  Sicché  dall’  edere  fiati  i  noftri 
Bagni  pofpofii  ad  altri  da  qualunque  perfona  anco 
per  qualche  rifpetto  tenuta  a  favorirli,  non  fi  può 
arguir  nulla  contra  la  (lima  della  loro  virtù ,  ma 
folamente  fecondo  i  tempi  fi  può  quindi  coniet- 
turare  della  variabile  condizione  de’  loro  comodi 
eftrinfechi . 

Intorno  a  quelli  anni  fi  può  fupporre ,  che 
ne  folle  fcritta  quella  menzione  che  fe  ne  legge 
in  un  libro  d’ iftoria  ecclefiaftica  fatto  dal  no¬ 
bile  e  dotto  medico  Lucchefe  Francefcomaria- 
FIORENTINI,  e  ftampato  dopo  la  fua  morte, 
ove  parlando  del  Monte  Tifano,  dice  che  dalla 
parte  meridionale  di  elio  vi  efiftevano  ancora  /  fa¬ 
bbri  e  fatnofi  Bagni  Pifani  (*) . 

Ma  perchè  le  reftaurazioni  de’  lavacri  qualun¬ 
que  elle  fi  fodero  fatte  nell' illeda  fecolo  XVII, 
non  furono  accompagnate  dalla  debita  fabbrica- 
d’  abitazioni  all’  intorno  ,  ne  dalla  necedària  cultura 
de’  campi  adiacenti ,  non  è  maraviglia  (è  per  lungo 

cor- 

(i)  Veggafi  dì  (opra  la  noftra  nota  alla  pag*  34, 
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corfo  d’ anni  non  furono  i  noftri  Bagni  frequen¬ 
tati  dai  ricchi  e  potenti,  e  fe  nel  MDCLXXXIV. 
COSIMO  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  gli  vendè 
per  tenue  prezzo  alla  Pia  Cafa  della  Mifericordia 
di  Pila  (») . 

1  nobili  e  prudenti  governatori  di  quello  be' 
ne  inlìituito  collegio ,  godendo  della  indulgenza  e 
bontà  del  fovrano ,  e  anzi  propagandola  ad  ufo 
univerfale ,  penfarono  faviamente  a  fabbricarvi  po¬ 
co  dopo  una  decente  e  comoda  abitazione ,  alla 
quale  fi  deve  in  gran  parte  afcrivere  l’ elferlì  fino 
a  quelli  ultimi  anni  confervata  la  liima  efter- 
na  delle  noli  re  acque,  e  la  continuazione  del  lo¬ 
ro  ufo,  come  meritavano  le  naturali  egregie  loro 
quanta  . 

In  quello  fecolo  DECIMO  OTTAVO  furono 
fin  dal  principio  rimeflì  in  difcorfo  i  nollri  Bagni  an¬ 
co  per  mezzo  della  letteratura ,  e  (Tendo  (lato  ferir¬ 
lo  nel  MDCCXlì.  un  Trattato  (opra  di  elfi  da 

(i)  In  Fifa  in  un  libro  intitolato  Con¬ 
tratti  della  Pia  Caia  della  Mifericordia  dal- 
Fanno  1670  &cc  a  109.  ed  in  Firenze  al¬ 
io  Scrittoio  delle  P  offe  Aio  ni  di  S.  M.  I.  ai 
libro  di  Contratti  XX  VIJ  a  27f.fi  legge- 
Il  contratto  ài  vendita  rogato  da  mef.  Simo- 
ne  Antonio  Braccefi  Tifano  e  notaio  publico 
Fiorentino  T  anno  1684.  Fior  e  8j*.  Pi/. 

14-  Novembre  ex  Protoc  V,  n  (09. 

Il  Gran  Duca  Co  fimo  III.  vende  ai  XII 
Governatori  della  P-  G  della  Miferi¬ 
cordia  di  Tifa  per  prezzo  dì  feudi  1200. 
da  pagarfene  ptr  fratto  riccmpenfativo 
feudi  40.  Tanno  Una  cafa  ad  ufi)  d3  0- 
fieria  con  fi  alle ,  n.  4.  Bagni  e  altre 
tutte  fue  appartenenze  erto  <&c.  pofio 
in  Comune  d’Afciano ,  luogo  detto  il 
Bagno  a  piè  del  Monte  a  S.  Giulia-' 


Giu- 

no  -  Un  pezzo  di  terra  tnontuofo  e  faf- 
fofo  con  cinque  cafe ,  con  mura  c afi e l la¬ 
ne  ,  e  torre  rovinate ■  E  un  Pioppo  di 
muraglie  con  cafe  e  Bagni  ,  confifiente 
in  cinque  bagni  e  due  cafe  ,  che  fervono 
di  fpogliatoi  &c.  Uno  fianzone  a  ufo  di 
/pedale  per  i  poveri  ,  con  portico  e  fal¬ 
la  ,  col  Bagno  de  cavalli ,  con  tutti  i 
mobili  enfienti  appreffo  Giufeppe  Bendi¬ 
noli ì  Affittuario  di  detti  Bagni  ,  con  tut¬ 
ti  gli  ufi  &c  e  con  tutti  i  PRIVILEGI 
fino  al  prefente  conceffi  a  detti  Bagni  e 
abitatori  de  medefimi  da  S .  A.  S.  Ai 
9.  Dicembre  del  detto  anno  1684  i  Go¬ 
vernatori  della  Mifericordia  damo  m 
affitto  ì  detti  Bagni  a  Franco  fio  Le  oli 
per  prezzo  di  feudi  6 5. 
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Giufeppe  ZAMBECCARÌ  .<*>  publico  profelTore 
d’anatomia  dell’  univerfità  di  Pifa.  ,  e  già  noto  ai 
dotti  per  altre  produzioni  del  fuo  ingegno .  Benché 
quel  libro  lia  breve  ,  e  benché  parte  di  elio  tratti 
de’  Bagni  di  Lucca ,  e  di  quei  delle  Colline  di  Pifa 
che  fon  divedi  da’  noftri  ,  non  lafcia  però  di  por¬ 
tare  alcune  coniiderabili  dottrine ,  ricavare  dalla 
fua  ricerca,  coll’  aflììtenza  di  due  altri  fuoi  colleghi, 
cioè  di  Michelangelo  TILLI  lettore  de’  fe tripli¬ 
ci  ,  e  di  Pafcalìo  G1ANNETTI  primario  letto¬ 
re  di  filofofia  (2) .  Le  quali  dottrine  per  maggio¬ 
re  illuftrazione  del  noftro  l'oggetto  meritano  d’ ef¬ 
fe  r  qui  riferite  e  raccolte  ,  e  a  qualche  ordine^ 
ridotte . 

I.  Del  Sito,  dice  eh’  ei  fono  alla  falda  del  Mon¬ 
te  rammentato  da  Dante  ,  dal  quale  non  li  può 
aver  la  villa  di  Lucca  detto  di  San  Giuliano  (3) 

lo  n~ 

(1)  Fu  fatto  /lampare  a  Padova  con  Che  egli  era  il  pia  bel  fior  degl ’  inge~ 
quello  titolo  Breve  Trattato  de1  Bagni  di  gni  dell'  età  nojìra  ,  e  uomo  dottiamo  in 
Tifa  e  di  Lucca  dell’  illuftriffimo  fignor  tutte  le  faenze  ,  che  forfè  in  Europa  non 
Giufeppe  ZAMBECCARÌ  famofifiimo  aveva  chi  lo  pareggiaffe . 

lettore  dì  notomia  nel  celebrati  (Timo  Jìu-  (3;  Dante  non  dice  come  penla  que- 
dio  dì  Tifa  <&c.  MDCCXIt  per  Gio •  h .  fio  autore  che  da  quel  monte  non  fi 
Contatti  in  4.  di  pagine  6 4,  poffa  veder  Lucca,  il  che  è  condizione 

(2)  Del  T 1  IH  è  flampato  un  buon  comune  a  innumerabili  altri  monti,  ma 
libro  botanico  Catalogni  Tlantarum  hor -  dice  che  per  caufa  di  effo  non  fi.  pofiono 
ti  Tifani.  Elorentiae  1723.  fol,  nel  qua-  vedere fcambievolmente  quelle  due  città , 
le  sJ  incontrano  delle  rare  ed  utili  no-  che  fono  per  altro  vicine,  e  quafi  nel 
tizie  per  quello  innocente  e  belliffimo  medefimo  piano ,  il  che  indica  la  parti- 
lludio .  Quello  iliuftre  profefiore  era  colare  fituazione  di  quel  monte  ,  fe- 
molto  filmato  anco  perchè  al  fapere  condo  la  maniera  di  quel  poeta  che  di¬ 
univa  oneftà  e  candore .  Del  Gian-  pigne  con  maravigliofa  efattezza  tutte 
netti  non  fo  ,  fe  fia  ftampata  opera  le  colè  che  egli  rammenta  .  Il  palio  di 
alcuna  ,  ma  farebbe  defiderabile  che  i  Dante  è  nell5  Inf.  c.  XXXII.  v-  29. 
fuoi  fcrìtti  compariffero  alla  luce  del  Cacciando  7  lupo  e  i  lupicini  al  MONTE 
mondo  in  quella  trafparente  forma ,  le  TER  CHE  I  PISAN  VEDER  LUCCA 
è  vero  ciò  che  di  lui  dice  in  quello  NON  TONNO . 

libro  de5  Bagni  lo  Zambeccari ,  cioè 
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lontani  da  Pifa  folo  tre  corte  miglia  (0 ,  e  che  vi 
fi  può  andare  in  navicello  per  via  d’  un  foflo  vi¬ 
vo  d’  acqua ,  o  per  la  ftrada  battuta  e  piana  e 
fpaziofa  e  comoda ,  in  caleflo ,  in  lettiga ,  a  cavallo  » 
e  può  anco  ciafcuno  a  fuo  piacere  tornare  ogni 
fera  a  Pifa ,  dopo  l’ ufo  dell’  acque  loro  ,  e  fono 
acceffibili  anco  per  via  del  mare,  entrandoli  da 
elio  nell’Arno ,  e  quindi  nel  detto  follò  .  E  dice 
che  vi  fono  già  fabbricate  intorno  fufficienti  e  co¬ 
mode  abitazioni .  Che  i  reiidui  degli  antichi  edi- 
fizi  fono  magnifici ,  e  che  i  vali  de’  Bagni  erano 
dieci  divili  da  una  piazza  o  prato  di  mezzo  fei  da 
una  banda ,  cioè  fullà  delira  di  chi  arriva  o 
levante  ,  e  quattro  dall’  altra  ,  cioè  alla  lìniflra ,  o 
a  ponente.  Che  i  nomi  de’  primi  erano  I.  Pa¬ 
glietto  ,  le  cui  forgenti  vengono  dal  fondo  a  perpen¬ 
dicolo  ,  muffirne  da  una  apertura  a  gufa  di  pozzo 
profonda  all  altezza  di  un  uomo.  II.  Bagno  caldo. 
Ili,  Bagno  grande  o  della  rogna  col  Pozzetto  fepa- 
rato  per  /’  acqua  da  bevere .  IV.  Docce  degli  uomi¬ 
ni  .  V,  Docce  delle  donne ,  VI.  Bagno  de ’  cavalli . 
E  dei  fecondi  I.  Della  Regina  d’ ignota  etimologia 
con  due  pozzetti  che  ferve  per  gli  uomini .  II.  Por¬ 
zione  di  ejfo  feparata  da  alta  muraglia  che  ferve 
per  le  donne .  111.  De'  Nervi .  IV,  Della  tigna .  Vi 
fono  anco  due  cannelle  per  /’  acqua  da  bevere . 

II.  Delle,  qualità  naturali  di  quell’  acque,  ei 
dice  che  le  polle  orientali  erano  abondanti,  e  che 

tut- 

(3)  Ove  Fautore  fa  dire  tal  cofa  al  Vanno  contra  la  fua  propria  diftinzione» 
fuo  ftampatore  in  un  piccolo  prefazio ,  per  la  quale  quei  delle  Colline  fono  i 
fono  flati  nominati  per  errore  Bagni  detti  altramente  Bagni  a  Accana  lontana 
delle  Colline  di  Fifa  in  vece  di  S>  Giu -  da  Pifa  circa  1 6.  miglia  . 
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tutti  quei  vali  s’ empievano  in  tempo  di  cinque 
in  fei  ore»  ma  che  le  polle  occidentali  erano  piut- 
tofto  (carie ,  e  che  i  vali  s’  empievano  appena  in 
ore  nove  per  le  dieci.  Del  Colore,  dice  che  elle 
fono  collantemente  aliai  limpide  e  trafparenti  »  ma 
non  fcintillanti .  Dell’  Odore  che  tutte  anno  quel¬ 
lo  di  zolfo,  ma  però  gentile,  e  che  non  offende 
1’  odorato,  non  efalando  mai  fetore,  ne  quando  li 
(vaporano  ,  ne  quando  li  getta  la  loro  reliden- 
za  fui  fuoco .  Del  Sapore ,  che  elle  non  ne  an¬ 
no  alcuno  fenlibile .  Del  Calore ,  dice  che  le  di- 
verfe  polle  lo  anno  un  poco  vario  tra  loro,  ma 
in  fe  però  coflantidimo,  e  non  alterato  per  qual- 
lìvoglia  alterazione  dell’  aria ,  onde  egli  argomen¬ 
ta  ,  come  anco  dalla  collante  limpidezza ,  la  per¬ 
fetta  e  forte  milìione  delle  loro  folìanze  compo¬ 
nenti,  e  che  la  loro  l'caturigine  lia  da  luoghi  pro¬ 
fondi  della  terra .  Anzi  in  generale  ei  crede  Che 
tutte  l' acque  termali  vengano  dal  centro  della  ter¬ 
ra  ,  portandoli  per  i  loro  canali  procedenti  da  quel¬ 
le  grandi  caldaie  del  globo  terreftre  a  quefio  fine 
/cavate .  E  volendo  (piegare  la  cagione  di  tal  ca¬ 
lore  ,  dice  eh’  ei  ftima  generalmente  Che  tutte  /’  ac¬ 
que  minerali  che  fono  calde ,  fieno  tali  fante  il  me- 
f caglio  di  quelle  foftanze  che  in  fe  contengono ,  e  fpe- 
zialmente  del  Bitume ,  il  quale  è  sì  tenacemente  in¬ 
corporato  coll ’  acqua ,  e  che  con  ejfa  tenacemente  fi 
attacca  alle  pareti  del  vaiò  dove  /’  acqua  è  raccòlta 
con  .tenacità  forni  gitante  alla  pece.  Non  vuole  pe¬ 
rò  Che  il  caldo  pia  indizio  dello  zolfo ,  fecondo  che 
giudicarne  Arifiotele ,  mentre  vi  ha  degli  altri  modi 
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di  fare  un  liquido  caldo  fenza  lo  zolfo  per  lo  fi¬ 
lo  movimento  fermentativo ,  come  nello  fpirito  dì 
vetriolo  e  olio  di  tartaro ,  e  negli  umori  del  corpo 
animale ,  J angue ,  linfa ,  orina,  e  nel  mofto .  Ma 
un  altra  volra  ei  dice  Che  il  calore  dell ’  acque  non 
da  altro  può  derivare ,  che  dalle  miniere  del  fuoco  » 
che  fono  lo  zolfo,  najcendo  tutto  ciò  che  fa  fuoco  dal¬ 
lo  zolfo ,  come  fi  vede  nella  pietra  focaia  ,  nella  mar- 
ehefita ,  e  nel  carbone  foffile ,  ed  il  calore  è  fuoco 
fparfo ,  benché  non  rifplendente  ma  impuro  ,  etero¬ 
geneo  e  dijfipato ,  e  confervato  e  racchiufo  nello  zolfo  > 
fcchè  quando  due  materie  fi  rifcaldano  per  mefeo- 
lamento ,  ciò  avviene  perchè  fi  jcioglie  lo  zolfo ,  ed 
il  caldo  delle  Termali  depende  da  mefcolanza  di 
contrarii ,  ma  fenza  lo  zolfo  non  può  f accedere ,  fic¬ 
chi  il  loro  calore  deriva  da  un  moto  intejlino ,  che 
occultamente  fi  fa  nell’ ifteffe  acque,  nella  maniera 
gutfto  che  negli  animali  fi  rifcalda  il  (angue ,  il  qua¬ 
le  bolle  d’ inviabile  bollore  detto  moto  intejlino ,  depen¬ 
dente  dall ’  efaltazione  dello  zolf  o  ,  cioè  dalla  bile  efal - 
tata  ,  che  pure  è  un  fiore  di  zolfo.  Contentatoli  di 
quelle  teorie  determina  il  calore  di  queft’acque  ,  da  lui 
e  da’  fuoi  colleghi  oflervato  e  mifurato  con  delica¬ 
to  termometro,  nel  quale  il  calore  del  corpo  uma¬ 
no  afcende  intorno  ai  gradi  trentafette .  Così  fu 
da  lui  trovato  ,  che  nelle  forgenti  orientali  la  più  * 
calda  fu  di  gradi  trenranove ,  e  l’ altre  di  tren¬ 
tafette,  e  fu  di  trentafei  l’acqua  derivata  e  trat¬ 
tenuta  nelle  due  camere  delle  docce.  Nelle  for¬ 
genti  poi  occidentali,  la  più  calda  in  uno  dei  poz¬ 
zetti  della  Regina  fu  gr.  quaranta,  quella  della^ 
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fonte  gr.  trentaferte ,  e  de’  Bagni  adiacenti  quel 
della  Tigna  fu  trentafei ,  e  dei  Nervi  trentaquattro  .  Ei 
mifurò  per  paragone  anco  il  calore  del  Bagno  Vii- 
ienfe  ,  e  So  trovò  parimente  trentafette  di  quelli  gradi . 

Degli  elfetti  delle  nofire  acque,  ei  racconta 
in  particolare  che  quella  de’  Nervi  tigneva  qual' 
che  poco  una  moneta  d’  argento  nuova  e  ben  puli¬ 
ta,  Che  coll’  acqua  di  vetriolo  elle  fecero  color 
giallo ,  con  quella  d’  allume  non  fi  cangiarono ,  e 
nemmen  con  quella  di  galla,  e  che  col  folimato  , 
coll’  olio  di  tartaro ,  e  coll’  acque  fidiate  in  piom¬ 
bo  inalbarono . 

Della  i Separazione  dei  componenti  di  quell’  ac¬ 
que  ,  ei  dice  che  lpontaneamente  elle  depongono 
fu  i  muri  il  Salnitro ,  e  due  forte  di  Tartaro  ,  uno 
groffo  e  fodifiìmo  a  guifa  di  gruma  di  botte,  l’al¬ 
tro  finiffimo  che  elee  dall’acqua  in  forma  di  va¬ 
pore  ,  e  alla  fuperficie  di  ella  fi  unifee  in  foggia  di 
fonili  filmo  velo ,  che  prefo  in  mano  fi  sfarina  in 
polvere  tenui  Ili  ma ,  ed  ha  fapore  gentile  di  Salnir 
irò .  E  nel  fondo  e  ai  lati  de’  vali  Una  certa  un¬ 
tuosità  propria  del  Bitume  che  s’ attacca .  Sicché 
com’ei  dice  di  limile  materia  nel  Bagno  delle  Col¬ 
line  fui  terreno  dorf  ella  trattienfi ,  difficilmente  vi 
fi  pub  camminare  fenza  sdrucciolarvi ,  la  quale  un - 
tuofità  evidentemente  dimofira  il  Bitume .  Ma  non 
venne  allora  in  mente  al  dotto  autore ,  e  non 
lo  avvertirono  i  fuoi  compagni ,  che  quella  lu¬ 
brica  foftanza  altro  non  è  che  erba  nata  fulla  ter¬ 
ra  e  fu  i  laffi  bagnati  dall’  acque ,  del  genere  dei 
Biffi ,  o  delle  Conferve  , o  d’altro  limile,  riducibile 
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alla  vafliffima  clafle  dei  Mufchi  (0  :  L’ ideilo  deve 
penfarli  ancora  di  quella  Sojlanza  del  colore  del  ve- 
muoio, ,  e  di  un  fapore  auflero  e  Jìitico  che  egli  ojjer- 
vò  intorno  alla  muraglia ,  la  quale  dalla  fuperficie 
del  Bagno  viene  fuperficialmente  bagnata ., 

Dalla  Separazione  artificiale  per  via  di  [vapo¬ 
razione  al  fuoco,,  ei  ritrovò  Che  il  refiduo.  dell’ ac¬ 
qua  del  pozzetto  era  a  ragione  di  non  interi  otto 
grani  per  libbra .  Par  però  verdi  mile  che  tale  fvapo- 
ramenro  follie  fatto  da  lui  a  vaio  aperto  velocemen¬ 
te,  o  che  qualche  altra,  varietà  di  circoftanza  vi  for¬ 
fè,  perchè  veramente  la  porzione  terreftre  per  più 
prove  da  noi  fatte  con  fomma  diligenza  fi  è  veduta 
eccedere  anco  i  ventiquattro  grani  per  libbra .  Ei 
trovò  bensì  quella:  del  bagno  più  caldo  di  non  interi 
grani  ventiquattro .  Del  B  aglietto  di  gr.  undici.  Della 
Regina  dì  gr.  nove..  QlTèrvata  da  lui  quella  pofatu- 
ra  fu  bianca  lucente,  inlipida  o  poco  falata  ,  d’  un 
fale  gentile  e  aliai  fallibile ,  e  atta  a  cangiare  in 
giallo  l’  acqua  di;  vetriolo  con  bollore  ,  e  in  ver¬ 
diccio  quella  di  galla  ,  ed  in  bianco  quella  di  fo¬ 
li  maro  .  Ella  non  bollì  coll’  olio  di  tartaro  ,  e  non 
fece  gallozzole  ne  [puma  ,  e  gettata  fui  fuoco  non 
diede  alcuno  odore  .  Dalle  quali  efperienze  tutte , 
e  dal  difcorfo  conte  egli  dice  afliilito  dalla  ragione 
fua ,  conclude  che  nelle  noftre  acque  fono  quelle 
lei  foftanze  Sale ,  Nitro ,.  Vetriolo  „  Bitume  ,,  Zolfo  ,, 

e  Cefi 

(  0  ^  bello  ed  ampliffimo  li-  florido  ed  ottimo  maeftro  di  vera  fcicn- 

bro  di  Giovangiacomo  DI  ELENIO  za-  botanica  ,  leggali  particolarmente  il 
Hìjloria ■  Mufcorum  Oxon.  174,1  ,  e  maf-  regi ftro  delle  varie  fperie  di  Bijfo ,  di 
lime  al  Gènere  I  e  li.  Byjfvs  &  Con -  cui  molte  fono  d’acque  frefche  e  calde— 
jfjenvfc,  e  del  no  ftro  MICHELI  fempre  Nova.  Blant,  Gen*  io,  ttc*. 
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e  Gejjo ,  e  che  non  vi  è  Talco  »  e  nemmeno  Al¬ 
lume  ,  e  fé  pure  quello  vi  è  ,  crede  che  ha  po- 
chiffimo  o  fortemente  legato  coll’  altre  lo  danze. 
Egli  avverte  faviamente  Che  quefti  diverfi  Bagni 
dtfferifcono  fra  di  loro  intorno  a1  gradi  del  calore ,  ma 
che  non  paiono  però  molto  differenti  intorno  alle  fo- 
Jlanze  che  in  fé  jleffi  contengono.  Può  bensì  cagionare 
qualche  maraviglia  ,  che  quello  autore  fi  fia  così  in¬ 
gegnato  di  multiplicare  i  lòlidi  e  filli  componenti  di 
queir  acque,  poiché  oltre  alla  terra  eh’  ei  chiama 
Ceffo  ,  ed  oltre  al  poco  fale  che  elle  anno ,  attribui- 
fee  loro  anco  il  Nitro,  il  Vetriolo ,  \\ Bitume,  e  lo  Zolfo, 
che  elle  non  anno  ,  e  poi  non  abbia  avuta  confidera- 
zione  deMoro  componenti  volatili,  nemmeno  di  quel 
fottiliffimo  e  foave  Spirito  f  dfureo ,  che  còffituifce 
infieme  col  loro  Fuoco  la  vera  loro  effe n?i ai  differen¬ 
za  dall’acqua  comune,  e  che  fi  perde  preffiffimo 
quando  elle  fi  feparano  dalla  loro  forgente . 

III.  Delle  loro  Facoltà  medicinali ,  ei  dice  fo- 
lamente  Che  bevute  non  provocano  il  vomito . 

IV.  Delle  Malattieparticolari ,  full’autorità  d’ Ugo¬ 
lino  ,  e  del  Savonarola ,  dice  che  elle  fono  efficaci 
alla  Magrezza ,  alla  Debolezza  di  flomaco  ,  al  Bluff® 
Emorroidale ,  alla  Lienteria,  al  FI  uffa  epatico ,  zW’Ar- 
dor  d’ orina ,  alla  Gotta ,  e  per  le  fue  proprie  con¬ 
tinuate  efperienze  di  molti  anni ,  afferma  fola  men¬ 
te  in  generale  d’  averle  riconofeiure  giovevoliffime 
alle  Convulfìonì ,  alla  Par  ali /ì ,  a’  Tremori,  alla  De¬ 
bolezza  degli  articoli ,  alla  Palpitazione  del  cuòre , 
ali’ Afna  con  Jtccità  e  convulfione ,  all’ Affezioni  ute¬ 
rine  ,  all’  Oftruzàoni ,  alla  Sterilità  ,  e  a  tutte.*, 

Ce  2  VAf 
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facendo  frali’  altre  cofe  apparire ,  che  il  capitano  e 
il  porertà  di  Pifa  di  confenl'o  del  generale  conte 
Federigo  ,  quali  tre  perfone  differenti,  faceflero  re¬ 
staurare  i  Bagni,  quando  veramente  il  conte  rappre- 
fentava  tutte  tre  quelle  perfone  ,  benché  paia  che  il 
luo  nome  vi  ila  puffo  piu.  per  denotare  il  tempo 
del  fuo  governo,  che  l’eller  lui  flato  l’autore  fpon- 
taneo  di  quel  fatto,  e  finalmente  concludendo  con 
quella  propofizione  difeordante  dai  teffo  e  dalla  na¬ 
tura  Che  l’univerfo  mondo  appena  cape  tante  acque . 

Nomina  tra  gli  Scrittori  di  quelli  Bagni  Ugo¬ 
lino ,  Savonarola  ,  Falloppio ,  Mercuriale ,  ed  accen¬ 
na  che  vi  fece  fabbricare  qualche  coffa  Pietro  Gam¬ 
bacorta  fignore  di  Fifa.  Dice  Che  la  magnificenza 
degli  edifizi  rende  incredibile  l' opera  a  chi  non  gli 
vede ,  ed  è  di  parere  che  a ’  giorni  nofiri  non  fi  po- 
tefi’ero  fare  fpefe  fi  grandi .  Ei  confeffa  che  a’  gior¬ 
ni  fuoi  Erano  i  Bagni  mal  tenuti ,  e  che  le  polle 
di  alcuni  erano  Jcarfe  per  la  trafeuranza  di  chi  vi 
avrebbe  dovuto  con  ogni  diligenza  invigilare ,  e  final¬ 
mente  fa  dire  al  ffuo  ftampatore  ,  che  allora  Dodici 
cavalieri  Pi  (ani  del  pio  luogo  della  Mifericordia  di  Pifa 
fi  erano  prefi  il  carico  di  foprintendere  al  rifar  cimento 
ài  quefti  Bagni ,  f  ante  T ejferfi  da  altri  per  lo  paffuto 
non  troppo  accudito  d  medefimi ,  e  che  oltre  all ’  aver 
provveduto  a'  bifogni  di  ejfi ,  avevano  ancora  con  ge¬ 
nerosa  munificenza  fatto  fabbricarvi  due  palazzi  ca¬ 
paci  di  molte  perfone ,  affinchè  vi  potejfero  albergare 
anche  ragguardevoli  perfonaggi . 

Nell’  anno  feguente  M  D  C  C  X  I  1 1.  Matteo 
REGALI  dotto  medico  Lucchefe,  parlando  in  un 

fuo 
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fuo  libro  delle  noftre  acque  dille  (b  Che  Elle  va¬ 
levano  piu  delle  Villenfi  in  quei  mali  dove  abbisogni 
del  vitriuolo ,  fe  vero  è  che  quelle  ne  fieno  corredate, 
come  non  fembra  forfè  già  lontano  dal  verifimile  » 
fpermentandojt  per  le  piaghe  delle  gambe  nel  paefe 
di  Lucca  di  fi  difficile  guarigione  più  valorofa  della 
Villenfe  V  acqua  della  REGINA  (2>  . 

Reftarono  inoltri  Bagni  nella  loro  mediocre  for¬ 
tuna,  frequentati  da  pochi  infermi  di  nobile  condizio¬ 
ne,  per  la  fcarfezza  delle  convenevoli  abitazioni ,  ma 
però  ebbero  ogni  anno  un  continuo  concerto  di  po¬ 
polo  più  minuto  nella  tiepida  e  nella  calda  Itagione , 
onde  li  è  Tempre  mantenuta  viva  la  perpetua  e  ve* 
tace  reputazione  della  loro  maraviglio  fa  efficacia , 

Eilendo  poi  nel  MDCCXXXV1I.  per  natu¬ 
rai  corfo  dei  grandi  avvenimenti  d’  Europa  toccato 
felicemente  alla  Tofeana  l’avere  per  fuo  Sovrano 
FRANCESCO  III.  Duca  di  Lorena  ora 
IMPERATORE  de’  Romani  Ottimo  Augnilo 

C  c  4  uno 


(  1 }  Prefazione  e  Dedicatoria  della  Le¬ 
zione  di  Matteo  Regali  intorno  all ’  ufo 
ddl\acqua  della  Villa  col  cibo .  Lucca 
1713.  8. 

(2)  Le  teftimonianze  fin  qui  addotte 
fono  tutte  quelle  che  fino  ad  ora  ho 
incontrato  ne3  monumenti  publici  ,  o 
ne*  libri  ftampati  a  me  noti-  Di  privati 
manoferi tti  fo  che  vi  è  un  D/fcorfò  fo~ 
pra  le  nofire  acque  compofio  dal  fignor 
dottore  Bartolomeo  MESNY  direttore 
della  fpeziem  del  palazzo  di  S  M  I. 
in  Firenze  ,  fondato  fopra  varie  efpe- 
rienze  che  gli  erano  fiate  ordinate  ,  de¬ 
gno  perciò  di  molta  filma  Una  let¬ 
tera  pur  manofcntta  ,  e  a  me  medefi- 
mo  diretta  fi  trova  del  fignor  dottor 


Giovanni  GENTILI  medico  dottiffi- 
mo  di  Livorno,  della  quale  ho  ripor¬ 
tato  di  fopra  alcune  parti ,  desiderando 
,  che  di  .tutta  ancora  polfa  godere  il 
publico  per  mezzo  della  fiarnpa.  Il 
fignor  dottor.  Giovanni  TARGIONI 
Tozzetti  publico  profeffore  d5  Iftoria 
Naturale  ,  e  direttore  della  pubiica  in- 
figne  Biblioteca  Magliabechiana  ,  notif- 
fimo  al  mondo  per  le  fue  belle  fatiche 
letterarie ,  mi  ha  fpontaneamente  favo¬ 
rito  di  tutte  T  annotazioni  da  lui  fat¬ 
te,  o  leggendo  o  v.  aggranfio,  appar¬ 
tenenti  a3  nofiri  Bagni,  per  la  fingola- 
re  fua  bontà  e  vecchia  amie  zia  verfo 
di  me ,  ed  io  ho  profittato  de*  fuo! 
lumi  . 
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uno  de’  primi  penfieri  del  Tuo  nuovo  provido  e  be¬ 
nefico  governo  fu  il  ricercare  le  naturali  potenze 
del  paelè ,  e  tra  quelle  vennero  con  ragione  confide¬ 
rà  te  Tacque  minerali.  Ed  ellendo  fiato  rappre- 
fentato  alla  MAESTÀ  SUA  dal  fuo  vigilante  Mi- 
niftro  Conte  Emanuele  di  RICHECOURT,  che  Tac¬ 
que  calde  del  Monte  Pifano  potevano  ben  elTere 
non  inferiori  per  la  virtù  loro  medicinale  a  qualun¬ 
que  altre  del  noftro  territorio,  e  che  per  altri  pre¬ 
gi  accefibrii  elle  potevano  fuperare  molte  delle  più 
infigni  del  mondo,  gli  fu  dal  SOVRANO  beni¬ 
gnamente  ordinata  la  riparazione  di  quelli  Bagni, 
e  la  cofiruzione  di  nuove  fabbriche  intorno  ad  effi . 
Per  affieurarfi  fempre  più  della  bontà  naturale  deì- 
T  acque  molto  celebrata  dalla  fama  ,  ei  volle  con 
fagace  configlio  >  che  le  ne  rifaceffero  dai  filici  gli 
opportuni  e  fami .  Quindi  nel  MDCCXL1I.  ne  fu 
data  l’  autorevole  commifiìone  a  tre  publici  prò- 
felibri  di  fcienze  naturali  e  mediche ,  i  quali  nel  di 
XV.  di  Maggio  riferirono  che  T  acque  erano  buo¬ 
ne  ,  e  che  T  imprefa  della  reftaurazione  de*  Bagni 
ne  farebbe  molto  proficua  fi) .  Fu  prefa  allora  la 

ri- 

(i)  I  tre  filici  furono  lo  feritore  èli  V  acque  termali  de*  Bagni  di  Tifa  del 
quello  libro  mandato  a.  polla  da  Fi-  Monte  a  San  Giuliano  ,  e  la  fitua- 
renze,  e  due  dotti  (limi  fuoi  colleglli  2 ùone  >  diflribuzione ,  e  fabbrica  de 5  me • 
dello  Studio  di  Pifa  ,  cioè  il  fignor  defimi ,  crediamo  potere  fieramente  afi 
Antondomenico  GOTTI  Fiorentino*  ferire  per  quanto  porta  la  noftra  cognL 
profelfore  d5  Anatomia  >  ed  il  fignor  zione  e  perizia  le  figlienti  propofizioni . 
Criflotoro  Teodoro  VERZANI  Bar-  Trimieramente  le  qualità  di  quell  acque 
geo ,  profeflfore  di  medicina  pratica ,  e  rifpetta  all  ufo  interno  ed  eflerno  fui  cor - 
quella  fu  la  loro  relazione  •  Altezza  po  umano  ,  fono  non  filamento  buone , 
Beale  .  Avendo  noi  in  efecuzione  de 3  co -  ma  delle  migliori  che  s 5  incontrino  ,  e 
manda-  di  V  A  R..  confi  derato  ed  e  fa'  che  .fi  poffano  defiderare  •  Toiche  al  giu- 
minato,  con.  tutta  la  poffibik  diligenza  di  zio  del  f  enfi  elle  fono  lìmpidiffime  9, 
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rifbluzione  di  reftaurare  i  Bagni  Pifani  »  e  di  ag- 
giugnervi  in  oltre  quei  comodi  publici ,  de’  quali 
erano  per  due  fecoli  e  mezzo  rettati  privi,  e  che 
non  poHono  in  alcun  luogo  ltabilirfi  fenza  una.. 


feni.it  odore  ,  di  niun  fapore  ,  0  con  una 
leggieri  (fimo,  e  grata  acidita  ,  di  calore 
intrinfeco  coflante ,  benché  in  vani  [iti 
de 1  medefimi  Bagni  un  poco  diverfo  , 
cioè  dal  grado  venti [et  al  trentadue  , 
fecondo  quei  termometri  ,  ne  quali  il 
calore  dell’  acqua  bollente  al  fuoco  e  di 
gradi  ottanta .  Onde  la  caldezza  di  que- 
fi  Bagni  è  grande  abbajlanza  per  cor¬ 
ri  [pondero,  a  qualunque  intenzione  della 
medicina  ,  emendo  un  poco  fuperiore  al 
calore  interno  del  corpo  umano  ,  e  poffo- 
no  ricevere  qualunque  temperatura  che 
fi  giudìca'fs  opportuna  .  In  quanto  alla 
«  tnefcolanza  .  intrinfica  dì  '  queff  acque  , 
confìderando  noi  la  loro  gravita  fpscifica 
pochìffimo  differente-  da  quella  delle  fon¬ 
tane  ,  e  la  natura  delle  fpontanee  de¬ 
posizioni  0  feparazioni  loro  dopo  che 
elle  e  [cono  dalle  [or genti  e  fanno  efpo- 
fie  (tir  aria  ,  e  quelle  che  da  effe  fi  ^ -anno 
artificialmente  col  fuoco  ,  eia  qualità  del¬ 
le  terre ,  e  delle  pietre  del  monte  a 3  piedi 
del  quale  fono  le  / or genti ,  e  1‘  e  [pendenze 
da  noi  fatte  con  queff  acque  [opra  di- 
verfe  materie  ,  ofiamo  dire  che  elle  non 
danno  veruno  indizio  dì  componenti  no * 
c ivi  al  corpo  umano  ,  e  lafciano  tutta 
la  liberta  dì  dedurre  gli  argumenti  della 
loro  [aiutifera  efficacia  ,  dalla  loro  prò  ■ 
pria  fiflanza  >  e  dalla  cagione  qualunque 
dir  ji  voglia  del  loro  fpecifico  e  cofian- 
te  calore  .  Ma  oltre  le  conìetiure  e  ar¬ 
gumenti  tratti  dalla  natura  di  queff1  ac¬ 
que  ,  ci  fìarno  afficurati  della  loro  in¬ 
nocenza  per  Tufo  interno  ,  effendone  fiata 
bevuta  in  noflra  prefenza  confiderabile 
quantità  ,  cioè  dalle  fei  libbre  alle  ven- 


CQ~ 

tì  ,  nello  fpazio  di  poco  più  dì  tre  ore 
da  vanì  uomini  dì  differente  età  e  tem¬ 
peramento  ,  quafì  tutti  pieni  di  feienza 
e  dì  veracità  ,  e  perciò  idonei  a *  bene 
offervare  ,  e  giufi amente  narrare  il  re~ 
fuitato  di  qualunque  efperimento  .  In  que- 
fi  dunque  fi  offervo  ,  che  queff  acque 
termali  bevute  in  larga  copia ,  non  ap¬ 
portano  il  mìnimo  incomodo  ne  allo  fio - 
maco ,  ne  agl’  inteffmi  ,  ne  alle  funzioni 
vitali  0  animali ,  ma  p affano  facilmente 
per  orina  ,  e  alla  maggior  parte  muo¬ 
vono  fiavemente  il  ventre  ,  ed  aggiun¬ 
gono  alacrità  ed  appetito  -  Dell ’  effetto 
poi  del  loro  ufo  eflemo  per  lavanda  , 
docciatura  ,  ed  immerfione ,  in  dìverfi 
infermità ,  benché  l '  angufiia  del  tempo  » 
ed  altre  circoflanze  non  abbiano  per - 
meffo  di  ripeterne  in  quefa  noflra  vi - 
fita  T  efperìenze  ,  la  notizia  privata 
d ’  alcuni  fatti  particolari  che  ciafcuno 
di  noi  ha  ,  e  V  iflorie  di  felici  guari¬ 
gioni  che  fi  narrano  da  perfine  vìventi , 
e  degne  di  fede ,  ci  fanno  arditi  ad  af- 
firire  ,  che  molte  ed  importanti  fino  le 
malattie  che  poffono  effer  curate  da  que- 
fi  Bagni  ,  fi  fieno  ufati  colle  dovute 
cautele ,  e  fecondo  le  regole  della  noflra 
arte  Al  qual  fine  parrebbe  neceffario  , 
oltre  i  fervi  e  minifiri  [ufficienti-,  il  co - 
flituire  un  medico  che  almeno  nel  tem¬ 
po  della  bagnatura  rifidejje  continuamene 
te  fui  luogo  per  effer  confultato  alle  oc¬ 
correnze  .  La  quantità  poi  delle  mede - 
fine  accjue ,  ci  pare  [ufficiente  per  qua¬ 
lunque  idonea  difirìbuzione  delie  mede * 
firn  e  ,  fecondo  la  differenza  de  fiffì  e 
delle  condizioni  delle  perfine ,  maffìme  fi: 

/'>«•' 
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collante  eroica  volontà  fovrana ,  e  furono  favorite 
e  prò  molle  le  fa  vie  follecitudini  dei  Xll.  Confer- 
vatori  della  Pia  Cafa  della  Mifericordia  di  Pifa  » 
alia  quale  appartiene  al  prelente  la  proprietà  de’ 
medelìmi  Bagni  . 

In 


fi  procura]]}  d*  includere  le  forgenti  in 
modo  che  elle  non  fi  di fp  afferò  inut  il" 
mente  ,  e  che  fi  poteffe  averne  la  Ube¬ 
ra  di fpen fazione  fecondo  il  bifogno  .  E 
perchè  nella  preferite  dijlrib azione  e  fab¬ 
brica  di  quejli  Bagni  fi  ojfervano  alcu¬ 
ni  inconvenienti  confider abili ,  noi  fiimìa- 
tno  affo  l  ut  am  ente  necejfario  il  farvi  al¬ 
cune  mutazioni ,  e  principalmente  gli 
sfoghi  nel  fommo  delle  volte  o  tetti  di 
ejfi ,  e  la  coperta  dove  ella  non  è  ,  per 
difendergli  quanto  piu  fi  può  da  alcu¬ 
ni  animali ,  e  dai  f e  mi  volanti  d'  al 
cune  piante  ,  che  in  ejfi  troppo  libera¬ 
mente  nafeendo  ,  e  talora  corrompendo  fi 
gli  rendono  immondi  ,  e  dd  ingrato  odo¬ 
re  -  E  molto  crediamo  noi  che  potrebbe 
contribuire  a  mantenere  ne  Bagni  la  pu¬ 
rità  e  bellezza  delle  loro  forgenti  ,  la 
fabbrica  de ’  , pavimenti  e  delle  loro  pa¬ 
reti  ,  else  dover  ebbero  ejfere  molto  piu 
atti  che  ora  non  fono  a  lavarfi  ed  a  ri¬ 
pulir  fi  frequentemente  ,  e  con  maggiore 
ef altezza  '  della  predente  .  E  finalmente 
la  fituazione  di  quejli  Bagni  è  da  noi 
filmata  opportuni  (firn  a  e  falubre ,  effondo 
ejfi  difefi  da'  venti  fettentrionali ,  e  per¬ 
ciò  in  luogo  ,  come  ai  Bagni  fi  richie¬ 
de  tepidi  fimo  ,  e  non  ofiante  .efpofii  ad 
una  foave  ventilazione  nelle  calde  fa¬ 
giani  de *  venti  di  levante  e  di  ponente , 
ejfendo  quivi  il  piede  del  monte  avanza¬ 
to  un  poco  nel  piano  il  terreno  vicino 
è  al  prefente  afeiutto  e  coltivato  ,  e  fe 
il  fojfo  .chiamato  Oferaccio  fard  ridotto 
a  rio  corrente  ,  e  fe  le  j 'offe  tutte  vi¬ 
cine  fieno  tenute  nette  dall ì  erbe  onde  i’  ac¬ 
que  abbiano  libero  moto  ,  noi  filmiamo 


il  fito  faniffimo  .  Vi  mancano  veramente 
V  acque  f empiici  di  fonte ,  ma  quefle  vi  fi 
potrebbero  condurre  dalla  forgente  frefea 
e  abbondantiffima  di  Caldaccoli  apprejfi 
agli  antichi  acquedotti ,  lontana  circa  13  25. 
braccia  ,  la  quale  offendo  fiata  da  noi 
e  faminata  con  varie  efperienze  ed  ojfer - 
v azioni  ,  vien  giudicata  molto  buona ,  e 
di  poco  inferiore  alla  Vifana  ,  e  capace 
di  molto  miglhrarfi  ne *  depuratorii  e 
ne 5  condotti  .  Felice  ancora  ci  pare  la 
fituazione  per  V  acceffo  ,e  il  trafports 
fi  per  acqua  che  per  terra  ,  e  per  la 
facilita  delle  provvifioni  e  de *  comodi 
dalle  vicine  citta  >  e  per  li  paffeggi  piani 
;che  vi  fi  potrebbero  fare  ornati  degli 
alberi  piu  belli  >  e  d1  ombra  piu  grataa 
e  per  la  delìzia  della  navigazione  in 
piccole  barche  fopra  i  vìcìniffimi  fojfi  na¬ 
vigabili  di  Caldaccoli ,  e  delle  Mulina, 
Vi  è  altresì  fpazio  affai  capace  per  la 
fabbrica  di  nuove  abitazioni  per  comodo 
di  quei  che  faranno  per  venire  a  quejli 
Bagni  ,  per  le  quali  abitazioni  ,  e  per 
tutte  le  fabbriche  che  anco  dopo  fi  jlì- 
majfero  necejfarie  ,  noi  filmiamo  ottimo 
e  fanìjjìmo  quel  terreno  piano  che  fi  fen¬ 
de  nel  fieno  del  monte  all *  Oriente  del 
Bagno .  Le  quali  cofe  tutte  rendono  quel¬ 
la  fituazione  non  folo  fana  e  ficura  , 
ma  delizio  fa  anco  ed  amena  .  Onde  per 
tutte  le  precedenti  ragioni  ,  noi  filmia¬ 
mo  che  quejli  Bagni  ,  per  le  qualità  ,e 
circo/lanze  loro  naturali  fieno  ottimi ,  e 
non  inferiori  a  qualunque  altro  Bagno , 
di  cui  noi  abbiamo  efperienza  e  notizia* 
E  profondamente  inchinati  a  V-  A-  M* 
baciamo  la  regia  vejte , 
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In  fequela  di  tale  refoluzione  del  fu  premo  Go¬ 
verno ,  furono  diòico  migliorati  gli  adiacenti  ter¬ 
reni  col  ricrefcimento  d’ alcuni  canali  ,  e  col  ri¬ 
pulimento  degli  altri  ,  fu  rifatta  dai  fondamenti 
la  fabbrica  de’  Bagni  orientali  divifi  in  otto  bei 
lavacri  coperti  e  diteli  ,  e  le  forgenti  furono  rin- 
chiufe  e  a  ilicurate  da  ogni  eftranea  mefcolanza . 
E  furono  talmente  diftribuite  1’  acque  ,  che  ciafcu- 
no  degli  otto  Bagni  può  ora  empierli  e  votarli  con 
feparata  operazione  e  mdependente  dagli  altri,  e 
perciò  più  prontamente  polìono  ne’  dittimi  reci¬ 
pienti  mutarli  Tacque,  e  più  agevolmente  regolarli 
fecondo  il  bifogno  o  il  piacere  di  chi  fe  ne  ferve. 
Nei  Bagni  occidentali ,  e  (Tendo  aliai  bello  e  ben 
tenuto  quello  della  Regina ,  gliene  fu  aggiunto  un 
altro  pur  bello  e  capace,  elìendo  dato  ridotto  in 
migliore  e  più  comoda  e  più  ornata  forma  quel 
che  prima  era  il  più  negletto,  e  diceva!!  Bagnacelo , 
le  cui  acque  fono  bellifFime  e  foavi ,  e  nella  bontà 
non  punto  dall’ altre  dillo  migliami . 

Sicché  fenza  gli  altri  due  bagni  da  fabbricarli, 
noi  pollegghiamo  già  in  quelli  dieci  la  facoltà  d’am¬ 
mettere  qualunque  concorfo ,  e  di  fodisfare  a  qualun¬ 
que  diverfo  delìdeno'  dei  concorrenti  ,  elTendo  data 
colla  nuova  fabbrica  cosi  bene  variata  la  didinzione  e 
la  capacità  dei  differenti  bagni  ,  che  agevolmente  può 
in  ellì  ora  aver  luogo  ogni  feparamento  ed  ogni 
combinazione  di  pedone  che  per  qualunque  rifletto 
potelfe  convenire  o  bifognare .  L’  artifizio  di  quella 
fabbrica ,  ha  refa  anco  ficura  e  più  gioconda  la  di¬ 
mora  ne’  medefimi  bagni,  coll’ aperture  delle  volte, 

e  col- 
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e  colle  fineftre  laterali ,  e  colla  terfa  fuperfìcie  delle 
pareti  e  de’  pavimenti  Tempre  atta  al  perfetto  puli¬ 
mento ,  e  ne  ha  fatto  l’ufo  più  comodo  colle  fca- 
letre  e  cogli  fpogliatoi ,  e  coi  cammini,  e  con  ogni 
altro  argomento  che  l’ingegnofa  architettura  tofcana 
vi  ha  potuto  adattare .  Col  mezzo  poi  delle  trombe 
e  delle  cannelle,  è  (tato  agevolato  l’alzamento  e  la 
derivazione  deli’ acque  per  attignerle,  e  per  doc¬ 
ciarle  e  mutarle  fecondo  il  bi fogno , 

Fu  in  oltre  fabbricata  dai  fondamenti  una  cala 
arnpliffima  e  magnifica  dillribuita  in  molti  agiati  ed 
ameni  quartieri ,  fulla  porta  della  quale  è  fcritta  in 
marmo  quella  memoria  . 

FRANCISCO  III  LOTHARINGIAE  ET  ETRVRIAE 
MAGNO  D  V  CI  CVRATO  RES  PI  AE  DOMVS 
M1SERICORDIAE  QVOD  PATRIMONIO  GVLIELMI 
DEL  BENE  REGIA  AV CTORITATE  PVBLICI  IVRIS 
FACTO  PISANA  BALINEA  RESTITVERE  ET  HANC 
INSVLAM  A  FVNDAMENTIS  ERIGERE  POTVERINT 
VT  DOMINI  CLEMENTISSIMI  PATERNVS  ANIMVS 
PROVIDENTIA  ET  BENEFICIA  IN  SEMPITERNVM 
NOMINENTVR  HOC  MONVMENTVM  POSVERE 

A  .  MDCCXXXXIIII.  (?) 

Al- 


(i)  Quella  inferiamone  fu  co® polla 
3 al  Ugnar  Giulio  RUCELLAI  Sem- 
tore  Fiorentino,  Auditore  di  S.  M  C- 
e  fuo  Segretario  dell1  Imperiale  Giu¬ 
risdizione,  il  cxu  ale  colle  molte  fue  vir¬ 
tù  perfonali  d’animo,  d’ingegno,  e  di 
dottrina ,  e  maffime  col?  amore  del  pu- 
blico  bene  ,  ci  fa  ricordare  degl5  illuflri 
efpmpi  che  egli  imita  d5  uomini  famofi 


preli  dal?  iflelfa  fua  nobiliffima  fami¬ 
glia  .  Egli  è  flato  col  fuo  configli©  , 
e  colla  fua  autorità  gran  prometore 
de’  nollri  Bagni  ,  come  ei  lo  fu  già 
della  publica  libreria  Fiorentina,  e  delle 
fcuole  del  nollro  infigne  Spedale,  Io 
ho  voluto  qui  farne  menzione  anco  in 
fegno  di  mia  rifpettofa  amicizia ,  e  di 
gratitudine . 


NOTIZIE  ISTORIO  HE  413. 

Altra  fimile  ifolà  o  ceppo  di  cafe  è  flato 
fatto  ultimamente  corrifpondente  a  quello  dalla^ 
parte  orientale ,  che  circonda  il  monte ,  e  fa  in- 
fieme  maeftofo  e  teatrale  profpetto  alla  piazza  de’ 
Bagni .  ? 

Monflgnor  Francefco  de’  Conti  GUIDI  Ar- 
civefcovo  Pifano  ,  ha  voluto  colla  fu  a  fplendida 
pietà  contribuire  al  comedo,  e  all’ornamento  di 
quelli  Bagni ,  fabbricandovi  una  nuova  belliifima 
e  capace  Chiefa  col  titolo  di  S.  Francefco ,  e  con 
un  fecondo  aitare  di  S.  Bartolomeo,  che  era  l’an¬ 
tico  titolo  che  aveva  uno  fpedale  già  da  lungo 
tempo  andato  in  difufo ,  e  una  angulìa  e  rozza 
cappella  ,  che  è  reftata  ultimamente  demolita  nel 
rifarcimento  de’  Bagni  orientali ,  a’  quali  ella  era 
anneffa . 

Altre  fabbriche ,  e  pubìiche  e  private  vi  fi 
flanno  facendo,  e  al  prefente  l’ acceflo  ne  è  già  refe 
agevolifflmo  e  deliziofo,  ellendo  ftata  pareggiata  la 
via  piana  terreftre,  ed  eflendo  ftata  facilitata  la  na¬ 
vigazione  del  foflb  corrente ,  coll’  alzamento  de’ 
ponti ,  e  colla  fabbrica  del  porto  al  capo  del  me- 
defimo  foffo  dentro  alla  città  .  Sta  per  fabricar- 
vifi  prontamente  anco  il  condotto  d’ acqua  fred¬ 
da  femplice  e  puriflìma ,  per  la  comune  bevanda, 
prefa  da  ottime  e  abondantiflìme  forgenti  alle  ra¬ 
dici  dell’ifteiro  monte  dalla  parte  occidentale,  ap- 
preflo  ai  vicini  re  fi  dui  dell’  antico  acquidoso  Pifano. 
La  quale  acqua  farà  una  publica  fonte,  e  potrà  fer- 
vire  non  folo  agli  ordinari  bifogni  del  bevere  e 
del  cucinare ,  e  del  lavare,  ma  ancora  alle  fredde 
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docciature  o  immeruoni  per  ufo  della  medicina .  Ed 
è  credibile ,  che  quello  novilùnio  reflauramento  O) 
farà  portato  tanto  avanti  ,  che  non  farà  poi  facile 
che  quell’  acque  tornino  a  ricadere  in  quella  dilu- 
lanza  ,  alla  quale  elle  fono  (late  più  volte  per  in¬ 
felice  vicenda  foggette ,  poiché  per  l’ efperienza 
univerfale,  e  per  la  particolare  di  quello  iftelTo 
luogo  .,  ornai  devono  elì'er  tutti  portuali ,  che  la 
varia  profperità  di  quelli  Bagni  Tempre  farà  pro¬ 
porzionale  al  numero  dei  loro  filli  abitanti,  e  che 
allora  farà  veramente  riabilita  la  loro  fortuna,  quan¬ 
do  ei  refleranno  incluli,  come  dovevano  efferlo  an¬ 
ticamente  ,  in  un  groffo  e  abbondevole  villaggio  , 
effendone  capace  il  loro  pollo  a  maraviglia  fertile 
ed  ameno  ,  e  fommamente  opportuno  alla  corri- 
fpondenza  con  più  città  vicine  ed  opulente . 

Ed  è  tanto  più  fondata  una  tale  fperanza  s> 
quanto  li  vede  quella  magnifica  ed  utile  imprefa » 
eflere  femprepiù  grata  all’ animo  del  noflro  Clemen- 
tiflimo  Sovrano  Augufliffimo  Cefare  FRANCESCO 
IMPERATORE  DEI  ROMANI,  che  con  pa¬ 
terna  follecitudine  fempre  penfa  airingrandimento  » 
c  alla  felicità  della  fua  toscana,  la  quale 
.imprefa  è  perciò  condotta  con  mirabile  zelo 


(i)  Nell*  efeeuzione  di  quefto  iftef- 
fo  reftauramento ,  e  nel  governo  eco¬ 
nomico  de1  noftri  Bagni  ,  meritano 
molta  lode  i  quattro  Nobili  Deputati 
a  quefta  particolare  incumbenza  ,  cioè 
il  di  fopra  lodato  lìgnor  Cavali  er  Fran- 
cefco  PECCI  già  Provveditore  dell’Ufi- 
zio  de*  Foflì  di  Pifa  ,  e  ora  Direttore 
dell*  Imperiali  Finanze  in  Firenze  ,  e 


i  tre  fcélti  tra  i  XII.  Confèrvatori  della 
Pia  Cafa  della  Mifericordia ,  fignor  Conte 
Francefco  GALLETTI ,  fignor  Cava¬ 
liere  Biagio  CURINI ,  e  fignor  Cavaliere 
Iacopo  UPEZZINGHl,  i  quali  con 
maravigliofa  attenzione  provvedono  a 
tutte  le  occorrenze ,  efiendo  pieni  ài 
prudenza  e  di  gentilezza. 


NOTIZIE  ISTORIO  HE  4if 

da  sua  eccellenza  il  Signor  Conte  Emanuele 
DI  RICHECOURT  ,  primo  ed  unico  autore  di  effa  » 
fuperando  egli  colla  fua  virtù  ogni  forte  d*  oppo- 
lizìone  e  d’  odacelo ed  efeguendo  in  quella  come 
in  ogni  altra  congiuntura  con  lìngolar  fapienza  e 
bontà  i  benigni  provvedimenti  CESAREI  . 

Per  l’ordine  autorevole  e  foave  d’  un  Minidro 
sì  grande ,  fornito  di  maravigliofa  providenza  e  at¬ 
tività  ,  e  li  graziofo  fautore  dell’  arti  e  delle  faen¬ 
ze  ;  fono  (late  raccolte  e  così  difpofte  tutte  le  no¬ 
tizie  fi  fiche  mediche  ed  i  (loriche,  che  allo  fc  ritto  re 
di  quello  libro  è  dato  po (libile  ridurli  alla  mente 
intorno  a  quello  foggetto ,  nello  fpazio  d’ un  anno  e 
mezzo  interrotto  da  molte  altre  occupazioni  di 
natura  diverta ,  per  le  quali  ei  fpera  che  i  fuoi  let¬ 
tori  gli  perdoneranno  cortefemente  fe  non  gii  è  rie- 
fcito  edere  o  più  breve  o  più  lungo  nel  fuo  ragio¬ 
namento  .  Qualunque  fiali  quedo  fuo  Trattato ,  ei 
lì  confola  almeno  d’  avere  in  elfo  efpodo  il  fuo*  pen¬ 
derò  con  tutta  (ìncerità ,  e  fenza  la  minima  fallacia, 
avendo  finito  di  fc  riverio  il  dì  XXXI.  di  Dicem¬ 
bre  dell’  anno  MDCCXLIX.  dell’  età  fua  LV.  in 
FIRENZE  che  fu  fempre  sede  grata  alle  Mufe  „ 
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